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DIZIONARIO 

I S T O R I C 0, 

; OVVERO 

ISTORIA IN COMPENDIO 

Di tutti gli uomini', che si sono renduti celebri per 
ta'enti , virtù, sceleratezze , errori &c. 

dal principio del mondo sino a* nostri giorni. 

Nella quale si espone con imparzialità quanto i più giudizio^ 
Scrittori hanno pensato circa il carattere , i costumi e le 
opere degli uomini famigerati in ogni genere. 

CON 

Varie Tavole Cronologiche per ridurre in Corpo di Storiti 
** . gli articoli , spersi iti questo Dizionario. 

Composto da una società’ di letterati. 

Sulla settima edizione Francese del 1789 tradotto per la prim? 
volta in Italiano ; ed in oltre corretto , notabilmente 
accresciuto e corredato d’ un copioso 
Indice per materie . 





Milli Galìia , Otho , Vitellius , ncc Veneficio , nec injuria cogniti . 

Tacit. Hist. iib.I. 5.1. 
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M ESA , re de’ Moabiti, 
ricusò' di pagare a Jo- 
ram re d’ Israello il tributo, che 
pagava al di lui padre Acabbo. 
per costrignere questo princi- 
pe a tale pagamento, Joram 
levò un’armata, ed ajutato 
da G'tosafatte re di Giura, e 
dal re d’Idumea, inseguì Me- 
sa sino nella sua capitale . 
Questa era sul procinto di es- 
sere astretta colla forza, allor- 
ché Mesa ridotto alla dispera- 
zione fece salire il proprio fi- 
glio sulle mura della città , e 
per mostrare, che nè egli, nè 
il suo successore si sottomet- 
terebbero giammai a pagare 
il tributo , sacrificò il figlio 
medesimo , che doveva esser 
suo successore , in presenza dei 
tre re, i quali rimasero tal- 
mente inorriditi, che tosto 
levarono l’assedio. 

MLSANGE ( Matteo ) , 
di Vernon , morto a Parigi 
nel 1758 tn età di 65 anni , 
era stato custode della biblio- 
teca di S. Germano-de’ Prati. 
Di lui vi. sono. I. Tariffatici 
Tribunale , che giudica le Ut) 


concernenti le fabbriche , 1746 
in 8°. II. Trattato dell ’ Arte 
di Falegname e Hi Tagli alegni , 
175.3 voi. 2 in 8°. III. Cal- 
coli ben prejlo fatti , in 12. 
Quest’ ultima opera è più am- 
pia, e le operazioni da farsi 
sono più corte e più facili , 
che n è 1 Conti fatti di Barreme, 
Vi si trovano delle tariffe cir- 
ca lo sconto , il cambio e la 
vendita delle mercanzie , il 
ragguaglio delle misure e de’ 
pesi dell’ Europa . 

MESENGUY ( Francesco 
Filippo ) , nato a Beauvais 
li 22 agosto 1677 , fu P er più 
anni professore di umanità e 
rettorica nel collegio della pre- 
detta città . I suoi amici lo 
chiamarono a Parigi , ove ot- 
tenne il posto di governatore 
della camera comune de’ ret- 
torici nel collegio di Beau- 
vais . Coffin , divenuto princi- 
pale di questo collegio dopo 
il celebre Rollin , prese 1’ a- 
bate di Mefenguy per suo co- 
adiutóre ,e gli diede 1’ incom- 
benza d’ insegnare agli alun- 
ni il catechismo . Per essi ap- 
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punto egli scrisse la sua Spo- 
Jizicne della Dottrina Crijliana. 
Il zelo ,ond’ era animato con- 
tro i Costi tuzionarj , lo fece 
riguardare di mal occhio al- 
la corte, perlocchè egli lasciò 
il collegio di Beauvais nel 
1728. D’ allora in avanti , nel 
ritiro in cui vivea , benché 
nel mezzo di Parigi , si ap- 
plicò a comporre le diverse 
opere, che abbiamo del suo, 
e di cui le principali sono : 
I. Compendio della Storia e 
della M orale dell' Antico-Te- 
Jìamento , Parigi 17-8 un voi. 
in 12 : libro , di cui Rolliti 
fa un grande elogio . II. Com- 
pendio della Storia del! Antico 
Tejla mento corredato di schia- 
rimenti e di riflejftoni , Parigi 
presso Defaint e Suillant , in 
jo voi. in li* Quest’ orerà 
è in certa maniera lo svilup- 
po della precedente ;es a è u- 
tilissi ma alle persone , le qua- 
li non cercano nella Scrittura 
se non lezioni di morale e 
di religione * V autore del Di- 
zionario de' Libri GianfeniJL 
confessa , che questo scrittore 
sa involgersi , e che esteri- 
ormente nulla vi è di ripren- 
sibilejmache, se si penetri nel 
suo spirito e ne' suoi motivi, 
non si può dubitare, eh’ ei 
faccia delle allufwni maligne 
alle circojianze preferiti ,j:a de- 
gli ordini del re s fta de 1 mira- 
coli di Faris . IH. Un edi- 
zione del Nuovo T e jì amento , 

*» 


in un sol volume, ed in 3 
voi. in 12 , con brevi note 
per Spiegare il senso lettera- 
le e lo spirituale. III. Spo- 
Jtzione dèlia Dottrina Cri fila- 
ria , ovvero JJìruzione Jcpra 
le principali Verini della Re- 
ligione , In 6 voi in 12 . La 
chiarezza, ia nettezza e la 
precisione sono il carattere di 
quest’opera, che ha sofferte 
alcune difficoltà : Clemente 
xiii la condannò con un bre- 
ve de’ 14 giugno 1761 . V. 
La Coltituzione Unigenilus con 
varie Offe valloni , in 12, VI. 
Lettere ad un amico intorno la 
Cogitazione uviGt'vrrus , in 
12. VII. Rag tona menti circa 
la Religione, in 12. L’abate 
M efenguy ha avuta molta par- 
te alle Vite de'Sanii dell’aba- 
te Goujet , ed ha travagliato 
al Messale di Parigi . Que- 
sto pio e dotto scrittore ces- 
sò di vivere li 19 febbrajo 
1763 di 86 anni . 11 suo a- 
more pel ritiro , lo spirito di 
religione , ond’era penetrato, 

, il suo zelo pe’ di lei progres- 
si , la dolcezza dei suo ca- 
rattere , il candore e la sem- 
plicità del suo animo lo han- 
no fatto rispettare anche da’ 
suoi medesimi nemici . 

M ESC H I N OT(G iovann i), 
signore di M ^rtieret , nato a 
Nantes in Bretagna, fu mae- 
stro di casa 0 sia maggior- 
domo del duca Francesco 1 1 , 
e della regina Ama di lui fi- 
glia. 
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glia. Seguì questa principessa, 
quando passò sposa di Carlo 
vili , ed allora ebbe presso 
di lei la suddetta carica. Mo- 
rì nel 1 509 , lasciando alcune 
poesie intitolate , gli Occhiali 
de' Principi , Parigi 1534 in 
i< 5 , con molte Ballate. Il sog- 
getto di questo libro è Dama 
Ragione , che vuol regalare a T 
principi un libro intitolato 
Coscienza -, e per leggerlo dà 
loro i suoi occhiali composti 
de’ due vetri Prudenza e Giu- 
dizi a , ed il contorno de’vetri 
viene formato dalla Forza e 
dalla Temperanza. 

MESENZIO 0 m asenzio, 
re de’ Tirreni, chiamato da 
Virgilio lo sprezzatore de’Nu- 
mi , Contemptor Divum , era 
non meno nemico degli uo- 
mini, che degli Dei . Pren- 
devasi spasso a fare scannar co- 
loro , che non gli andavano a 

! ;enio , o pure faceali morire 
entamente mettendoli legati 
bocca a bocca il vivo so- 
pra il morto . I suoi sudditi 
veggendosi tanto barbaramen- 
te tiranneggiati, lo spogliaro- 
no de’ suoi stati, e lo costrin- 
sero a rifugiarsi insieme con 
suo figlio Lauso presso di Tur- 
no re de’ Rutoli , nrl tempo 
in cui questi faceva la guerra 
ad Enea . Quindi WLesenzio e 
suo figlio, essendosi trovati 
in una battaglia , furono uc- 
cisi entrambi dal principe 
Trojano. 


MESLE ( Giovanni ^av- 
vocato nel parlamento di Pa- 
rigi , morto nel dì primo di 
ottobre 1756 di 75 anni, c 
autore d’un Trattato dJ le mi- 
norità ì tutele e cure, ! 75 2 !? 
4 0 : opeia stimata . Travaglio 
altresì al Trattato della ma- 
niera di proceder giudizialmen- 
te p& delitti . 

MESLEM, Ved. ABU-MES- 

-LEM . 

MESLIER ( Giovanni ), 
Curato del villaggio d’Etrepi- 
gni nella Sciampagna , era fi- 
glio d’ un operaio di rascia 
nei villaggio di Mazerni . E 
sgraziatamente celebre per un 
empio scritto publicato (jopo 
la sua morte sotto il titolo di 
Tosamento di Giovanni M?r- 
lier. Questa è una grossolana 
declama/ ione contro tutt’ i 
dogmi del Cristianesimo, scrit- 
ta in uno stile disgustoso al 
maggior segno , quale doveva 
attendersi da un curato di 
campagna. Trovasi nell’ E - 
vangelio della Ragione , in 8 
e nella Raccolta necessaria , 
1765 in 8 J . Meslicr in mez- 
zo alla sua incredulità con- 
servò puri costumi ( almeno 
così dicono i filosofi), e die- 
de rutti gli anni ai poveri 
delia sua parrocchia ciò , che 
sopravanzavagli delle sue ren- 
dite. Altri lo dipingòno co- 
me uomo orgogl’oso e m ,c an- 
tropo, che cercava di turbare 
la quiete delle sue pecorelle , 
A 5 T *a 
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tra di esse disseminando pe- 
ricolosi sistemi . Mori nel 175 ] 
in età di 55 anni . 

I. MESMES ( Giovan- 
Giacomo de ), signore di Rois- 
sy , nacque nel 1490 di un’ 
illustre casa di Guienna , che 
ha prodotti molti grandi uo- 
mini . Furono sì rapidi i suoi 
progressi nello studio della 
giureprudenza , che prima del- 
1’ età di 20 anni venne latto 
publico professore nell’ uni- 
versità di Tolosa. I più vec- 
chi giureconsulti andavano ad 
udire con piacere e con frut- 
to le lezioni di questo gio- 
vine professore . Caterina de 
Foix regina di Navarra , 
avendolo posto alla testa de’ 
suoi affari 1 1’ inviò in 

qualità di ambasciatore all’ 
assemblea di Noyon,per ivi 
rivendicare .la pa te della Na- 
varra y di cui eransi impa- 
droniti gli Spagnuoli . Questa 
commissione lo mise a por- 
tata di essere conosciuto da 
Francefcn 1 ; e questo prin- 
cipe ebbe motivo di cono- 
scerlo ancor meglio pel ge- 
neroso rifiuto, che fece deila 
carica di avvocato-generale 
nel parlamento di Parigi , di 
cui il monarca aveva voluto 
spogliare Giovanni Ruzè per 
vestirne lui . Mefmet in tal 
occasione disse : Non voglia 
mai Dio , che io accetti il po- 
fìo d' un uomo , che ferve u- 
t il mente il ftio re e la fua pà- 


tria , Penetrato Frartcefco t 
di stima per la di lui virtù 
e pel di lui merito, lo fece 
luogotenente civile del Ca- 
stelletto , referendario delle 
suppliche nel 1 544 , ed in fi- 
ne presidente di Normandia, 
ma poi Enrico 1 1 volle rite- 
nerlo nel suo consiglio . Egli' 
fu , che maneggiò le nozze 
di Giovinoa d’ d hret , unica 
figlia del re di Nava r ra , con 
Antonio di Borbone duca di 
Vendome . I.a patria gli fu 
molto obbligata d’un matri- 
monio , che portò nella casa 
di Borbone un regno , e che 
produsse alla Francia il re 
Enrico il Grande . Qpesto mi- 
nistro era stato amico de’let- 
terati da semplice privato - y 
ne fu il protettore e loro pre- 
stò servigi y allorché si tro- 
vò in posto.- Morì nel 23 
ottobre 1 569 di 79 anni . 

II. MESMES (Enrico de) f 
primogenito del precedente * 
ereditò da suo padre il gu- 
sto per le belle-lettere . All* 
età di soli 16 anni fu pro- 
fessore di giureprudenza e con 
grido nell’ università di To- 
losa . I suoi talenti gli me- 
ritarono i posti di consiglie- 
re nel gran-consiglio , di re- 
ferendario delle suppliche , di 
consigliere di stato T di can- 
celliere del regno di Navar- 
ra , di custode del tesòro de’ 
documenti , finalmente di can- 
celliere della regina Lovisa 
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vedova di Enrico iii.UgUafr- 
mente atto' alle armi ed agli 
affari ripigliò varie piazze 
forti .contro gli Spagnuoli ; 
i Negoziò unitamente al ma* 
resciallo di Biro tt nel 1570 
la pace cogli Ugonotti. Que- 
sta pace passaggiera fu appel- 
lata zoppa e mal affisa , parche 
Biro n era zoppo , e perchè 
Mefmes prendeva il sopran- 
nome dalla sua terrà di M ai- 
assise 1; Le sue ambasciate, gli 
affari piiblici e que’ di gabi- 
netto,- non gl’ impedirono di 
coltivare con diligenza le bel-' 
« le-lettere ; Terminò i suoi 
giorni nel 1 596 y compianto 
da’ dotti e da’buoni cittadini. 
■* III. MESMES ( Claudio 
de ) , più noto sotto il no- 
me di Conte d' Avaux , am- 
basciatore plenipotenziario , 
ministro , soprantendente del- 
le finanze , commendatore de- 
gli ordini del re , era secon- 
dogenito di Giari-Giacomo de 
Me / ws i Fu dapprima consi- 
gliere nel gran-consiglio , re- 
ferendario deile suppliche , in- 
di consigliere di stato nel 
tdij 4 II re , informato del 
di lui merito j lo mandò nel 
1627 ambasciatore a Vene- 
zia, poi a Roma, a Manto- 
va, a Firenze ed a Torino, 
e di là in Germania , ov’eb- 
^ be occasione di vedere la mag- 
gior parte de’ principi dell’ 
impero.- Al di lui ritorno il 
monarca restósi contento del- 


le di lui negoziazioni , chef 

10 spedì poco dopo in Dani- 
marca y nella Svezia ed in 
Polonia i Fu plenipotenziario 
al trattato di Munster e d’ 
Osnabruck conchiuso nel 1648.1 
Era tale la sua riputazione 
di probità , che nelle corti , 
ove negoziava , valutavasi la 
sua parola , come un giura- 
mento . Il conte à'^vauxy seb- 
bene continuamente occupato 
ne’ più grandi affari dell’Eu- 
ropa , manteneva commercio 
co’ letterati i de’ quali era a- 
mico e protettore . Morì que- 
st’ uomo illustre id Parigi li 
9 dicembre 1650, in concet^ 
to di magistrato pieno d’ in- 
tegrità , di negoziatore destro 
e prudente, che aveva saputo 
conciliare la probità colla po- 
litica , e di uom generoso 4 
padre de’ poveri e consolato- 
re degl’ infelici i 

IV. MESMES (Giovanni 
Antonio de )j conte d’Avaux 
e marchese di Givry , nipote 
del precedente , ebbe gli stes- 
si talenti e gli stessi ifnpie-* 
ghi di suo zio; Fu consiglie- 
re nèl parlamento , poi re- 
ferendario delle suppliche, con- 
sigliere di stato, ambasciato- 
re straofdinario a Venezia , 
plenipotenziario alla pace di 
.Nimega j che conchiuse feli- 
cemente j poi ambasciatore 
in Olanda , in Inghilterra ed 
in Isvezia . . Morì a Parigi 

11 il febbraio 1709 di 69 
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anni , onorrto delle lagrime 
delle persone dabbene e de’ 
cittadini . Le sue religiose vir- 
tù , il suo zelo pel publico 
bene, la sua generosità ver- 
so i letterati , e la sua bene- 
ficenza lo fecero amare , u- 
gua! mente che lo rendettero 
rispettabile i suoi talenti.. So- 
no state raccolte le sue Let- 
tere e le sue Negoziazioni , 
175? voi. 6 in .1 2. 

MESMIN 0 fi a M A S SIIVI I- 
no ( San ) , secondo abate di 
Mici presso di Orleans nel 
510, morì nel 15 dicembre 
520, dopo aver dati esempi 
di tutte le virtù. 

MESNAGER (Niccolò), 
nacque a Rouen nel 1658 d’ 
una famiglia trafficante . L* 
estensione del suo'commercio 
poteva farne uno de’ più ric- 
chi mercanti dell’Europa; ma 
egli preferendo il ben publicó 
a' propr; particolari interessi, 
impiegò i suoi talenti nelle 
negoziazioni politiche . Luigi 
xiv, informato della di lui a- 
bilita , lo spedì due volte in 
Ispagna , per ivi regolare i 
dritti del commercio delle In- 
die, ed alcuni anni dopo in 
Olanda per conferire con He- 
injio pensionano degli Stati . 
Eseguì queste commissioni 
in una maniera sì soddisfacen- 
te, che il re lo fece cavalie- 
re dell’ordine di S. Michele, 
ed eresse la di lui terra di 
San Giovanni in contea . La 


regina d’Inghilterra, disposta 
alla pace dall’ abate Gauthier 
( Vegeta fi questa parola num. 
rv ), dimandò una persona 
munita di plenipotenza per 
segnarnei prelim nari . Mar- 
neger, incar ca o di questa im- 
portante negoziazione , passò 
incognito a Londra , e sotto- 
scrisse nel dì 8 ottobre 17 ir 
gli otto articoli, che poi ser- 
virono di base alla pace ge- 
nerale. Una tale riuscitapqua- 
si superiore ad ogni speranza, 
servì ad accrescere talmente 
la fidanza del re, eh’ egli no- 
minò quest’ abile uomo suo * 
plenipotenzia r io insieme col 
maresciallo d' Uxelles e l’aba- 
te di Pclign/tc , per compiere 
una sì grand’opera, che ven- 
ne felicemente terminata nel 
congresso d’ Utrecht nel 171?. 

Ma non godette lungo tempo 
M esoiaer della gloria de’suoi 
travagli , essendo morto d’im 
colpo di apoplesia in Parigi 
li 13 giugno 1714. Pretende- 
si , che avesse sposata una fi- 
glia naturale del gran delfino 
figlio di Luigi xiv, da cui 
non avesse prole . Al contra- 
rio alcuni sostengono , che vi- 
vesse sempre celibe. 

MESNARDIERE ( Ip- 
polito-Giulio Pilet de la ) , . 
poeta francese nato a Loti dim 
nel 1610, ricevuto all’acca- 
demia francese nel 1655 , mo- 
rì a Parigi nel 1 66$ Si ap- 
plicò dapprima allo studio 
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della medicina, che poscia la- 
sciò per abbandonarsi intera- 
mente alle belle-lettere . In- 
contrò la protezione del car- 
dinale dì Rie jrfieu , mercè li- 
na bassezza, che piacque a 
questo mmistro . Avendo Mar- 
co Dnncan medico Scozz'cse 
dottamente provato , che le 
religiose di Lopdun ncn era- 
no ossesse, ma bensì. aveaco 
sconvolto il cervello da un te 
tro umore ipocondriaco, le 
Mesvardiere lo confutò * Il 
suo scritto' intitolato, Trattato 
della IS/lal -nccnia , 1695 in 8°, 

venne gustato dal cardinale, 
che io fece suo medico , egli 
procm ò la carica di maestro- 
di casa neila corte. Era costui 
un eloquente ciarlatano, piti 
premuroso di farsi ammirare 
che d’istruire, intento a rin- 
ttacciar le belle parole, e qua- 
si mai i pensieri solidi. Di 
lui vi sono : I. Una Toetìca , 
che non è compiuta, e non 
comprende quasi altto, che il 
trattato della Tragedia e quel- 
li dell’ Elegia, ióso in 4 0 . 
Doveva avere altri due volu- 
mi; ma la morte del cardi- 
nale, per di cui ordine l’ave- 
va intrapresa, impedì , che 
non mettesse ad essa {'ultima 
mano. Ivi dà de’ precetti e 
degli esempi . I precetti sono 
tratti dagli antichi , e gli e- 
spone con una -precisione di- 
dascalica, ma con un fasto 
oratorio , eh è di assai catti- 


vo gusto . Quanto agli esem- 
pi li cava talvolta delle me- 
desime sue opere ; ma egli 
era fatto più per essere un 
modello di vanità , che un 
modello di poesia. II. Due 
cattive Tragedie : blinda e 
la Puìcel'a d' Orleans . III. 
Una Traduzione molto fede- 
le ; ma troppo servile , de’ 
primi tre Libri delie Lettere 
di Plinio . IV. Una Ver(ìone t 
o piuttosto una Parafrasi del 
Panegirico di Tra/ano. V. U- 
na Raccolta di Pvefie in f. 
Queste sono inezie scritte in 
uno stile enfatico . V f. Re- 
lazioni di Guerra , in 8°. 

MESNIER ( N. . . . ) , 
prete morto nel 1761, è au- 
tore d’ un problema i stori- 
co : Chi di' GESUITI , di LU- 
TERO , 0 di Calvino abbia 
fatto più viale alla diesa ; e 
dell’ appendice al medesimo 
libro , ove confuta il Breve 
deli’ inquisizione contro Io 
stesso libro , il quale fu im- 
presso, 1760 in 2 voi. in 12. 
Vi sono in questa raccolta 
varie buone ricerche ; ma è 
scritta con troppo furioso tra-, 
sporto. 

I. M ESN II (Giovan Bat- 
tista di ) , nato a Parigi d* 
una nobile famiglia originaria 
del paese Chartrain , diven- 
ne avvocato del re nel par- 
lamento di Parigi in età di 
38 anni. Era un uomo sem- 
pre occupati) nello studio e 
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nelle funzioni del suo impie- Jl tulio 
go : riguardato come 1’ ora- 
colo di pa ! azzo , e come il 
più fermo appoggia della giu- 
stizia. Nulla stabilì vasi o fa- 
ce vasi nel consiglio del re 4 
che non passasse per le di lui 
mani prima d’ essere publi- 
cato i Ricusò il postò di pri- 
mo presidente di Roano . Le 
turbolenze del regrio , ed al- 
cuni dispiaceri avuti alla cor- 
te afflissero questo buon cit- 
tadino in maniera tale , che 
al rammarico per ciò conce- 
pito venne attribuita la di 
lui morte seguita nel dì pri- 
mo luglio 15 69 in età di 52 
anni, dopo aver pubi icate va- 
rie opere allora applaudite . 

Alcuni de’suoi scritti trevan- 
si negli Op’ifcdi di Litfel . 

II.MESNIL (Giovan-Bat- 
tisra du ) 4 denominato Rosi- 
mond , comico della compa- 
gnia dello Stagno , morto nel 
1 686 , fu sotterrato seriz’ ac- 
compagnamento di lumi nel 
cimitero di S- Sulpizio 4 nel 
luogo, ove si sotterrano i bam- 
bini morti senza battesimo < 

E pure aveva compos’à una 
Vira di Santi , pubiicata in' 

Roano , 1680 in 4 0 ; ma la 
sui. professione , in que‘ tem- 
pi riguardata come turpe , gli 
fece negare la sepoltura ordi- 
naria. Vi sono di lui varie 
Commedie mediocrissime : il 


Duello jantajlico : 1’ Avvocato 
ita Lattino : l ’ Avvocato J ertici 


il Volontario : gl’ In- 
gannatori ingannati : la Fur- 
beria amorosa : componimenti 
di un atto solo ed in versi ; 
ed il Nuovo Convitato di Pie- 
tra in cinque atti . Aveva tra- 
dotto dall’ inglese di Burnet 
la Vita di Matteo Hale gran- 
giustiziere d’Inghilterra, Am- 
sterdam 1688 in 12; 

MESSALA , Ved. iti. Va- 
lerio * 

* I. MESSALINA ( Va- 
leria ) , figliuola di Messala 
Barbato , e moglie dell’ im- 
perator Claudio , profittò del- 
la eccessiva connivenza ed 
insensata stolidezza! del ma- 
rito per secondare tutte le 
passioni ed i vizj in lei mo- 
struosamente ed in eccessivo 
grado radunati t Avida senza 
misura dì denaro e di ricchez- 
ze , fece Un continuo enorme 
traffico delle* cariche e degl’ 
impieghi d’ ogni genere, ven- 
deva senza verun riguardo le 
grazie dell’ imperatore, e sot- 
to i raggiri del suo mercimo- 
nio fece gemere più volte la 
publica annona 4 ed insidiò 
non di rado la vita a qualifi- 
cati soggetti per usurparsi le 
loro sostanze , come avvenne 
tra gli altri al console Valerio 
Apatico . Superba e crudele 
sacrificò alla gelosa sua am- 
bizione una quantità di per- 
sone distinte •, e vittime ne 
furono specialmente (àjulia 
figliuola di Dru/o Cesare , 

Gin- 
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Giulia Lì vii fa sorella di Ca- . 
Ugola , e poppea moglie di 
Scipione , non per altro moti- 
vo in origine , se non perchè 
le parve , che seco in bellez- 
za potessero gareggiare . Ma 
soprattutto si distinse Messa- 
lina nell’ impudicizia, portan- 
dola al Segno della più infa- 
me prostituzione , con tanta 
sfacciataggine ed insieme con 
tale arrifi/io, che seppe tener 
attorniato da persone a lei fi- 
de il marito , in modo che 
per lungo tempo nulla sapes- 
se o credesse de’ di lei disor- 
dini , sino à farlo cooperare 
talvolta alle sfrenate d» lei li- 
bidini i Ebbe per drudi tut- 
ti coloro della casa del suo 
consorte : uffiziali , soldati , 
schiavi , commedianti , tutti 
facevano a proposito per lei . 
Appena eravi in Roma alcun 
giovine di belle fattezze e di 
vantaggiosa comparsa , che 
non potesse lusingarsi d’esse- 
re a parte de’ di lei favóri . 
Uno de’ suoi ordinar/ piaceri 
era , di. chiamare a palazzo al- 
tre matrone , ed obbligarle a 
prostituirsi , non solo sotto 
gli occhi di lei e di altri a- 
stanti f ma per sino talvolta 
in presenza de’ loro màriti , 
e •quelle, che per un resto di 
pudore mostravansi renitenti* 
correvano quasi sempre rischio 
di perdere' la vita . Questo 
mostro di dissolutezza , la- 
sciava sovente solo in letto 


il marito ^ allorché vedevate» 
addormentato , e passava ai 
publici lupanari , ove abban- • 
donavasi senza verun ritegno 
alle più sordide lubricità . 
Portò le sue disoneste mire 
anche sopra suo suocero nip- 
plo Silano , e perchè questi 
ricusò di acconsentire alla di 
lei licenziosa passione, lo fe- 
ce morire . Dopo aver sacri- 
ficato al suo furore molti, suoi 
amanti , che , mercè i loro 
eccessi con essa medesima , 
eransi ridotti in istato di non 
poter più soddisfare le sfrena- 
te di lei brame , s’ invaghì 
pazzamente di C ajo Silio , 
giovane non meno' per la ra- 
ra bellezza del corpo, che per 
la nobiltà , molto ragguarde- 
vole . Giunse a tal segno la 
di lei sfrontatezza , che ardì 
sposare con publica solennità 
lo stesso Silio, vivente tutta- 
via Claudio suo marito , non 
altrimenti che se dal medesi- 
mo fosse stata già ripudiata.- 
Non ostante che sì publico 
fosse un tal fatto , pure Clau- 
dio , che allora trovavasi ad 
Ostia , ignorollo per alcuni 
giorni , perchè attorniato dai 
liberti tutti timorosi di disgu- 
star M ef] alina * Ma fina 1 men- 
te costoro , paventando che , 
dopo aver fatto Silio suo spo- 
so * non volesse anche innal- 
zarlo sul soglio, onde ne ve- 
nisse colla cadura di Claudio 
la loro rovina , fecero corag- 
gio 
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gio , ed aprirono gli occhi 
all 'imperatore. Ci volle non 
. poco a scuoterlo dal suo le- 
targo , ed a carpirgli a mez- 
za bocca I’ ordine di far mo- 
rire Mwa//»w,cd egualmente 
ad impedire che noi rivocasse, 
come sicuramente avrebbe (at- 
to, se la scaltra moglie fosse 
giunta a parargli ed a sedur- 
lo colle sue lusinghe . Messa- 
lina , quando vide il caso qua- 
si disperato ritirossi negli or- 
ti di Lucullo , assist ta da Le- 
pida sua madre , che 1’ anda- 
va esortando a prevenire col- 
le proprie mani 1’ imminente 
esecuzione . AH’ arrivo de’sol- 
dati a tal uopo spediti per 
ordine più del liberto Narci- 
fo , che dell’ irresoluto monar- 
ca, ella die Jesi alcuni colpi 
di pugnale , ma con mano 
tremante e così deboli , che 
non l’avrebbero privata di vi- 
ta , se il tribuno non le aves- 
se. immersa la spada nel se- 
no . l a di lei morte, che se- 
guì nell’anno 48 dell’era vol- 
gare, fu accompagnata da quel- 
la del di lei efimero sJjoso 
Sii io ; e per procurar di can- 
cellare la memoria di una sì . 
infame principessa , il senato 
fece levare tutte le di lei im- 
magini da qualunque luògo 
sì publico che privato . Alle 
di lei lubricità senza numero 
è allusivo quel verso d’un fa- 
moso satirico : 

Et /affata vi rii > necdum 


/ aliata rereffit . 

II. MESSALINA (' Sta- 
tilia ) , terza móglie xli Ne- 
rone ,era d’ una famiglia con- 
solare , e trovavasi maritata 
al console. Vcj tinto Attico , che 
poi venne ucciso per ordine 
del predetto imperatore . A- 
veva già questo principe go- 
duti prima i favori di Stati- 
Ita , che non inorridì punto a 
ricevere la di lui mano ancor 
grondante del sangue di suo 
marito. Nata con un tempe- 
ramento libidinoso , non era- 
no rimasti occulti in- Roma 
i varj amorosi di lei intrighi, 
e pure non aveanle impedito 
di trovare quattro sposi pri- 
ma di giugnere al trono im- 
periale . Dopo la morte di 
Nerone essa passò i suoi gior- 
ni nello studio dell’ eloquen- 
za e delle belle-lettere , ed 
acquisissi in tal genere una 
distinta riputazione . L’ impe- 
rator Ottone era sul procinto 
di sposarla , e divenire il se- 
sto di lei marito , quando pel 
rammarico di aver perduta la 
battaglia contro Vitellio diede- 
si la morte. Scriss’ egli negli 
ultimi suoi momenti un te- 
nerissimo addio a Me(falina t 
e poi si trafisse il petto. Sta- 
ti/ia avea talento non meno 
che ambizione : ignoriamo 1’ 
anno di sua morve . 

MESSEN joRDi , poeta 
Spagnuolo , nato a Valenza 
d’ una buona famiglia , vive- # 

va' 
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Va circa la metà del x 1 1 1 se- 
colo . Si sparsero le sue Poe- 
fie nella Catalogna e nella 
Guascogna . Petrarca nel se- 
colo susseguente n’ ebbe co- 
gnizione , e ne profittò . 

I. MESSENIO ( Giovan- 
ni ) , dotto Svedese , che co- 
rnine ò a fiorire sulla fine del 
xvt secolo , e morì nel i6-,6, 
è celebre per la sua sdenta 
e per le sue disgrazie . Si di- 
stinse in vat j generi di lette- 
ratura , meritò' la confidenza 
del re Gufi avo- A do! fu , e ven- 
ne fatto professore di dritto 
e di politica in Upsal. L’o- 
nore, che si fece disimpegnan- 
do con lustro le sue funzioni, 
gli attrasse l’ invidia , ed an- 
che 1’ odio de’ suoi confratel- 
li . Il più formidabile avver- 
sario di M effeuio fu Giovanni 
Rubdeck , dotto teologo , ma 
pieno di amaro fiele . Il re 
di Svezia pose termine alla 
loro disputa in una maniera 
onorevole per entrambi . Die- 
de a Rubdeck un posto di li- 
tnosiniere , ed a M tjjenio quel- 
lo di consigliere nel Senato 
novellamente eretto a Sto- 
ckholm . Ma l’ invidia , che 
da per tutto perseguitava que- 
st’ ultimo , fece sì , che nel 
1615 venisse formalmente ac- 
cusato di essere partigiano se- 
greto del re Sigismondo . Fu 
condannato ad una carcere 
perpetua , dove si occupò ad 
innalzare un monumento alia 


gloria di quella stessa patria, 
che diti? ma vaio. La sua opera 
porta il titoio , Scandia illu- 
Jirata , e fu impressa a Sto- 
ckfiolm dal 1700 al 1714 in 
14 voi. in f. per cura di Re- 
nngikirld . 

li. MESSENIO ( Arnol- 
do ) , storiografo di Svezia , 
figlio del precedente, fu deca- 
pitato nel 16 insieme con 
suo figlio ,che non aveva più 
di 17 anni circa , a motivo 
di una violenta Satira da es- 
si fatta contro la casa reale 
di Svezia e contro i ministri. 
Vi è di lui il Teatro della 
Nobiltà di Svezia , in latino 
1616 in f. , e vi sono pure 
alcune altre opere , che ma- 
nifestaao un uomo di talento . 

MESSIA ( il ) , Ved. Ge- 
sù CRISTO. 

MESSIA ovvero mexia. 

( Pietro ) , natio di Siviglia 
cronografo di Carlo- Quinto , 
morto nell’anno 1552, lasciò 
varie opere in lingua spagnuo- 
la , ma venne biasimato per 
aver introdotte nella stessa 
lingua molti, vocaboli laiini . 
Tra di esse abbiamo traslata- 
te in italiano r I. I Dialoghi 
tradotti dall’ Ulloa , Venezia 
1557 ìh 4 °* II- Selve di Va- 
rie Lezioni , Venezia 1682 in 
4 0 . Di queste ve n’ è pu^ 
re una versione francese fat- 
ta da Cl. Gruget y Parigi 1572 
in 8° ed in ió. 

MESSIER ( Roberto ) , 

re-' 
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religioso Francescano , 

stro della provincia di Fran- 
cia-, predicò con distinzione 
verso la fine del xv secolo , 

I suoi Sermoni , publicati a Pa- 
rigi nel 1 5 presso Cbevalon } 

sono , per così dire , il pen- 
daglio di- quelli di Mewor ne’ 
gabinetti de’ curiosi . Singola- 
ri applicazioni della Scrittura, 
stiracchiate spiegazioni de’Pa-r 
dri , storielle ridicole , una 
barbara mescolanza di latino 
e di francese , raziocini inde- 
gni della maestà del pulpito, 
puerili giuochi di parole : ta- 
li sono 1 difetti , che lo di- 
stinguono . 

MESSILHAC , Ved. Jb 

CHAT , 

MESSIS ovvero jfEssio 
(- Quintino ) , soprannomato 
il '\\anifcalco di Anversa , pit- 
tf>re morto in Anversa nel 
L529 , esercitò pel corso di 
venti anni la professione di 
maniscalco . L’ amore fu , che 
lo indusse ad abbandonare 
questo mestiere per applicarsi 
alia pittura . Preso da una 
forte passione per la figlia di 
un pittore , la chiese in inQr 
glie ; ma, il di lei ' genitore 
risolutamente dichiarò di non 
voler dar sua figlia ,’se non 
ad uno, che esercitasse la me- i 
desi ma di lui arte . Da quel 
momento Meflis applicossi con 
ogni sforzo ad imparare il 
disegno . Il primo quadro , 
che fece, fu jl ritratto della 


MES ' / 

mini- sua amata, la quale ottenne 

mercè la sua costanza ed i 
suoi talenti . Questo pittore 
ordinariameqte non faceva 
che mezze-figure e ritratti : 
aveva un colorito vigoroso 
ed una’ maniera molto deli- 
cata ; ma il suo pennello era 
un po’ crudo ,o sia grossolano. 
E’ noto quel verso, che, per 

quanto vien riferito , leggesi 

Intorno al suo epitafio , 
Connubiali! Amor de M«/- 
cibre fecit Apellem . 

Tutt’ i Dizionari nominano 
questo pittore Matbj/s , ovve- 
ro Mothisis, Noi gli abbiamo 
dato il nome di messis in la- 
tino Merr/W, attenendoci in 
piò ad una Lettera scritta da 
Anversa , ed incollata nei ro- 
vescio del di lui ritratto esi- 
stente nella galleria de’ Pitto- 
ri in Firenze . 

MESTENSKI (Giacomo), 
governatore di Brezin nella 
Polonia , con cepì nell’ armo 
•1548 l’assurda idea di farsi 
riputare Gesù-Cristo . Aveva 
con lui xii pretesi Apojloli : 
correva di villa in villa , pre- 
dicando , e divertendo il po- 
polo con alcune ingegnose e 
sottili astuzie , che appellava 
miracoli . Ma essendosi venu- 
to in cognizione delle furbe- 1 
rie di questo entusiasta , al- 
cuni contadini lo scacciarono., 
e maltrattarono lui e la sua 
comitiva , in maniera che non 
osarono piò farsi vedere . 
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I. MESTREZAT ( Gio- te , fu altresì ministro ed 

vanni ), famoso teologo Pro- insegnò la teologia in Gine- 

testante , esercitò il ministero vra in una maniera distinta . 

con riputazione. Era nato a Si ha di lui un Trattato con- 

Parigi verso il 1 592 , ed ivi tro Socino , e vi sono pu- 

morì nel 1055-, dopo essere re altre sue opere di con- 
stato impiegato da coloro del traversia, che da pochi si co- 

suo partito negli affari i pia noscono , e da niuno vengo- 

importanti . Vi sono di lui no lette oggidì . Forse non vi 

delle Prediche , in 8° , ed al 7 fu teologo , che avesse tanta 

tre opere . Viene dipinto co- rinomanza nel suo partito . 

me un uomo abile, ed un in- Veniva riguardato come un 

gegno fermo . Parlò con tan- genio originale ed un eloquen- 

to calore al cardinale di Rii te oratore . 


thelieu in favore del proprio METAFRASTE, Ved. vi. 
partito, che il medesimo por- simeone , 
forato disse; Ecco il più ar- * METASTASIO ( aba- 
dito Minijìro di Francia . I fé Pietro ) , il di cui nome 

Protestanti^ vedevano in lui sarà sempre di onorevole ri- 

un ministro atto a far fronte ai membranza per l’ italiana let- 

migliori controversisti Catto- teratura e pel nostro secolo , 

lici . Narrasi , che i'ntetve- nacque li 3 gennajo 1688 in 

nendo un giorno mentre tratta- Roma , e non , come dice il 

vasi d’ una propria causa nel testo Francese , in Assisi , e 

parlamento di Parigi , non fu tenuto al sacro fonte nel 

fosse molto contento dell’ a- dì 9 dello stesso mese nel- 

ringa del suo avvocato .11 la basilica di San Lorenzo 

presidente , che se ne avvide in Damaso dal cardinale Pier 

dalla di luiciera,dissegli:/w- tro Ottoboni . Suo padre ap- 

mi , che non fiate pago di ciò , pellavasi Felice Trapassi , 

che deducesi in voftro favore ; d’ una famiglia molto civi- 
ci permette bene la Corte , dt le di Assisi , ma caduta in 

perorare voi medefimo. Aggiu- tale povertà , che Felice da 

gnesi , che quindi avendo e- giovinetto, cercando di cam- 

gli allegate le proprie ragio- biar fortuna col mutar cielo, 

ni , ciò facesse con tale fa- venne a Roma , si fece sol- 

condja e tanta forza di discorso, dato , e colle scarse occupa- 

che riportasse la piena vitto-; zioni di servizio , cui erano 

ria della sua lite . allora soggette le milizie pa- 

li. MESTREZAT ( Fi- pali , accoppiando la profes- 
lippo ) , nipote del preceden- sione di amanuense , mercè 


una 


Digitized by Google 


1 6 


MET 

una rigorosa economia, cosa Io in quel tempo , ma anche 

rara ne’giovani militari, giun- molti anni dopo. Scrive egli 

se ad accumulare un sufficien- stesso al conte Alearotu in 


te capitale , onde aprire una 
bottega da vender olio, fari- 
na, paste, legumi , masserie- 
eie &c. (chiamata in Roma di 
jirie bianca ). Erasi accasa- 
to con Francesca Galajti Bo- 
lognese , da cui ebbe molti 
fìaii , tra’ quali Filtro fu 
il secondogenito de’ maschi . 
Malgrado la professione di 
soldato, che Felice Trapassi 
aveva esercitata per piùanni, 
e malgrado le sue ristrettezze* 
che T obbligavano • ad indu- 
striarsi continuamente per man- 
tenere la sua numerosa fami- 
glia , sì ben regolata era la 
sua condotta , e sì ben incli- 
nato il suo cuore , che non 
trascurò di dar la miglior pos- 
sibile educazione a’ suoi figli. 
Incamminato il giovanetto 
Fietw alle scuole ( alcuni di- 
cono , che .prima fosse posto 
in bottega d’ un orefice ) , 
mostrò sin da’ più' teneri 
anni una decisa inclinazione 
allo studio, e specialmente un 
genio ed un talento grande 
per la poesia italiana . Àvido 
della lettura de’ migliori poe- 
ti e soprattutto del Tasso, s' 
imbevette dell’estro ed entu- 
siasmo poetico in modo , che 
in freschissima età cantava 
all’ improvviso versi soavi e 
graziosissimi, che vennero pre- 
murosamente ricercati non so- 


data primo 1 agosto 1757 • *7 
„ Voi volete de' versi fatti 
,, da me improvvisamente ne- 
,, gli anni della mia fanciul- 
„ lezza •, ma come appagar- 
„ vi? Non vi niego, che un 
,, naturai talento più dell’or- 
,, nario adattato all’ armonia 
„ e alle muse, si sia paìesato 
„ in me più per tempo di 
,, quello che soglia comune- 
,, mente accadere , cioè fra il 
„ decimo e 1 ’ undecimo anno 
„ dell’età mia; che questo 
„ strano fenomeno abbagliò a 
„ segno il mio gran maestro 
,, Gravina , che mi reputò , 

,, e. mi sceise come terreno 
,, dcs;rio della cultura d un 
,, suo pari; che fino all an- 
„ no io 0 all’ uso di Gorbia 
,, Leon ti no m’ esposi a parlare 
„ in versi su qualunque sog- 
„ getto , Do sa come ; e che 
„ Rolli , Tannini, ed il ca- 
,, valier F effetti , uomini al- 
„ lora già maturi , furono t 
n miei competitori più ilu»- 
„ stri — « . Alcuni dicono, cue 
il barbiere di Gravina , gran 
ciarliero, come p-r lo piùso- 
glion essere gli artefici di una 
tal professione , gli avesse ri- 
ferito di aver inteso più vol- 
te, passando presso la bottega 
del Trapassi nella piazza ut- 
santa Maria in Vallicela > 
un fanciullo di dieci anni cir- 
ca 
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ca cantar versi ali’ improvvi- 
so con somma meraviglia di 
molti , che accorrevano ad u- 
dirlo , e che però il dotto 
giureconsulto s’ invogliasse di 
recarvisi egli pure: altri vo- 
gliono, che passatovi per ac- 
cidente in compagnia dell’ a- 
bate Lorenzi ni custode-genera- 
le di Arcadia , ambi restasse- 
ro sorpresi udendo la pronta 
facilita del lepido giovinetto. 
Comunque si fosse , certo è , 
che colpito 1’ abate Gravina 
dal vivace e fecondo talento 
del fanciullo , determinò sul 
momento di prenderlo sotto 
la sua cura, e lo chiese istan- 
temente ai genitori , che si 
prestarono ad accordarglielo , 
sicuri di affidarlo ad un uomo 
saggio , che l’ istruirebbe , co- 
me prometteva , non solo nel- 
le scienze , ma ancora nelle 
vie della cristiana pietà e del 
buon costume . Ed ecco nel 
giorno susseguente il giovi- 
netto improvvisatore da una 
povera e rozza casa trasferito 
ad una comoda e civile abi- 
tazione , dall’ incertezza di sua 
sorte passato ad essere aluflno 
sicuro delle scienze , e di fi- 
glio naturale d’ un meschino 
botteghiere, divenuto figlio di 
affezione e commensale d’ un 
insigne letterato . Per albi le- 
re a questa specie di meta- 
morfosi o passaggio , credono 
alcuni , che Gravina mutar 
volesse al fanciullo il cogno- 

Torn.Xmi. 


me di Trapassi in Quello di 
MetastafiOy sotto del quale è 
poi seniore stato conosciuto ; 
altri volendo , che ciò faces- 
se , perchè la voce greca , da 
cui è derivata quella di Me- 
tajiajto , può avere 1’ italiana 
interpretazione di trapassare , 
e però esprimere in suono piò 
grato alle orecchie letterate 
il cognome Trapassi. Se d’ 
allora in poi Gravina riguar- 
dò il suo alunno come un 
prediletto figlio , e come una 
pianta degna d’ essere colti- 
vata colle proprie di lui ma- 
ni , anche il Metaflafn esat- 
tamente gli corrispose aman- 
dolo e rispettandolo qual ve- 
ro padre e maestro. Il fervi- 
do' suo ingegno poetico sa- 
rebbe stato naturalmente in- 
tollerante di certe strette mi- 
sure , che l’ angustiavano e 
mettevanlo , per così dire , 
alla tortura ; mi egli seppe 
adattarsi con tu'ta docilità ai 
suggerimenti di chi sapevane 
più di lui ; e credeva giove- 
vole il tenerne ristretto tra’ 
certi limiti il fecondo genio. 
Perciò in una sua lettera nel 
proposto deila edizione delle 
sue opere fatta in Parigi, egli' 
scrive: =3 Avrei desiderato , 
„ che non si trovassero nella 
„ Parigina ristampa alcuni 
„ miei poetici Componimen- 
,, ti , che troppo si risentono 
,', della mia pfima adolescen- 
„ za; ma particolarmente la 
B „Tra- 
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Tragedia del G:v.fl:r.o> da se 
n e sci ina in era tf 5 anni 
quattordici, quando ranto- 
lila dei mio i Unsi re mae- 
stre ncn permetteva ancora 
ali’ ingegno di un passo di 
lungarsi dalla religiosa imi- 
tazione ce’ Greci , e cuan- 
do l’inesperto mio discer- 
n mento tra ancor troppo 
inabile a distinguer 1’ ciq 
c’al pi< mbo m quelle mi- 
me re medesime, delie qua- 
li in i ori-ine tav’a et-ii allora 
ad api imu i lecrin. Mi- 
rava alriesì il suo benefattore 
ad incamminarlo per una via, 
la quale fosse atta più che 
non la poesia , della quale 
suol dirsi com ufic mente car- 
mina mn daut panetti , a sta- 
bilirgli una solida e lumino- 
sa lortl’na; e però lo persua- 
se non solamente a vestire 1* 
abito ecclesiastico , -ma anche 
ad apprendere la giurepruden- 
va sotto la principai direzione 
dello stesso Gratina , che in 
essa era gran maestro . Anche 
in ciò l’animo docile e ricono- 
scente del Metajiajtn , fece di tut- 


non lasciò di dargli 
campo a secondare la sua vi- 
vace inclinazione p>oetica , e 
di prodin lo più volte e in 
E orna e in Napoli, ove seco 
il condusse a diporto , nelle 
dotte compagnie ed amene 
con ver 1 azioni, onde potesse far 
brillare il suo talenro, compo- 
nendo versi ali’ improvviso . 

. perchè in progresso ben av- 
vi desi della violenza , che il 
discepolo faceva a se mede- 
simo, attenendosi alle troppo 
ristrette leggi, nella poesia da 
lui prescrittegli, col volerlote- 
nace imitatore de greci esem- 
plari, finalmente s’ indusse a 
sciorlo da’legami -, e lasciargli 
lucro i adiro a correre per quel 
glorioso cammino , a cui chia- 
mavamo l’ insuperabile natu- 
ra , il vivace ingegno e la 
creatrice fantasia . Anzi perchè 
nulla mancasse al giovinetto, 
che alla miglior coltura dello 
spirito , e ad una civile edu- 
cazione giovar potesse, non so- 
lamente nella filosofia lo fece 
istruire, ma anche nel ballo, 
nell arie comica, nel disegno. 


to per compiacere il suo beru. fi- e soprattutto nella musica 
co albergatore, e si applicò, nella quale divenne molto in* 
benché quasi contraggenio, al- tendente, e suonava con as- 
lo studio delle leggi , senza 
però che mai scemasse in lui 

t I natili"' ct.r\ tr* n.oi'trt nnw 


suo t riporto per 

A 


il naturale 

la poesia . Anzi il Gravina , 
eh’ età rgii pure ad un 
tempo stesso famoso giure- 
consulto e cutter delle mu- 


X 


sai maestria il gravecembalo. 
A misuia , che cresceva nel 
MetajlaJ;j l’età e coll’età il 
merito , tanto più compi ace- 
vasi il Grat'tna della felice 
sua scelta , .maggiormente che 
scorgeva noi suo alunno , u- 
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nito all? altre lodevoli quali- 
tà , un cuore grato e ricono- 
scente al maggior segno . La 
morte del ( iraviva , seguita 
li 6 gennajo 1718 nell' ancor 
vegeta età di 54 anni , ven- 
ne a rompere questa bella u- 
nione.Fu aperto il testamen- 
to , che aveva fatto nell’ an- 
no precedente , e si trovò con- 
cepito ne’ se .uenti precisi ter- 
mini : — Annata Lombatdam 
tnatrem me am hxrtdem infiituo 
in bonis , qux habeo in Con- 
fentina Provincia Ab ruttatimi . 
In bonis vero aliis omnibus hx- 
redem infittito Petrum Trapaf- 
fum alias Metaflaftum Roma- 
num adolescentem egregium a- 
lumnum meum — . Il valsente 
di questa eredità , che oltre 
un’ assai scelta libreria , ed 
una copiosa suppellettile di 
molto puliti mobili e di non 
pochi argenti , ascendeva ad 
un capitale di circa quindici 
mila scudi Romani in tanti 
beni fruttiferi , servì a render 
vieppiù sensibile al cuore ben 
fatto del Metajiafio la perdita 
di un sì affettuoso e benefico 
maestro ; ma poco mancò , 
che non traesse in qualche pre- 
cipizio il giovane alunno . 
Nella fervida età di soli 19 
anni, avvenente della perso- 
la , pieno di buon cuore e 
di facile deferenza , all’ uso 
de’ poeti inclinato alla con- 
versazione ed all’allegria, sciol- 
to da ogni legame di sogge- 


zione , divenuto libero padro- 
ne di un patrimonio , che per 
lui jion era indifferente , in 
una città, ove abbondano gl’ 
incentivi , i lacci , le astuzie 
per lusingare la vanagloria ed 
abusare dell’ inesperienza de- 
gl’ incauti ,non fece sulle pri- 
me il miglior uso delle so- 
stanze pervenutegli. Dividen- 
do il suo tempo tra le muse 
e le liete compagnie, procu- 
randosi sovente buon numero 
di commensali , brillando tra 
le a’iegrie ed i piaceri , la- 
sciandosi sedurre dal solletico 
delLe lodi e delle 1 us’nehe , 
credette di acquistarsi degli 
amici e de 1 protettori , e non 
trovò che delle sanguisughe. 
Scorsi in tal guisa alcuni an- 
ni, e veggendo , che mentre 
diminuivasi notabilmente il 
suo patrimonio , niuna realiz- 
zavasi delle luminose speran- 
ze di avanzamento , che gli 
si erano date , talmente che 
dopo la morte di Clemente 
xt neppure aveva potuto ot- 
tenere un posto di conclavi- 
sta , benché a tal uopo aves- 
se impiegati tutt’ i possibili 
officj , ed anche profusi in co- 
pia i donativi , finalmente en- 
trò in se stesso . Quindi ven- 
dute e ridotte in capitale frut- 
tifero le non molte sostan- 
ze , eh’ erano sopravanzate al- 
la passata dissipazione, risol- 
vette di mutar cielo , per a- 
ver più adito e coraggio a 
B 2 mu- 
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mutar condotta e provveder 
meglio a’ suoi interessi . Re- 
cossi a Napoli , e ripigliando 
gli abbandonati studj delia giu- 
reprudenza, s’ introdusse pres- 
so uno de’ più accreditati av- 
vocati , il quale, severo nimico 
della poesia , non altrimenti 

10 ammise , che ad espressa 
condizione di dover interamen- 
te abbandonarla • T utto pro- 
mise Meta/lajio , e lo man- 
tenne religiosamente , per non 
breve tempo ; ma poscia 
indotto quasi per forza a com- 
porre un dramma , che inti- 
tolò Gli Orti E/peridi, in oc- 
casione che festeggiavasi so- 
lenuemente in Napoli il gior- 
no natalizio dell’imperatrice, 
nè essendogli stata lungamen- 
te mantenuta la parola , che 

11 suo nome rimarrebbe affat- 
to occulto , perdette intera- 
mente la grazia del burbero 
irreconciliabile avvocato. Gli 
Orti E/peridi per 1’ intreccio, 

• per la vaghezza delio stile , 
per la novità de’ pensieri , per 
la brillante amenità strana- 
mente applauditi in teatro , 
furono non meno gustati nel- 
la lettura : essi divennero il 
libro alla moda, e mercè va- 
rie ristampe se ne sparsero 
infiniti esemplari ; ed il g>o- 
vane autore , non udendo che 
applausi ed encomi, abbando- 
nò lo studio della giurepru- 
denza,che già non aveva mai 
amato , e si rivolse di nuovo 


alla sua favorita poesia ; Per 
indurlo a questa decisa risolu- 
ne molto contribuì la celebre 
cantatrice Marianna Bulgarini, 
volgarmente appellata la Ro- 
manina , che negli Orti Espe- 
ridi aveva sostenuta la parte 
di Venere , ed in grazia deila 
buona poesia , aveva molto 
accresciuta la sua fama di a- 
bìle esecutrice non meno del 
canto che dell’ azione . Que- 
sta valente e generosa fem- 
mina , degna di servir d’ e- 
sempio non solo a quelle del- 
la sua professione , ma ad altre 
ancora, appena conobbe l'abiiità 
non meno, che il nobile tratto 
e le dolci maniere del Meea- 
Jiafto , con cui aveva comune 
la patria, che in compagnia 
del marito gli fece le più vi- 
ve istanze , perchè passasse 
a viver seco loro , facendo- 
gli ampie esibizioni , e pro- 
testandosi , che si farebbero 
un pregio di nulla lasciargli 
mancare di quanto contribuir 
potesse alla sua quiete ed al 
suo sos enramento . Dopo qual- 
che ripugnanza, accettò il gio- 
vine poeta le cortesi offerte -, 
e non ebbe che a trovarsene 
contentissimo , mentre nella 
virtuosa donna riconobbe co- 
stantemente quel vero spirito 
di amicizia sì raro a rinve- 
nirsi , che benefico per since- 
ro affetto, non per interesse 
o per orgoglio , ama l’ ami- 
co in se , non se nell’ amico. 
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I a bidone abbandonati » , che 
fa ii primo dramma veramen- 
te completo, che uscisse dal- 
la penna del Mctaflafio , fu 
da lui composto in Natoli , 
Ove posto in musica daliùrr- 
rii eccitò la comune meravi- 
glia. Essendo poi il fecondo 
poeta pel carnevale del 1724 
ritornato a Roma in compa- 
gnia de’ suoi affettuosi alber- 
gatori , ivi diede prima in 
luce il Calotte in Utica , cui 
tra molti applausi non man- 
carono censori anche in buon 
numero, che poi. la maggior 
parte si ccrvertiror.o in am- 
miratori , vergendo uscire ne’ 
susseguenti anni, oltre alcuni 
t&cw Oraiorj , i quattro dram- 
mi , 1 ’ Ezio , la Semiramide , 
1 ’ Artaserse e 1’ A leffandro nel- 
E Indie . I prosperi successi 
degli annoverati drammi ben 
presto volar fecero la fama 
del loro autore anche fuori dell’ 
Italia. Nel settembre 1729 rice- 
vctt’egli inaspettatamente una 
graziosissima letrera , che invi- 
tai alo alla corte di Vienna e 
ciò per consiglio di quel me- 
desimo Aptjlolo Zeno , che 
godendo colà il credito e i’ 
impiego di primario poeta ce- 
sareo , se avesse avuto un 
cuor comune e cortigiano, tutt’ 
altro avrebbe dovuto fare, che 
cercar di chiamarsi vicino un 
competitore , da cui facilmen- 
te poteva esser ottenebrato. Ma 
dalie particolarità, che accen- 


p'arrn in questo articolo, sem- 
bra che certe anime grandi e 
generose fossero a-sai men ra- 
re sul principio , di quel che 
sleno sul declinare del caden- 
te secolo. Malgrado fa ripu- 
gnanza di abbandonare la pa- 
tria , i congiunti , gli amici, 
e tra di essi principalmente i 
consorti fiulgarini suoi affet- 
tuosi ospiti , il Metaftafio ri- 
solvette di accettare la ono- 
revole e vantaggiosa offerta , 
che, oltre alcuni altri emo- 
lumenti , assicuratagli un an- 
nuo onorario di tre mila fio- 
rini , orde vedevasi anche po- 
sto in istato di prestale piò 
copiosi soccorsi alla numero- 
sa famiglia di suo padre , da 
lui sempre assistita e benefi- 
cata con singoiar dilezione . 
Dopo il carnevale adunque 
del 1730, in coi aveva già 
precedentemente l’impegno di 
dar alle scene di Roma due 
nuovi drammi , passò a Vien- 
na , ove fu accolto colle mag- 
giori distinzioni , ove si fissò 
stabilmente per torto il re- 
stante corso della lunga sua 
vira , ed ove apertosi un piò 
vasto teatro alia sua gloria , 
non fece che ri pottare applau- 
si , prtmj ed allori. L’ indole 
amabile , il bel cuore e le 
grate cortesi maniere del no- 
stro celebre poeta facevano sì, 
che le persone più sagge ri- 
putassero a fortuna il poter 
albergarlo . 11 passar egli , 
A 3 ap- 
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appena giunto in Vienna , ad 
ab tare in casa del sig. Nic- 
colò Martinez «erimoniere del- 
la Nunziatura , e lo stabilir- 
vi la sua costante dimora , 
sinché visse, cioè per lo spa- 
zio di 52 anni, in una perfet- 
ta armonia ed in una non 
mai alterata reciproca bene- 
volenza , fu una cosa stessa . 
I primi drammi , co’ quali 
nobilitò la scena -imperiale , 
furono 1 ’ Adriano ed il Deme- 
trio ; ed il piacere, con cui 
furono accolti, fece sì, che d’ 
allora in avanti non si desse- 
ro più fèste nella corte di 
Vienna, che non" venissero 
abbellite da qualcuna delle di 
lui opere , con sì buon e- 
sito , che malgiado la stra- 
ordinaria loro magnificenza , 
oggidì non si tiene più 
memoria di tali feste, che 
per li versi dei Me:aJiajio. 
IL’ Achille in Se irò , per cui 
dovette violentare la sua mu- 
sa, componendolo in occasio- 
ne delle nozze di Maria Te- 
resa con Francesco duca di Lo- 
rena nel breve spazio di die- 
ciotto giorni , quando rego- 
larmente non impiegava in 
un dramma meno di tre me- 
si , oltre gli universali enco- 
mi, gli profittò dal duca spo- 
so il regalo d’ un anello d’ 
un brillante solo del valore di 
500 ungheri . Nè fu questo 
il solo componimento, che 
gli meritasse donativi straor-, 

. •/ 


dinar) 5 le due corti di Vien- 
na, e di Madrid sembravache 
facessero a gara nel ricolmar- 
lo di elogi e di ricompense. 
Tabacchiere guernite di briU 
lanti , portafogli e stucchi si- 
milmente ornati , candeliere 
d* 1 oro con paralume : ecco 
ciò , che ricevette dalla ma- 
no generosa di Maria Teresa. 
Il re di Spagna Ferdinando vi, 
appassionato ammiratore di 
Farinelli , che gli fece cono- 
scere tutto il merito di Me- 
tajlasioy inviò a questo poeta, 
una superba scrivania tutta 
gusrnita*d’ oro; e pel com- 
ponimento dell’ Isola disabita- 
ta gli fece giugnere cinque 
vasi di perfettissimo tabacco 
di Spagna, uno de’ quali era 
d’oro e gli altri quattro era- 
no di finissimo argento . Ciò, 
che accrebbe la felicità di que- 
sto favorito de’ monarchi e 
della muse , fu eh’ egli con- 
servò sino all’ età più avan- 
zata il vigore e l’uso non, 
meno deli intelletto e della 
memoria, che de’ sensi. Usuo 
cuore sommamente sensibile , 
ebbe a soffrire non poco per 
la morte del suo affettuoso 
benefattore l’imperator Carlo 
vi , e per le lunghe, e peri- 
colose guerre, nelle quali vi- 
de involta l’unica erede del 
nome e degli stati Austriaci. 
Ma per io più egli passò gior- 
ni lieti e tranquilli , e fu de- 
bitore della sua buona salute , 

alla 


' . ' 

Digitized by Googld 


J 


*'! 


MET 


alla sua giovialità ed alla sua 
temperanza. Quantunque am- 
messo e bramato alle mense 
de’ più illustri personaggi , 
procurava , per quanto gli 
fosse possibile , di esimersene 
e vivere in libertà , nè dal 
1742 in avanti intervenne più 
a iavole di parata , poiché 
amava di osservar sempre la 
stessa ora nell’ alzarsi , rei 
porsi a mensa e nel coricar i. 
Portava la. precisione e !’ or- 
dine sino alio scrupolo , anche 
nelle menome azioni , ed ave- 
va in uso di dire scherzan- 
do , =5 che T inferno face- 
,, vagli grande spavento, per- 
,, che sapeva , esser questo 
,, un lungo., in quo nullo s 
,, or do , sed sempiterno t horror 
,, inhab'rat, =; . Aveva simil- 
mente le sue ore regolate per 
lo studio e per far versi , e 
le osservava cosi puntualmen- 
te, che non istava ad aspet- 
tare il momento dell' entusi- 
asmo poetico : anche ne.Teser- 
<;izj de 1 doveri di v C ristiano 
praticava la medesima esat- 
tezza, che ne’travagli di let- 
terato . Vero filosofo nella 
sua condotta si limitò alia 
gloria della letteratura , senza 
curare , anzi espressa mente 
riamando la vanità dAitolie 
delle distinzioni civili ». Al- 
lorché Carlo vi gli offerse i 
titoli di Conte , di Barone o 
di Consiglier di corte, tito- 
li , che non accrescono il ta- 


lento, e non Fanno che au- 
mentare il ridicolo, gli di- 
mandò istantemente la grazia 
di restar sempre Metajhii 'y e 
quando motti anni dopo 1 
imperatrice regina voleva de- 
corarlo della p'cciola croce di 
santo Stefano, egli se ne scu- 
sò, allegando la sua avanza- 
ta età , che noa gli nei met- 
teva di assistere alle feste del- 
l’Ordine. Senza insto' ed af- 
fettazione praticò sempre una 
decente pulizia nel vestire 
e molto più nèh a con ver- a- 
zione e nel trattare , di mo- 
do che le lingue malediche e 
calunniatrici, che tanto infe- 
stano la società , non potero- 
no mai lare breccia contro a 
di lui riputazione, tiralo ai 
benefici e saldò nell’ aulici 
mantenne un cosante non in- 
terrotto carteggio colia R-jm*- 
nina \ ma nei tempo stesso, 
memore delle ciac e dai ma- 
levoli susciia'e , mentre con 
lei conviveva in Itomi 1 2 
temendo che potessero . rino- 
varsi , attraversò destramente 
il disegno da essa formato di 
passare a stabilirsi in Vien- 
na. Ciò fece per altro con 
tanta pulizia e prudenza, che 
la saggia M.ttrianna y sempre 
uniforme a se stessa nell’one- 
srà della condotta e nella no- 
biltà de’ sentimenti , lungi 
dall’ onVnuersene , lasc -ò anzi 
crede di tutte le sue sostanze, 
arcendeati a 15 mila s lidi 
B 4 Ko- 
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E omani circa, il Metajlafip , 
riservatene solamente 1’ uso- 
frutto al superstite marito sua 
vita durante . Ma il celebre 
drammatico, sempre uniforme 
anch’ egli a se stesso nel di- 
sinteresse, nella generosità e 
nella gratitudine, con atto di 
rarissima magnanimità rinun- 
ciò interamente a favore del 
di lei marito Domenico Bui- 
Carini la suddetta non indif- 
ferente eredità . Attaccato da 
un’ ardentissima febbre questo 
degno letterato li 2 aprile 
1782 , terminò tra i senti- 
menti della più edificante pie- 
tà la luminosa sua carriera 
nel dì 12 dello stesso mese, 
in età di 84 anni e tre mesi, 
monito de’ SS. Sacramenti e 
della benedizione in articulo 
mcrtii , che il regnante pon- 
tefice Pio vi, giunto pochi gior- 
ni prima in Vienna ,gl’inviò 
per mezzo del nunzio mons. 
C arampi. Aveva fatto testa- 
mento sin dal 1765, e dal 
suo asse, consistente in un va- 
lore di ^ornila fiorini circa, 
ordinò , che se ne pagassero 
alle due proprie sorelle fiori- 
ni 20 mila per cadauna , la- 
sciando erede nel rimanente 
il suo amico ed albergatore 
sig. Martintz . Fu Metajlafio 
di mezzana statura , piuttosto 
pingue e ben formato: aveva 
lineamenti'' di volto assai bel- 
li,. occhi neri e vicacissimi , 
naso aquilino, bocca alquan- 


to grande ma- ben fatta, il 
colorito bianco misto di por- 
porino , ed una gradevolissi- 
ma fisonomia : scrisse e lesse 
sino agli ultimi giorni senza 
occhiali. L’elogio del Meta- 
JiaJio non si può far meglio, 
che col rendere sensibili le 
bellezze de’suoi Drammi , del- 
le sue Cantate e degli altri 
suoi Componimenti in versi j 
ma una tale analisi , di cui 
può vedersene un giudizioso 
saggio nel tomo pruno degli 
Eloqj publicati dal eh. mons. 
Fabroni , renderebbe eccessiva- 
mente prolisso questo artico- 
lo. I suoi drammi , almeno 
per la* massima parte posso- 
no riguardarsi come altret- 
tanti titoii all’ immortalità . 
Questo pc'eta naturale , sem- 
plice , facile nel dialogo , 
con uno -stile sempre puro , 
chiaro ed elegante , è non. di 
rado commovente e sublime, 
nel tempo jiesso che il fon- 
do de’ suoi componimenti è 
nobile , interessante e teatra- 
le. Conoscendo perfettamen- 
te le finezze ed i ripieghi 
della sua arte , se non voglia 
dirsi , che abbia inventato un 
nuovo genere di Melodramma , 
lo ha certamente migliorato 
al maggior segno , assogget- 
tandolo a certe regole, e sen- 
za togliergli quelle decorazio- 
ni, che convengono allo spet- 
tacolo , spogliandolo di quel- 
le stravaganti e portentose 
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macchine , che abbagliando 
gli occhi nulla dicevano al 
cuore . I suoi quadri sono 
tratti dalla natura, interessan- 
ti sono le sue situazioni , i 
suoi personaggi impegnano , 
e sovente strappano le lagri- 
me : vi si scorgono azioni ce- 
lebri , caratteri grandi e so- 
stenuti , intrecci saggiamente 
condotti e felicemente svilup- 
pati. Nel Dernofome , nella 
Clemenza di Tito , nel Temi- 
Jìocle , nell’ Olimpiade , nell’ 
Attilio Regolo , nella Zeno- 
bta &c. , s’ incontrano tratti 
ora eroici, ora patetici , non 
altrimenti eh# neile più bel- 
le tragedie greche o francesi, 
e ( come dice Voltaire ),, vi 
,, sono scene degne di Cor- 
,, nei/le , quando non è de- 
„ damatore, e di Raclne, quan- 
,, do non è debole ,, . Niu- 
no ebbe, come il Metajiafio , 
tanta fecondità di teneri e di 
virtuosi sentimenti , ne tanta 
facilità di esprimerli colle fra- 
si e parole le più soavi e le 
più adattare al genio della 
musica , rispettando sempre 
la virtù , anche dove parla il 
linguaggio più naturale delle 
passioni , e spargendo ovun- 
que una morale dolce , ama- 
bile , applicabile a tutte le 
circostanze e fatta per rutti 
gl' stati e per tutte l? età . 
Perciò a differenza delle tra- 
gedie liriche francesi , che so- 
no poco soffrigli alla lettu- 


ra , i drammi del nostro poe- 
ta , anche indipendentemente 
dalle attrattive della musica, 
si leggono e rileggono più 
volte sempre con piacere ; di 
modo che può dirsi , ch’egli 
so'o abbia trovato il segreto 
d’ una maniera di dire , in 
cui non è stato nè imitatore, 
nè imitato , la quale ugual- 
mente piaccia al nobile edal- 
l’ artista , al dotto ed all’ i- 
gnorante , e che gli darà sem- 
pre dritto all’ ammirazione 
anche presso i tardi posteri . 
Nulladimeno non sempre tro- 
vansi ne’ componimenti del 
Metaflajìo quella regolarità sì 
esatta , nè quella semplicità 
si feconda , che fanno il me- 
rito di alcuni più celebri poe- 
ti tragici; ma s’egli ha vio- 
lata talvolta 1’ unità de’ luo- 
ghi e de’ tempi ,ha però sem- 
pre conservata l’unità d’in- 
teresse. Con tutti gli anno- 
verati vantaggi , non sono 
mancati critici, che gli han- 
no negata la prima parte del 
poeta , cioè l’ invenzione , ri- 
guardandolo come un felice 
imitatore de’ tragici Francesi, 
da’ quali abbia ricavata una 
parte delle sue ricchezze ; 
pretendendo in conseguenza 
di collocarlo alla testa de’begli 
spiriri Italiani, senza il titolo 
d’ingegno creatore. Ma pochi 
( Ved.i ri. rousshau) saranno 
in grado di sottoscriversi in 
tutta la sùa estensione a que- 
sto 
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sto severo giudizio . Aveva 
molto gusto per gli antichi ; 
e questo gusto, crescendo col- 
la solidità del talento , durò 
sino alla morre del poeta , 
il quale ricominciavane la 
lettura per ordine cronologi- 
co, a misura che gli aveva 
letti . 11 suo favorito sopra 
tutti era Orazio , e sapevalo 
quasi interamente a memoria. 
Ciò non ostante ei non fu 
che mediocre lirico ne’ sonet- 
ti e nelle poche canzoni, che 
compose in istile sublime : 
bensì in quelle d’ un caratte- 
re tenero, come la Primave- 
ra , la State , la Libertà a Ni- 
ce , la Palinodia , il Congedo 
&c. , mostrò una grazia sì 
fina e sì delicata ,• che sem- 
ina' appartenere a lui solo . 
Allievo, come abbiam detto, 
del celebre Gravina , seppe 
accoppiare a’ la giustezza di 
mente el all’erudizione ispi- 
ratag'i dal suo maestro, quel- 
la dolcezza di carattere, che 
costui non aveva . Ebbe una 
costante avversione alla sati- 
ra , e se rise modestamente 
di quella intitolata il Concla- 
ve , composta mercé un feli- 
ce accozzamento de’ suoi ver- 
si medesimi , religiosissimo 
qual era , la detestò pel fi- 
ne, cui fu diretta. Non solo 
per sua natura, n a anche per 
riflessione era indulgente nell’ 
iscusare i difetti negli altri 
scrittori di vaglia, e non sa.- 


pea trattenersi dal rimprove- 
rare 1’ umana malignità gelo- 
sa del merito altTui . Forse 
anche, per questo motivo , ge- 
neraimente i critici rispettaro- 
no i suoi talenti e la sua glo- 
ria ; ed egli piò felice di tan- 
ti altri letterati , la di cui 
vita non è stara che una lun- 
ga tempesta, menò i copiosi 
suoi giorni in una calma qua- 
si continua. In somma può 
dirsi, che tra i seguaci delle 
Muse niuno vi è stato sinora, 
' nè forse vi sarà , che abbia 
goduto e lasciato un nome sì 
onorevole per le doti e qua- 
lità sue non meno fisiche , 
che morali , pè’ favori della 
fortuna, e per la celebrità co- 
stante ed universa'e - 'cfe , ie sue 
opere , delle quali da 40 edi- 
zioni se ne annoveravano fat- 
te prima della morte‘deH’au- 
torc . Una versione francese 
ne aveva publicata M. Ri- 
chclet , Parigi 1750 vol.iz in 
12 forma piccola . Persuaso 
ragionevolmente il Me:a,'}a- 
fio dell’ impossibdiià di tra- 
spoi tar bene in altro idioma 
i ve/zi e le grazie della no- 
stra lingua poetica , rispose 
a chi pre savalo , perchè leg- 
gesse l’accennata traduzione : 
Fin adefjo P amor del profu- 
mo mi ha trattenuto di legger- 
la , perchè temo fempre di do- 
ver efjere poco obbligato a quel- 
P uomo , che fi diede tanta 
pena per me. N’ erano anche 
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uscite alcune versioni in lin- cui ne ha tirati pochi eserrt- 


gua tedesca , ed una in lin- 
gua inglese, nobilmente ese- 
guita dal sig. Hcole . Delle 
moltissime edizioni italiane , 
che tuttodì si vanno aumen- 
tando, e di alcune delle qua- 
li si lagnò P autore , che fos- 
sero sommamente inesatte, ed 
anche con mutilazioni , can- 
giamenti ed aggiunte di o- 
pere a lui falsamente attri- 
buite , la prima più perfetta 
fu quella fatta in Venezia dal 
Bettinelli , 1736 in 7 tomi in 
4 U . Quella di Parigi 1755 
tomi 9 in 8° è molto niti- 
da , ma non ugualmente cor- 
retta : venne più applaudita 
quella di Torino da! 1757 
al 1768 tom. io in 8° y ma 
entrambe furono superate dall’ 
altra incominciata in Parigi 
dalla vedova Hcriffant nel 1780 
voi. 12 in 8°, sotto la dire- 
zione del sig. Pezzana nalìo 
di Parma abitante in Parigi. 
Allorché venne a morte il 
LVletaftafio , si stavano attual- 
mente ristampando le sue O- 
pere in Parigi , in Lucca , in 
Napoli , in Livorno , e due 
edizioni se ne facevano in Ve- 
nezia una dal Palefe , P altra 
dallo Zana in 12, adorna di 
230 rami allusivi alle mate- 
rie . Lo stesso Sig. Anunio 
Z>tta ne ha poi data un’ al- 
tra magnifica e splendidissima 
edizione in 4' grande, copio- 
sa di bellissimi rami , e di 


plari , avendola fatta espres- 
samente per dedicaria a Ca- 
terina 11 imperatrice delle 
Russie. Presentemente viene 
annunciato da una società di 
letterati , che si stanno im- 
primendo in Vienna tre to- 
mi di ulteriori Opere inedite 
• di questo celebre drammatico, 
le quali si stampano in tutte 
le forme di 12,8° e 4 0 , 
acciocché possano servire di 
supplemento alle altre edizio- 
ni secondo le rispettive for- 
me. 

METEL , Ved. boisro- 

BERT ed OUEILLE . 

METEL ( Ugo ) , pio e 
dotto abate di San Leone di 
Toul , ’ dell’ ordine Premon- 
stratc-nse, si distinse nel xnt 
secolo per le sue cognizioni 
nelle materie ecclesiastiche . 
Don Ugo , Premonstratense 
ed abate d’ Estivai dato a 
conoscere questo pio scrino- 
re , mercè P edizione delle 
sue Lettere in f. Vi si trova- 
no delle cose utili ai teologi, 
e curiose relativamente ali’ 
Istoria dell’ xi e del xii se- 
colo . 

* METELLI (Agostino ) % 
nato di povera famiglia in 
Bologna nel 1Ó09, passò la 
primiera sua gioventù tra gli 
stenti e le fatiche , occupan- 
dosi ne’ più vili impieghi pres- 
so alcuni pittori per imparar 
la loro artst, j?et la ^uaie a- " 
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veva una grande inclinarlo- ,u , e furono poi sempre af- 
re. Per sua fortuna siabbat- fettuosi c simi cu indivisbiii 

té poi ad entrare nella scilo’ a amici sino aila morte. Una 

-di Girolamo Cur:i t detto il Dcn- quantità di applaudire pitture 

to'ie, molto abile pittore in ar- di architettura ed ornamenti 

chitettura ; e uomo in olrre , fecer eglino sempre unitamen- 

che, avendo provata egli pu- nella città e ne’ contorni di 

re in gioventù la miseria, sa- Bologna. Chiamati a Firen- 

peva compatirla negli altri , ze r.el 16^6 lasciarono con- 

e che forse non ebbe pari ‘siderevoli monumenti delia 
nell’ istruire i suoi allievi con loro abilità , segnatamente nel 
amorosa carità e con pre- palazzo Pitti e nella Vigna 

muroso impegno. In età di di Mezzo-monte , oggidì Corsi- 

17 anni si presentò al Metel- ni. Dopo alcuni anni vi fu- 
//' un bel colpo di sorte . L’ rono rich'amati ad ornare va- 
Aleotti ricco architetto Ferra- rj palagi di città e di cam- 
rese , avendo avuta occasione pagna , e vi si distinsero tal- 
di ammirar l’abilità di que- mente, che al loro ritorno a 
Sto g'ovinetto , gli esibì di Bologna nel 1649 il M etelli 
seco dividere la propria for- diceva , che * — partendo per 
tuna adottandolo per figlio ; ,, Firenze aveva portato un 

ma il Mere/li non seppe in-' „ gran sacco pieno dì ; terre 
dursi ad accettare una sì van- „ da far colori , e che a ea- 

tàggiosa offerta, per non ab- ,, lo riportato a Bologna pie- 

bandonare i proprj genitori „ no di piastre ( sona di mo- 
ed anche il predetto Dentane „ r.eta d'argento da dieci pao- 
affettuoso suo maestro. Pro- ,, li ), e che quindi aveairo- 
curò questi in conseguenza di „ rata la maniera di conver- 
fàrgli avere occasioni di dar „ tire la terra in argènto— . 
a conoscere i suoi talenti , e 11 duca di Modena impiegolli 
di occuparsi con vantaggio , anch’ esso ad abbellire il ma- 
onde ritrovare qualche coin- gnifico palagio di Sassuolo . 
penso alla volontaria perdita, Finalmente nel 1650 questi 
che avea fatta. In seguito lo due abili e fidi compagni , 
diede per ajuto ad Angelo cedendo ai reiterati inviti di 
Michele Colonna , ch’era già Filippo iv, passarono in I- 
stato suo scolaro, ed era valente Spagna, ove furono accolti e 
pittore non solo in archirettu- trattati con molta distinzione, 
ra , ma anche di figure. Ben e riportarono considerevoli 
presto il M etelli da garzone premj ed encomj , travaglian- 
divenne compagno del Colon - do per lo spazio di dièci an- 
ni 


Digitized by Google 



2 9 


MET 


ni continui ( Veci, xviii.co- 
IONna ) . Ma la morte, in- 
vidiosa della loro febee unio 
ne, dopo 24 anni d’inaltera- 
bile concorde amicizia venne 
a separarli. Il IVI etelli in età 
di 51 anno terminò tra gli 
atti di cristiana pietà i suoi 
giorni in Madrid nel ióóo , 
lasciando una figlia maritata 
con Baldassarre Bianchi ec- 
cellente pittore di architettu- 
ra, un figlio’ religioso, ed un 
altro , per nome Giufeppe , 
incamminato nella sua arte , 
insieme con diversi altri va- 
lenti allievi, eh’ erasi fatti . 
Era sì famigliare l’architettu- 
ra al M eiellt ì che i più abi- 
li nell’ arte ricorre' ano a lui, 
perché correggesse le loro i- 
aee . Quantunque inferiore al 
Colonna in genere di figure -, 
nientemeno facevaie assai be- 
ne . Aveva una felice dispo- 
sizione di colori ed un in- 
gegno fecondo nell’ invenzio- 
ne . Dotato d’ una grande vi- 
vacità amava la lieta conver- 
sazione, era portatissimo per 
la caccia , che si vuole fosse 
in buona parte la cagione 
dell’ultima sua infermità, ed 
annoja vasi della soggezione 
della corre . Diceva , che un 
pittore dovrebb’ essere versato 
in tutto, ed egli in fatti leg- 
geva molto ; faceva de’ versi, 
ed avendo recitato talvolta 
nelle commedie con altri di- 
lettanti , venne paragonato a’ 


più eccellenti comici . Era d’ 
un carattere gioviale e pron- 
to allo scherzo. Un cavaliere 
Toscano, cui aveva fatte al- 
cune opere, avea promesso di 
spedirgli alcune casse di vino 
di Firenze ; ma poi non si 
prese gran pensiere di ese- 
guire la sua premessa . Il Me- 
ttili dipinse il di lui ritratto 
con un mulattiere ed alcuni 
muli carichi di casse sopra 
una delle quali scrisse prossi- 
mo a venire . Fece capitare il 
quadro al cavaliere , il quale 
comprendendo il lepido rim- 
provero, fece immediatamente’ 
la promessa spedizione. Non è 
già che questo eccellente pit- 
tore fosse avaro , che anzi era 
generoso e liberale , sicché , 
malgrado i considerevoli gua- 
dagni che fece, lasciò poche 
ricchezze a’ suoi figli. Secon- 
do lui , il denaro non ferviva 
che a soddisfare le proprie vo- 
glie ; senza di che non differi- 
va dalle più ordinarie pietruz - 
ze. Qualunque prezzo gli ve- 
nisse offerto de’ suoi lavori, 
non mostravasene mai scon- 
tento ; a differenza del Colon- 
na , che sòstenevasi meglio in 
credito. 

• METELLO, Ved.ii.LA- 

BECXE . 

I. METELLO ( Lucio ), 
dell’illustre famiglia Romana 
de' Cedi; y da cui uscirono in 
gran numero personaggi di- 
stintissimi, diecinove de’qua- 
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ii pervennero alle primarie ca- 
riche delia Republica . Metel- 
lo venne fatto sommo ponte- 
fice , ed in occasione dell’ in- 
cendio del tempio della dea 
Vtjla gittossi tra le fiamme , 
per «strame il Palladio, che 
Enea aveva recato da Troja . 
Esso pure fu , che nella pri- 
ma guerra Punica vinse i 
Cartaginesi , e fece condurre 
nel suo trionfo 13 generali 
temici e 120 elefanti. 

II. METELLO ( Caio ), 
soprannnominato il Macedcni- 
, co , perchè , essendo pretore , 
vinse due volte Andrico , il 
quale decintavasi figlio di 
Perseo ultimo re di Macedo- 
nia, fece prigioniero costui, 
lo spedì a Roma , e rimisela 
Macedonia sotto il potere de* 
Romani . Dimandandogli un 
giorno un suo luogo-tenente, 
cosa intendesse di fare incer- 
ta diffìcile circostanza, rispo- 
scgli . = Se io credessi , che 
„ v !a mia camisoa sapesse il 
„ mio segreto , me la leve- 
„ rei immediatamente per git- 
,, tarla su! fuoco — . 

IH. METELLO CELE- 
( Quinto Cecilie ), con- 
sole Romano 1 ’ anno 60 av. 
G. C. fu pretore nell’ anno 
del consolato di Cicerone . E’ 
quello medesimo , che dal poe- 
ta Nevio venne insultato con 
quel verso: 

Fato Remo: jìunt Mettili 
Con/ules t 


MET 


a'Iusivo all’ esser «gli salito 
al consolato in età assai gio- 
vanile ( Ved, Ntvto) . Rendet- 
te importanti servigi alla Re- 
publica, opponendosi alle trup- 
pe di Cantina , che volevano 
entrare nella Gallia Cisalpi- 
na ; ed ottenne , dopo la sua 
pretura-, il governo di que- 
sta provincia . Sposò la so- 
rella di Clodio , che disono- 
rollo colle sue impudicizie , 
ed in fine lo avvelenò . Essa 
è che sotto il nome di Lesbia 
viene sì screditata da Catullo. 
Morì Metello nell’anno 57 av. 
G.C. e fu pianto da Cicerone , 
che in lui perdette un amico 
zelante , un consolatore ed 
un consigliere. 

IV. METELLO ( Lucio 
Cecilio ),uno de’ di cui an- 
tenati fu il domatore del ter- 
ribile Giuqurta , era tribuno 
della plebe . Allorché C efare 
s’ impadronì di Roma , Me- 
tello ebbe più coraggio , che 
rutti gli altri magistrati , i 
quali si sottomisero , come 
se fossero stati avvezzi già 
da lungo tempo al giogo del- 
la servitù . Il solo Metello 
osò opporsi al distruttore del- 
la libertà Romana. L’accen- 
nato conquistatore voleva aver 
in Suo potere il tesoro , che 
custodivasi nel tempio di Sa- 
turno ; il tribuno non volle, 
che gliene fossero date le 
chiavi. Allora Cefart ordinò, 
che si rompessero le portele 
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«iccome Metello rinovava la sua 
opposizione, il tiranno minac- 
ciò di ucciderlo , dicendo : 
Tu non ignori , o giovinetto , 
che mi farebbe più facile il 
farlo che il dirlo . Allora Me- 
tello non fece più resistenza, 
e ritirossi . Ce far e ha intera- 
mente cambiati i termini di 
questo fatto nella sua Storia 
delle Guerre Civili , la qua- 
le da molti vien riguarda- 
ta piuttosto come un’ apolo- 
gia della sua condotta , che 
come un fedele racconto del- 
la verità . 

METEREN ( Emma- 
nuele Van ) , nacque in An- 
versa li i) luglio 1535. At- 
taccato si nuovi errori , fu 
costretto ad abbandonare il 
proprio paese, onde rifugios- 
si in Inghilterra , ove morì 
nel 1612. E’ noto per una 
Storia de ’ Paeji-Bajfi dal igoo 
sino al 1Ò12, impressa dap- 
prima in latino nel 1598 in 
f. poi tradotta in fiammingo, 
ed accresciuta sino al predet- 
to anno dall’ autore medesi- 
mo , ed indi stampata più 
volte in Olanda . Essa è sta- 
ta altresì tradotta in tedesco 
ed in francese , benché sia 
piena di calunnie contro la 
Chiesa Cattolica e contro i 
sovrani de’ Paesi- bassi . E- 
verardo Van-Reyd , sebbene 
Protestante pieno di zelo pel 
suo partito , non Jia potuto 
astenersi dal rimproverare a 


Meteren la sua credulità” , le 
sue iattanze e le sue dissi- 
mulazioni . Veggafi la Prefa- 
zione deli’ opera-di Van-Reyd^ 
intitolata, Belli Civilis ta Bel- 
gio gejli H fiori a , 1610 in f. 

I. METEZAU( Clemen- 
te ) , architetto del re di 
Francia , nativo di Dreux, fio- 
riva sotto il regno di Lwgi 
xiii. Questo artefice d’ un 
genio ardito , capace delle più 
grandi intraprese, si è immor- 
talato >mercè la famosa Di- 
ga della K eccella : opera’ in 
certo modo temeraria , nel- 
la quale i più celebri inge- 
gneri aveano impiegati inu- 
tilmente i loro sforzi , senza 
poter riuscirne. La eseguì egli 
nel 1628 col più gran suc- 
cesso. Fu secondato nel suo 
progetto dà" Giovanni Tiriot , 
mastro-muratore di Parigi , 
appellato poscia il Capitan » 
Tiriot . Questa Diga aveva 
747 tese dì lunghezza . Quan- 
do essa fu compiuta , venne 
inciso in rame il ritratto di 
Meter.au con questi due versi 
al di sotto : 

Dicitur Archimedes tcrram 
pottiijje movere ; 

JEquora qui potuti ftflert , 
non minor efi . 

II. METEZAU ( Pao- 
lo ) , fratello del precedente* 
nato a Parigi , s’ impegnò 
nello stato ecclesiastico , « 
fu con Betulle uno de’ primi 
fondatori della Gongregazio- 

i ne 
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ne dell’ Oratorio. Aveva mol- 
to talento per la predicazio- 
ne, ed esercitò questo mini- 
stero in molte città del re- 
gno con successo non ordina- 
rio . Morì a Calais , mentre 
stava colà predicando un qua- 
resimale , nel 1632 in età di 
50 anni , dopo aver operate 
luminose conversioni. Vi so- 
no di lui : I. Un Corpo di 
Teologia, proprio pe’ predi- 
catori, intitolato Theologia 
Sacra , juxta formam Evange- 
lica pradicationis dijìributa , 
&c. 1625 in f. II. Un’ altra 
opera , che ha per titolo : 
De fonilo Sacer dolio , ejus di- 
gnitate , & fundionibus facris ì 
&c. in 8°. - 

METHOCHITO ovvero 
metochito ( Teodoro ) , 
logoteta di Costantinopoli , 
ebbe considerevoli impieghi 
sotto l’imperatore Andronico 
il Vecedio , e morì nel 1332 > 
onorato del titolo di Biblio- 
teca Vivente , meritatogli dal- 
la vasta estensione della sua 
memoria . Ha lasciato : I. 
jjìoria Romana da Cefare si- 
no a Co/lantino , in 4 0 , ope- 
ra molto debole . L’ autore 
trascurando lo stile degli an- 
tichi , se n’ è fatto uno , eh’ 
è meno semplice , men chia- 
ro e meno nobile. II. IJloria 
Sacra , che non è di miglior 
pregio , e che nondimeno è 
stata tradotta da Hervè , Pa- 
rigi 1555 in 8°. III. Ifloria 

\ 


di Coftantimpoti , molto cir- 
costanziata , ma che non è 
sempre esatta . 

METlOCO , Metiochus , 
figlio di Milziade , generale 
Ateniese, essendo stato fatto 
prigioniere da’ Fenicj , venne 
condotto a Dario re de’ Per- 
siani , contro di cui il di lui 
genitore facea ia guerra.Que- 
sto principe, lùngi dal fargli 
verun male, gli donò un bel 
palagio, lo ricolmò di ric- 
chezze , e lo maritò con una 
persona di qualità della sua 
corte , di cui ebbe de’ figli . 

METIREN, Ved. mete- 

REV. 

METKERKE ( Adolfo), 
letterato , isterico , filologo , 
e giureconsulto Protestante, 
nato a Bruges nel 1528, mo- 
rì a Londra li 4 novembre 
1591 , Travagliò intorno al- 
le Vite de'Cefari , alle Meda' 
glie della M.agna-G recto , ed 
a’ Fajìi Concolori publicati da 
Goltzào . Si hanno ancora di 
lui : I. La Traduzione di al- 
cuni Epigrammi di Teocrito 
in versi latini , Eidelberga 
1595 in 8°. II. . . . di Alo - 
feo e di Bione , con varie no- 
te , Bruges 15Ó5 in 8° . III. 

De veteri , & redo pronuncia - 
t'tone Lingua Croco , Anversa 
157Ó in 12 , e ne !a Silloge 
Scriptorum di Sigiò -rio ti aver- 
le imp , Leyden 1736. 
METHOCHITO, PW.me- 

TQCHITO . 

» 
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T.METODIO, Metboiius 

(San) soprannomato Eubulio , 
celebre vescovo di Tiro nel 
3 1 1 , e martire poco tempo 
dopo , aveva composto un 
gran numero di opere . Di es- 
se non. ci resta cheque.'Ia in- 
titolata, il Convito delle Ver- 
girti -, Roma 1656 in 8°, Pa- 
rigi 1657 in f. Questa è un 
dialogo circa l’ eccellenza del- 
la ca.ntà, che dà una van- 
taggiosa idea dell’a'itore ; ma 
vi sono sparse alcune espres- 
sioni poco ortodosse, sia per 
negligenza di Metodio , che 
sulle prime aveva abbraccia- 
ti gli errori di Origene , sia 
per malizia degli Eretici , 
che allora mescolavano il loro 
veleno alle più pure sorgen- 
ti . Gli altri scritti attribuiti 
a questo martire sono suppo- 
sti . 

. II.METODIO DI TESSA- 
LONICA , Ved. S. CIRILLO DI 
TESSALONICA . 

MIl.METODIO (San) , 
natio di Siracusa , dopo esse- 
re stato lodevolmente educato 
ed istruito negli studj , pas- 
sò a Costantinopoli, ov’ eb- 
be a soffrir molto per la fe- 
de cattolica. Fu uno de’ più 
zelanti difensori del culto del- 
le immagini , e fu per qual- 
che tempo rinchiuso in dura 
prigione per ordine dell’ im- 
perator Michele il Balbo , do- 
po essere stato tormentato 
con cento colpi di sferza. Si 
Tom. XVIII, 


trattenne altresì qualche tenr 1 *', 
po a Roma coTonorevol ca- 
rica di apocrifario del pa- 
triarca Niceforo . Finalmente 
eletto nell’ 842 patriarca di 
Costantinopoli , si adoperò 
coi sempre maggior vigore a 
combattere 1’ eresia degl’ico- 
noclasti , sinché , dopo aver 
tenuta quella sede per Io spa- 
zio di circa 5 anni , cessò di 
vivere nell’ 847. Era dotato 
d’un dolcissimo carattere, e 
questo contribuì ancora più 
della forza della sua eloquen- 
za a far rientrare molti ere- 
tici nel grembo della Chiesa. 
Di lui abbiamo alcune sacre 
Orazioni scritte in greco, ed 
alcuni Canoni j delle quali o- 
pere ed altre cose ali’ autore 
appartenenti parlano diffusa- 
mente l’ Allazzi , Diatriba De 
Methodiontm script is , ed il P. 
CeilHer tom, xix. Ved. UN 

DIONIGI . 

* METONE O METHO- 
ne, matematico di Atene , 
publicò 1’ anno 432 av, G.C. 
il suo Enneadecaterides , vai 3 
dire il suo Ciclo di 19 anni, 
cui mediante pretendeva di 
accomodare il corso del Sole 
a quello della Luna, e fare , 
che gli anni solari e i lunari 
cominciassero nel medesimo 
punto : questo è quello che 
appellasi P Aurto ÉJuoifto., 
Avendo risoluto gli Ateniesi 
d’ inviare una flotta in Sici- 
lia , vollero farvi imbarcare 
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JJIctone ; ma egli s’ infìnse paz- 
zo . Questo, astronomo aveva 
Eutii mone e Faino , per se- 
conda: io e prestargli ajuto nel- 
le sue solari osservazioni . - 
Vi fu un altro Metone della* 
città di Taranto, uomo del- 
la bassa plebe e di niun con- 
to , ma degno d’ essere ram- 
memorato per un suo tratto 
singolare di faceta ed insieme 
pulita arguzia . Sparsasi la 
voce per ia città circa l’anno 
382 av. G. C. che i Taran 
tini impegnar nei ia guerra co’ 
Romani , chiamavano in aju- 
to il re Furo dalia Grecia , 
JWa , »//>, postasi una corona di 
fraudi rami sol capo , ed a 
guisa d’ ubbriaco , corse al 
teatro accompagnato da un 
tromberà, ed entrato in mez- 
zo ai folto popolo si mise a 
cantare a snon di tromba , 
affettando una voce femmini- 
le : Fate bine 0 7 arancini a 
la/ciar J altare e cantare chiun- 
que , perchè quando poi avre- 
te ammesso Pirro nella città , 
non potrete più neppur vivere a 
piacer vojlro . Gli autori odia 
chiamata di Pirro , temendo 
una sollevazione, che attra- 
versasse i loro disegni , fe- 
cero scacciar Metone dal tea- 
tro , come un pazzo ; ma 
ptesyo i Tarantini si avvide- 
ro , che aveva parlato da uom 
di senno . Poco J.-po venuto 
Pirro col suo esercito , ebbe- 
ro a conoscere, che il chie- 


der ajuto ca’piìi potenti, ed il far 

lega con essi era lo stesso , 
dìe sacrificare la liberta : Se 
p o focto dominimi etti spìnse se- 
ro iuietligcwes , dice Tito Li- 
vio . 

METRA , era figlia di E- 
rejiilone . Essendo stata vio- 
lata da Nettuno , questi' le 
diede per ricompensa il pote- 
re di cangiarsi in qualunque 
figura ella volesse . Suo pa- 
dre, essendosi trovato oppres- 
so dal a miseria e da ia fame, 
la vendette per vivere; ma 
ei!a prese la figura di un pe- 
scatore , e si pose in libertà.. 
ErcjiCÌone , profittando di tale 
vantaggio, 1. vendette più 
volte, ed ella sempre si li- 
berò dalle sue catene assumen- 
do ia figura , ora d’ una gio- 
venca, ora d 1 una cava ta , 
ta volta quelle d’ un cervo o 
d’ un uccello . Finalmente 
veggendo , che la sua figlia 
non voleva più vivere con lui, 
nè provvedere a di lui biso- 
gni, prese 1’ orribile risolu- 
zione di mangiarsi le proprie 
carni . Altri espongono tale 
favolosa narrazione con qual- 
che diver.ità : '/ed. ERESI- 
CTONE . 

METRIE, Pitti METTRIE. 
I. ME TAODORO , me- 
dico deli’ isola di Scio , di- 
scepolo di Democrito e mae- 
stro d’ Ippocrate , verso 1 ’ an- 
no 444 av. Gesù Cristo, com- 
puoe diverse opere dt m.*di- 

ci- 
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^cina , che si sono smarrite . 
Credeva il Mondo eterno ed 
inriniro , e negava il moto . 
Gli accadde anzi un giorno, 

( per quanto dicesi ) di so- 
stenere l’impossibilità del mo« 
to con tanta vivacuà e tanta 
violenza di gesti, che si slo- 
gò un braccio . Pregò allora 
il suo avversario a volere ri- 
porglielo ; ma costui gli ri- 
spose , ihe a ta l uopo sarebbe 
tiecejjario , che joffe flato pos- 
sibile il moto , o jia il cangia- 
mento di luogo , lo cbe ì fecondo 
lui medejuno , non poteva dar- 
fi. Questo era un combatterlo 
colle sue proprie armi . 

II. METkODORO, buon 
pittore e buon filosofo , ven- 
ne scelto dagli Ateniesi per 
esser inviato a Rado Emilie. 
Questo generale , dopo aver 
vinto Perfeo re de’ Macedoni, 
loro dimandò due uomini :• 
un filosofo per educare i suoi 
figli, ed un pittore per di- 
pingere il suo trionfo , Ven- 
ne scelto il solo Manderò , 
che accoppiava in se entram- 
bi li richiesti due talenti . 

III. METRODOkO, fi- 
losofo della città di Scepsi 
nella Misia, lasciò l’abito e 
la vita di filosofo per seguir 
la vita comune . Le sue ope- 
re erano scritte in uno stile 
da oratore, lo che gl’ impedì 
di avere d$’ discepoli e degl’ 
imitatori. Quantunque pove- 
ro , contrasse un matrimonio 
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considerevole tra i Cartagine- 
si . In seguito riti rossi ap- 
presso Mitridate re di Ponto, 
che gli accordò la sua confi- 
denza, e gli fece i piò gran- 
di onori „ Lo spedì poi in 
ambasciata a Tigrane re di 
Armenia ; ma al suo ritorno 
lo fece morire , perchè avea 
consigliato questo principe , 
che non desse soccorso al me- 
desimo Mitridate . — Vi fu 
molto tempo dopo un altro 
zi etrò no no , filosofo Persia- 
no, le di cui frodi e furbe- 
rie ( secondo narra Cedreno ) 
furono la cagione o almeno 
1’ incentivo della guerra dal 
re Sapore mossa all’ impeto 
nell’anno 3^7 a’ tempi degl’ 
imperatori Coflanzo , Coflante 
e Cujìantino juniore 

I. METROFANE , ve- 
scovo di Bisdnzo, morto ver- 
so il 312, meritò ii tirolodi 
confessore in tempo della per- 
secuzione di Diocleziano . La 
sua memoria viene onorata 
nella Chiesa d’Oriente. 

II. METROFANE , ve- 
scovo di Smirne nel ix seco- 
lo. Sul di lui animo illumi- 
nato e pacifico non ebbero 
presa l’ambizione e la discor- 
dia in un tempo , in cui la 
forza d’ Oriente non respi- 
rava , che lo scisma e l’odio 
contro la chiesa Romana . 
Attaccato a sant’ Ignaz'o di 
Costantinopoli si oppose con 
vigore al turbolento Fozio 
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Hell’ % 6 y , e rendette publici 
i suoi sentimenti di pace e 
di concordia in una Lettera , 
tenuta in assaissimo pregio 
pd inserita nella Collezione 
de’ Concili . 

IILMETROFANE cri- 
topulo , protosincelo o sia 
vicario della chiesa maggior 
le di Costantinopoli , venne 
inviato nell’ ultimo passato 
secom da C trillo Lucar in In- 
ghilterra, per informarsi e- 
satiamente della- dottrina del- 
le chiese Protestanti . Crito- 
fulo percorse una parte dell’ 
Alemagna , ed ivi compose 
una ConJeJJtone di Fede della 
Chiefa Greca , impressa ad 
Helmstadt in gre^o ed in la- 
tino nel 1661. Questa confes- 
sione di fede favorisce in al- 
cuni luoghi la .dottrina de’ 
Protestanti ; ma in altri è 
conforme al dogma della chie- 
sa Cattolica; e l’autore in 
essa ragipna da critico e da 
pomo istrutto. 

METTAIRE ,£W ? mait- 
taire . 

* METTRIE ( Giuliano 
Offredo de la ) , nacque a S. 
Maio nel 1707 da un nego- 
ziante . Il suo gusto per la 
medicina ittìpegnò i suoi pa- 
renti a mandarlo in Olanda 
« studiare sotto l’ immortai 
Boerhaav e , Dopo aver attinte 
in questa scuola vaste cogni- 
zioni , passò a farne pompa 
in Parigi , ove fa collpcato 


presso il duca dì Grammont 
colonnello delle Guardie Fi an- 
cesi , che lo fece medico del 
suo reggimento . La Mettrit , 
avendo seguito il suo protet- 
tore a!F assedio 4 * Friburgo , 
ivi cadde pericolosamente in- 
fermo . Questa malattia , che 
avrebbe dovuto essere per lui 
una sorgente di riflessioni , fu 
una sorgente di delirj . Cre- 
dette di vedere , che questa 
intelligenza, la quale chia- 
masi Anima , si abbassasse col 
corpo , e con esso venisse me- 
no. Scrisse da fisico su di ciò, 
che non appartiene punto alla 
fisica, ed osò fare la Storia 
naturale dell' Anima . Una tal 
opera , che respira 1’ empietà 
ad ogni pagina , eccitò un 
mormorio universale. Il duca 
di Grammont impegnossi a so- 
stenerlo contro una tale bur- 
rasca , ma poco dopo essendo 
rimasto ucciso questo signore, 

11 medico perdette il suo po- 
sto, benché non perciò diede al- 
cun segno di miglioramento , 
anzi sembrò peggiorare . Ri- 
volse le sue armi contro i 
proprj confratelli , e diede al- 
la luce nel 1748 in 3 voi. io 

1 2 la sua Penelope , ovvero il 
Macchi avello in Medicina : o- 
pera singolare , prodotta nelL* 
ubriachezza, e piena di quel- 
le arguzie , che da essa ven- 
gono ispirate (diviene rara). 
La sollevazione della facoltà 
predica contro questa satira 
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obbligò l’ autore a ritirarsi a cadùta tiél 1757 in età di 48 
Leyd.n , ed ivi fu, óve pu- anni. Questa pure fu conse- 
bi ico il suo Uomo Marchina. guehza di un trattò di quella 
Una continua suppos zione de foiba , che risaltò sempre in 
principi in quistione ; compa- tutta la sua condotta. Aveva 
razioni ed analogie imperfet- Una febbre d’ indigestióne , e 
te , portate in aria di prove; volle prender i bagni , e far- 
osservazioni particolari assai si salassar otto volte ; onde 
giuste, d’onde ne tira delle morì qual era vissuto. Né 
conclusioni generali mal apro- curava meglio gli altri, di quel- 
posito ; 1 ’ affermazione la pib lò che curasse se sterso . Mi- 
assoluta continuamente posta ldrd Tynonnel ambasciatore di 

in vece del dubbio : ecco la Francia fu la vittima de’ fre- 

fìlosofia doli’ autore . L’ entu- quenti salassi ordinatigli dai 

siasmo , con cui declama, 1 ’ questo medico. In tale pro- 
aria di persuasione, chepren- posito disse il re di Prussia; 
de , erano atte a sedurre que-* Chi avrebbe Creduto , thè la 
gli animi deboli , che voglion Mettrie trovasse uno pià paz - 
fare da spiriti forti per nascon- zo di lui ? Come mai Tyr- 
dere la loto debolezza . Ma cmnel fidarsi di un medico f 

ciò non era il maggior desi- che avea passata la sua vitti . 

derio dell’autore: voleva so- a screditare la medicina ugual- 
lamente , dice un uom d’ in- mente che la religione ? Non 
gegno , aver ir titolo di Ani- sappiamo, come conciliare il 
tnale Spirituale, e di Macchi- sin qui detto dal testo Fran- 
na curiosai Aspirando al ti- cese circa la morte di questa! 
tolo di Filosofo , aveva, die’ medicò con ciò, che trovia- 
egli , abbandonata la medici- mo nelle lettere di Voltàiré 
Ha del corpo, per ■'applicarsi a tom.\LViif. Scrive 11 Satirico 
quella dell’anima. Ma que- poeta al conte et Argentai in 
sta medicina non comparve data di Potsdam 13 novem- 
che uri veleno, non solamen- bre 1 ^5 r : ~ Avete voi in- 
te a’ teologi , ma anche al ,, teso parlare d’ un medico 
buoni politici. Perseguitato j, appellato la Mìttrle , bra- 
in Olanda , ove il suo libro ,, vo ateo , ghiottone famo- 

fu dato alle fiamme, se ne ,; so , nimicò de’ medici ,gio- 

fuggì nel 1748 aBerlirio,do- ,, Vane, vigoroso; pieno di 
Ve divenne lettore del re di ,, salute ? Egli va a soccor- 

Pru ssia , e membro della di ,y rere milord Tirconel , che 

lui accademia. Visse ivi tran- „ stava morendo; il nostro Ir- 

quiilo sino alla sua morte ac-- „ iandese gli fa mangiare un 
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„ intero pasticcio di fagiano, 
,, e 1’ ammalato uccide il suo 
,, medico. Astruc ne riderà , 
,, s’egii può ridere — ; e lo 
stesso ripete scrivendo neiia 
medesima posta a madama 
Denis propria nipote . Potreb- 
be congetturarsi , che questa 
morte si fosse divulgata per 
lina falsa voce sparsasi in Ber- 
lino , come sovente accade , 
specialmente neiie e- aneli cit- 
tà. Ma Voltaire li *24 dicem- 
bre, e così 40 giorni dopo , 
scrivendo alla predetta sua ni- 
pote conferma chiaramente la 
medesima notizia , circostan- 
ziando più precisamente la 
stessa morte , ed ag§ittgnendo 
persino i discorsi in proposito 
di essa fatti dal re. Non es- 
sendo distante Potsdam da 
Berlino che due leghe, con un 
continuo commercio tra esso 
delizioso soggiorno della cor- 
te e la capitale, in 40 giorni 
sarebbesi smentita mille vol- 
te la voce della morte di la 
Mettete , se fosse stata fals=r , 
*><£ ci è riuscito schiarire, on- 
* de sia nata una tal contrad- 
zione . Alcuni scrittori han- 
no preteso , che la Mettrie si 
fosse pentito negli ultimi suoi 
jaromenri , e che però i fi'o- 
sofi di Berlino avessero det- 
to, eh' egli aveali dis< turati e 
in vita e in natte. Alcuni 
altri amori hanno scritto, eh" 
era tifato dal mondo presso a 
fuo urne un Attore lajcia il 


Teatro , fenz' altro di [piacere 
che (tue! le di perdere il piacere 
di far ivi brillante comparsa . 
La s "a conversa? io're diverti- 
va molto, purché la sua gio- 
vialità, divenendo eccessiva , 
noi portasse alia stravaganza, 
lo che accadeva sovente. Si 
vedeva talvolta quest’ uomo , 
che vantavasi dei nome di fi- 
losofo, gittar per terra lasua 
parrucca , spegnarsi e metter- 
si quasi tutto nudo in mezzo 
ad una numerosa compagnia. 
Tale era ne’ suoi scritti , qua- 
le nelle sue azioni . Figuran- 
dosi un giorno , che il baro- 
ne di Hiller , uno de’ più dot- 
ti uomini e de’ più viruosi 
di Germania, fosse un Ateo, 
i deossi una storia, e publicol- 
la. Narrò di 'aver veduto que- 
st’ uomo rbpettabilè in un cat- 
tivo luogo a Gottinga , ed ivi 
averlo udito impugnare resi- 
stenza dell’ Essere supremo . 
Trovansi in tutte le sue pro- 
duzioni del fuoco, della fan- 
tasia , de' brillante / ma po- 
ca giustezza, poca precisione, 
poco gusto. Furono raccolte 
nel 1751 in 4. 0 , ed in 2vol. 
in 12 in Berlino, ristampate 
poi colla stessa data nel 1775 
in 2 voi. in 12 , le di lui 
Opere Fi/csofirhe , le quali con- 
tengono, l'Uomo Macchina , 
l Uomo Pianta , la Storia dell' 
Anima , 1 ’ Arte di godere , il 
Distorso intorno ìa Felicità ec. 
&c. &.c. In quest’ ultimo T rat- 

tato 
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tato la Mettrie (secondo Di- serebbero i genitori dell 1 ecu- 

derot ) è uno scritrore senza cazione de' loro figli , nnchui- 

giudizio, — che confonde da per derebbero ai parzarelli P uo- 

„ tutto le pene del saggio co 1 mo coraggioso , che lotta ga- 

,, tormenti del malvaggio , i gliardamente contro le sue 

„ leggieri inconvenienti del- sregolate inclinazioni , ed as- 

„ la scienza colle conseguen- sicurerebOcro 1* immortalità 

re funeste dell’ ipnoranza ; allo scellerato, che si abban- 


„ di cui si riconosce la fri- 
„ yolezza dello spirito inc:ì> 
,, che dice, e la corruzione 
del cuor^ in ciò che non 
„ osa Pue ; che in un luogo 
>y pronunzia , esser l’ uomo 
„ perverso per sua natura , 
,, e che altrove stabilisce la 
,, natura degli esseri per re- 
,, gola de’ loro doveri ,e co- 
„ me ia sorgente della loro 
„ felicità; che sembra prem u- 
,, roso di tranquillizzare il 
„ malvaggio nel de litro , ed 
,, il corrotto ne 1 suoi vizj ; i 
„ di cui sofismi grossolani , 
„ ma pericolosi a motivo del- 
,, la giulività , onde sono con- 
,, diti , manifestano uno scrit- 
,, tore, che non ha le prime 
„ idee ce 1 veri fondamenti 
della morale ... I! eaos 
„ di ragione e di stravagan- 
,, za di questo autore non 
,, prò essere riguardato senz’ 
,, avversione , se non da que- 
,, gl’ inetti lettori, che con- 
,, fondono il motteggio coll 1 
„ evidenza, ed a’ quali tutto 
„ si è provato, quando si so- 
„ no fatti ridere . I suoi 
princ-ipj, portati sino all’estre- 
me loro conseguente, dispen- 


dor.'.feb ; -e aPe proprie senza 
vcrun rimorso . Sì sconvolta è 
la testa di la met ne ,£ scon- 
nesse a tal segno sono le di 
lui idee, che nella sresta pa- 
gina una sensata asserzio- 
ne viene urtata da una fol- 
le , ed un’ asserzione folle 
da una sensata , dt manter- 
rà che rendevi ugualmente 
focile il difenderlo e 1’ attac- 
carlo. Vi è ancora di lui u- 
na Traduzione degli Awrifm 
di Boc' ’uave suo maestro in 

10 voi. in i2,con un lungo 
Contentano , iì quale non è 

11 migliore, che siasi dato su 
quest’autore , clip. chi dicane 
Voltaire . Tra molte osserva- 
zioni vere e giuste ve ne so- 
no alcune false, ed alcuni sen- 
timenti singolari . Forse alcu- 
ni leggitori ci rimprovereran- 
no , che abbiam dipinto que- 
sto medico materialista con 
tròppo svantaggiosi colori ; 
ma noi P abbiam dipinto qual 
era realmente . Secondo Vol- 
taire , che avealo conosciuto 
e trattato, era un pazzo , thè 
non ifcriveva fe non nella ub- 
briachezza . :r Egli ha fatto 
,, (• scrive lo stesso Voltaire 
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j, da Potsdam li 6 novembre nè Enciclopedisti , né Arttl- 


„ 1750 ) un cattivo libro , 
„ impresso a Potsdam , in 
,, cui fa l’elogio de’vizj,in- 
,, vita il suo leggitore a tut- 
,, t’ i disordini , ii tutto sen- 
„ za cattiva intenzione . Vi 
,, sono nelle sue opere molti 
,, tratti di fuoco , e nemme- 
„ no una mezza pagina di 
„ ragione: questi sono lampi 
5, nella notte. Persone sensa- 
,, te hanno voluto mostrargli 
,, 1’ enormità della sua mora- 
le : egli n’ è rimasto sor- 
„ preso; non sapeva cosa a- 
„ vesse scritto;. dimani , se 
„ si voglia , scriverà il con- 
„ trario. Guardimi Iddio dal 
„ prenderlo per mio medico; 
' „ mi darebbe del sublimato 
t „ corrosivo in vece di rabar- 
„ baro , innocentissimamente, 
„ e poi si metterebbe a ri- 
„ dere = .Dice a un di pres- 
so la medesima cosa ftìau- 
pertuit nella . sua Lettera ad 
Halltr ( Tom. 1 1 1 delle sue 
opere, edizione di Lione ) . 
Il marchese d ’ Argens , che 
non ha avuto alcun interesse 
di dirne male, lo rappresenta 
precisamente come abbiam fat- 
to nc3i ( Veggasi il Giornale 
Enciclopedico , gennajo 1762, 
estratto dell’ Occllus Lueat.us 
del marchese d ’ JJrgtns pag* 
35 e segu. ) . Non sappi am 
cessare del ripetere , che noi 
non siartìo di verun partito 
nè Giansenisti » nè Molinisti, 


Enciclopedisti . Raccontiamo 
i fatti a norma di quanto cre- 
diamo esserne la verità . Pub 
darsi , che ta’ volta non ci sia- 
mo in essa incontrati ; ma 
nulla abbiam obbliato per an- 
darne in cerca, e per rinve- 
nirla. Il re di Prussia, se- 
parando in laMettrie il medi- 
co e lo scrittore dall’ empio 
e dal satirico, si degnò fare 
il di lui Elogio funebn , Que- 
sto Elogio fu letto nell’ ac- 
cademia da un segretario de* 
suoi ordini . Ved. in questo 
Dizimario 1 ’ articolo Linneo . 

METZ ( Pietro Claudio 
Berbier du ) , tenente gene- 
rale di artiglieria e degli e- 
serciti del re di Francia, nac- 
que a Rosnay nella Sciampa- 
gna l’anno 1638. Si segnalb 
sin da’ suoi primi anni nella 
professione dell’ armi . Aven- 
do ricevuta nel 1675 una fe- 
rirà , di cui portò il segno 
sinché visse , stette 18 mesi 
a guarirne , e non potè quin- 
di servire nella campagna del 
1658 , la sola, a cui man- 
casse, dacché entrò al servigio, 
sino alla sua morte . Si di- 
stinse soprattutto per la sua 
appocazione a perfezionare 1’ 
artiglieria : la mise in uno 
stato , in cui non era mai sta- 
ta precedentemente , e la fe- 
ce adoperare con intelligenza 
quasi senza pari . Resto uc- 
ciso da un colpo di moschet- 
to 
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tò nella testa nel 1690 alla 
battaglia di Fleurus . Allora 
era già tenente-generale. Ve- 
niva riguardato come il piu 
abile ingegnerò , che avesse 
avuto la Francia prima di 
Vauban , e come uno de 1 piu 
benefici e de’ più virtuosi uo- 
mini , che abbia prodotti lo 
stato miiitare . Luigi xiv dis- 
se al fratello di questo bravo 
ufficiale ; Voi avete perduto 
molto j ma io fro perduto an- 
tera più , atte/a la difficoltà, in 
cui faro di rimpiazzare un uom 
sì abile. Qualche tempo prima, 
avendolo veduto al pranzo 
del re, madama la delfina, 
disse sottovoce al monarca : 
*Eeco là un uomo eh' è molto 
brutto : — Ed io (rispose Lui- 
gi) lo trovo molto bello , per- 
che è uno de' più bravi uomi- 
ni del mio regno « 

*METZU (Gabriele), nac- 
que a Leyden nel 1615, evie- 
ne riguardato ne’ Paesi-bassi 
per unode’primarj pittori per 
lo bei finito e l’intelligenza 
de’ coleri. Si fece un parti- 
colare studio di esaminar be- 
ne la natura, intendevaia, e 
1 * esprimeva a perfezione . Si 
dedicò alle pitture in piccio- 
lo , rappresentando per lo più 
ne’ suoi quadretti conversa- 
zioni , soggetti di capriccio , 
donne attorniate dalla loro 
famiglinola * infermi co’ loro 
medici ed astanti , femmine, 
che vendono frutta , erbaggi. 


legume, selvaggiumé ed al- 
tre simili cose . Benché la 
condotta di queste pittore fos- 
se delle più regolate , visse 
pochi anni ed in età di 43 
nel 165# avendo dovuto far- 
si fare 1’ estrazione della pie- 
tra, soccombette a tal opera- 
zione nella città di Amster-* 
dam , ov’ era vissuto la mag- 
gior parte del suo tempo. La 
brevità della sua vita , ed il 
tempo, che impiegava per fi- 
nir bene i suoi quadri, furo- 
no cagione che ne facesse po- 
chi ; e però questi sono ra- 
rissimi ed estremamente cari. 
Gli Olandesi procurano, che 
non nle'ca alcuno, e dev’es- 
ser un accidente , che qual- 
che straniero poss’averne.Tra 
i suoi capi-d’opera distingue- 
si un quadro rappresentante 
var; contadini colle loro mo- 
gli , che celebrano la vigila 
dell’ Epifania , e trovasi nella 
galleria di Dusseldorf . 

I. MEVrO, Mevius , ov- 
vero Mxvius , poeta del tem- 
po di Airguflo, deriso da Vir- 
gilio e da Orazio . Egli e Sa- 
vio erano al suo tempo , co- 
me Cotin in Francia nel pros- 
simo passato secolo , cioè il 
ludibrio de’ più celebri cul- 
tori dell’amena letteratura . 
Erano privi di gloria, e vo- 
levano toglierla a coloro, a 
cui era dovuta . 

II. MEVIO 0 mevius (Da- 
vide), consigliere-privato dei 
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re di Svezia , e presidente del 
supremo consiglio diWrsmar, 
fu spedito da Carlo xi re di 
Svezia, per t< ritirare le diffe- 
renze di questo monarca coll’ 
imperatore, concernenti le pro- 
vincie di Germania cedute 
alla Svezia, nella pace di VVest- 
falia . Ebbe parte in altri af- 
fari non meno .importanti , e 
mori nei ié8i . Di lui vi 
sono: 1 . De’ Commentar j fui 
dritto di Im becca e varie De- 
ci, fieni . II. Un Trattato dell ’ 
yjmnìjlia . III. Una Giure pru- 
denza universale ; ed un gran 
numero di altri scritti , che 
sono prova del suo sapere . 
Ciò non ostante , egli è me- 
no conosciuto , che. il Mevio • 
di Oravo. 

Mt-.ULEN, Ved.\ a vder- 

MEL'LEN . 

MEUNG (Giovanni de), 
Ved. CLOFWEL. 

MEUEJIER , Ved. MEUS- 
fcn. it . 

I. MEURISSE (Martino), 
di Roye, vescovo di Madau- 
ro , suffrnpaneo di Meiz. Fon- 
dò i Benedettini di Monti- 
gny in vicinanza di Metz, 
e morì nel 1644 . Di lui vi 
è una Storia de' Ve/covi di 
Metz , 1684 in f. 

II. M FU RISSE ( Enrico 
Emmanuele ), abile chirurgo 
di Parigi, natio di San Qnin- 
tino , motto nel 1094 , di 
cui vi è lìti Trattato del Sa- 
lano in 12, che contiene u- 


tili r-recetti e giudiziose ri- 
flessioni . 

* f. MEURSIO, Mturfius 
( Giovanni ) , nato ad Uttecht 
in Olanda nel 1579, diede 
a conoscete sin da’: a sua in- 
fanzia straordinarie di->posi- 
7. oni per le scienze, e pnn- 
ci paini ente per la storia e ié 
belle-lettere . Recessi a stu- 
diar le leggi in Orleans in- 
sieme codiagli di Brneve.lt , 
che accompagnò ne’Ioro viag- 
gi. Questi gli diedero occa- 
sione di prender cognizione 
de le corti de’ principi dell’ 
Europa, e di conversare co~ 
g'i uomini dotti . Ritornato 
in Olanda ottenne la cattedra 
di storia in Leyden nel lóto, 
ed indi quella di lingua gre- 
ca. Aumentandosi di giorno 
in giorno la sua riputazione, 
Crtjliam iv re di Danimar- 
ca Io ch’amò professore di sto- 
ria e di politica nell’ univer- 
sità di Sora nei 1625. M su' fio 
soddisfece alle incorri ben ti di 
tale cattedra con tutto il suc- 
cesso . Questo dotto c labo- 
rioso scrittore cessò di vi- 
vere nel 1641 in età di 61 
anni. Scaligero lo tratta da 
pedante , da ignorante e da 
presuntuoso ; ma si sa , qual 
conto abbiasi a fare delle cri- 
tiche di qu .sto grosso ano ed 
insolente satirico. Fasciò que- 
sto grand’ uomo un conside- 
revole numero di opere, mol- 
te delie quali riguardano lo 
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stato del’ 1 antica Grecia.- I. 
De Pcpuiis -diti ex . IT. Atti- 
carum Leliionum Libi quatuor. 

III. Archontes At-jenienses . 

IV. Fot (una Attica , deAtbe- 
narum origine . V. De Fefiis 
Gracorum. Questi diversi T rat 
tati pieni di erudizione tro- 
vami nelle Raccolte di Gre- 
zio e di Grcurviu . VI. H’ fio- 
ri a Danica , ió;o in 4 : que- 
sta è la storia dei re frijftcr - 
no I , Giovanni e Grifi terno 
11. — Vii. Un gran nume- 
ro di Traduzioni di autori 
Greci, che ha arricchiti di 
iiote^ tra gli altri: della Sto- 
ria Romana di Teodoro Meta- 
chito : delle Lettere di T eo fra - 
Jìo : della Tattica di Cofi ami- 
no P or firngenito : dell’ Origine 
di Cofìantinopoh di Giorgio Co- 
dino : delle Orazioni de’ Padri 
Greci, che non erano ancora 
state publicate , &c. Vili. 
Una Storià dell’università di 
Leyden sotto il titolo di A- 
tbrn <t Eatavoe , &c. Leyden 
per 1 ’ Elzevirio in 4°. fig. IX. 
Gìcssarinm Grxco-Barbarum , 
Leyden 1 5940 1615 per V Elze- 
virio in 4 0 : opera assai stimata, 
la di cui seconda edizione è 
la migliore . X. Creta , Cy- 
prtts , Rhodus , Amsterdam 
1675 in 4 0 ; questa è una de- 
scrizione delle predette isole, 
e delle loro antichità. XI. 
Ferdinandus Albania , fi ve de 
rebus in Belgio per sexenn'rm 
gejlis , Libri iv, Leyden 1612 


e 1 < 5 1 5 in 4 0 . E’ questa la 
sto ia di quanto accadde ne’ 
Paesi-Bassi sotto ilcelebre du- 
ca cC Alba . Essendo dispia- 
ciuta a’ suoi concittadini i’ac- 
cennara prima edizione , che 
anzi avendoli con essa irrita- 
ti a segno tale , che voleva- 
no spogliarlo de’ suoi impie- 
ghi, lece l’altra nel 1615 pih 
ampia , e neila quale mostrò 
molta compiacenza pe’ suoi 
critici , anche a spese della 
verità e della esattezza de* 
fatti. Alla stessa seconda edi- 
zione va unito un di. lui o- 
puscolo singolare De Iniuciit. 
XII. Regnimi Atticum , five 
de Regibus Atkeniensibus Li- 
bri tir, Amsterdam 1635 in 
in 4 0 . XIII. Ceramicus gemi - 
vus , five de Ceramici Athe - 
nienftum utriuscjue anùquitati- 
bns , publicato la prima volta 
per cura del Pufendnrfìo , U- 
trecht i< 563 in^, 4 0 . XI Ve 
Denarius Pythagoricus , five 
de nummorum ufque ad dena- 
rium qualitate , ac mminibus , 
fecundum Pythagoricos , Ley- 
den 1631 in 8°. XV. De Lu- 
dis Grxcorum , Leyden 1622 
in 8° . XVI. De Regno La- 
conico ec. , Utrecht 1687 in 
4 0 . XVII. Theftus , Utrecht 
1684 in 4 0 .. XVIII. Exerci- 
tationes Critica , Leyden 1599 
in 8°. Tutte le opere di que- 
sto insigne letterato furono 
raccolte , ed impresse per cu- 
ra e colle illustrazioni del 
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dottor Lamy , Firenze I741 
voi. 12 in f. E’ già notorio, 
che 1’ impudicissimo libro in- 
titolato Eleganti*: Latini Ser- 
ri cui s , Jeu Jìloyfia Sigea To- 
letana , di cui v’è un edizio- 
ne di Leyden 1778 in 8°, ven- 
ne stampato sotto il di lui 
nome unicamente per effetto 
d’ una solenne impostura , for- 
se per dar credito e corso ad 
una tal opera , scritta bensì 
con latina eleganza , ma in- 
degna di qualunque onest’uo- 
mo , perchè non d’ altro com- 
posta che delle più stomache- 
voli oscenità . Veci, chorier 

e SIGEA . 

H. MEURSIO (Giovanni), 
figlio del- precedente , nato a 
Leyden nel 161 g , morì in 
Danimarca nel fiore di sua e- 
tà . Ciò non ostante aveva 
publicate diverse opere , tra 
le quali si distinguono : L 
jirboretum Sacrum , si ve De 
jirborum ccnfervatione , Leyden 
1642 in 8°. IL De Tibiis 
Vtterum nella collezione di 
Groncvio . 

MEUSNIER ( Filippo ), 
abile pittore , nato a Parigi 
nel 1 «5 j 5 , ivi morì nel 1734 
di 79 anni » I suoi talenti 
non rimasero senza ricompen- 
sa . Fu ricevuto, all' accade- 
mia , e ne divenne tesoriere. 

I monarchi Luigi xiv e Lui- 
gi xv visitarono Meusnier nel 
suo luogo di lavoro, e gli fe- 
cero giusti elog; , Vcnnegli 


accordata una pensione ed un* 
abitazione al Louvre . Era 
eccellente questo artefice nel 
dipingere di architettura. Es- 
so fu , che venne scelto per 
rappresentare 1’ architettura 
della cappella di Versailles . 

Il duca il' Orleans l’impiegò 
a decorare la celebre galleria 
di Ccyfel nel palazzo reale * 

Il castello di Marly è pure 
ornato*di pitture di questo a- 
bile maestro ». Vedonsi nella 
collezione de’ quadri del re 
alla soprantendenza di Ver- 
sailles varie prospettive di 
Meusnier molto stimate» Que- 
sto pittore travagliò altresì 
con successo in genere di de- 
corazioni di fuochi artifiziali, 
di teatri , di feste , &c. I suoi 
quadri fanno un mirabile ef- 
fetto , attesa l’ intelligenza , 
con cui ha saputo distribuire 
la luce e l’ ombra, 0 sia ma- 
neggiare il chiaroscuro : in- 
tendeva a 'perfezione la pro- 
spettiva . La sua architettura ' 
è d’ un gran gusto , regolaris- 
sima, e d’ un finito, che re- 
ca stupore . 

MEXIA , Ved. Messia 
( Pietro ). 

MEY (Giovanni de), dot- 
tore di medicina e professo- 
re di teologia a Middelbur- 
go, nato nella Zelanda, e 
morto nel 1678 di 59 ann i » 
ha dato in fiammingo molte 
opere, delle quali se ne fece 
una collezione a Delst nel 1 704 

in 


Digitized by Google 


MEZ 


in f. Ne diede altresì una in 

latino sotto il titolo Biblio- 
logia Sacra , Middelburgo iòdi 
in 4°. Questo è un comen- 
tario circa Rii oggetti fisici , 
de’ quali palasi nei Pentateu- 
co. 

I. MEYER, Meyerus (Gia- 
como) , .istorico e letterato, 
nato li 7 gennaio 1491 a Vle- 
teren nella Castellana di Cas* 
sei nelle Fiandre in vicinan- 
za di Bailleul , donde avea 
preso il nome di Baliolanus, 
si applicò ad istruire in Bru- 
ges la gioventù nelle belle- 
lettere e nella pietà . Morì 
curato di Blanckenberg li 5 
febbraio 1552- Fé sue prinr 
cipali produzioni sono : Y.An- 
naies rerum b landricarum, An- 
versa 15Ó1 in f. Questi An- 
nali giungono sino al 1477, e 
sono stimati ; il loro stile è 
facile , armonioso e molto 
puro . Sono stati .Stampati 
nella collezione delle IJìorie 
Belgiche, Francfort 1580. II. 
E landricarum rerum Decas , 
Eruges 1531 in 4 0 ec. Anto- 
nio Meyer nipote, e Filippo 
Meyer pronipote di Giacomo , 
si sono distinti nelle belle- 
lettere , e prova ne sono i 
molti componimenti in ver- 
si , che hanno dati al publi- 
co- 

II. MEYER (Livino de), 
nato d’ una nobile famiglia 
di C.and, si fece gesuita, e 
ti distinse nella teologia, nel- 


la storia e nella poesia . II 
suo poema De Ira , divido 
in tre libri, è generalmente 
stimato dagli amatori della 
lingua dell’ antica Roma; e 
vi si trovano versi degni del 
secolo di Auguflo . Tra ledi 
lui opere teologiche quella , 
che ha fatto più strepito, è 
la sua Storta della Congrega- 
zione de Auxi/iis contro il P. 
Giacomo Giacinto Serry, assai 
diffusa .Vi si scorge moltp 
zelo per la difesa de’ senti- 
menti de’ suoi confratelli. Ha 
scritto ancora non poco con- 
tro gli Apologisti di Que/nel. 
Morì in Lovanio li 19 mar- 
zo 1750 in età di 75 anni . 

MEYNIER , Vedi ofpede. 

MEZENZIO, Pe^.MESENr 

ZIO e MASSENZIO . 

MEZERAl ( Francescp 
Eudes di), nato nell’anno lóto 
a Ry nella bassa Normandia 
da un padre chirurgo , si ap- 
plicò da prima alla poesia ; 
ma indi l’ abbandonò per con- 
siglio del rimatore des lve- 
teaux suo compatriota, per de- 
dicarsi alla storia ed alla po- 
litica. Il predetto poeta gli 
procurò nell' armata di Fian- 
dra l’ impiego di uffiz ale de- 
sinato a puntar il cannone , 
che esercitò pel corso di dqe 
campagne con molta avver- 
sione . Aveva un incredibile 
ardore per lo studio , e quest’ 
ardore era aumentato dalla 
vivacità della sua giovinezza 

§ 


Digitized by Googl 



MEZ 


e della sua fantasia . Abban- 
donò le armi per rinset tarsi 
nel collegio di santa Barba- 
ra in mezzo a bori e a’ma- 
noscritti . Cominciò allora a 
coltivar davvero il progetto 
che aveva pii (orinato , di 
dare lina Sioiia di 1 rancia ; 
ira a sua troppo grande ap- 
plicazione gli cagionò una pe- 
ricolosa malattia. TI cardina- 
le di Ricbdieu , informato nei 
tempo stesso e del di lui mi- 
serabile stato e de’ di lui 
ottimi progetti, gli fece un 
regalo di 500 scudi in una 
borsa ornata delle sue armi . 
Avendogli questa grazia in- 
fiammato lo spirito , interes- 
sando al tempo stesso il suo 
cuore, egli travagliò più che 
mai , e publ'cò nel 1654. in 
età di gz anni il suo primo 
volume della Storia di Fran- 
cia . La corte lo ricompensò 
delle sue fatiche , mediante 
una pensione di 4000 lire . 
Essendo morto Conrart , uno 
de' primi membri dell’ acca- 
deli! a Francese , questa com- 
pagn a conferì a Mezrrai il 
posto di segretario perpetuo, 
che per la morte del suddet- 
to accademico era venuto a 
vacare. In tale qualità tra- 
vagliò egli al Dizionario dell ’ 
Accademia , e morì nel dì io 
luglio 1683 di 73 anni.Afc- 
zerai , uomo singolare e biz- 
zarro , era sì negletto nella 
sua geriona , che veniva pre 


so piuttosto per un mendico, 
che non per quello ch’era in 
effetto . La sua hsonomia , la 
quale non annunziava guari 
il suo talento, e la sua statu- 
ra , eh’ era mediocre , non 
parlavano punto in di lui fa- 
vore. Quindi fu egli arre- 
stato un giorno dagli arcieri 
de’ pov eri ; e lo soàgiio , in 
vece d’ irritarlo, gli cagionò 
piacere, perchè amava le av- 
venture singolari. Loro diss’e- 
gli, ch’era troppo incomoda- 
„ to per andar con essi a pie- 
„ di } ma che tosto che si fosse 
„ pc-to una nuova ruota alia 
,, sua carrozza , se n’ andreb- 
„ be in loro compagnia , o- 
„ vunque volessero. — Una 
delle b zzarrie di Mezerai e- 
ra quella di non travagliare 
se non al lume di candela , 
anche in pieno giorno e nel 
colmo delia state j e come se 
fosse allora veramente per- 
suaso , non esservi più sole al 
mondo , non tralasciava mai 
di ricondurre sino alla porta 
dei la strada , col candeliere 
alla mano , coioro , che an- 
davano a fargli visita. In tut- 
to il corso di sua vita affet- 
tò egli un pirronismo, ch’e- 
ra più nella sua bocca , che 
nei suo cuore . Ciò diede a 
divedere nell’ ultima sua ma- 
lattìa , poiché , avendo fatti 
ver ire a se coloro tra i suoi 
aulici , eh’ erano stati piò d’ 
ordinario testimonj della di 
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lui licenziosa, maniera di par- 
lare intorno le cose del la re- 
ligione, fece davanti ad essi 
una specie di ammenda-ono- 
revole , e la terminò predati- 
doli di obbliare tutto cu;, che 
in addietro avesse potino loro 
dire ci contrario: Sovvengavi 
aggiuns’ egli , 'ere Monetai mo- 
ri bando mì fttd più jo te , che 
Mezerei fano .Di tutte le sue 
strabe bi/v.ariie niunà gli le- 
ce maggior pregiudizio nei 
pubiico , quanto i' intimo at- 
taccamento , ch'egli prese per 
un oste delia Chapeile ( pte- 
ciol viraggio sulla strada di 
San Dionigi ) appellato te 
Faucheur , in ca.a del quale 
lo condussero un giorno alcu- 
ni suoi am ci . Prese tal gu- 
sto alla franchezza ed ai di- 
scorsi di quest’ uomo , ..he 
malgrado tutto ciò , che se 
gli potè dire , trattenevasi con 
ersoed in casa di lui le intere 
giornate . Di piu alla sua 
morte Io fece suo legatario 
universale , eccettocchè pe’ 
beni patrimoniali , eh’ erano 
poca cosa , e che lasciò alla 
propria famiglia . Allorché 
studiava , sempre aveva sulla 
tavola la sua bottiglia, e con- 
fessava egli stesso con più 
sincerità , che delicatezza, che 
la gotta, da cui era tormen- 
tato derivavagli dalla ragaz- 
zina e dal a foglietta ( in fran- 
cese de la Fi/lette & de la 
Feuillette ) . Queste erano le 


sue precise parole, mentre nel- 
la conversazione impiegava , 
non già 1’ espiessioni le più 
dilicate , ma quelle , che gii 
sembravano le più piacevoli, 
e che sovente non erano che 
trivia.i . Quando trattavasi 
di eleggere un nuovo accade- 
mico, dava sempre al posru- 
lante una palla cerai non già 
p e lafctare al a. po/lerità , co- 
me diceva egli , un monumen- 
to deità libertà dell' accademia 
ned' elezioni ; ma piuttosto 
per appagare il suo carattere 
aspro e portato a disaoprova- 
re . Le storie di Mezerai ri- 
sentono de’ difetti edetlequa- 
lità del di lui animo . fcgli 
scrive in una maniera dura , 
bassa, e scorretti -, ma con 
precisione , con molta nettez- 
za e con libertà . Innalzasi 
talvolta -sopra se stesso ; in 
alcuni luoghi sembra un Ta- 
cito per l’energia . Quantun- 
que le sue espressioni non 
sieno sempre felici al par 
di quelle dello storico latino, 
egli ha , come lui , l’ arte di 
dipingere i suoi personaggi 
in un solo tratro di penna , 
e di far riflettere narrando . 
Non men verace e non meno 
ardito di Tacito , dice ugual- 
mente il bene ed il male,- ma 
crede troppo facilmente i gran- 
di delitti : egli ha quasi sem- 
pre 1’ aria corrucciosa e me- 
lanconica, nè ha molto bua-, 
na opinione degli uomini , 
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ed , a vero dire , non gli „ rezze , erano da valutarsi 

si può dare gran torto . assai meno , che la fatica. 
Le principali sue opere sono: ,, la quale sarebbe occorsa 

I. La ridetta Storia di Fran- „ per consultare gli origina- 
eia , in 3 voi. in f. 1 64 j , „ li — . Troppi scrittori han- 

j 6.\6 , 1651. I due ultimi no pensato ed operato come 
volumi sono migliori del pri- lui , specialmente in questo 
rao; ma nè gli uni , nè gli secolo neghittoso e frivolo, in 
altri formeranno giammai u- cui vi si mena buona la man- 
na storia piacevole. Fa d’uo- canza di ricerche , purché mo- 
po badare , se vi si trovano striate dello spirito . IL Com- 
i foglietti ristampati e rimes- pendìo Cronologico delta Storia 
si, io che si conosce, quan- di Francia , i<668 in 3 voi. 
do il ritratto di Carlumagno in 4 0 , e ristampato in Olanda 
è duplicato, e quando vi so- nel 1674 in 6 voi. in 12. Que- 
no le medaglie della regina sta contraffazione è piò ricer- 
Lorifa tom. rii pag. 683. cara, che l’edizione origina- 
Poco leggesi quest’opera, ben- le. Dupuy , La u noi e Dirois , 
chè l’autore abbia sorpassati tre de’ più eruditi critici di 
coloro , che avevano compiu- quel tempo , lo diressero in 
ta la medesima carriera pri- tale Compendio ineomparabil- 
ma di lui. La storia di Me- mente migliore della sua gran- 
zerai fu ristampata nel 1685 de Storia ; ma non perciò re- 
in 3 voi. in f. presso Thier- sta esente da errori , ed an- 
ry . Cotal ultima edizione è che considerevoli . Mezerai 
più esatta e più ampia della medesimo era il primo a mot- 
prima, comunemente conosciu- teggiare su tal proposito. A- 
ta sotto il nome di Guille- vendogli dettò il P. Petavio , 
mot , che la stampò ; ma que- che avea trovato ijn migliajo 
sta è più ricercata a motivo di errori nelle di lui Istorie, 
de’ tratti arditi , che contie- risposegli immediatamente 1’ 
ne . Vi sarebbero meno erro- autore ; Io fono Jlato più, seve- 
ri nell’ una e nell’ altra , se ro osservatore che voi , perchè 
in vece di comporre la sua ce ne ho trovate dieci migli a- 
storia sopra Paolo- Emilio , du ja . Ad ógni pagina vi si ma- 
Haillart y Dupleix , & c, 1 ’ au- nifesta il suo spirito republi- 
tore avesse avuto ricorso alle cano . Ebbe 1 ’ ardire di far 
sorgenti . Ma ingenuamente la storia dell’origine di tutte 
egli confessa, che — r i rim- le spezie d’ imposizioni in 
„ proveri , i quali guadagna- Francia , unendovi diverse ri- 
vasi tpercè alcune inesa;- flessioni molto libere . Se ne 
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la^nò Colbert : promise Mete- re 
mi di correggersi in una se- 
conda edizione s in effetto lo 
fece , ma annunziando al pu- 
1 blico , eh’ eravi stato costret- 


to per forza . In oltre , non 
essendo che palliative le sue 
correzioni , il ministro gli fe- 
ce sopprimere la metà della 
di { lui pensione Melerai , 
quantunque bastantemente a- 
giato , ne mormorò , perchè 
era attaccato al denaro , e non 
ottenne altra risposta ; che la 
soppressione dell' altra metà . 
Non fece che divenir sempre 
più gagliarda la sua avversio- 
ne-contro gli appaltatori dei- 
regie entree . Aveva quin- 
in uso di dire, — che ser- 
bava due scudi d’ orp bat- 
tuti ài conio di Luigi xix 
soprannomatò il Padre del 
Popolo : che destinavane 
uno per prèndersi in affitto 
un luogo nella piazza di 
Greve , allorché si giusti^ 
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zierebbero alcuni di essi 
e !’ altro da bere alla vista 
del loro supplizio ■ — . S’ 
ideò altresì ,■ travagliando al 
Dizionario ■dell'' Accademia fran- 
cese , di àggiugnere alla pa- 
rola COMPÌ ABLE ( vocabolo 
che significa obbligato' a ren- 
der conto , e che intendasi an- 
che più precisamente degli am- 
ministratori di finanze e ren* 
dite del sovrano ) la seguen- 
te frase francese: Tonte Com- 
ftablc ejl pendolile , vai a di- 
Tom.XVUL 


Ogni Arnminiflratort de IP 
altrui , o delle publiche ren- 
dite è degno di forca; ma 
gli "altri accademici non vol- 
iere giammai passargli una 
tale frase . Dopo che gli fu 
soppressa la pensione , dichia- 
rò ; che non proseguirebbe più 
la sua storia . Affinchè non 
s’ignorassero i motivi del suo 
silenzio, mise a parte in una- 
cassetta gli ultimi stipendj , 
che aveva ricevuti in qualità 
di storiografo, - e vi unì que- 
sto biglietto : Ecco l' ultimo 
denaro , che ho ricevuto dal re; 
egli ha cessato di pagarmi , 
ed io ho cessato di parlare 
di lui , s) in bene , che in 
male . Il cardinale Richelitu , 
sempre attento ad affezionar- 
si i letterati e soprattutto gli, 
storici, era stato il primo a 
gratificare M ezerai con fargli 
assegnare una pensione . Quan- 
do questo storico udiva dirsi- 
nel tesoro reale , non esservi 
fondo per. pagare la di lui 
pensione , aveva per costume 
di presentarsi al porporato , 
non per fare premura dei suo 
pagamento , ma per chieder- 
gli licenza di scrivere la Sto* 
ria di Luigi xiii , allóra re- 
gnante . Il ministro, rispon- 
dendo piuttosto al di lui pen- 
sare , che alla di lui richie- 
sta , dicevagli,che subito da- ' 
rebbe gli ordini al regio te- 
soriere di pagargli la sua an- 
nata , ed in effètto prontamen- 
D te 
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te venlvane soddisfatto . L’ 
ultima edizioni dei suo Con? 
'pulito è del 1755 voi. 14 in 
12. Vi si sotiv) aggiunti i'iuo- 
ghi d .11’ edizione del ióód , 
cn' erano sta.i soppressi , la 
Con'tin azione- di Limiers , ed 
un buon tudue deile materie. 
HI. / ruttato dilla Origine de ’ 
francesi , che fa molt' onore 
alfa di lui etudizione'. f V. 
Una Continuazione della Sto 
ria de' Turchi dal 1 ó 1 2 sino 
al 1641/ in f. cat.va eonii- 
nuayone d' un ass-i cattivo 
libro. Vi domina uri’ afta di 
ga/ /erta , che rende la narra- 
zione fredda e tri, via e. V. 
Una Traduzione francese scr.t- 
ta grpssolanam.ute del Trat- 
tato latino di Giovanni diSa- 
risbù y , intitolato Te Vanità 
dilla i orte , \6 o.in 4, VI. 
Gli vengono atir buite molte 
patire centro il governo , e 
quelle in particolare , che por- 
tano ii' nutrie .ài Sandrieourt . 
C:ò, • hó può dirsi di queste 
coinj-oszioni (dice Niceron ), 
si è , che vi si scorge un biz- 
zarro complesso di giovialità, 
d’ un burlesco basso ed abbiet- 
to , d’idiotismi , triviali ar- 
guzie, proverò; da piazza ; 
sovente ancora ingegno e sa- 
pere j ma ttitio misto di li- 
bertinaggio . Tutta ciò appun- 
to era que’, che vi voleva al- 
lora per piacere ai popolazzo, 
e questo cercava Alenerai , che 
amava il denaro . VJI. Jjt io- 


ria della Madre e del Figlia , 
Amsterdam 1730 in 4°ovve- 
ro 2 voi. in 1 2. &c. Mtzerai 
aveva due trateiii : ii mag- 
giore , nomato Giovanni Eu- 
de , fu istitutore degli Eudifli. 
( Ved. IV. ELTDE ) : ]’ altro 

fu àbile chirurgo neH’arte di 
levare i parti . Appeilavas* 
Carli)' Bude ^ ed assunse il 
nome di npuay . Era piò 
giovine di Mezerai , è non 
aveva meco vigore d’ ingegno. 
Il governatore d’Argentan a- 
véva 1 un disegno , .a cui Eli- 
de crédette dover opporsi , e 
però gii d.sse con^ fermezza : 
5, Not s'amo tre barelli ada- 
„ ratevi deiiii -uerità, e della 
,, giustizia . Il primo la pre- 
,, dica:, l’altro la salve : ed io 
„ la sosterrò sitici al}’ ultimo 
„ respiro ,, . Veggaji , la vita. 
di A/iez« r ai Scritta da-c la Ro- 
ane iti 12 : vi si trovano per 
altro non pochi racconti for- 
se piò satirici che veri . 

1, MEZIO sue fez 1 o j Me- 
tta * Suffetius y in alcune edi- 
zioni r’. ttus ft-lfeìiitty ditta- 
tore de’.. a città di Alba, sot- 
to il regnp di 'fìllio Oftilio 
re di Roma , combattè con- 
tro i Romani con poco van- 
taggio. .Per terminare la guer- 
ra , che tirava in lungo , si 
propose il combattimento par- 
ticolare de 7 tre Orazj contro i 
tre Curiazj. Essendo rimasti 
v ncitori i Romani , allora 
Tulio rivolse le sue armi eon- 
• tro 
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tTo i Vejenti ed ì Fi de nati. 
Sujfezio unì le sue truppe a 
quelle de! re de 1 Romani} ma 
il primo attacco abbandonò 
il si)Q pos’o , a norma di quan- 
to segretamente aveva pro- 
messo a* Vejenti e si ritirò 
sopra un’ eminenza , risoluto, 
se la vittoria .si dichiarava 
per essi , di dar addosso ai 
ai vinti . La cosa succedette 
diversamente, e Tulio vinci 
torc , acceso di fiero sdegno 
à motivo di tale perfidia .fe- 
ce attaccare . M ezio tra due 
carri tirati con violenza a par- 
ti opposte, ognuno da due ca- 
valli ,onde rimase crudelmen- 
te sbranato a vista di tutta 
l’ armata vittoriosa , che per 
altro rlon potè trattenersi dal- 
l’ inorridire all’ aspetto di sì 
atroce spettacolo . Avertere 
cmncs ( dice Tito Livio ) a 
tanta fai'tta'e /teff acuii oru- 
los . Di fatti questo'suppiizio, 
eseguito nell’anuo 669 av. G. 
Cristo , fu il primo e 1 ’ ul- 
timo, che si praticasse di si- 
imi genere presso i Romani, 
a gloria ‘de’ quali bisogna di- 
re, che durante poi il go- 
verno republicano furono piò 
miti d’ogni altro popolo in 
genere di pène. 

II. MEZIO Meùusi Gia- 
como ), nativo di Alcmaer 
in Olanda , inventò i Cannoc- 
chiali ; e ne presentò uno a- 
gli Sjati-Generali nel 1609. 
Già da lungo tempo faceva- 


si uso di tubi a piò pezzi per 
dirigere la vista verso gli og- 
getti lontani , e renderla piò 
netta.. Il P. ìslabillon assicu- 
ra ilei suo Viaggio d' Italia , 
di aver veduto in un moni- 
stero del suo Ordine le ope- 
re di Come/hre scritte nel xi 1 
sècolo , nelle quali trovasi 
un ritratto di TJzmto , che 
mediante un tubo di 4 pezzi ' 
contempla le stelle j oh que- 
sti tubi non erano goemiti 
di vetri , e Jaiopo M:zio fu 
il primo ad un re ai tubi lè v 
lenti. Questa invenzione fu, 
non altrimenti che la mag- 
gior parte dplle scoverte ', T 
effetto d’ importunato acciden- 
te . Mrs/’o vidé un giorno al- 
cuni scalari , che in tempo d’ 
inverno trastullandosi intorno 
al ghiaccio, si servivano del- 
le parti superiori de’ loro ca- 
la ma j come di tubi , e che 
avendo posti per ischerzo de’ 
pezzetti di ghiaccio all’estre- 
mità di que’ due tubi , resta- 
rono meravigliati fieli’ accor- 
gersi , che guardando con tal 
mèzzo gli oggetti lontani , 
questi approssimavansi. L’abile 
artista profittò di una tale os- 
servazione , ed inventò age- 
volmente i cannocchiali^ A- 
driano Mezio di lui fratello 
insegnò „ le matematiche in 
Germania con molta riputa- 
zione } ma l’ amor della pa- 
tria gli lece lasciare quest’ 
impiego . Si fissò egli a Fra- 
D 2 ne- 
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neker , ove professò la medi- se tra i'suoi membri . Cessb 

egli di vivere nel 1638 in 
di 


cina e'-le matematiche per lo 
spano di treot’ otto anni. Ivi 
morì nel dì 17 settembre 
1655. Vi sono di lui diverse 
opere intorno la scienza , che 
aveva professata : I. Dottrina 
fpharica lib .5 , Francfort 1591. 

II. Agronomia unive/fa lnjli- 
turio , Franeker 1605 in ÌJ*. 

III. Aritmetica & Geometria 
pratica, 1611 in 4°. IV. De 
Gemino ufu utiiufque Globi , 
Amsterdam 1612 in 4 V . V. 
Geometrices per ufum circini 
vova praxis , 1623 in S°. Que- 
sti è uno di coloro, che han- 
no sembrato determinare con 
maggior esattezza la relazio- 
ne ira il diametro e la cir- 
conferenza , che ha creduto 
essere , come 1 13 a 355* 

MEZIRIAC ( Claudio- 
Gasparo Bachet dp )., nacque 
a Bourg-en-Bre$se d’ una no- 
bile famigiia. Si fece gesuita, 
e già- dell’ età di soli, 20 $n- 
pi era professore di rcitorfca 
in Milano. A motivo della 
dilicata sua salute , non po- 
tendo sostenere i laboriosi e- 
sercizj della' Società , ne. uscì. 
Mevriac era dotato di pro- 
fonde cognizioni nelle mate- 
matiche , e soprattutto nel- 
la letteratura . I letterati 
1 più distinti di Parigi e di 
Roma ricercarono la sua a-, 
micizia , la sua corrisponden- 
za e i suoi suggerimenti . L’ 
accademia Francese lo mi- 


eta dt 60 anni . Il suo carat- 
tere libero e famigliare , la 
sua nascita e la sua fortuna, 
uniti al suo merito, gli die- 
dero nella sua patria Un im- 
pèro , di cui non si servì , 
che per far del bene . Vi so- 
no del . suo : T. La Vita di 
Efopo , B oìi rg-en- B resse 1632 
in 16 , nella quale confuta 
dottamente il romanzo archi- 
tettato da Pianude intorno a 
questo celebre favoleggiatore. 
Prova ottimamente, che E- 
fepo non era nè gobbo , nè 
contraffatta , come 1! hanno 
ideato alcuni scrittori , che 
verisimilmente hanno voluto 
consolarsi della loro bruttéz- 
za mercé un esempio così il- 
lustre . 1 1 , U na 'Traduzione di 
Diofànte in latino , con un 
Commentario , Parigi 1621 in 
f. , ristampata nel 1670 coL- 
le osservazioni^ di Fermai . 
Questo libro è degno del ce- 
lebre matematico , che Mezi- 
riac tradusse . III. Si sono 
publicate di questo accademi- 
co (sotto il nome di Bachet ) 
otto Eroidi di Ovidio tradot- 
te in cattivi versi francesi , 
ma accompagnate da- un Co- 
ntento , che compensa bene la 
trivialità de’ versi , quantun- 
que scritti sì malamente, Ha- 
■la i7ro voi . ri in S°.Lapri-‘ 
ma edizione non era che in 
un solo voi urne y nella secon- 
da 
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da vi si sono aggiunte più 
opere dello stesso autore.Que- 
stò Contentarlo è una sor- 
gente di erudizione , alla qua- 
le i mitologi non cessano di' 
attinger cognizioni e schiari- 
menti . ' > 

MEZR A IM, figlio di Charn, 
nipote di Noè , popolò 1-’ fi- 
glilo , eh’ eragli stato desti- 
nato , e che dal di lui nome, 
vien appellato nella Scrittura 
Terra di .Mezraim . Ebbe per 
figli. Lttdim , Anartim , Loa- 
b\m , Nepbtuim , Phttruftm e 
Chaujìim , e'da essi uscirono 
tlitt’ i differenti popoli , che 
abitarono 1 ’ Egitto ed i pae- 
si circonvicini . Pretendesi 
che M ezraim fosse quegli , il 
quale dopo morte venisse a- 
dorato sotto i nomi di Ojiri- 
Ae , di Serapide e di Adonide. 

♦’MEZZABARBA (Con- 
te Francesco ) , di Una nobi- 
le famiglia di Pavia , esercitò 
per più anni con lode la ca- 
rica di fiscale imperiale nell’ 
ultimo scorso secolo in Mi-, 
lano . Que’ ritagli di tempo 
che rimanevangìi , senza pre- 
giudicare a’ doveri del pro- 
prio. impiego , dedicavagli co- 
stantemente allo studio , spe- 
cialmente della storia e delle 
antichità , di cui era aman- 
tissimo . Coll’ ajuto di una 
copiosa serie di medaglie , e 
di una scelta biblioteca , che 
avea raccolte , intjr.apres’ egli 
di fare molte giunte, supple- 


menti e spiegazioni alla Se- 
rie di Medaglie Imperiali ,• 
che nel tóco Aduljo Ottone 
avea publicata in Augusta . 
Venn’ egli felicemente a ca- 
po delia sua intrapresa , e nel 
1683 pubiicò in Milano il 
volume di tali giunte e spie- 
gazioni , le quali furono sì 
applaudite e ricercate , che 
nel> 1730 1 * Ar gelati si deter- 
minò di farne una nuova e- 
dizione pure in Milano . Al- 
tri monumenti del suo sape- 
re e degli assidui suoi- studj > 
ci avrebbe probabilmente la- 
sciati questo degho cavaliere; 
ma la morte lo' rapì nel 1 597 
in era di 5» anni- Non era- 
no firmo liete ie speranze , 
che nel più bel fiore dell’età 
dava il P.C?/’ armar» ort io MEZ- 
z abarba religioso Somasco 
di lui figlio . Alcuni, suoi 
Opussuli alle stampe , kr -re- 
stimonianza de’ coetanei , e 
varie Lettere a lui scritte dal 
celebre Muratori , e publica- 
te dall'egregio sig .Crevenna y 
mostrano quali felici successi 
ei promettesse nell’oratoria , 
nella poesìa , nell’ antiquaria. 
Ma egli pure con gravi? dan- 
no della letteratura fu sorpre- 
so da immatura morte nel 
1705, non avendo più di 35 
anni . 

MICEZIO , vescovo di 
Tre veri nel secolo vi , essen- 
do dotato di talènti- per le 
scienze , li rivolse a quelle , 
D 3 eh’ 
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eh’ erano proprie del suo sta» 
to. Que’ momenti d’ ozio , 
che lasciagli la cura e vi- 
gilanza dovuta al suo greg- 
ge, impiegavate a scrivere 
sopra materie ecclesiastiche . 
Don d'adcherì ha inserito nel 
juo Spicilegio un T rattato 
delle Vigilie e della Salmodia , 
che sono opera di quesro pre- 
lato , e che interessano colo- 
ro , i quali sono curiosi di- 
sapere gli usi de’ pù irò tem- 
pi. Trovansi ancora in qué- 
sta raccolta due Lettere edifi- 
canti , che sono del medesi- 
mo scrittole . 

MICHAEL I S (Seba- 
stiano ) Domenicano na- 
to a S. Zaccaria, picciola cit- 
tà della diocesi di Marsiglia, 
verso il 1543, , introdusse 
la riforma in molte case del 
suo ordine. Ottenne dalla cor- 
te di Roma , che i religiosi 
di questa riforma compones- 
sero una Congrerazione sepa»- 
rara , di tuf jl P. 'M.ichaelis v 
fu il primo vicario-generale . 
Morì egli a Parigi li 5 mag- 
gio 1Ó18 in età di 74 anni , 
colla gloria di aver latro ri- 
vivere nel proprio Ordine lo 
spirito del suo fondatore. Vi 
è di lui un libro , che ha per 
titolo : La vera Storia di quan- 
to è' [e unito sotto f esarci urto di 
tre Ddnv.elie ossesse nel paese 
delle Fiandre , con un ' Trat- 
tato della Votazione deeli Stre- 
petti e de' Maghi , Parigi 1 ór 3 


voi. 2 in 12: questo libre, 
non è comune . Per altro es- 
so è un monumento della de- 
bolezza deilo spirito umano , 
e non fa guari onore a chi lo 
ha composto e publicato.f'Vzf. 

GAFFARKI . 

M I CH A E LOWITZ Ved. 

X. A t.ESS I O . 

I. M 1 CHAUT (Pietro), 
Borgognone , segretario del 
duca di Borgogna Carlo il 
Temerario , viveva per anche 
nel 1466. E’ autore di alcuni 
vecchi libri di poco conto, e 
che nientemeno vengono ricer- 
cati da’ bibliomani : I. Dof- 
trinale drl 7 empo in f. goti- 
co , più raro , che l’edizione 
intitolata Dottrinale di Corte , 
1522 in 8‘\ II. La Danza de' 
Ciechi , Lione 1 54 j in 8° Ri- 
stampato nel i740 v nella stes- 
sa (orma. L’uno e l’altro so- 
no un misto di 'prosa e di 
versi . 

* II. MICHAUT ovvero 
michault ( Giovanni- Ber- 
nardo ) , nato a ’Dijon nel 
1707 , esctcitò qualche tempo 
la pro'fesssone di avvocato, fu 
anche controlor- generale delle 
guerre in Borgogna , e dilet- ’ 
tossi mólto di letteratura e 
di erudizione < Era un lette- 
rato comparabile -a D. d' Ar- 
. panne , all’ abate d' Jlriìgm e 
ad alcuni altri ,che senza pro- 
durre eglino stessi , ricercano 
con premura gli aneddoti , ed 
i giudizi portati circa coloro. 
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cfe hann* date produzioni . 
Terminò i suoi, giorni nel 
1770. E’ conosciuto per la l'ita 
dell’ abate Lengiet , in 1 2- e 
per le sue Mi tei enei ijlori- 
cke, in 2 voi. in 1 2. Queste due 
opere provano , eh’ era forni- 
to di cognizioni letterarie e 
bibiiogrr.r.che , • spirano una 
sana critica — ■ • In qu sto 
giudizio però noi Italiani 
non abbiami certamente moti- 
vo di esser d’ accordo co’sig. 
Francesi . Il loro IVI ithau t \s.Oj 
«tra di mancare non solo di 
sana critica , ma anche di ra- 
ziocinio, quando, nel tom. 1 
delìp citate sue Miscellanee^- 
laudi d’ una versione France- 
se del 4 0 Idillio della Sampo - . 
gna del cav. M asini , dice , 
che per avere una giu j la idea 
deli' arditezza de' P<eti Italia- 
ni , basta leggere , il suddetto 
Idillio ; e conchiude , che da 
questo si può conoscere il ge- 
nio delia Nazione , indi es- 
clamando :• Qual entusiasmo , 
quei [ro sa immaginazione, qual 
umettazione avranno i loro gran- 
di Poemi , se /’ Idillio tra erri 
può amméttere stravaganze sì 
grandi ì' Se dal poema del'a 
Creazione del M ondo ( rispon- 
de qui con ragione adirato il 
Tiraboschi ) d ; Guglielmo !>u 
BARTAS ( Ved. questo nome ) 
sì pic-np di- strampalati ghi- 
ribizzi di fantasia , e di gi- 
gantesche ridicole iperboli e 
similitudini , noi volessimo 


inferirne in genera!» 0. grmo 
della poesia' Francese , che «i 
direbbe di una tal maniera di 
argomentare ? baper dove 1 a i[ 
sig. M ithant , che gl’italiani 
e prima e dopo del Marini han* 
no avuta , pi. 5 *di ogu altra 
nc7Ì'ne, considerevole quan- 
tità di eccellenti preti; e eh 


eglmo 


stessi sono 1 primi 


a ri- 


provare 1’ ampolloso e depra- 
vare stile del marini ( VeL 
il suo articolo y. Se lo sape- 
va , ha dunque proferito uno 
strano fallacissimo giudizio,* 
e se ignoravalo , f ir una te- 
merità il giudicate d una na- 
zione con ta.e decisiva fian- 

c n J 7 7 2 

<1. Mi CHEA -, detto il Se- 
ntore figlio ‘ di J etnia , profe- 
tizzava nel - rea me d I sta elio 
Sottb il ragno, dì Acabbo , t e.- 
i'anho boy av. G. C. Venne 
posio piigion« per avere ^ an- 
nunziato a questo principe , 
che la guefra , la quale ave- 
va intrapresa unitamente a 
Giosafarte ré ùi Giuda, con- 
tro i Siri , avrebbe un esito 
cattivo,., * La sua predizione 
, venne cotifeimara da! 'evento, 
ed Atabho res'ò ucciso. Que- 
sti è que! profeta,, di cui si 
fa menzione nel cap. 22 pel 
• ?° libro de' Re . ~ 

II. M CHFA, il settimo 
de* xi! Profeti rrieori, so- 
prannorfiato il M rajlita . per- 
chè era di Morasthit , borgo 
delia Giudea, profetizzò F f 
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10 spazio di quasi se anni 
sotto i régni di Joathan , di 
Jchaz e di Ezechia , comin- 
ciando dall’ anno 740 circa 
prima di G. Cristo , e prose- 
guendo avanti'. Non si sa ve- 
runa particolarità nè della vi- 
ta , nè della morte di Michea. 
La sua Profezia in ebreo non 
contiene che sette capitoli : 
rs'i è scritta contro i regni 
di Giuda e d’ Israello , de’ 
quali predice le disgrazie e la 
rovina in punizione de’ loro 
delitti . Annunzia la cattivi- 
tà delle due tribù presso i 
Caldei , e quella delle dieci 
ahre presso gli Assirj', e la 
loro liberazione sotto Ciro . 
Dopo tali funeste predizioni, 

11 profeta parla del regno del 
Messia , e dello stabilimento 
della Chiesa cristiana . An- 
nuncia particolarmente in li- 
na maniera chiarissima la na- 
scita del M ejjia in Betlemme, 
il di lui dominio, che deve sten- 
dersi sino alle estremità del 
mondo , e lo stato florido 
della sua Chiesa . 

- I. MICHEL ( Giovanni), 
natio di Beauvais , dopo es- 
sere stato segretario di Lode- 
vico jt re di Sicilia, abbrac- 
ciò lo stato ecclesiastica , e 
divenne canonico d’ Aix in 
Provenza, poi d’Argers.Fu 
eletto , suo 'malgrado , vesco- 
vo di quest’ ultima città, che 
istruì colla sua voce , ed e- 
d ilici» mercè il suo buon e- 


sempto . I.a -sua morte segui- 
ta nel 1447 fu da santo. La- 
sciò varj Statuti ed Editti 
pel regolamento della discipli- 
na delia sua diocesi . 

II. MICHELI Giovanni), 
natio di Angers , medico di 
Cariò viri , che gli diede 
una carica di consigliere nel 
parlamento, morì nel 1495* 
Lasciò una figlia marirata a 
Pietro le Clerc du Trembiay , 
uno degli ascendenti del P. 
Giufeppc cappuccino. Vi so- 
no di lui molti Componimenti 
Drammatici , rappresentati con 
grandi applausi , sotto il no- 
me di Mt (feri della Natività., 
della P afflane . Le più vare e- 
dizioni di questi Drammi go- 
tici sono quelle del 1485 , 
1490 , 1499 ’ n f* L’ edizioni 
in 4 0 , fatte nel xvt secolo , 
sono più comuni ; quella di 
Lione per Rigaulc in 4 0 sen- 
za data in lettere tonde, è dif- 
ferente da tutte le altre . II 
■ dramma dèlia R'tf ttrreztone , 
Parigi per Verard senza data 
in f. è l’edizione la più ra- 
ra - y quella del 1507 in f. è 
più compiuta . .. 

IH.MICHEL (Giovanni), 
di~Nismes, è celebre per le 
sue poesie Guascone, soprat- 
tutto pel suo Poema circa gP 
imbarazzi della Fiera di Beate- 
cane , di più di 4200 versi . 
Quest’ opera è il prodotto d* 
una fantasia poco regolata ; 
ma le opere di cotal sorta. 

non 
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»on si devono giudicar a ri- 
gore . 

MICHEL- ANGELO di 

Caravaggio , Ved. CARA v AG- 
GIO . 

MICHEL-AGNOLO.LW 

BO.VAROTA . 

MICHEL (Francesco), Ved. 
kostr adamo alla fine. 

♦IV.MICHEL-ANGELO 
l'ELLF b attagliò , celebre 
pittore , nato in Rema nel 
1602 , era figlio d’ un gioiel- 
liere nominato- Marcello Cer- 
fuozzi . Il soprannome delle 
battaglie gli derivò dalla gran- 
de abilità , che aveva in di- 
pingere tali soggetti . Sicco- 
me compiacevasi pure di di- 
pingere mercati , fiere , luo- 
ghi ed adunanze pastorali o 
campestri , animali ec. ; cosi 
venne parimenti appellato M<- 
chel-^ogelo delle Bambocciate. 
Di tre maestri , da’ quali pre- 
se lezioni , Pier di Late det- 
to Bamboccio fu 1 ’ ultimo, e 
fu quegli altresì , di cui gu- 
stò la maniera . Il suo genio 
naturalmente gajo ed ameno 
guidavagli la mano nel ridi- 
colo, che dava alle sue figu-' 
re. Era tale il suo gusto per 
gli Spagnuoli , che comune- 
mente vestiva alla foggia di 

? ;uella nazione . Uomo ben 
ormato della persona, pron- 
to a’ detti lepidi e faceti , d’ 
un carattere socievolissimo e 
sempre uguale , era il condi- 
mento delle conversazioni e 


generalmente amato . Il suo 
sito di lavoro sì in Roma, che 
in altre città , ove talvolta 
si trattenne per qualche tem- 
po, era il luogo, ove concor- 
revano quante ‘eranvi pulite 
persone . Dotato d’ una vi- 
vace fantasia , travagliava con 
una straordinaria prestezza di 
mano . Piò d’ una volta rap« 
presentò^ una battaglia , ila 
naufragio , o qualche altro 
singolare avvenimento ,• al sol 
udirne fare il racconto. Met- 
teva molta forza e verità nel- 
lè sue opere , ed il suo colo- 
rito i vigoroso , il suo toc- 
co di pennello è d’.una mi* 
rabile leggerezza . Rare vol- 
te faceva abbozzi o schizzi 
de’ suoi quadri ; e perciò so- 
no talmente rarissimi i dise- 
gni di questa eccellente arte- 
fice , che nulla può stabilirsi 
della sua maniera di disegna- 
re. Fu altresì eccellente nel 
dipingere prospettive , fiori e 
frutta . Le sue ultime produ-. 
zioni sono le migliori , e tra 
queste distinguonsi come ca-^ 
pi-d’opera le Quanto Stagio- 
ni nel palagio Salvìati in Ro- 
ma . Pochissimo ha egii tra- 
vagliato nelle chiese,' ed i, 
suoi quadri di storia sono 
molto inferiori alle altre sue 
opere . Il gran credito , che 
acquistarono le sbe produzio- 
ni , non solo in Roma, ove 
se ne trova una .gran quanti- 
tà, ma per tutta altresì 1 1 ’ I- 

ta- 
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talia , ed anche ne’ paesi stra- 
nieri, fece fi che Micbcl-yln- 
gtlo guadagnasse molto dena- 
ro , e si trpvasse competcnte- 
’ mente ricco alla sua morte 
accaduta in Roma nel ióóoin 
ètà di 5 anni . Alle altre 
sue amabili qualità avea con- 
giuhto un morigerato- tenore 
di vita cristiani sentimenti, 
ed un atrmo sommamente be- 
nefico e caritatevole • Siccome 
non era mai stato ammoglia- 
to \y cosi dispose deile sue so- 
stanze in opere pie ed in be- 
neficare diverse chiese , tra le 
quali quella degli Orfanelli 
in Roma , dove fu sepolto , 
ed ove legeesi il suo epitafio. 

MICHEL , fW. MICHELE. 

[.MICHELE, Arcangelo, 
combattè alla testa degli àn- 
gioli buoni e fedeli a Dio 
contro i perversi b rii belìi , 
che precipitò fieli' inferito (S. 
Giovimi nell’Apocalissi) Eb- 
be pure alterazione col De- 
monio circa il corpo di Ma 
se ( Daniele cap. io ).. S M*- 
cht.'e , antico protettore della 
Francia , fn preso per titola- 
re e padrocin me dell’Ordine 
militare stabilito ne! 1-469 in 
quel regnò da Luigi x:. la 
divia di quest’ordine si è 
lmme/ifi . tremar Oceani'. iVed. 
LOLLARO e tt.OONSAI.VO. 

* 11 . MICHELE 1 curo- 

PALATO, soprannomato Rèa», 
tabo , spo-.ò Rroi'p'a figlia 
dell’ impera tor A lieejm , -e suc- 


cedette nell’ 81 1 a Stauraee o 
Storace suo cognato . La sua 
primiera cura fu di riparare 
i mali , che Nicefero aveva 
fatti al popolo . Qimitiuì le 
imposizioni , rimandò a 1 se- 
natori le somme , che loro 
erano state tolte , rasciugò' le 
lagrime delle vedove , eh; a- 
Vevano veduti i loro mariti 
immolati alla crudeltà di Ni- 
eeforo , provvide al bisogno 
de’ lorq figli , fece ristabilire 
le immagini nelle chiese , di- 
stribuì il denaro a’ poveri ed 
ai- clero , e fece, conoscere al 
popolo, mercè i suoi -benefi- 
zi e la sua equità , che ad 
un tiranno era succeduto un 
padre . Dopo avere regalato 
l’ interno dell’ impero , pen- 
sò anche, all’ esterno . Ebbe 
da sostenere una guerra co’ 
Saraceni ’, e gli sconfisse me- 
diante il valore di. Leone P 
Armeno generale, debe sue 
truppe . Non fu egualmente 
feuce contro i Bulgari , che 
1 s’impadronirono di Meleqi- 
bri piazza forte , la chiave 
dell’ impero sul Ponto-Eusi- 
no. Leone profittò di questa 
-circostanza per usurparsi la 
corona , e si ribellò . Miche- 
le , o non sapendo come re- 
sistere , o amando meglio ab- 
bandonare il diadema , che 
conservarlo a prezzo del san- 
gue de’ suoi popoli 1 discese 
daj trono nel dì 11 lugloSi}, 
si rifugiò in una chiesa iasie- 
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me colla propria moglie e glia , incontrò i! genio dell* 

co’ suoi figli .-tutti tagliaron- imperatore Leone V Arnie no , 

si i capelli, e presero Tabi- che lo avanzò nelle sue trup- 

to monastico . Leone rispar- pe e lo fece patrizió . Per uri 

tniò ad essi là vita , e prov- tanto favore si suscitò centro 

vid^ alla loro sussistenza . di lui 1* invidia : venne ac- 

Questo sventurato principe cusato di aver ordita una 

aveva tutte le virtù d’un pri- congiura control’ imperatore, 

vato. Si mostrò vero Catto- fu posto prigione, e cond3ti- 

lico , zelante pòr la religio- nato ad essere bruciato vivo, 

ne , liberale , magB'.ftco , ca- li disgraziato doveva essere 

ritatevole, buon mai-ito, te- g ustiamo nello stesso gior- 

nèro padre, ma aveva po- no, vigilia del Ss.Natale,se 

chi talenti politici ; e sa fu l’imperatrice Teodofta non a- 

amato da’ popoli , fu disprez-, vesse rappresentato all’ impe- 1 
zato da’ soldati. Oppresso da’ ratore, che in tal guisa si 

nemici al "di fuoti e a! di sarebbe mancato, di rispetto 

dentro , o non ebbe le virtù alla solennità della festa. Leo - 

guerriere , o gii mancarono ne volle compiacerla , e dirte- 
le forze , eh’ erano necessarie ri P esecuzion , dicendole : 

nelle contingenze "del suore- Fo quel eòe volete ; ma vedre- 
mmo-. Teofìlazio ,suo prirftoge- te , cfa ne avverrà. In effet- 

nito rinchiuso con lui, v’en-> to nella notte stessa Leone fu 

»e privato de’ distintivi del tiucidato nei proprio palaz- 

sesso , affinchè non venisse a’ zo . Michele , tratto , fuor di 

popoli la tentazione di collo- prigione, e salutato impera- 

carlo sul trono. Gli altri due ter d’ Oriente nell’. anno 820, 

subi figli 1 Starnare e N.ceta richiamò tosto coloro, eh' e- 

aobracciarono lo stato eccle- rano stati esiliati a motivo , 

siastico , e l’ultimo divenne della difesa del 'culto delle 

poscia patriarca di Costanti- immagini; ma qualche tem- 

nopoli . Michele sopportò con po dopo , di protettore de* 

paziente rassegnazione fé sue Cristiani divenne il più vio- 

disgrazie , talmente che dopo lento loro persecutore. Volle 

aver infelicemente 'rerminato costringerli ad osservare .il sa- 

il suo breve e procelloso re- . bato , a celebrar la Pasqua, 
gno di soli 21 mesi , sopra v- secondo P uso degli Ebrei; 

visse altri 32 anni . la sua crudeltà gli suscitò de’ 

HI. MICHELE 11 il Bai- ribelli. Avendo Ekfejnio, ge- 

l>o , nato ad -Amor io nfli’al- nerale delle, truppe di Sicifia 

ta Frigia di un’ oscura fami- .- rapita una religiosa , Pimpe- 

ri- 
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ràtore mandò ordire di ta- 
gliargli il naso, e di metter- 
lo a morte, Ad, una tale no- 
tizia il colpevoie si fece pro- 
clamar imperatore , e si po- 
se sotto la protezione de’ Sa- 
raceni d’Africa . I Barbari gli 
spedirono truppe , coll’ ajuto 
delle quali soggiogò quasi 
tutta l’ isola j ma restò poi 
ucciso davanti a Siracusa , 
mentre sfavane formando 1’ 
assedio. Continuarono i Sa- 
raceni la guerra dopo la di 
lui morte, s’impadronirono 
di rutta l’isola, e di ciò an- 
cora , che l’imperatore d’O- 
riente possedeva nella Pu- 
glia e nella Calabria*. Mi- 
chele, tranquillo in Costanti- 
nopoli, abbandonatasi a’piace- 
ri delle femmine e della ta- 
vola . I suoi eccessi gli ca- 
gionarono un violento calo- 
lore di viscere,, da cui ven- 
, ne indi prodotta una riten-. - 
zione di orina. Ne morì e- 
gli nel dì i ottobre 829 in 
mezzo a’ dolori ed a’ rimor- 
si . Ebbe tutt’ i vizj , e com- 
mise ogni genere di scelera- 
tezze ; fu uno spergiuro , un 
avaro, un crudele , un ub- 
riacone , un impudico. Sem- 
brò non essere salito sul tro- 
no , che per disonorarlo. E- 
ra sì grande la sua ignoran- 
ua, che non sapeva nè leg- 
gere , nè scrivere . Tutt’ i let- 
terati erano esposti al di lui 
odio, ed età io stesso , chi 


•avere un certo dritto al me- 
desimo , 1’ essere dotato di 
qualche talento o di qualche 
virtù . 

IV. MICHELE Iti , det- 
to /’ Ubbriaco , imperator d’ 
Oriente, nato nell' 8 36 , suc- 
cedette a Teofilo suo padre li 
.22 gennaio 742 sotto la reg- 
genza di Teodora sua madre . 
Questa virtuosa principessa ri- 
stabilì il culto delle itnmagi- 
ni , e pose termine alla peri- 
colerà Eresia degl’ Iconocla- 
sti , che Leone l ’ Isaurico ave- 
va introdottà 120 anni pri- 
ma , e che da quell' epoca in 
avanti non aveva piò cessato 
di lacerare l’impero. In se- 
guito ella rinovò il trattato 
con bopori re de’BuIgari nel- 
1’ 844, e gli restituì la di lui 
sorella , che , divenuta cristiana 
tra le catene , portò la fede 
nel suo paese • Barda , fratel- 
lo di Teodora, geloso della 
propria autorità , s’impadronì 
talmente dell’ animo di Mi- 
chele , favorendo le di lui dis- 
solutezze , che questo princi- 
pe per consiglio del predetro 
suo zio obbligò la propria 
madre a farsi tagliare i ca- 
pelli , e rinserrarsi in un mo- 
nistero insieme colle di lei fi- 
glie ( Ved. III. TEODORA ). 
Sant’ Ignazio patriarca di Co- 
stantinopoli , non avendo vo- 
luto costrignerla ad abbraccia- 
re lo. stato monastico , e rim- 
proverando incessantemente a 

Bar- 
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Barda le di luì sregolatezze , interesse dello stato non fissò 

venne scacciato dalla sua se- mai la di lui attenzione. A 

de, -e fu posto in di lui.luo- guisa di un altro Nerone , il 

go Fozio nell’ 855 : anno, che suo gusto dominante, il suo 

può riguardarsi come 1’ epoca piacere favorito era di far vo- 


dell’ origine dello scisma , che 
separò la chiesa Greca dalla 
Latina. Màchie, dopo aver 
lasciato regnare Barda col u- 
tolo di Cesare , lo fece morire 
nell’ 8 < 56 , perchè gli era di- 
venuto sospetto , ed associò 
Bafilio il Macedone aH’impe- 
xo . Bajilio , vcggendo , che 
Michele faceasi dispregiare da 
da tutti per le sue'dissolutez- 
ze, esortollo a mutar condor 
ta, e per indurvelo mercè il 
suo esempio , si diportò . con 
tutta"' la decenza conveniente 
ad un imperatore-. Ali incon- 
tro Michele , non potendo sof- 
frire questo- rigido "censore , 
tentò di deporìo , [e di - riflet- 
tere in di luì luogo un mari- 
naio . Vcggendo, che non 
poteva riuscirvi, formò il di- 
segno di iarlo perire ; ma Ba- 
filio ne fu informato e lo 
fece uccidere li 24 settembre 
867 di 31 anno , dopo 25 di 
rcgpo . Non lasciò egli alcun 
figlio da Eudossia Decapolitis- 
sa sua moglie . Michele 1 1 1 
dev’ essere annoverato tra i 
mostri , che disonorarono 1’ 
impero. Si abbandonò a tutte 
}e passioni: omicidi, incesti, 
spergiuri furono le vie , per 
mezzo delle quali manifestò 
ai popoli il suo potere. L’ 


lare un carro sulla polvere 
del circo : più geloso di ri- 
portare la palma sull’ arena , 
che di cogliere gli allori so- 
pra un campo di battaglia . 
•Un giorno, mentr’era allo 
spettacolo, si venne àd avvi- 
sarlo, che^i, Saraceni faceva- 
no delle , scorrerie sulle terre 
dell’ impero . Rispos’agli : E 
ben tempo di parlarmi èli Sa- 
raceni , allorché sono impegnato 
a far passare da dritta a fini* 
fira un corridore, per cui »»’ 
interesso ! Gl’ imperatori ave- 
vano (atto costruire’ di distan- 
za in distanza varie grandi 
torri , per fare de’ segnali , 
quando i nemici penetrassero 
nell’ impero . Eskndo’accadu- 
to , che alcuni di questi gri- 
di all’ armi, servissero a di- - 
sturbare una corsa di cavalli,, 
l’ imperatore ne- fu talmente 
irritato, che * fece abbattere 
tutte .le predette torri, le qua- 
li erano un baloardq dello sta- 
to . " 

V. MICHELE iv. Fa* 
flagone , così nominato, per- 
chè era nato in Paflàgonia 
da oscuri parenti , montò sul 
trono imperiale d’ Oriente do- 
po Romano Argiro nell’ aprile 
1024, mercè i raggiri della 
imperatrice Zoe . Questa prin- 

ci- 
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cipessa, fieramente innamora- 
tasi di lui , procurò la coro- 
na al proprio drudo ,• facendo 
n.orir l 1 imperatore suo mari- 
to Poco atto a! governo , 
M icbele ne abbandonò la cu- 
ra all’ eunuco Giovanni suo 
fratello'.' Zoe , trovandosi de- 
lusa delle sue speranze , vojie 
vendicarsene, ma ’hcn vi riu- 
scì • .M .chele agitato dai ri- 
morsi ‘cadde poco tempo do- 
po in taft «pcu'pl sioni , che io 
posero fuori .di. stato di tener 
le redini del governo ,< men- 
tre partecipavano di demenza 
« delirio. Ciò non, ostante 
'•ebbe de’ lùcidi intervalli, e , 
mercè 1’ assistenza de’suoidue 
fratelli , .iute la guerra con 
successo 'contro i Saraceni- e 
contro i ‘Bulgari . Dopo aver 
• soltomejssi questi popoli , ri- 

tirossl in un iponistero nel 
, •. 1041 *,* ivi- prese. l’abito reli- 

gioso , e. vi niorì^con grandi 
sentimenti di pietà li; io di- 
cembre dello stesso anno. M/- 
cjttle' salì sui trono per mezzo 
d' utT grave delitto ; dacché vi 
fu salito , . fecevi regnare la 
virtù . Essendosegli sconcerta- 
ta la mente , non gli restò 
, ragione, se. non per sentire la 
propria disgrazia, per conoscere 
la suà impotenza di regnare, e 
la necessità di cedere il suo 
luogo ad un altro : come pure 
gii. rimase la forza di esegui- 
re un tale passo . Quest’azio- 
ne ha conciliato in certo mo- 


do’ agli occhi della posterità 
l’omicidio e l’adulterio, di 
cui si era imbrattato. 

VI. MICHELE V.' detto 
Calafato , perchè era figlio d’ 
un calafature ( uno di coloro 
cioè che ristoppano i navil; ) 
succedette nel 1041 a Michele 
iv' suo zio, dopo essere stato 
adottato dall’ imperatrice Zoe, 
ma .in capo a 4 mesi , temen- 
do , che questa principessa lo 
facesse perire , la relegò nell’ 
l/eia del Principe . Irritato il 
popolo a motivo di una tale 
ingratitudine , si sollevò con- 
"tro Michele ; onde gli venne- 
ro cavati gli occhi, e fu rin- 
chiuso in un monistero nel 
*042. In seguito regnarono u- 
nifamente , tre mesi circa , 
Zcè e Teodora di lei sorella j 
e questa fu la prima volta 
che • si vide l’impero sotto- 
messo a due femmine. Miche- 
le perdette sul trono la ripu- 
tazione , eh’ erasi acquistata 
da privato, cioè d’uomo abi- 
le , intelligente , capace di 
formare grandi progetti , e non 
meno atto ad eseguirli . Di- 
venne ingrato , sospettoso , 
inumano , crudele all’ eccesso, 
e i suoi vizj scoppiarono prin- 
cipalmente a spese delle per- 
sone , che da lui non avreb- 
bero dovuto aspettarsi se Ron 
riconoscenza o benefizi . , 

VII. MICHELE vi, Stret- 
tiotico , cioè Guerriero , impe- 
ratore d’ Oriente , regnò nel 

me- 
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mese di agosto 1056 , dopo 
r imperatrice Teodora , che a- 
vevaio no^Tiinùto suo succes- 
sore , a motivo della sua na- 
scita e delle sue ricchezze.Ma 
egli era vecch : o , non sape- 
va che la guerra , e niente in- 
tendevasi di governo . . Per 
rendersi grato al senato ed al 
popolo , scelse tra di essi i 
governatori e gli altri princi- 
pali uffiziali dell’ impero. Ir- 
ritati a motivo di questa pre- 
ferenza gii. tffiziali dell’ ar- 
mata i elessero per loro im- 
peratore Isacco Cumnsm nel 
1057. fi patriarca di Costan- 
tinopoli , Michele Cerulatio , 
veggendo di non poter dispor- 
re a suo talento di Michele 
vi , voleva avere un altro im- 
peratore , che dipendesse da 
lui . Fece sollevare il popolo, 
finse di calmailo; e sembran- 
do cedere alla forza , ed al 
desiderio di preservare 1’ im- 
pero ,da una totale rovina , 
fece aprir le porte di Costan- 
tinopoli ad lfacco Comneno . 
Nel tempo medesimo spedì 
quattro metropolitani a di- 
chiarate all’ imperatore , essere 
assolutamente necessario , che 
pel bene dell’ impero .egli ri- 
nunziasse. Ma ( disse Michele 
ai Metropolitani )cofa mi pro- 
mette dunque il Patriarca in 
cambio dell ’ Impero } — II Re- 
gno celefìe , gli risposer egli- 
no. Ciò inteso Michel ? depo- 
ae immediatamente la porpo- 


sa nell’ultimo giorno dell’an- 
no 1057 ,"e si ritirò alla sua 
casaro sia in 'un monistero. 
Durante la breve sua ammi- 
nistrazione, questo principe, 
abbandonandosi interamente a 
coloro . che aveanlo collocato 
sul trono , tutto accordò al 
favóre e mente al merito . Po- 
se nelle primarie cariche uo- 
mini ordinari senza sperienza, 
senz’ abilità., senza cognizione 
de’ loro doveri . Sperando , . che. 
a ^mantenergli sui capo il dia- 
dema bastasse T affezione del 
popolo , attese unicamente a 
guadagnarsela , e rtascurò di 
conciliarsi le pèrsone di guer- 
ra , le sole , che potessero di- 
fen 'erlo su! trono. 

VFII.MIC FIELE vii, 

Parapinacs , così soprannoma- 
to /, perchè u c ava la fùrheria 
di lucrare sopra là b aca , tu 
imperiture d’ Oriente , ed era 
figlio primogenito di Cojìanti- 
no Duca e- di Eudoffia . Que- 
sta principessa rimasta vede- 
va nel J0Ó7 , governò dappri- 
ma l’impero insieme col pre- 
detto primogenito e gii. altri 
due di lei figli .Andrcnicu > e 
Ceftantino • poi in capo a set- 
te mesi , essendosi rimaritata 
con Diogene Remano , lo fece 
dichiarar imperatore . Ma , 
tre anni dopo, cioè nel 107, r, 
essendo stato preso quest’usur- 
patore dai Turchi , Michele 
risalì sul trono per opra di Ce- 
sare Giovanni Duca suo zio 

{Veti. 
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( Ved. iv. eudossia e vi. 
romano ). Dopo alcuni an- 
ni sollevossi contro di lui Ni- 
ceforo Botami a:e , e col soccor- 
so dg’ Turchi s’ impadronì di 
Costantinopoli in aprile 107ÌÌ. 
Michele venne rilegato nel 
monistero di Stude, e ne tu 
tirato fuori in seguito, per esser 
fatto arcivescovo di Efeso . 
Era un principe debole e sen- 
za ingegno -, In di cui disap- 
plicazione ed inabilità ne sei 
anni e mezzo che regnò , fu- 
nestissima fu all’impero. Ab- 
bandonò le redini del gover- 
no a chiunque volle pigliarse- 
le , non d’ altro curandosi , 
cHe di giuochi da fanciullo. 

I ftemici devastarono i suoi 
stati, i suoi ministri attesero 
a rovinare i popoli , ed il 
principe non sentì le proprie 
disgrazie, se non quando ne 
fu interamente oppresso . 

* IX. MICHELE v,iii. 
Paleolego , venne nel 1259 dai 
grandi eletto reggente e tu- 
torc di Giovanni l^ascans irci» 
peratore d’ Oriente , in vece 
di Giorgio Muzalone , che per 
tale era stato destinato dai 
padre di esso Giovami -, ma 
volle ben presto passare dalla 
qualità di reggente a quella 
di sovrano. .Nel dì primo di- 
cembre del medesimo anno 
fecesi proclamar imperatore 
nella città di Magnesia, e, sul 
principio del seguente 1260 fu 
eoroEata :a Nicea. Nell anno 


appresso sollecitamente recos- 
si dalL’ Asia in Europa., e 
nel dì 14 agosto 1261 fece il 
suo soleune ingresso in Co- 
stantinopoli , che dalle di lui 
truppe fu ritolta a Baldovino 
1 1 conquista , che fece tan- 
to più onora alla di' lui bra- 
vura, poiché erano da 58 an- 
ni , che la predetta capitale 
era posseduta da’ Francesi . 
Ma non contento Michele di 
aver usurpato l’impero al suo 
pupillo Giovanni Lascaris , 
volle anche segnalare i prin- 
cipi del suo regnò con un a- 
troce crudeltà , fa:endò spie- 
tatamente strappar gli ocelli 
all’ infelice- principino nel dì 

solenne di Natale dello spesso 
anno 1261, malgrado i giu- 
ramenti di fedeltà , che avea- 
gli fatti . Michele travagliò 
molto , durante il suo regno , 
alia riunione della chiesa O- 
rientale colla Occidentale , 
Urbano v , che occupava al- 
lora la sede di S. Pietro , mo- 
strò molta gioja in vista della 
disposizioni di Michele Paleo- 
Ioga , e dèi desiderio , ch’egli 
aveva , di conchiudere questo 
importante affare, =3 In ta- 
,, le caso ( diss’ egli all’ im- 
„ peratore ) noi vi faremo 
„ vedere quanto sia utile la 
, potenza del. a Santa Seda 
„ ai principi, che sono nella 
di lei comunione . Se loro 
„ accade qualche^ discordia > 
,, la Chiesa Romana , com§ 

t»o- 
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„ buona madre, loro toglie 
,, di mano le armi , e gli ob- 
,, bliga mercè la sua autori- 
,, tà a far la pace . — Se 
„ voi rientrate nel suo grem- 
, bo ( prosiegu’ egli ), essa vi 
,, sosterrà , non solamente 
,, mediante il soccorso de’ 
,, Genovesi e degli altri La- 
„ tini ; ma , se fia d’ uopo , 
„ colle forze dei Re e de’ 
„ Principi Cattolici del Mon- 
,, do intero . Ma sintantoc- 
„ chè voi sarete segregato 
„ dall’ ubbidienza della S.Se- 
,, de , noi non possiam per- 
,, mettere in coscienza, chei 
,, Genovesi , nè che gli altri 
,, Latini, quali che sieno,vi 
,, prestino ajuto •=. . La riu- 
nione adunque della chiesa 
Greca e della Latina divenne 
un punto di politici, e l’im- 
peratore, che ne sottoscrisse 
l’atto in aprile 1277, inviò 
al papa la forinola della sua 
professione di Fede e del suo 
giuramento d’ ubbidjenza.Que- 
sta riunione dispiacque a’Gre- 
ci , e non interessò guari i 
Latini , perchè questi non vi 
riconobbero se non 1’ opera 
dell’asiuzia e de'Ia necessità. 
Il papa Martino ìv , non 
credendo'a sincera , fulminò 
la scomunica contro Michele 
in data 18 novembre 1281 , 
considerandolo come fautore 
dello scisma e dell’eresia de’ 
Greci . La scomunica era con- 
cep ta in questi termini : 
Tom. XVII I. 


„ Noi dinunziamo scomuni- 
„ cato Michele Paleologo , che 
„ viene appellato imperatore 
„ de’ Greci , come fautore 
„ antico scisma e della 
„ loTCT eresia ; e proibiamo 
„ a tutt’ i re , principi , si- 
„ gnori ed altri , di qua- 
,, lunque condizione che sie- 
,, no, ed a tutte le città e 
„ comunità, il fare con lui, 

„ sinché rimarrà scomunica- 
„ to, alcuna società 0 confe- 
„ derazione, ovvero il dar- 
,, gli ajuto o consiglio negli 
„ affari, pe’ quali è scomu- 
„ nicato =3 . Martino ìv rin- 
novò tre volte una tale sco- 
munica , ed essa sussisteva 
ancora nell’anno 1282, al- 
lorché Michele cessò di vive- 
re nel dì ir dicembre op- 
presso dalle afflizioni e dalla 
noja. I Greci gli negarono 
la sepoltura ecclesiastica , per- 
chè avea voluto sottometter- 
li a’ Latini , ed i loro storici 

10 dipinsero come un mostro. 

A vero dire, la sua ambi- 
zione gli fece commettere 
delle scelleraggini , la brama 

di conservar il suo potere lo * 
rendette sovente artifìzioso e 
crudele; la posterità non po- 
trà mai cessare di rimprove- 
rargli la sua usurpazione ed 

11 barbaro trattamento usato 
all’ innocente giovinetto Gio. 
vanni Lafiaris . Ma se non 
ebbe le virtù da monarca , n’ 
ebbe talyolta i talenti . Sep- 
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pe persuadere co’la sua eh- 
<j-K-n/.a , lai si degli amici mer- 
cè la sua politica , e far tre- 
mare i suoi nemici mercè il 
suo coraggio. — Non gjjjka da 
confondere con Michele fa- 
leoUqc , che coronato impera- 
tore nel ti 14» governò l 
impero sotto suo padre sbidio- 
mai il Venhii yS. morì nell’ an- 
no 1 2 io . 

* X. MICHELE FEDERO- 

U"TZ OVVeTO FEODOROWITZ , 
figlio di leuJo'o Nidi itz e di 
Maria lameniajia figliuola del- 
lo czar Cóa alcuni appellato 
Tiranno ) Ivu m Ha/ìlowitz , fu 
eletto czar da’ Russi nel 1613 
in età cu «5 anni o nocopm. 
Era della casa di Roman<w , 
imparentata per via di fem- 
mine co’czari precedenti , e 
che occupa tuttavia gloriosa- 
mente quel trono. Suo padre 
era allora arcivescovo di Ro- 
st’ow , e sua madre era mò- 
naca in un convento di U- 
glitt. Michele trovò il suo 
impero involto nelle guerre, 
e negli sconvolgimenti,? quan- 
tunque giovinetto travag iò 
di concerto co’ suoi ministri 
a sedare le turbolenze ed a 
procurare là tranquillità sì al 
di fuori , che al di dentro . 
Ne’ primi anni del suo re- 
gno insorse un nuovo impo- 
store, che si pose all'assun- 
to di far rivivere un’ altra 
volta Demetrio . Costui ebbe 
dapprima qualche favorevole 


successo, ma poi le sue sco- 

stumatezze lo fecero cadere 
in dispregio de’ suoi seguaci, 
onde fu preso e dato in po- 
tere dello czar Michele. Que- 
sti per toglier affatto di m z- 
zo ogni pericolo di ulteriori 
sollevazioni , credette di do- 
ver troncare un tale rinascen- 
te rampollo, e fece appiccare 
il giovine impostore ad una 
porta deila città di Mosca . 

I Polacchi e gli Svedesi , che 
avrebbero voluto dare un mo- 
narca a loro talento alla Rus- 
sia , investivano con podero- 
se forze 1’ impero. Nel 1617 
gli riuscì di couchiuder li 17 
febbraio la pace cogli Svede- 
si , ma al caro prezzo di la- 
sciar loro buona parte dell* 
Ingria , cioè tutte le piazze, 
che già avevano occupate sul 
Baltico. Nell’anno appresso ar- 
restò 1 Polacchi , che già e- 
ransi avanzati sino a Mosca, 
stabilendo con essi una tre- 
gua di 14 anni . Appena fu 
questa terminata , che insor- 
sero nuove rotture tra il czar 
Michele e i Polacchi . Con 
un’armata di cent» mila uo- 
mini invasero i Russi la Po- 
lonia , mentre i Turchi di 
concerto co’ medesimi faceva- 
no un’ irruzione nella Mol- 
davia . Ula.inlao re di Polo- 
nia accorse prima contro i 
Moscoviti, li tirò destramen- 
te in luoghi angusti , ed 00- 
bligolli ad arrendersi a di- 
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screzione . Volò indi contro 
i Turchi, e li costrinse a ri- 
tirarsi . In conseguenza il 
czar videsi in necessità di far 
la pace , e comprò questa pu- 
re a caro prezzo , avendo do- 
vuto cedere alla Polonia i due 
ducati di Smolensko e di Czer- 
nicow . In corrispondenza di 
tale cessione Uladislao rinun- 
ziò al titolo di czar, che a- 
veva sin allora ritenuto , da- 
poichè i Russi gli avevano 
offerta la corona . Riacqui- 
stata cosi la tranquillità , Mi- 
thele rivolse le cure a siste- 
mare ed incivilire i suoi sta- 
ti ; ma quest’ opera impor- 
tante era riservata al piò il- 
lustre de’ suoi successori Fil- 
tro il Grande . L’ anno 1645 
fu l’ultimo della vita del cza^ 
Michele , che vien dipinto co- 
munemente qual principe di 
dolce carattere ed amante del- 
la pace . Morì nel gi»rn« 1 z 
luglio , lasciando di Eudo/fij 
sua moglie tre figlie , ed J- 
JeJJio , che fu di lui successo- 
re. 

MICHELE DI CESENA , 
•Ved. OCCAMO . 

XI. MICHELE cerula- 
rio , patriarca di Costanti- 
nopoli dopo j 4 le(fione\ 1043, 
si era dichiarato nel 1035 con- 
tro la Chiesa Romana in u- 
na lettera , che scrisse a Gio- 
vanni vescovo di Trani nel- 
la Puglia , affinchè la comu- 
nicasse al papa ed a tuttala 


MIC 

chiesa d’Occidente. =5 Oltre 
,, 1 ’ addizione Filiocjue fatta 
„ nel Simbolo, e T uso del 
„ pane azimo nel sacrifizio, 
Cerulario ( dice il P. Lon- 
„ gueval ) , imputava a pec- 
,, cato a’ Latini il mangiar 
„ carne il mercoledì t uova 
,, e formaggio il venerdì, ed 
„ il mangiar carne di anima- 
,, li soffogati o immondi.Ri- 
„ prendeva parimenti come 
„ cosa cattiva , che i mona- 
„ ci , i quali stavano bene 
„ di salute , usassero grasso 
„ di porco per condir le vi- 
„ vande, e che s’imbandisse 
„ carne di porco a coloro 
„ eh’ erano infermi ; che i 
,, preti si radessero la barba, 
„ che i vescovi portassero a- 
„ nelli in dito a guisa degli 
„ sposi ; che alla messa in 
„ tempo della comunione il 
,, sacerdote mangia . se solo gli 
„ azimi , e si contentasse di 
„ salutare gli assistenti ; fi- 
„ nalmente che non si faces- 
,, se se non una immersione 
„ nel battesimo — . Michele 
'Ce r ulano , trovando in tali 
diversi rimproveri, la mag- 
gior parte frivoli , un prete- 
sto per ridurre a consumazio- 
ne Io scisma , fece chiudere, 
le chiese de’Latini inCostar* 
tino poli , e non serbò piò ri- 
guardi, nè misure . Leone ix 
cominciò dal fare una dotta 
e diffusa risposta alla lettera 
di Cerulario , In seguito man- 
£ 2 dò 
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db alcuni legati a Costanti- destinato alla professione df 

nopoli , che scomunicarono librajo , che abbandonò par 

Cerulario . Questo patriarca applicarsi alla cognizione del- 

volle poi scomunicare aneli’ le piante. Lesse Mattioli ,ed 

egli il papa ed i di lui lega- esaminò con diligenza la na- 
ti , e da quest’ epoca in poi tura nelle campagne , ne’ bo- 
ia Chiesa d’ Oriente restò se- schi e nelle montagne . Stu- 

parata dalla Chiesa Romana, diava nel tempo stesso , solo 

L’ ambizioso prelato fece sol- e senza maestro, la lingua la- 

levare il popolo contro mi- tina , ad onta delle sue ri- 

chele vi ( Veg^afi qnesto ar-, strettezze , sostenuto dalla sua 
ticolo ) , che non si prestava viva ansietà d’istruirsi. Per 

a tutte le sue mire ; e favo- sua fortuna il conte Lorenza 

rì 1 ’ elezione d ’ Ifacco Comne- Magalotti venne in cognizio- 

no , che gli uffiziali dell’ ar- ne de’ di lui talenti , e lo 

mata aveano posto in di lui presentò al gran duca Coftma 
luogo . Non cessò Cerulario m . Un tale passo gli aprì il 
di chieder grazie al nuovo comodo di avere i libri ne- 

imperatore ; e quando sentiva cessarj al suo genio , e di 

negarsele , osava minacciarlo trovare soccorsi , onde vjag- 
di togliergli la corona, che sii giare per la Toscana, perla 
aveva posta sul capo . Eboe Puglia , per 1 ’ Agro Rorrla- 
per sino la temerità di arro- no , per la Campagna Felice, 
girsi il calzamentodi porpo- pe’lidi dell’Adriatico, a Mon- 
ra, che non apparteneva se te Baldo, per varie parti del- 
non a’ sovrani, dicendo, non la Lombardia e della Germa- 
esservi,che poca o niunadif- nia . I suoi viaggi gli servi- 

ferenza tra l’impero e il sa- ronó ad acquistare non sola- 

cerdozio. Irritato 1 ’ impera- mente gran numero dicogni- 
tore Ifacco Comneno dalla di zioni,ma anche amici e cor- 
lui audacia, e paventando la rispondenti ovunque , onde 
di lui ambizione, lo fece de- ottenere per mezzo loro ciò, 
porre nel 1059, e lo rilegò che cogli occhi proprj veder 
nell’isola Proconese , ove mo- non poteva. Al suo ritorno 
ri di cordoglio poco 'tempo il giovane naturalista venne 
appresso. Baronia ha rendute onorato dal gran duca col ti- 
publiche tre Lettere di questo tolo di suo botanico , unito- 
patriarca. . vi un conveniente stipendio, 

••MICHELI (Pietro An- che poi spontaneamente gli 
tonio ) , nato a Firenze di raddoppiò nel 1714, mosso 
poveri gepitori, fu dapprima daiia testimonianza, che in 

pas- 
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passando per Firenze gli fe- penosa fatica , con filosofica 

ce un abilissimo naturalista costanza visse parco , giovia- 

Inglese : ejj'ere il Micheli il le e caro agli amici. All’ 

più valente Botanico , che al - innocenza in somma de’ suoi 

lora vive [fé in Europa . Con- studj corrispondeva l’innocen- 

formi ad un tal elogio sono za del suo carattere . Alieno 

gli encomj fattigli dal Boer- da ogni passione d’ interesse, 

haave e dal Linneo , il quale ricusò generosamente diversi 

disse, che questo celebre prò- vantaggiosi stabilimenti, che 

fessore avea spinte le sue ri- gli vennero offerti fuori della 

cerche , fere ultra limites hu- sua patria , e contento di po- 
ma».* fapienti* . Monumenti co pel suo mantenimento, ìm- 

del suo sapere e dell’ assidua piegava con tutta ilarità il ri- 

sua applicazione sono le se- manente per coltivare i ge- 

guenti produzioni : I. Nova niali suoi studj , non perdo- 

Plantarum Genera ec. , Firen- nando a spese e travagli .Sen- 

ze 1729 in f. , opera delle z’ aver coltivato le lingue 

migliori publicate su tale ma- dotte , erasi formato un buo- 

teria , e della quale Boerhaa- no stile : la sua memoria in 

ve faceva massimo conto. L’ tutto ciò , che apparteneva 

autore nella sua dedicatoria alla botanica, era prodigiosa, 

al gran duca G iovm-G aftone Quando avea veduta unapian- 

prometteva una seconda par- ta, ciò bastava , perchè non 

te , che poi non venne alla obbliasse mai piò la di lei fi- 

luce , forse perchè non avrà gura . Ha egli il merito di 

potuto compierla , prevenuto avere scoperte piò di quattro 

dalla morte , che lo sorprese li mila piante novelle y di aver 

2 gennajo 1727 in età di 57 mostrata la vera struttura 

anni. II. Hijtoria Fldttarum delle piante a foglie, della gra- 

Horti Farneftani , Firenze 1748 migna e dello stelo delle bia- 

in f. III. Obfervationes itine - de. Ha scoperto il loro fiore 

ratta , manoscritto relativo a due foglie , e ne haforma- 

alla botanica . IV. Varie O- ta una classe nuova e distin- 

pere circa la storia naturale, ta, che ha collocata tra la 

che sono altresì rimaste ine- 14 e la 15 di Toumefort. Tra 

dite . Quest’ uomo abile ac- le piante a’ fiori senza foglie 

crebbe la sua riputazione , ha posto i giunchi ed altre 

mercè le belle doti del suo della medesima specie, che 

animo, e del suo cuore. Tem- n’ erano stati segregati male a 

perante , religioso, modesto, proposito. Micheli è stato il 

cortese , tollerante d’ ogni piò primo a far vedere il fiore e 

£ 1 la 
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la semente de’ funghi , de’ 
tarruffi , delle muffe , &c. , 
che credevansi , e che si cre- 
dono ancora in molti luoghi 
venir formati dalla putrefa- 
zione . Egli ha arricchito il 
catalogo delle piante marine, 
delle quali ha mostrato 1’ or- 
ganizzazione , il fiore e la 
semenza . I botanici prima di 
lui non ne componevano che 
xx generi; ma egli ne ha 
mostrati presso a lx , tra i 
quali veggonsi 500 piante , 
che ha tratte , per così dire, 
dal fondo del mare . La gran 
quantità di piante, dal di lui 
nome appellare Mtcheliane ne- 
gli scritti di Vaili ant , di Bo- 
eri) aave-, di Tàlli , nel ca'alo- 
go di Sherard , mostrano , 
quanto ei fosse comunicativo 
del sapere , che tanto eragli 
tostato . 


girne , e eh’ ei lusingavasi di 
averlo trovato per mezzo di 
certi rastrelli , con cui smuo- 
verne il fondo , e sollevarne 
il fango, col qual mezzo pu- 
re sperava di sanare il porto 
di Messina , al qual uopo fe- 
ce un viaggio in Sicilia. Ma 
è ben diverso il meditare si- 
mili spedienti suila carta, o 
ancora il provarli in piccolo, 
dallo sperimentarli in grande. 
Si vuole , ciò nòn ostante , 
che de’ lumi del Michelini si 
servisse il Borelli nella sua 
Scrittura sulle predette Lagu- 
ne . Le Lettere di esso Mie he - 
lini publicare da mons Fa- 
broni ci mostrano , eh’ ei fu 
ancora consultato circa i ripa- 
ri dell’Arno, e circa un ta- 
lio , che dovea farsi in esso 
urne in vicinanza di Pisa.. 
Diede in luce in Firenze nel 


** MICHELINI ( Don 1664 la sua favorita opera , 

Famiano ), nato in Toscana, intitolata Della direzione de? 

fu dapprima Scolopio, indi Fiumi ; ma quantunque in es- 

deposto l’abito religioso, ri- sa mostri ingegno ecognizio- 

ttrase semplice prete. Fin dal ni nelle matematiche, venne 

1635 era passato al servigio gagliardamente impugnato, so- 

della casa Medici , e vi stette piammo pel falso principio 

più anni , leggendo le mate- da lui adottato , che 1’ acqua 

matiche in Pisa , ed ismien- poco o nulla premesse contro 

do anche in esse il principe le sponde . Fu anche medico 

Leopoldo , di cui godette sem- il Michelini , ,è lusingossi di 

pre la protezione. Troviamo, aver trovato un segreto per 
che in progresso il medesimo vincer le febbri intermittenti 
principe gli avea data speran- ed ancora continue, coll’uso 

za di fargli conseguire da Ve- cioè di molto agro di limo- 

nezia cento mila sdudi , se ni, o d’agresto, accompa- 

txovava rimedio a quelle la- gnato da copiose bibite di ac- 
’ . qua 
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qua fresca senza prender altro 
cibo, che pochissima pappa 
nell’ acqua . Vantasi nelle sue 
lettere, che in Sicilia gli ve- 
nissero esibiti fino a dieci mi- 
la scudi, se voleva render pu 
blico un tale segreto ; mi egli 
volle mandarlo al principe 
Leopoldo . Questo rimedio pe- 
rò , benché ottimo , .era trop- 
po semplice, per esser appro- 
vato da’ medici massime se- 
condo il sistema di curare di 
que’ tempi; e. il Michelini fu 
da molti deriso a motivo d?l 
medesimo , come pure pel 
troppo loda» eh’ ei facea la 
Mediana Starna del Santorio , 
di maniera che per disprezzo 
veniva chiamato il Dottore 
Staderone . Non sapp'amo in 
qual tempo morisse questo 
matematico e medico , ch’eb- 
be con ugual ragione non po- 
chi encomiatori e non minor 
quantità di critici , poiché for- 
se presumendo troppo delle 
sue , per altro non mediocri 
cognizioni, non fu abbastan- 
za giudizioso nella scelta del- 
le opinioni , nè abbas f anza 
docile per abbandonarle ce- 
dendo alla verità. Trovami 
alcuni altri di lui scrìtti ine- 
diti nella libreria Nani in 
Venezia . 

** MICHELOZZO , ar- 
chitetto Fiorentino , fu scola- 
ro del celebre Dmatello , fiorì 
nel secolo xv , e fu molto 
caro al famoso Cojimo de' Me- 


dici , che di lui si valse con 
distinzione • Allorché questo 
Padre d. lla Patria , in con- 
tingenza del suo breve esilio, 
ritirossi a Venezia , Micie- 
lazzo segmllo , ed ivi per or- 
dine suo fabbricò l’insigne ! i- 
bre-ria di San Giorgio Mag- 
giore. Tra le altre sce ope- 
re in Firenze annoverasi il 
convento di San Marco , mo- 
numento altresì de! 'a splendi- 
da munificenza del predetto 
Co fimo . Il Vasari , che rti.a 
varie altre notizie di questo 
architetto, dee, eh’ egli ino- 
ri di 68 anni, ma non ne in- 
dica 1’ anno preciso. 

* MICHOL , figliuola il 
Saule , che fu promessi a Pa- 
vide a cond zione , eh egli 
dovesse uccìdere cento Fili- 
stei : Davide ne uccise zoo » 
e qualche tempo dopo la ot- 
tenne in isposa . Essendo poi 
venuto in pensiero a Sauté di 
uccidere il proprio gene-'O , ■ 

suedi una notte alla di hu 
cava i satelliti per prenderlo; 
ma Michol ne avea preventi- 
vamente avvertito il suo spo- 
so , che calò da una finestra . 

In di lui vece aveva ella po- 
sta nel letto una starna di le- 
gno coperta di pelli ; del qua- 
le artifizio rimproverata poi 
dal genitore con quelle paro- 
le : perchè mi. hai tu scbern;tc t 
ei hai fatto fu^qire il mio ne- 
mico} risposegli di. aver c.ò 
fatto, perchè Davide aveva 
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minacciato altrimenti eli ucci- 
derla. In vendetta di questa 
burla e di tale preteso affron- 
to, Saule diede Michel a Phal- 
ti delia città di Gallim, col 
«piale ella dimorò Sino alla 
morte del- padre : allora Da- 
vide divenuto re, la ripigliò. 
Accadde un giorno , che men- 
tre eonducevasi con solenne 
pompa e gran concorso en- 
tro Gerusalemme 1 ’ Arca del 
Signore , Michol vide dalla 
finestra il suo sposo , che pie- 
no di esultazione e di gioja, 
saltava e ballava davanti la 
medesima arca. Non conten- 
ta Michol di deriderlo perciò 
e sprezzarlo in cuor suo, spin- 
ta da femminile leggerezza , 
gli si fece incontro menrre 
ritornava a casa, e con aria 
di motteggio venne a dirgli : 
Oh com 1 è stat' oggi onorevole 
al Re d' Israeli lo scoprirsi in 
presenza delle ancelle de' f noi 
servi , spogliato quasi a guisa 
d' un buffone*. In pena di ta- 
le suo dispregio, ed amaro 
ingiusto rimprovero , Michol 
divenne sterile, e tale rima- 
se per sempre . 

MICHON, Ved. bgUrde- 

10T . 

MICHOU ovvero DE MI- 
chovta ( Mattia ), dottore di 
medicina e canonico di Cra- 
covia, fu riputato dotto astro- 
nomo nel xvi secolo. Ma vi 
applicò principalmente alla 
storia, e dedicò la sua Cre- 


naca di Polonia ài re S'> Ri- 
mondo , all’epoca della diali 
elezione termina la sua ope- 
ra . Vi sono ancora di M/- 
chou due altre produzioni : 
Della Sarmazia Europea e 
Della Sarmazia Asiatica im- 
presse a Parigi nel 15 52, con 
altre Relazioni del Nuovo Mon- 
do . 

MTCIPSA , re de’Numidi 
in Africa, era figlio di M ai- 
sinissa , che avealo preferito 
a Wlanajlabale ed a Gulassa 
altri suoi figli . Manajiabale 
ebbe un figlio appellato Giu- 
gurta , che da suo zio Nlicip- 
sa fu spedito a comandare in 
Ispagna i sussidj , eh’ egli da- 
va ai Romani. M icipsa morì 
nell’anno 120 av.G.C. Lasci?» 
due figli , Aderbale e Hiem- 
psaUy che Giugurta fece pe- 
rire , usurpandosi il regno di 
Numidia loro appartenente . 
Ved. ADERBALE. 

MICOSTI Ved. moses. 

MfCRELIO , Micralius 
( Giovanni ), Luterano, na- 
to a Kolin nella Pomerania 
nel 1597, fu professore di elo- 
quenza , di filosofia e di teo- 
logia , cattedre, che occupò 
con distinzione sino alla sua 
morte accaduta nel 1658, an- 
no < 5 i di sua età . Le sue 
principali opere sono : I. Le- 
xicon ph’lcsophicum , 1661 in 
4 0 . II. Sintagma Hifforiarum 
Mundi & Ecclefta , in 8°. III. 
Ethnophrcniuiti cantra Gentil e s 
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He principiti Reli f iùnìs Chrifiia- 
nce , 1674 in 4 0 . IV. Tratta- 
nti de copia Ferhcrum . V. Ar- 
cheologia . VI. Hijìoria Eccle- 
ftajiica , Lipsia 1699 voi. 2 
in 4 . VII. Orthodcxia Lute- 
rana cantra Bergium . VIIL 
Varie Nate sopra Aphton , e 
sopra il libro de Officili ài 
Cicerone. IX. Diverse Com- 
medie ed altri Componimenti 
in versi ed in prosa . Queste 
opere manifestano un uomo , 
che aveva molta erudizione e 
letteratura . 

MIGYLLE ovvero MOL- 
zer ( Giàcomo ), umanista 
e poeta latino, nato in Ar- 
gentina nel 1503, morto in 
Eidelberga nel 1558 di 55 
anni , lasciò molte opere. Le 
principali sono: I. VariePof- 
sie latine . II. Chiose sopra 
Omero , VStgilio , Marziale , 
Luciano , & c. III. Arithmetica- 
Logijìica , &c. IV. De re Me- 
tri a , Francfort 1695 in 8°. 
Ebbe un figlio , Giulio mi - 
cylle , degno del genitore 
per le sue cognizioni nel drit- 
to , e che fu cancelliere dell’ 
elettor Palatino. 

MIDA, figlio di G or dio re 
di Frigia, e di Ciòcie , accol- 
se Bacco ne’ suoi stati con 
molta magnificenza . Questo 
Nume, in ricompensa di sì 
buon uffizio , gli promise di 
accordargli tutto ciò, che di- 
mandasse. Mida chiese le gra- 
zia di convertire in oro quan- 


to toccherebbe 5 ma ben pre- 
sto si pentì di aver fatta una 
tale dimanda , poiché vide , 
tutto mutarsi in oro , sino gli 
stesti cibi , tosto che veniva- 
no da lui toccati . Supplicò 
Bacco a voler ripigliarsi unsi 
funesto dono , ed andò per di 
lui ordine a lavarti nel fiume 
Pactoja, che dopo tal epoca 
cominciò a portare pagliuole 
d’ oro . Qualche tempo dopo, 
essendo stato scelto per g»u- 
dice tra Pan ( ovvero Mar- 
fia ) ed Apollo , diede un’al- 
tra prova del suo poco gusto, 
preferendo i canti rustici del 
Dio de’ pastori alle soavi 
melodìe di Apolline . S legna- 
to perciò il Dio de’ versi e 
della musica , gli fece crescer 
le orecchie in modo, che di- 
vennero simili a quelle di un 
asino. Mida se ne vergognò 
talmente, e ne fu si disperar- 
lo , che non confidò questa 
sua disgrazia a veruna perso- 
na , fuorché al proprio barbie- 
re, con rigoroso divieto di 
non divulgarla . Costui , non 
potendo trattenersi, scavò una 
buca iti terra > e< ^ abbassando- 
si presso la bocca della medesi- 
ma , gridò ad alta voce : Mi- 
da ha le orecchie d' a fino ; 
poi riempié di terra il buco, 
credendo il balordo di avervi 
racchiuso il segreto. In se- 
guito germogliò da questo 
luogo una gran quantità di 
canne , che poi divenute sec- 
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che ed agirate dal vento, gregorio xm ) . Middelbourg 
ripeterono il segreto del bar-/ si è renduto celebre, per un 
biere, e lo lesero venire a trattato curioso e molto ra- 


notizia di tutti .* 
MIDDELBOURG ( Pao- 
lo-Germano di ), appellato 
con questo nome , perchè era 
nato a Midde'bourg ncli'a Ze- 
landa 1’anlio 1445, insegnò 
la filosofia e la matematica ; 
ed il suo sapere gli fece de’ 
nemici . Essendosi ritirato in 
Itali.; , vi si diede a conosce- 
re vantaggiosamente per la 
sua eloquenza e la ma bella 
latinità . Gli venne data una 
cattedra di matematica in Pa- 
dova , e nel 1494 fu innalza- 
to alla dignità di vescovo di 
Fossombrone nel ducato di 
Urbino. Giu 1 io 11 e Lei ne x 
lo d mutarono per presedere 
al quinto concilio I.areranen- 
se tenutosi sotto il pontificato 
di questi due papi . Fece egli 
premura ai predetti pontefici, a’ 
cardinali ed a tutto il concilio, 
perchè si riformasse il calen- 
dario . Questa riforma era dU 
venuta necessaria , poiché la 
precessione degli equinozi, e 
l’ anticipazione de’ noviluni , 
avevano talmente disviato 
l’ordine de’ tempi, che tal- 
volta celebrava?! la Pasqua 
un mese intero prima dei ter- 
mine stabilito dal concilio Ni- 
ceno ; ma i piò pressanti bi- 
sogni di aUora obbligarono la 
saura Sede a differir un tal 
affare ad altro tetiipo ( Vcd. 


ro, impresso a Fossombrone 
stesso nel 1513 in f. sotto it 
seguente titolo: De retta Pa- 
fchx celebratane , & de dia 
P affienir J e/t u Chrijii. Ivi non 
si limita già 1’ autore al so- 
lo Calendario Romano: esa- 
mina altresì quelli degli E- 
brei , degli Arabi , degli E- 
gizj . Avea fatte precedere a 
quest’ opera molte lettere in- 
torno al tempo , in cui dessi 
celebrare la festa di Pasqua, 
le quali furono impugnate da 
Pietro de Rivo dottore di Lo- 
vanio . Morì questo dotto ve- 
scovo in Roma nel 1534 in 
età di 89 anni pieno di gior- 
ni e di virtù . 

MIDDENDORP (Giaco- 
mo ) , nato in Ootmerssun 
villaggio dell’Over-Yssel, ver- 
so l’anno 15*7, divenne ca- 
nonico della metropolitana , 
e decano della collegiata di 
S. Andrea in Colonia, dotto- 
re di leggi e cancelliere dell’ 
università, ivi insegnò la fi- 
losofia, e si acquistò tanta ri- 
putazione , che diversi prin- 
cipi lo elessero per essere lo- 
ro consigliere ordinario . Vi 
sono di lui : £. Un Trarra- 
to D? Jlccadcniit Orbit uni- 
verfi , 1594 in 8° : opera fat- 
ta con poco ordine e senza 
critica . li. ti fiotta Monadi- 
ca , Colonia 1Ò03. Morì nel- 
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1’ anno i6u . 

MIDLETON ( Riccardo 
de ), Rircardus eie Media-Vil- 
la , teologo - scolastico d’In- 
ghilterra , era Francescano . 
Si distinse talmente in Ox- 
ford ed a Parigi , che fu so- 
prannomato il Dotrore follilo 
ed abbiadante , il Dottore Jon- 
dart/jvno ed autorizzato . Per 
altro i Coment i sul Maestro 
delle sentenze, ed altri scrit- 
ti che lasciò , non contribui- 
scono guari a giustificare que- 
sti pomposi titoli. Cessò e- 
gli di vivere nel 1304 . -- : 
Vi è stato altresì un poeta 
Inglese di questo cognome , 
che ha travagliato pel teatro. 

MIDORGE ,LW.mydor- 
ce . 

*MIEL (Giovanni), cele- 
bre pittore Fiammingo , na- 
to in Ulaenderen a due le- 
ghe da Anversa nel 1599 , 
dopo aver ivi studiato e tra- 
vagliato qualche tempo sotto 
il celebre Gherardo Seghers , il 
suo vasto genio , che facil- 
mente abbracciava ogni ge- 
nere di pittura , lo fece pas- 
sare in Italia. Venne a Ro- 
ma , e si pose nella scuoia 
di .Andrea Sarchi , che ne co- 
nobbe l’abilità, e lo impie- 
gò in diversi lavori d’impe- 
gno . Un giorno , mentre sta- 
va travagliando ad un gran 
quadro , che il Socchi faceva 
nel palazzo Barberini , ove 
questo pittore doveva rappre- 


sentare tutta la cavalleria del 
papa, Miei , in vece di di- 
pingere delle figure conveni- 
enti alla dignità della storia, 
volle divertirsi intrecciandovi 
del grottesco , suo gusto fa- 
vorito . Dispiacque talmente 
ad Andrea questa capricciosa 
irregolarità, che, preso da fie- 
ra collera , lo scacciò dicen- 
dogli : Andate a dipinger al- 
trove le voflre bambecciate.Vìc- 
catosi per queste parole l’in- 
gegnoso Fiammingo , e sti- 
molato anche da’ consigli del 
cavalier Bernini , divenuto suo 
grande «amico , s’ impegnò a 
dipinger in grande , ed affi» 
di meglio riuscirvi fccp un 
viaggio in Lombardia, per i-' 
vi copiare le opere de’ Car- 
rocci e la cupola del Correg- 
gio .la seguito ritornò a Ro- 
ma assai più abile di pri- 
ma , e non gli mancarono 
occupazioni . Aleffandro . vit 
gli fece dipingere nella gal- 
leria di Monte-Cavallo Ja 
storia di Mosè , quando per- 
cuote il sasso , ed in tale qua- 
dro diede pruove di non or- 
dinaria abilità < Furono indi 
ammirati tra gli altri i suoi 
diversi lavori , nella cappella 
segreta del papa al Vaticano: 
di varj miracoli di sant’ An- 
tonio a san Lorenzo in Luci- 
na : la cupola e la cappella 
nella chiesa dell’ Anima : ed 
il battesimo di S .Cirillo a S. 
Martino de’Moqtijsì le nne 
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che 1’ altro dipinti a fresco . 
L’ accademia di S.Luca l’ag- 
gregò nei -lòqS ; e poco do- 
po verme chiamato dal duca 
di Savoja a Torino, per ivi 
dipingere il gran salone del- 
la Veneria . Si esercitò in 
uesto lavoro per lo spazio 
i cinque anni con tal sod- 
disfazione di quel sovrano , 
che in benemerenza lo deco- 
rò dell’ ordine di san Mauri- 
zio , gli stabilì una conveni- 
ente pensione , e gli regalò 
una croce di diamanti di con- 
siderevole prezzo. Tutti que- 
sti favori non furono valevo- 
li ad impedirgli , che non si 
annoiasse di Torino ; e iu 
‘.•tale il rammarico , che pro- 
vò per non aver potuto otte- 
nere da quel principe la per- 
missione di ritornare a Ro- 
ma , che cadde infermo , e 
ne morì l’anno 1ÓÒ4, il 65 0 
di sua età . Le annoverate 
sue opere sono le più consi- 
derevoli in grande , alle qua- 
li può aggiugnersi la sua bel- 
la copia della gran cupola del 
Correggio in Parma , quale 
copia trovasi in Genova.Tro- 
vasi poi una quantità di al- 
tre sue pitture stimate , spar- 
se per l’ Italia «d anche fuo- 
ri, nel suo dominante gusto 
di Paliorali, di Paeft, di Cac- 
ce e di bambocciate . Ha la- 
sciate anche a'd’ ne cose ìa ~ 
tagliate di propria m» no a< f 
acqua forte con molto gusto. 


Questo celebre pittore ebbe 
una pennellata morbida ed 
untuosa , usò un colorito vi- 
goroso , le sue figure sì di 
persone che di animali sono 
ben disegnate. Si bramereb- 
be ne’ suoi quadri di storia 
un miglior gusto nella tota- 
lità del disegno ; e le sue te- 
ste mancano sovente di no- 
biltà . Probabilmente la sua 
abitudine a trattar il grotte- 
sco lo fece cadere in questi 
difetti . 

’I.MIERIS (Francesco), 
détto il Seniore y nacque a 
Leyden nel 16^5 , e suq pa- 
dre , ch’era orefice e lauda- 
rio, si prestò ben volentieri 
a secondare la forte inclina- 
zione , eh’ ei mostrò sin da 
giovinetto pel disegno e per 
la pittura. Il genio naturale, 
e l’ assiduità al travaglio , av- 
valorati dal piacere del buon 
successo , fecero ben presto 
conoscere la di lui abilità . 
M ieris era per anche giovi- 
ne , quando il gran duca di 
Toscana , passando per Ley- 
den, fu a visitarlo, volle che 
gli facesse alcuni quadri , e 
volle pure il ritratto di esso 
pittore di sua propria mano, 
quale vedesi nella galleria di 
Firenze . Questo artefice era 
singolare nel dipingere stoffe, 
e per dar migliore rotondità 
e rilievo agli oggetti, servi- 
vasi d’uno specchio convesso. 
I suoi quadri molto ricercati 
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specialmente nelle Fiandre , 
sono divenuti rarissimi , e pa- 
gami a carissimo prezzo. Pa- 
gavansi bene , anche lui vi- 
vente, le produzioni del suo 
pennello, ma conduceva una 
vita sì sregolata e dissipatri- 
ce , che , in vece di arricchi- 
re, si caricò di una quantità 
di debiti , pe’ quali fu posto 
prigione . I suoi creditori gli 
proposero di dargli da trava- 
gliare, onde col prezzo de’ 
quadri riscattar potesse la li- 
bertà j ma ei rispose , che la 
sola vista de’ cancelli e de’ 
cateiwcci farebbegli cader di 
mano il pennello , e che in 
tal guisa il suo spirito non 
era meno carcerato del suo 
corpo. Le angustie dell’ ani- 
mo ed i disordini della vi- 
ta probabilmente contribuiro- 
no ad abbreviargli i giorni , 
eh’ ei terminò in carcere nel 
1681 in età di 4 6 ann : . Con 
più lunga e meglio regolata 
vita , avrebbe sicuramente ac- 
cresciuta di molto questo pit- 
tore la sua fama . Aveva e- 
gli un tocco leggiero , una 
vivace espressione, ed il suo 
colorito è molto brillante . 

’II.MIERIS (Guglielmo), 
figlio del precedente , ed ap- 
pellato comunemente M ieris 
il Giovine , morto in età di 
86 anni, fu anch’ egli pit- 
tore accreditato , non però 
quanto il padre . Non potè 
rpai giugnere ad imitar bene 


il di lui impasto di colori , e 
la leggerezza e finezza del di 
lui tocco . Ciò non ostante i 
suoi disegni specialmente so- 
no rari e ricercati , Nella gal- 
leria di Firenze veggonsi di 
sua mano il proprio ritratto, 
ed un quadro rappresentante 
la sua famiglia, che sono d’ 
un prezioso finito • — Lasciò 
questi un figlio nominato Fran- 
cefco mieris il junior e , che 
fu pittore esso pure , e lasciò 
alcuni quadri considerati ; ma 
una tal arte andava sempre 
degradando nella predetta fa- 
miglia. Quest’ ultimo fu in- 
feriore non solamente all’ a- 
vo , ma anche al padre . 

I. MIFIBOSETTO , M/- 
phibofeiby figliuolo di Saule e 
di Respha di lui concubina , 
che Davide diede in balìa de’ 
Gàbaoniti insieme con Armo- 
ni suo fratello , ed i cinque 
figli di M icbol e di Adne- 
le . Essendo attaccato il re- 
gno di Giuda da una cru- 
dele carestia , che portò da 
per tutto la desolazione per 
lo spazio di tre anni , il 
pio re indirizzossi al Signore, 
per sapere la cagione di que- 
sta vendetta del cielo , e ven- 
ne in cognizione , esser ciò 
in pena della crudeltà di Sau- 
le verso i Cjabaoniti . Per cal- 
mare la divina collera Davi- 
de abbandonò a questo popo- 
lo gli sventurati figli d’ un 
padre colpevole , che furono 
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messi a morte nella città di 
Gabaa patria di Saule . Os- 
serva il Tofìato , eh’ essi o 
avevano imitata la crudeltà 
del loro genitore , o avean 
commessi altri delitti , end’ 
eransi meritati un sì severo 
abbandono : osservazione con- 
sentanea ali’ espressione della 
Scrittura : Pnpter Saul , 0 “ 
Domum ejus fanguinurfs — 
Reg. 1 1. 2i, i. 

II. M [Fili OS ETTO, fi- 
glio di G tonata e nipote di 
baule , era per anche bambi- 
no, allorché i predetti due 
principi rimasero uccisi nella 
battaglia di Geboe. La sua 
nutrice , sorpresa da grave 
spavento ad una tale notizia, 
lasciollo cadere a terra, per 
la qual caduta divenne zop- 
po . Davide , entrato al pos- 
sesso del regno , in conside- 
razione di Giocata suo amico, 
trattò favorevolmente il di lui 
figlio . Gli fece restituire tut- 
t’i beni di suo a/o , e lo 
volle sempre a mensa con lui. 
Alcuni anni dopo, verso il 
1040 av. G. C. , quando As- 
salonne ribellossi contro il pa- 
dre, ed il costrinse ad uscire 
da Gerusalemme , Mifibofetto 
volle essere tra i seguaci di 
Davide . Ma , siccome 1 ’ ac- 
cennata sua imperfezione im- 
pedivagli di camminare a pie- 
di , un suo servo , per nome 
Stba , profittando di tale cir 
costanza, corse * Davide , c-J 


accusò Mifibosetto , che seguis- 
ti partito di Assalonne . Il mo- 
narca ingannato dalla relazio- 
ne di questo perfido servito- 
re , donò a costui tutt’ i beni 
di Mifibosetto $ ma inseguito, 
avendo il giovinetto- principe 
dimostrata la propria inno- 
cenza, Davide , che trova vasi 
in circostanze , nelle quali 
credeva di non poter fare un’ 
intera giustizia , ordinò , che 
dividesse i beni col suo schia- 
vo. M'fibosetto ebbe la gene- 
rosità di rispondere, che glie- 
li cederebbe- anche tutti , poi- 
ché credevasi abbastanza, for- 
tunato , adendo veduto il suo 
signore e il suo re rientrar 
trionfante nel proprio palagio. 

* I. MiGNARD ( Nic- 
colò ), pittore , nato a Tro- 
yes neila Sciampagna verso 
l’anno i/ 5 o 8 , era figlio di 
Pietro uffiziale negli eserciti 
di Francia. Il cognomi di suo 
padre era Moro -, ma un gior- 
no Enrico iv, vedendo il sud-, 
detto Pietro in compagnia di 
sei altri suoi fratelli , tutti 
uffiziali ben formati , disse 
agli astanti : Co/loro non sono 
M ori , ma tanti begli Uomini 
( mignards ); e d’ allora in 
avanti restò a questa famiglia 
il cognome di MignarJ . Ve- 
niva soprannomato Niccolò il 
M ignard di Avignone , a mo- 
ti vo dei lungo suo soggiorno 
in quella città, ov’erasi am- 
mogliato nel suo ritorno da 
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Roma . Non ebbe la sublime tale contingenza , e che pia- 

riputazione di Pietro suo fra- cquero molto . Ritornato il 

teilo minore , ma nondimeno monarca a Parigi , ben pre- 
sti di un merito considerevo- sto ìAignard venne chiamato 
le. assai. Nella prima sua gio- alla corte, e sebbene tra pa- 
ventò crasi formato, studiando co la morte del card. Mazs- 
le belle produzioni di Fremi- rini gli facesse mancare un 
net , del Primaticcio , di Mae- gran protettore, si sostenne 
Jiio Bosso e di altri pittori nientemeno e si avanzò, mer- 
italiani, che avevano trava- cè il suo merito. Vennero 
gliato a Fontaineb.eau . La molto applauditi i replicati ri- 
brama di perfezionarsi io de- tratti, che fece del re e della 
terminò a venire in Italia , regina , anche da mandarsi in 
ed allora fu, che nel passag- paesi stranieri. Dipinse inap- ' 
gio trattenutosi qualche tetti- presso molti altri principi e 
po in Avignone, s’ innamorò grandi signori , e tra le sue 
d’ una vaga donzella, cui prò- produzioni di questo genere 
mise di sposare nei suo ritor- viene distinto asfissino il ri- 
no .Due anni di dimora in tratto della principessa d' Ei- 
Roma furono da lui messi beuf ì n santa Cecilia. Quau- 
bene a prufitto mercè 1’ assi- tunque però facesse molti Ri- 
duo studio del bell’ antico, e tratti e con buona riuscita, 
delle tante opere de’ grandi il suo parlicolar talento non- 
maestri d’ ogni tempo , che dimeno era per la Storia e 
adornano quella capitale. Ri- pe’ i oggeti Poetici . Pieno di 
tornato indi in Avignone , sue opere in questo genere 
adempiè fedelm-nre la sua assai pregiate è il palagio dei- 
promessa, si stabilì in casa le Tuglierie. Si distinguono 
del suocero , e ben presto , altresì due grandi quadri .che 
mercè varj suoi quadri, di- fece pe’ Certosini di Cìreno- 
vulgò la fama della sua abi- b!e , rappresentanti varj lori 
lita . In occasione che nel religiosi martirizzati sotto En- 
1659 Luigi xiv passò per A- rico vm re d’Inghilterra . 
vignone, andando a sposare Inventava egli facilmente, e 
r infanta di Spagna , il car- metteva molta esattezzza e 
dinal M azarini , che giàpri- proprietà nel suo travaglio, 
ma conosceva M ignard , lo Le sue composizioni sono in- 
fece chiamare , lo presentò gegnose, e brillano pel coio- 
alla corte, e lo fece conosce- rito. Ma, siccome non era 
re mediami alcuni ritratti da egli \mo di que’ genj sublimi 
esso prontamente dipinti in atti ad esprimere soggetti di 
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gran forza , si restrinse per io 
pili a composizioni semplici 
ed a soggetti teneri e rrode- 
rati. Le sue teste, sebbene 
graziose e leggiadre, non so- 
no bastantemente animate, ed 
espresse con calore per ecci- 
tare forti commozioni. Dice- 
si , eh’ egli dipingesse sempre 
colla sinistra, e che colia stes- 
sa mano tirasse molto dritto 
alla caccia. Mignard morì d’ 
idropisia nel i 66 i in età di 
< 5 o anni , con gran dispiacere 
de’ suoi . amici , mentre non 
era in lui inferiore al talento 
la probità . Era allora retto- 
re dell’ accademia di pittura, 
che assistette a’di lui funera- 
li, Pietro mignard suo fi- 
glio, nato in Avignonej e 
morto- nella medesima città 
nel i òli 5 nella fresca età di 
35 anni , ebbe molto gusto 
per la pittura, e camminò sul- 
le orme del genitore . Fu 
pittore della regina Maria 
Teresa d'Auflria , indi archi- 
tetto del re , cavaliere dell’ 
Ordine di Cristo, e membro 
dell’ accademia di architettu- 
ra ; mentre anche in questa 
esercitossi con lode . Niccolò 
ebbe pure un altro figlio, per 
nome Paolo , anch’ egli pitto- 
re, ricevuto nell’accademia 
nel 1672 , e morto a Lione 
nel 1691. 

IL MIGNARD (Pietro), 
soprannominato Mignard il 
Romana a motivo del lungo 


soggiorno , che fece in Ro- 
ma, era fratello minore de! 
precedente. Nacque a Troyes 
nel 1610, e morìa Parigi li 13 
marzo 1Ó95 di 85 anni, la- 
sciando una sola figlia , che 
nulla ha ommesso per illu- 
strare la memoria di suo pa- 
dre . Mignard era stato de- 
stinato dal proprio genitore 
alla medicina ; ma i grand’ 
uomini nascono quali deggion 
essere : Pietro Mignard era 
nato pittore , Nell’età di so- 
li quindici anni disegnava ri- 
tratti somigliantissimi . Nel 
giro delle visite , che faceva 
unitkrnente- col medico , eh’ 
erasi scelto per istruirlo , in 
vece di stare ascoltando, met- 
tevasi ad osservare 1’ attitu- 
dine dell’infermo e degli a- 
stanti per disegnarli in segui- 
to. Dipinse in età di 12 an- 
ni la famiglia del medico : 
quadro il quale fece tal col- 
po agl’ intendenti , che veni- 
va attribuito ad un consuma- 
to artista . Furono sì rapidi 
i di lui progressi , che il ma- 
resciallo di Vitry gli diede 
1’ incombenza di dipingere la 
cappella del suo Castello di 
Couber nel Brie , benché al- 
lora non avesse piò di 15 an- 
ni . Si fece indi entrare nel- 
la scuola di Vouet , ed appre- 
se talmente la maniera del 
suo maestro , che le loro o- 
pere sembravano essere d’ u- 
na stessa mano . Lasciò poi 
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questa scuola per reni re a 
Roma. La sua applicazione 
a disegnare sull’ antico, e sul- 
le opere de’ migliori mae tri, 
specialmente su quelle di Ra- 
f stilo e di Tiziano, formaro- 
no il suo gusto pel disegno 
e pel colorito . Strinse inti- 
ma amicizia in Roma con 
Dufrtsmy , che gli giovò in- 
finitamente per fargli appren- 
dere i migliori poeti dell’an- 
tichità , e per isviluppargli i 
principi della pittura . Dujres- 
noy era eccellente per consi- 
gliare , e Mignard per ese- 
guire . Nello spazio di 22 
anni , che Mignard trattenne- 
si in Italia , si acquistò una 
tal riputazione , che italiani 
e stranieri fecero a gara per 
essere da lui dipinti . U'bano 
Vili , A Uff andrò vi 1 , i du- 
chi di Modena e di Parma , 
e tanti altri principi , 1 ’ im- 
pegnarono a formare i loro 
ritratti . In occasione di un 
giro per lo stato Veneto , 
per la Lombardia , per la 
Toscana, fu trattato da per 
tutto con somma distinzione. 
A Bologna V Albano non sa- 
peva distaccarsi da lui :a Fi- 
renze la casa Medici lo ri- 
colmi di onori e di donati- 
vi. Mentr’era in Roma, gli 
venne chiesto il ritratto di 
S-Carlo Borromeo , che non ave- 
va mai voluto permettere di 
esser dipinto. Sempre atten- 
to a porre la verità nelle sue 
Tom. XVIII. 


■opere , volle avere sotto i 
proprj oqchi un morto. Fra- 
tei Vitale cappuccino francese 
lo avvertì , eh 1 eravi uno de’ 
suoi confratelli allora morto; 
ma non gli fu permesso di 
travagliare intorno al medesi- 
mo , se non la natte . Essen- 
do egli rimasto solo con quel 
cadavere, repentinamente vol- 
tossi il legno, su di cui pog- 
giava la testa del morto , e 
fece estinguere la candela . 
Mignard ebbe una massima 
paura ; ma ben presto vide 
giugnere un lume : era Fra 
Vitale che veniva a lui ; on- 
de il suo agitato spirito ri- 
tornò in calma. Venne rimes- 
so il morto nella sua primie- 
ra positura , ed il pittore ter- 
minò il suo quadro . Aveva 
Mignard un singolare talento 
pe’ ritratti : la sua arte giu- 
gneva sino ad esprimere le 
grazie delicate del sentimen- 
to ; con somma abilità sape- 
va non solamente profittare di 
tutto ciò , che poteva forma- 
re una perfetta rassomiglian- 
za, ma ben anche dar a cono- 
scere il carattere ed il tem- 
peramento deile persone , che 
iacevansi dipingere . Siccome 
era naturalmente cortigiano , 
e forse il suo ingegno non 
era bastantemente fecondo pe’ 
grandi soggetti , aveva scelto 
il ritratto , perchè mette a 
portata di parlare' , di piace-* 
re , di mostrarsi per tutc’i la- 
F ti 
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ti favorevoli e più belli. Non 
lasciò sfuggire alcuna occasio- 
ne di dir cose lusinghiere • 
L’ ultima volta che lece il 
ritratto di Luis} xiv, questo 
monarca dissegli : Mi trovate 
voi invecchiato ? — s i RE, rispo- 
segli l’artista y fcor$o fui. a fron- 
te di V. Maefià alcune cam- 
pagne di più. Al suo ritorno 
in Francia , fu eletto capo 
dell’accademia di San- Luca, 
che av a preferiti ali’ accade- 
mia reale di pittura , per s hi 
di questa era direttore le tì'un, 
che nutriva contro di lui u- 
na somma gelosia . Non eia 
meno avido d: gloria che di 
denaro , e questa doppia sua 
Ansietà fu appagata. 11 re gli 
lece spedire un diploma di 
nobiltà , e dopo la morte di 
le Brun lo nominò suo pri- 
mario pittore . Questo arte- 
fice aveva una dolcezza di 
carattere lusinghevole a! mag- 
gior segno , uno spirito pia- 
cevole, unito a sublimi ta- 
lenti : qualità che gli fecero 
degl’ illustri amici . Trovata- 
si sovente con Chapelle , Boi- 
leau , Ratine e M oliere : que- 
st’ ultimo ha celefnato in ver- 
si la grand’ opera a fresco , 
eh’ egli fece a Val -de-G race. 
Sarebbe stato Mignard un pit- 
tore perfetto, se avesse usata 
più correzione nel suo dise- 
gno , e più brio e- fuoco nel- 
le sue compo iziont . Aveva, 
un genio elevato : diva alle 


sue figure le attitudini conve- 
nienti . 11 suo colorito è di 
un’ ammirabile freschezza , le 
sue carnagioni sono na tirali , 
il suo tocco è leggiero e fa- 
cile , le sue co npoeizion han- 
no ricchezza e graz a . Riu- 
sciva ugualmente in grande 
ed in piccolo . Non si può 
obbliare la singolare abilità , 
che possedeva , di copiare i 
quadri de’ più celebri maestri, 
iti grado sì perfetto , che ne 
restavano ingannati i più ec- 
cedenti professori . Una vol- 
ta lece annunziare per Parigi 
da un rivenditore , essergli 
giunta una famosa Maddale- 
na di Guido Reni . I curiosi 
fecero a gara per andar a ve- 
derla , e iu venduta per due 
mila lire. Qualche tempo dopo 
M tgnard fece susurrare all’ 
orecchio del compratore , eh* 
era stato ingannato , e che il 
quadro era dello stesso M/- 
gnard. I curiosi corsero a lui; 
egli se ne schermì , e disse , 
che niuno meglio di le Brun 
avrebbe potuto esserne giudi- 
ce . Questi dopo un lungo e- 
stme disre , che il quadro e- 
ra di Guido . Allora M tgnard 
a'tamente dichiarò , eh’ era 
opera sua , e che per segno 
della verità ritroverebbesi sot- 
to i capelli della Maddalena 
una berretta di cardinale. Di 
fatti avendone egli con un pen- 
nello bagnato ad ogho strofi- 
nati i capelli , si scoprì la 
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berretta, e tutta 1’ assemblea 
rimase ammirata e convinta. 
Mignard per consolare il com- 
pratore gli restituì il suo de- 
naro, e ripigliò il quadro r 
dicendo , che chi 1’ aveva fat- 
to saprebbe racconciarlo , La- 
$c ò egli quattro figli : Cari- 
lo , P tetro , Rodolfo e Cateri- 
na , maritata nel 1696 al con- 
te di Fouquieres colonnello 
del reggimento di fanteria 
del suo nome . Essa era bel- 
'Tissima : nulla montavate 

( disse suo padre a Nino» 
di Lenclas ) , che un poco di 
memoria . — Tanto meglio (ri- 
spesegli Ninnn ) , ella non ci- 
terà. A Parigi , e ne’ reali 
palagi di Compiegne e di 
Versailles vedesi una’ gran 
quantità di stimabili produ- 
zioni di questo insigne arte- 
fice , tra le quali il famoso 
Portamento della Croce a Ver- 
sailles , e 1 ’ accennata Cupo- 
la di Val-de- Giace a Parigi , 
uno de’ suoi capi- d’ opera . In 
Rema a San Cario alle quat- 
tro fontane , a San Carlo ai 
Catenari , a santa Maria in 
Campitelli, a sant’Antonino 
de’ Francesi troyansi eccellen- 
ti quadri di sua mano. L’ 
abate di M onville ha scritta 
la Vita di M ignardy impressa 
nel 1730 in 12. 

MLGNÀULT ( Claudio), 
avvocato del re di Francia 
nel baliato d’ Etampes, è più 
conosciuto nel mondo lettera- 


.u 

to sotto il nome di mivos . ' 
Era natio di Talent , antica 
castello de’ duchi di Borgo- 
gna a tre quarti di lega da 
Dijon . Professò pér più anni 
la filosofia nel collegio di 
Reims a Parigi , spiegò i 
buoni autori greci e latini ; 
e passò indi nel collegio del- 
la, Marche , poi in quello di 
Borgogna . Studiò la giurepru- 
denza in Orleans nel 1578 , 
e ritornò in seguito a Parigi, 
ove fu decano di questa fa- 
coltà nel 1597- Intimo ami- 
co del dottore Rider, fu no- 
minato insieme con lui ^ per » 
travagliare alla riforma dell’ 
università, e gli prestò aju- 
to a comporre 1’ Apologia del 
Parlamento e dell ’ Uni ver fitti 
contro il Paraiomttt di Giorgio 
Criton . Questo saggio e dot- 
to magistrato morì nel 1Ó03, 
lasciando : I. L’ Edizioni di 
un gran numero di autori con 
erudite noie . II. De liberati 
Adolescentum infittii ione. III. 

An Jit ccmmodius Adolefcentes 
extra Gymnapa , quam in Gy- 
mnaftis infimi l 1675 in 8°. 
Questi sono due giudiziosi 
lJifcorfi , che pronunziò nell’ 
apertura delle sue scuole . 

MIGNON ( Abramo ) , 
nato a Francfort nel 1640 , 
aveva molta disposizione per 
la pittura . Venne posto sot-, 
to maestri , che facevan prò- - 
fessione di dipinger fiori ; « 
tra di essi Giovanni Davide 
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di' Hcerti di Urrecht fece fare 
a questo abinno rapidi pro- 
gressi in tal genere . 
non risparmiò nè diligenze , 
nè fatiche per istudiare im- 
mediatamente la natura ; ed 
ii suo assiduo travaglio uni- 
to a’ suoi talenti lo fece sa- 
lire in gran riputazione . I 
suoi compatrioti e gli stra- 
nieri ricercavano le sue opere 
con somma premura . Esse 
fanno un prezioso effetto , at- 
tesa l’ arte , con cui rappre- 
sentava i fiori in tutta la lo- 
ro freschezza . Dipingeva al- 
tresì con molta verità insetti, 
farfalle , mosche , augelli , 
pesci . La rugiada e le gocce 
d’ acqua , che va spargendo 
ne’ suoi fiori , sono di u- 
na sì perfetta imitazione al 
naturale , che ognuno invo- 
gliasi di accorrervi colla mano. 
Questo grazioso artista da- 
va un nuoyo pregio a’ suoi 
quadri , mercè la pili bella 
scelta , che faceva de’ fiori e 
de’ frutti , mercè 1’ ingegnosa 
sua maniera d’ intrecciarli , 
mercè l’intelligenza del suo 
amm’rabile colorito , che sem- 
bra trasparente e fuso senza 
secchezza, p mercè la bellez- 
za del suo tocco di pennello. 
Quindi , sebbene vendesse 
molto cari i suoi quadri , a- 
veane numerose e pressanti 
ricerche da tutte le parti -, on- 
de dandosi egli premura per 
soddisfare a tutte le richi?s;e, 


probabilmente le indefesse sue 
applicazioni cóntribuirono ad 
abbreviargli ì giorni . Morì 
egli nel fiore dell’ età , c oè 
di soli 39 anni nel 1679, la- 
sciando due figli, che hanno 
dipinto sul di lui gusto , ma 
non però con tanto successo. 

MIGNOT (Stefano) , dot- 
tore della Sorbona , nato a 
Parigi nel 1698 , si rendette 
abilissimo nella scienza della 
sacra Scrittura , de’ Padri , del- 
la storia della Chiesa e del 
dritto canonico. Era dell’ac- 
cademia delle iscrizioni, ove 
fu ricevuto in età oltre a’ 60 
anni . Lasciò molte opere, e 
sono: I, Trattalo delle Prt - 
J lonze di Commercio , 1767 
voi. 4 in 12 . II. // Dritto 
dello Stato e del Principe fo~ 
pra i beni del Clero , 1755 
voi. 6 in 11 . III. La Storia 
delle Differenze tra Enrico il 
e ^.Tommaso di Cantorbery , 
1750 in 12, IV. L’ Accetta - 
zinne del Concilio di Trento 
neeli Stati Cattolici , 1767 
voi. 2 in 12 . V. Parajraji 
/opra i Salmi , J757 in 12 . 

VI. — /opra i Libri della Sa- 
pienza , 1754 v °l* 2 ' n 12 • 

VII. * — fui Nuovo Te'iamen- 
to , 17^4 voi. 4 In 12. VI H. 
Anali/i della Verità della Re- 
ligione Crìfl'tana , 1755 in 12. 
IX. Riflejfioni intorno le co- 
gnizioni preliminari del Cri- 
liiane/imo , in 12. X. Mencio- 
ne circa le Lite, tà della Chie- 

Jf* 
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S a Gallicana , 175 6 in 12 . - 
1 Questo dottore morì nel 25 
luglio 1771 in età di 74 an- 
ni . — Bisogna distinguerlo 
1 dall’ ab. Giovanni- Andrea mi- 
1 gnot , nato nel 1688 , mor- 
to nel maggio 1770 di 82 an- 
1 ni , ecclesiastico virtuoso e 
dotto , eh’ ebbe molta parte^ 
alla riduzione del Breviario , 

1 del M ejja/e e del ProceJJìona- 
' le di Auxerre, publicati sot- 
1 to il vescovato di mons. de 
(Jay! us . 

MILANO ( Giovanni ), 

• Vtd. GIOVANNI MILANESE n. 

1 LXXvllI. 

MELE (Francesco ), pi tto- 
1 re , nato in Anversa nel 1641, 

1 morto a Parigi nel ìóso, fi- 
I ni la sua breve carriera di 
1 36 anni. Pretendesi , che il 
suo merito eccitasse la gelo- 
i sia de’ suoi confratelli , e che 
1 uno di essi lo avvelenasse . 
Questo artefice , allievo di 
F ranch , fu buon disegnatore 
» e gran pa’ssta. Aveva una 
1 memoria fedele , che risovve- 
nivagli quanto aveva una vot- 
I ta osservato , sia nella natu- 
ra , sia nelle opere de’ grandi 
1 maestri . Ammiratore de’qua- 
dri di Pouffi > erasi impossessa- 
i to della di lui maniera di di- 

f tingere . Aveva una pennel- 
ata facile, le sue teste sono 
d’ lina bella sceltezza , cd il 
suo frappeggiamento è d’ un 
1 buon gusto. Un genio fecon- 
1 do e capriccioso fornivagli 

i 


abbondantemente ì suoi sog- 
getti , nella di cui composi- 
zione per aitro ha troppo tra- 
scurato di consolare la natu- 
ra. I suoi quadri mancano 
di effetti, che colpiscano con 
forza , ed i suoi colori sono 
troppo uniformi . Sovente in 
vece di esercitare la sua ar- 
te , divertivasi a tagliar pie- 
tre per una picciola casa, che 
aveva in vicinanza diGentiiiy. 

M 1 LET , Ved. chales. 

MjlLET (Giacomo), li- 
cenziato in giurepruden/a e 
poeta francese del xv secolo, 
è ignoto alle persone di gu- 
sto , ma è cognito a’ dilettan- 
ti di libri vecchi , a motivo 
di una specie di tragedia , in- 
titolata , Di/truzione di I roja 
ta .grande , posta per perso- 
naggi in quattro giornate , 
Lione 1485 in 4 0 , la quale, 
benché siasi ristampata pii 
volte dopo , è poco comune . 

M I LETO , M /Ictus , figlio 
di Apollo e di Dejnna y ovve- 
ro, secóndo altri, di Arce o 
Acacallidi ovvero Acafida fi- 
gliuola di Mimile , tentò ,ma 
indarno, di detronizzare suo 
avolo . Per sottrarsi alla col- 
lera di Giove , dall’ isola di 
Creta passò nella Caria, ove 
si acquistò , mercè il suo me- 
rito ed il suo coraggio , la 
stima del re Eurito , che gli 
diede in moglie sua figlia Do- 
te-* , e lo assicurò sul trono. 
Miieto , divenuto re , fece 
. F 3 fab- 
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fabbricare la cirtà di Mileco 
capitale d Ila Caria. Ebb’ e- 
gli due figli celebri pegli ac- 
cidenti loro O' corsi , cioè Cau- » 
no e BìòiiJi . 

MILICH (G Scorno), pro- 
fessore di medicina a Vittem- 
berga, nato a Fribn-go in 
Brhgovia nell'anno 1501 , si 
acquistò un giusto credito me- 
diana i suoi costumi e iesue 
cognizioni . Morì per un ec- 
cesso di fatica nei 1559 di 
58 anni. Le sue principali o- 
pere sono : I. Comm: nana in 
librum secundum Plinti de tìi- 
fioria mundi , in 4 C . il. Varj 
Dif corsi latini intorno le Vite 
Sl 1 ppccr.it e , d> G a leni e ài 
Avicenna. III. Orano di con- 
fideranda Sympaihia f? Ami- 
pathia in rerum natura. IV. 
De Arte Mf dica, &c. Tro 
vansi questi Discorsi nella Rac- 
colta delle Orazioni di Mc- 
lantone, Strasbourg 1558 in 
8°. M i/icb era amico di que- 
sto riformatore , ed imbevu- 
to degli stessi errori. All’ec- 
'cezione di ciò , era un uomo 
d’ un animo dolce ere'to,d’ 
un giudizio solido, d’un co- 
raggio fermo e d’ una con- 
sumata prudenza. Era fido a’ 
suoi amici , ardente nel pre- 
star loro buoni uffizi , costan- 
te nell’amore e nello studio 
delle scienze ; ma era soprat- 
tutto stimabile per la cura , 
che aveva di educare i pro- 
prj figli : amò meglio lasciar- . 


li virtuosi che ricchi . 

MILIEU ( Antonio ), ge- 
suita , nato a Lione nel 1573, 
insegnò lungo tempo le uma- 
nità, la rettorica e la filoso- 
fia. Fu indi innalzato al po- 
sto di rettore e poi di pro- 
vinciale . Il P. WLlieu aveva 
del talento per la letteratura, 
e specialmente per la poesia. 
Ne’ suoi momenti di ricrea- 
zione aveva composti più 3 i 
20 mila versi, che gittò alle 
fiamme in occasione . di una 
malattia , di cui non credeva 
di guarire . Non iscappò al 
fuoco se non il primo libro 
del suo M nyses Viator . Il car- 
dinale di Richelieu suo arci- 
vescovo volle , che compiesse 
un tale poema . Di fatti ne 
publicò egli la prima parte a 
Lione nel 1636, e la secon- 
da nel i< 5 39, sotto il* titolo 

di MOVS'S VIATOR , SCU I- 

m,u;o mi Ut unti s Ecclejhe , Mo- 
saicis pere strinanti! Synagoga 
Typis aàumbrata , 2 voi. in 
8 °. (.fin .t’ opera , scritta in 
un latino molto puro , ma 
piena di allegorie , alcune del- 
le quali sono ingegnose ed 
altre un poco forzate, fu ben 
accQlta dal publico . L’ autore 
morì a Roma li 14 febbrajo 
1645 di 72 anni , amato e 
stillato , 

MILL ( Giovanni ) , cele- 
bre teologo Inglese , cappel- 
lano ordinario di Carlo n re 
d’ Inghilterra , ha data un’ 

cc- 
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eccellente edizione del Nuovo 
Teflamcntu Greco , nella quale 
ha raccolte tutte le Variami 
ovvero diverse lezioni , che 
ha potuto trovare . Cessò di 
vivere quest’uomo dotto nel 
1707 , dopo essersi fitto un 
gran 'concetto nel mondo let- 
terario . La miglior edizione 
del suo Nuovo Tefì amento è 
stata data da Ketrer , Am- 
sterdam 1710 in f. Ve ne so- 
no degli esemplari in carta 
grande , molto rari . 

MILLET, Ved. milet e 

1 CHAI.ES • 

MILLET ( Giovanni Bat- 
tista ), nato a Parigi nel 
1746, si è distinto nello stu- 
dio delle belle-lettere, e pro- 
metteva i più grandi succes- 
si , allorché venne a morte 
nel fiore di sua età nel 1775, 
- dopo aver dato al publico:!. 
Vita de' Foeti Greci , 2 voi. 
in 12, compilazione molto 
ben fatta , in cui sono alcu- 
ne buone osservazioni intorno 
le opere ci coloro , de’ quali 
riferisce la vita . IT. Vita de' 
Poeti Latini , 4 voi. in 12. 
Ivi le note sono p ù diffuse , 
perchè ha trovati più mate- 
riali ; lo stile è un po’ trop- 
po studiato, ed aneli’ talvol- 
ta effettato III. Riflessioni 
intorno la Poefia in generale , 
in 12. IV. Lettera circa la 
Pittura a pastello. V. Scelta 
di Pcef’c y 8 voi. in 8". 
MILLETIERE ( Teofilo 


Bruchet s’gnore de la ), av- 
vocato Protestante , scrisse 
per impegnare i Calvinisti 
della Roceila a sostenere col 
mezzo delle armi la libera 
tà della loro religione con- 
tro il ve di Francia loro so- 
vrano . Venne quindi arre- 
stato a Tolosa nel lóz'ti , e 
ritenuto prigione per lo spa* 
zio di quattro anni. Essen- 
dogli stata renduta la libertà, 
pub'icò per la riunione de| 
Calvinisti co’ Carolici alcuni 
scritti,, che cfspiacquero al 
suo partito. Sufico di com- 
battere a favor di persone in- 
grate, fece puòlica ahbiura- 
zione del Calvinismo nel 
1645. Segnalò il suo ingresso 
nella Chiesa, mercè un gran 
numero di opere contro 1 
Protestanti * Òsscrvansi ne’ 
suoi scritti più declamazione 
e vivacità, che scienza e giu- 
dizio; quindi soleva dirsi di 
lui , eh' era un uomo da farsi 
abbruciar vivo in un Concilio . 
Avanza alcuni principi erro- 
nei , che niun Cattolico ha 
giammai sostenuti . Quest’uo- 
mo impetuoso ed ostinato mo- 
ri nel 1665, odiato da’ Prote- 
stanti e disprezzato da’ Cat- 
tolici . La M illetiere avea la- 
sciato publicare sono il suo 
nome nel 1644 il Pacifico , 
contro il libro di M. Lrnauld 
intorno la Frequente Comunio- 
ne . Una risposta vi fece que- 
sto dottore tanto più vigoro- 
~ 4 sa » 
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sa , quanto che l’oggetto del Pa- 
cific» era di voler far compa- 
rire per formali eresie, sotto 
la penna d’ un Protestante, i 
principi del suo libro . 

M1LLOT ( Claudio Fran- 
cesco- Saverio ), dell’ accade- 
mia Francese, nato a Besan- 
zone nel marzo 1726, fu per 
qualche tempo gesuita. In re- 
ligione erasi consecrato al pul- 
pito : continuò a predicare do- 
po esser uscito dalla Società. 
Ma la debolezza del suo or- 
gano, la sua timidezza, 1’ 
imbarazzo del suo portamen- 
to e del suo contegno non 
avendogli permesso di conti- 
nuare questa carriera , abban- 
donolla , sebbene avesse pre- 
dicato un avvento a Versail- 
les ed un» quaresima a Lu- 
neville. Il marchese di Feli- 
no ministro di Parma, aveva* 
fondata una cattedra di storia 
per l’educazione della gio- 
ventù nobile , e ad inchiesta 
del duca di Nirermis la con- 
ferì all’ abate Millot . Aven- 
do il predetto ministro occa- 
sionata una specie di rivolu- 
zione tra il popolo , mercè 
alcuni cangiamenti , che vol- 
le fare, l’abate Millot non 
volle, abbandonarlo, se non 
fu prima. dissipata la burra- 
sca . Si ebbe un bel dirgli , 
che esponevasi a perdere il 
suo posto : il mio posto , ri- 
spos’ egli , è presso un uomo 
virtuoso perseguitato e mio he - 

t *'• 


ne fattore : questo non lo perde- 
>ò . finalmente dopo a ver oc- 
cupata coti distinzione la sud- 
detta cattedra , ritornò in Fran- 
cia, e fu nominato precettore 
del duca d' Enguien . Conti- 
nuava tuttavia in questo im- 
piego , allorché venne a mor- 
te nel 1785 in età di 59 an- 
ni . L 1 ab. Millot aveva poco 
di brillante nella società: a- 
veva l’aria fredda e riserva- 
ta \ ma rutto ciò che diceva, 
era giudizioso e saggio. D 1 
Alembert pretendeva , che di 
tutti gli uomini da lui cono- 
sciuti l’ ab. Millot fosse que- 
gli , in cui avesse veduto 
meno prevenzioni e meno 
pretenfioni , Vi sòno di lui 
diverse opere compilate con 
diligenza , e scritte in uno 
stile naturale , puro ed ele- 
gante . Le principali so- 
no : I. Elementi della Sto- 
ria di Francia da Clodoveo fi- 
no a Luigi xv , voi. 5 in 1 z. 
L’ autore, appigliandosi a’ fatti 
più curiosi e più istruttivi , 
sopprime tutti gli avvenimen- 
ti estranei al suo argomento, 
e dispone i suoi materiali coti 
ordine , dopo averli scelti con 
discernimento . Querlon pen- 
sava , che questo Compendio 
fosse il migliore di quanti ve 
ne sieno della Storia di Fran- 
cia , e preferivalo a quello 
del presidente Henault . II. 
Elementi della Storia di Inghil- 
terra j dalla fua Origine fotta 
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i Ramavi, fmo a Giorgio li , 
in 3 voi. in 12 . In questo 
compendio, che viene stima- 
to , 1’ autore tiene una via di 
mezzo tra la concisione e la 
prolissità , di maniera che può 
bastare a coloro , che non 
cercano d’ internarsi profon- 
damente nelle storie stranie- 
re . III. Elementi di Storia 
Centrale, 9 voi. in 12, e ri- 
stampati a Neuchatel 1775 
tom.y in 8° grande. Un cri- 
tico ha detto , che questo li- 
bro non era se non la contraffa- 
zione della Storia Generale di 
Voltaire ; ma questo giudizio è 
ingiusto . La parte della sto- 
ria antica appartiene intera- 
mente all’ abate Millot , ed 
è osservabile , ugualmente che 
la moderna , pei talento di 
scegliere i fatti , di spogliar- 
li delle circostanze inutili, di 
raccontarli senza passione , e 
di ornarli di giudiziose ri- 
flessioni . IV. L' lftorta de' 
Trovatori ( cioè degli antichi 
poeti Provenzali), voi. 3 in 
12, compilati su i manoscrit- 
ti di M. de Sainte-P alale , e 
eh’ è sembrata un poco nojo- 
sa , perchè tratta d’ uomini 
sconosciuti , e la maggior 
parte degni di esser tali. Ciò, 
che ivi egli cita relativamen- 
te a’ poeti Provenzali , non 
è molto interessante , ed era 
assai inutile , secondo unuom 
d’ ingegno , = il ricercare cu- 
„ riosamente de’ ciottoli nel- 


„ le vecchie rovine, quando 
„ si hanno moderni palagio# 
In oltre ,come osserva il Ti~ 

' rabufehi , sebbene sia un se- 
guito di piò di 40 anni di 
ricerche e fatiche di Sainte- 
P diaie, non è scarsa di erro- 
ri ed inesattezze , manca spes- 
so nel principale assunto , e 
può dirsi piò un ammasso di 
squarci di Poesie Provenzali, 
che una storia de’ Poeti, che 
in. esse si esercitarono . V. 
Memorie polìtiche e militari' 
per servire alla Storia di Lui- 
gi xxv e di Luigi xv, compo- 
rle /opra documenti originali 
raccolti da Adriano Maurizio 
duca di Noailles , marefciallo 
di Francia , 6 voi. in 12 . 
Noi ne abbiam parlato nell* 
articolo di questo duca. VI. 
Vi sono ancora dell’ abate 
Millot , var j Discor fi , ne’qua- 
li discute diverse quistioni ac- 
cademiche con piò sagacità 
che calore ; una Traduzione 
delle siringhe scelte degli Sto- 
rici latini , ove scorgesi , co- 
me in quelle dell’ abate d'O- 
livet , un’ eleganza un poco 
fredda . Tutte le opere di 
questo scrittore trovansi uni- 
tamente impresse, Parigi 1 777, 
e segu. voi. 22 in 8°. 11 ca- 
rattere dell’ autore , piuttosto 
prudente e circospetto, che vi- 
vace ed animato , non innal- 
zava guari la di lui fantasia 
al di sopra d’una nobile sem- 
plicità , ma tenza calore , d’ 
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uno stile puro , ma senza fa- 
sto . Ciò non ostante alcuni 
critici lo hanno accusato d’ 
essersi abbandonato nelle sue 
storie ad un mono da deda- 
mato , 'e , soprziiu-to, quando 
si è trattato del clero. In que- 
sta occasione sembraci impro- 
pria ;a parola Declatnatr.re . 

Ve,o è , eh 1 ’ abate M< 7 /or 
ncn ha adulati i minisari dell’ 
a fare piò di quello che ab- 
bia latto relativamente a’ mi- 
nistri di stato, e che ha for- 
se riferiti piò esempi di vi- 
zi , che di virtù , perchè gli 
uni sono infinitamente piò 
comuni che le altre. Ma e- 
gli racconta freddamente , e 
sembra piò animato dal suo 
candore e dall’ amor della ve- 
rità , che da quella ingiusta 
filosofìa , che ha troppo ac- 
cusato il Cristianesimo de’ 
mali, eh’ esso riprova. Ved. 
pope verso la metà del suo 
articolo. 

MILLY (Niccolò Crisrier- 
no di Thy conte di ) , delle 
accademie di Madrid e di 
Ilarlem , associato libero di 
quella delle scienze di Pari- 
gi , naio nel 172S di un’an- 
tica famiglia del Beaujolese, 
abbracciò s n da giovinetto 
il partito dell’ armi . Dopo 
la battaglia di Minden en- 
trò al servigio del duca di 
IVutemberga , e divenne co- 
lonnello , ajutante-generale , 
cavaliere dell’ a^mìa-rossa e 


ciambellano . La fine dell* 
guerra gli permise di abban- 
donarsi a piò piacevoli occu- 
pazioni . Coltivò le scienze , 
diede varj saggi sopra diffe- 
renti oggetti di fisica e di 
chimica, ne’ quali non sono 
sempre giuste le idee, ma 
vi si scorgono viste ingegno- 
se ed utili . Avea del gusto 
per ciò , cui si dà il nome 
di Segreti , e dicesi , che fos- 
se la vittima d’ una speran- 
za fatta sopra se medesimo . 
Morì li 17 settembre 1784 
di 5 6 anni. Benigno , com- 
piacente, facile nella società, 
solamente co’ dotti dava a 
conoscere un amor proprio 
troppo vivo e troppo delica- 
to . 

I.MILONE , famoso atle- 
ta di Crotone ,eraù assuefat- 
to sin dalla prima sua gion 
ventò a portare grossi fardel- 
li . Accrescendone ogni gior- 
no il peso , era giunto sino 
a poter caricarsi sulle spalle 
un toro de’ piò forti , che vi 
fossero. Ne diede lo spetta- 
colo a’ giuochi Olimpici , e 
dopo averlo portato per lo 
spazio di 1 zo passi , lo ucci- 
se con un sol colpo di pu- 
gno , e dicesi , che lo man- 
giasse tutto intero in un sol 
giorno . T enevasi così fermo 
sopra un disco, eh’ erasi un- 
to con olio per renderlo sdruc- 
ciolevole , eh’ era impos ibi- 
le il rimovernelo . Si raccon- 
ta 
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ta , che , avendo crollato la 
colonna , che sosteneva il 
maggior peso della sala, ove 
questo filosofo teneva scuola, 
ei da se solo la sostenesse , e 
desse tempo agli uditori di 
ritirarsi . Milane riportò set- 
te vittorie a’ giuochi Pizj,e 
sei a’ giuochi Olimpici . Si 
presentò pure a questi la set- 
tima volta ; ma non potò 
combattere per mancanza di 
antagonista . Divenuto vec- 
chio volle spaccare colle pro- 
prie mani il tronco di un 
grosso albero , e finalmente 
vi riuscì; ma essendosi egli 
spossato pe’ lunghi sforzi , le 
parti del tronco, che non e- 
rano ancora staccate intera- 
mente , si riunirono con for 
za , e gli strinsero le inani 
in modo , che non potè più 
cavarle fuori . Era solo , quin- 
di , non avendo chi gli re- 
casse ajuto , fu divorato dalle 
fiere, nell’ anno 500 av. G. 
C. fW.PUCET e I. BOUFLERS. 

II. MILONE (Tito-An- 
nio ) , brigò per ottenere il 
consolato, ed a tal uopo su- 
scitò in Roma diverse fazio- 
ni . Clod'w tribuno della ple- 
be , implacabile di lui nemi- 
co, nulla ommise per impe- 
dirgli di conseguire il suo in- 
tento . Jl senato e tutte le 
persone del primo ordine e- 
rano per Milane , quando tut- 
te le di lui speranze furono 
in un tratto rovinate da uno 


sventurato incontro, nel qua- 
le C Iodio' perì per mano de’ 
servi di esso Milone e per di 
lui ordine . I due nemici e- 
ransi incontrati sulla via ./Ip- 
p'a in poca distanza da Ro- 
ma . Clodio ritornava dalla 
campagna con tre suoi ami- 
ci e molti servi ben armati. 
MiLìie era uscito di Roma 
in un cocchio con sua mo- 
glie, con alcuni gladiatori ed 
un seguito molto più nume- 
roso di quello del suo nemi- 
co. La contesa cominciò tra 
i domestici: Cltdio volle en- . 
trarvi , ed essendosi animata 
la disputa , ricevette Varie fe- 
rite , che l’ obbligarono a ri- 
tirarsi in un’osteria. Milane 
irritato diede ordine alle pro- 
prie genti di forzarlo nel suo 
ririro e di torgli la vita, fu 
questo assalto rimase ucci.o 
il padrone dell’ osteria con 
undici domestici di Clodio . 
Un parente dell’ ucciso , ap- 
pellato Sejlo clodio , fev.e 
portare il di lui cadavere nel 
Foro, e lo fece porre sulla 
tribuna . Colà i tre tribuni 
nemici di Milane aringarono 
ai popolo ne’ termini i più 
atti a commoverlo . Cif- 
rane s’ incaricò della difesa 
di Milone contro i di lui ac- 
cusatori : ma , siccome 11 tri- 
bunale dell’ oratore era attor- 
niato da’ soldati, la loro vi r 
sta , il loro susurro , le gri- 
da , che mandavano i parti - 
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g'ani di Clodìo , turbarono 
talmente la memoria di M. 
Tullio, che non potè pronun- 
ziare la sua orazione tale qua- 
le 1 ’ avea composta . Milane 
fu relegato a Marsiglia, ove 
Geenne gli spedì il suo di- 
scorso . Quando l’ esule lo 
ebbe letto , esclamò : O Ci- 
cerone fe tu avejjì parlato così, 
Milone non manderebbe ora i 
Barb} ( pesci d’acqua dolce) 
di' Marjìpha . 

Ili. MILONE , Benedet- 
tino , precettore del figlio di 
Carlo il Calvo , morto nella 
badia di sant' ruttando nella 
diocesi di Tournay nell’ 872, 
è aurore di varj componimen- 
ti . Uno , che ha per titolo: 
La Pugna dell? Primavera e 
dell' Inverno , è stato inserito 
nell’opera dell'Oudin intorno 
gli autori ecclesiastici ; e 1’ 
altro, eh’ è una Vita di fané' 
amando in versi , trovasi in 
Surio e Ballando. 

IV. MILONE , Ved. ju- 

LIERS . 

MILONIA , Ved. ceso - 
NIA « 

* MILTON ( Giovanni), 
nacque a Londra li 9 dicem- 
bre 1608 da una famiglia no- 
bile originaria di Milton ca- 
stello della provincia di Ox- 
ford, donde trasse il cognome. 
Sino dalla più tenera infanzia 
diede manifesti segni del suo 
talento pe’ versi . In età di 
15 anni parafrasò alcuni Sal- 


mi , e di 17 fece diversi Com- 
ponimenti Poetici in inglese eJ 
in latino , pieni di calore e 
di entusiasmo . Mantenne ed 
alimentò questo bel fuoco , 
mercè tutto ciò che nutre e 
fortifica l’ intelletto umano , 
cioè colla lettura e la rifles- 
sione , co’ viaggi ,e coll’ assi- 
duo esercizio di scrivere . 
Percorse la Francia e l’ Ita- 
lia , dove si fece molti di- 
stinti amici , ed acquistò 
una si perfetta cognizione del- 
la lingua italiana , che fu sul 
procinto di darne una gram- 
matica . MUtun aveva disegno 
di passare in Sicilia e nella 
Grecia ; ma essendogli per- 
venuto a notizia , che comin- 
ciavano a suscitarsi • nell’ In- 
ghilterra gravi intestine tur- 
bolenze , fece ritorno alla sua 
patria circa il tempo della se- 
conda spedizione di Carlo 1 
contro gli Scozzesi . Poco do- 
po venne incaricato della tu- 
tela di due figli di sua sorel- 
la, e volentieri s’ impegnò 
anche a far lotto da maestro : 
anzi prese cura altresì unita- 
mente dell’educazione di al- 
cuni altri figli di suoi amici, 
insegnando ad essi la storia , 
la geografia , le lingue &c. 
Prestossi egii a questo peno- 
so uffizio per impulso di be- 
nevolenza e del suo carattere 
generosamente portato al be- 
ne altrui, non già in qualità 
di prezzolato pedante , come 
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a torto gl’ imputarono i suoi 
nemici . Nel 1643 sposò la 
figlia di Ricciardo Romei gen- 
•tiluomo della provincia di 
Oxford ; ma in capo ad un 
mese questa sposa ri ti rossi al- 
la casa paterna , protestando 
che mai ritornerebbe col ma- 
rito. Scrisse allora Milton tra 
preposte e risposte quattro 
Trattati fn favore del Divor- 
zio, e nel tempo stesso accu- 
dì a prepararsi per un nuovo 
matrimonio; ina , come ve- 
dremo più abbasso , ia mo- 
glie si ravvide , e lo suppli- 
cò sì ardememente a ripigliar- 
la , eh’ ei lasciossi intenerire • 
La tragica morte di Carlo 1 
accaduta nel 1648 , che fece 
stordire tutte le potenze di 
Europa , affascinò Milton , 
che oltre 1’ esser pieno di 
sentimenti liberi e republi- 
cani , era anche naturalmente 
audace . 1 faziosi , che avean 
osato , con Crornwello alla te- 
sta , di stendere le loro mani 
violente sul predevo sventu- 
rato principe , credettero le- 
gittimo il loro attentato , ed 
elessero Milton per giustifi- 
carli. Questo scrittore riscal- 
dato dallo spirito allora do- 
minante e dal fuoco delle guer- 
re civili , compose il suo li- 
bro intorno il dritto dei Re e 
de' Magiarati . Vuole ivi pro- 
vare , che un tiranno sul tro- 
po è soggetto a rènder conto 
i suoi sudditi , che gli si può 


fare il processo , che può es- 
sere deposto ed anche messa 
a morte . Altri colpi portò 
Milton all’ autorità reale in 
varj suoi arditi libelli j ed i 
faziosi ricompensarono larga- 
mente questo scrittore , che 
servivali sì bene . Milton fu 
segretario d’ Oliviero Crom- 
wello.j di Riccardo Crornwello , * 
e del parlamento , che durò 
sino al tempo della restaura- 
zione. Salma fio prese la di- 
fesa di Carlo 1 nei suo libro 
intitolato Dtfenfio Regii. Gii 
replicò Milton mercè un’ aitra 
opera sotto questo titolo : Di - 
fefa pel popolo lnglefe , impres- 
sa in latino nel 1651. Giam- 
mai questa nazione, sì ferule 
ni maldicenti del governo e 
di libelli infamatori , n’ebbe 
un simile.Taieiioro fu bruciato 
a Parigi per mano dei carne- 
fice ; all’ opposto in Londra 
l’ autore ebbe un regalo di 
mille lire sterline . Ma 1 ’ ec- 
cesso della fatica e dell’ ap- 
plicazione , cui si abbandonò 
senza ritegno , gli fece per- 
dere la vista , Un giorno , 
che un estero ambasciatore la- 
gnavasi con C romwello , che 
gli si facesse aspettare troppo 
a lungo una risposta ; il Se- 
gretario non /’ ha per anche 
fpedita ( dissegli Crornwello ), 
perché egli è cieco , e va len- 
tamente , =z E perchè ( ri pi- 
„ gliò con sorpresa 1’ amba- 
„ sciatore ) , tener in una si- 
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„ mite carica un cieco ? E- 
,, gli è in necessità di derta- 
„ re , e per conseguenza i 
„ segreii non sono più segre- 
,, ti . E che ! per aver un 
,, uomo atto a scrivere in la- 
,, tino , non si è potuto ri- 
,, "trovare in tutta 1* Inghil- 
„ terra se non un cieco l = 
Questo repubiicano , schiavo 
pel tiranno Crematilo, non la- 
sciò la penna , se non allor- 
ché i nemici della casaiz/«»r- 
da deposero le armi . Ciò , 
che vi ha di siugolate, si è, 
che non lu punto inquietato 
dopo il ristabilimento di Car- 
lo 1 1 . Venne lasciato tranquil- 
lo nella propria casa , nella 
quale per altro egli credette 
prudenza lo starsene ritirato, 
nè si lasciò più . vedere in . 
publico , se non dopo che fu 
proclamata 1’ amnistia . Ot- 
tenne lettere di abolizione , 
e non fd sottomesso ad altra 
pena , che a quella d’ essere 
escluso dalle cariche pubiiche. 
Si è preteso , che in seguito 
gli venisse offerto di rimet- 
terlo nel posto di segretario 
appresso Cado ix ; ma cli'ei 
lo ricusasse, e che a sua mo- 
glie, la quaie perciò ri mbrot- 
tavalo , rispondesse molto sen- 
satamente , come potrebbe ri- 
spondersi quasi a tutte: Voi. altre 
femmine , non v è cofa al mon- 
do , che non face/le , per farvi 
tirare in carrozza ; Ala io vo- 
glie viver libero e morire da 


uomo . Nemico ardente de’ mo- 
narchi , Alilton lo fu altresì 
delie sette . Era srato Puri- 
tano in sua gioventù : prese 
il partito degl’ Indipendenti 
e degli Anabattisti nella vi- 
rilità, e si distaccò da ogni 
sorta di comunioni e di set- 
te nella sua vecchiezza . Non 
escluse dall’eterna salute al- 
cuna società Cristiana , eccet- 
to solamente i Cattolici Ko- 
mani , come vedesi nel suo 
libro della Vera Religione: tan- 
to era contro di essi preve- 
nuto; e tanto è vero, che gii 
uomini per grandi ed inge- 
gnosi che sieno , non vanno 
esenti sì facilmente dai delir; 
o dalha cecità del fanatismo . 
Egli non frequentò veruna 
assemblea , e non osservò in • 
propria casa il rituale di al- 
cuna setta , sia che lq con- 
dannasse tuice indifferentemen- 
te , sia che fosse nauseato del- 
lo spirito di disputa e di a- 
nimosità , che vi regnava . 
Parla r.e’ suoi Poemi epici 
delia Divinità di Gesù Cri- 
sto da vero Ariano . Riacqui- 
stata ch’ebbe Alilton la tran-' 
quillità dopo le agitazioni 
delle guerre , pose l’ultima 
mano al suo Poema del Pa- 
raci: fo perduto . Viaggiaa- 
„ do in Italia nella priinie- 
„ ra sua gioventù ( dice 
j, Voltaire ), vide rappresenta- 
,, re in Milano una comme- 
„ dia intitolata: Adamo ov- 
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,, vero il Peccato Originale , 
„ scritta c*a un certo Andrini. 
„ L’argomento di questa com- 
,, media era la caduta dell’ 
„ uomo. Gli attori erano, il 
„ Divin Padre, i Diavoli , 
„ gli Angioli, Adamo ed Èva, 
„ il Serpente, la Morte ed 
„ i sette Peccati mortali . At- 
,, traverso l’assurdità di una 
,, tal opera M .Iton scoperse 
,, la nascosta sublim.ta del 
,, soggetto 1 . Vi è sovente nel- 
„ le stesse cose , ove tutto 
„ sembra ridicolo o triviale, 
,, un angolo di grandezza , 
,, che non si fa scoprire , se 
„ non dagli uomini di genio. 
,, 1 sette Peccati mortali , 
,, che danzano col Diavolo , 
,, sono certamente il colmo 
delia stran zzaedellascioc- 
„ cheria, ma 1’ universo ren- 
„ duto infelice d.lle fragilità 
,, d’ un uomo , le bontà e le 
,, vendette del Creatore , la 
„ sorgente delle nostre dis- 
„ grazie e de’npstri peccati 
„ sono oggetti degni del più 
„ ardito pennello. Vi è so- 
„ prattutto in quest’argomen- 
„ to un non so che di tene- 
3) broso orrore , un sublime 
,, melanconico e tetro, che 
„ mal non conviene all’ in- 
,, glese immaginazione . Mil- 
, ton concepì il disegno di 
„ fare della farsa di Landrini 
„ una tragedia . Ne compo- 
„ se anzi un atto e mezzo ; 
,, ma , dilatandosi la sfera 


„ delle sue idee , a misura 
,, che travagliava , architettò 
,, in vece d’ una tragedia un 
„ poema epico : specie di pro- 
„ duzione , in cui gli uomi- 
„ ni si sono accordati in ap- 
provare sovente il bizzarro 
,, sotto il nome di meravi- 
„ glioso ìc. Impiegò egli no- 
ve anni a quest’opera, che 
nella sua origine fu negletta. 

Il librajo Tompson durò mol- 
ta fatica a dargli 30 doppie 
d’ uno scritto , che .portò in 
seguito un profiao di più di 
cento mna scudi a’ di lui ere- 
di. Questo poema non trovò 
dapprima nè lettori , nè am- 
miratori . Fu il celebre Ad- 
d.sio» , che scoprì ah’ InghiD 
terra ed ali’ Europa le bellez T 
ze ii questo tesoro nascosto. 
Vo'le questo giudizioso criti- 
co leggere il Paradiso perdu- 
ro , mosso dall’ elogio , che 
gliene fecero alcuni dilettanti 
di poesia. Rimase colpito da 
tutto ciò che vi tremò di grandi e 
sublimi immagini, d’idee nuo- 
ve, sublimi, spaventevoli, di 
colpi di luce, &c. Addisse n scris- 
se formalmente per provare, che 
gl’inglesi avevano un Ome- 
ro , e gli riuscì di persuaderne 
almeno la sua patria . Gli 
stranieri con più severo giu- 
dizio videro delle bellezze nel 
Paradiso perduto , che scintil- 
la di tratti d’ingegno, ma 
non chiusero gli occhi sopra 
le sue imperfezioni . Trovati- 
si 
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si meritevoli di riprensione 
la tetra stravaganza delle sue 
pitture; il suo paradiso de’ 
pazzi; le sue muraglie di a- 
labastro , che circondano il 
paradiso terrestre; isuoi Dia- 
voli , che da giganti si tras- 
formano in pigmei per occu- 
par meno luogo nel consiglio, 
in una gran sala d’ oro fab- 
bricata in aria; i cannoni che 
si sparano dal Cielo ; le mon- 
tagne , che vi si scagliano a 
guisa d’ armi ; gli Angioli a 
cavallo, che vengono tagliati 
per mezzo, e le di cui parti 
si uniscono immantinente. Di- 
spiacciono le sue lunghezze e 
le sue ripetizioni ; si dice , 
che non ha uguagliato nè 0- 
vidio nè EJiodo nella sua lun- 
ga descrizione del modo, on- 
de sono stati formati la terra, 
gli animali e l’uomo. Ven- 
gono censurate le sue disser- 
tazioni intorno l’astronomia, 
che credonsi secche, e le sue 
invenzioni , le quali trovatisi 
più stravaganti che meravi- 
gliose, più disgustose che for- 
ti : tali sono una lunga rial- 
zata o sia argine intorno il 
Caos; il Peccato e la Morte 
innamorati insieme, che han- 
no figli dal loro incesto ; e la 
Morte, che alza il naso per 
tirar il fiato attraverso all ’ 
immensità del Caos ; il can- 
giamento, accaduto alla Terra , 
tome un Corvo, che sente il 
cadavere : questa morte , che 


fiuta l’odore del peccato, che 
batte colla sua clava petriiica 
sul freddo e sul secco ; questo 
freddo , e questo secco , col 
caldo e l’ umido , che , dive- 
nuti quattro bravi generali di 
armata , conducono in batta- 
glia embrioni di atomi arma- 
ti alla leggera ; finalmente 
tutto quel gran lusso di eru- 
dizione proluso ad ogni oc- 
casione, che distrae il lettore, 
e rallenta il corso del poema 
( Ved. gedoyen ). Ma se 
molte sono state le critiche, 
più ancora e sempre inces- 
santi saranno le lodi; e so- 
prattutto non si cesserà mai 
di rileggere ed ammirare gl’ 
innocenti amori di yJdamo 
e di Èva , e le ricche de- 
scrizioni , che gli. accompa- 
gnano . Miltcn rimarrà la glo- 
ria e 1’ ammirazione dell’In- 
ghilterra; sempre verrà com- 
parato ad Omero , che ha pur 
egli de’ grandi difetti ; e sem- 
pre verrà posto al di sopra 
di Dante, le di cui immagi- 
nazioni sono ancor più biz- 
zarre ( Dovean però riflette- 
re per l’una parte i sig.Fran- 
cesi che dante non ha in- 
teso di fare un poema epi- 
co ; e per 1’ altro poteano ag- 
giugnere che del pari il Pa- 
ratifo perduto si metterà sem- 
pre al di sopra deila Enriade 
decloro voltaire.( Vegganfi 
gli articoli rispettivi degli 
accennati due poeti ). Dopo 
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annoverata lunga serie de’di- 
fetti dell’ Epico Inglese : 

„ Io conosco questi, ed al- 
„ tri difetti di M. Itoti (co:i- 
„ chiude il th.sig.ab .sdndres), 
,, che sarebbe troppo diffici- 
„ le d’ accennare ; ma pren- 
„ dendo in maio il suo poe- 
„ ma , la fecondità della fan- 
,, tasia in soggetto sì sterile, 
,, la grandiloquenza e la sol 
,, levatezza dello stile , la 
,, veemenra e forza dell’ e- 
„ spressione , la sonorità e 
,, la potnoa de’ versi , alcu- 
,, ne parlate vive e sublimi , 
„ ed alcuni tratti eccellenti, 
,, mi fanno riguardare con ri- 
,, spetto e venerazione il poe- 
,, ta , e restare dubbioso , se 
,, i molti suoi vizj possano 
,, soverch are le grandi esin- 
,, golari virtù ; e penso , che 
,, il Pa*adifo perduto sia un’ 
,, opera , che meriti d’essere 
,, studiata da’ poeti ; ma la 
,, cui lettura richieda sano 
,, giudizio ed accurata riser- 
„ barezza t=. Un oscuro scrit- 
tore e cattivo patriota publicò 
in Londra , alcuni anni sono ,• 
diversi opuscoli , ne’quali pre- 
tese dimostrare , che Milton 
ha attinto il tutto in non so 
quali rapsodie latine d’ un 
professore di rettorica di na- 
zione Tedesco (Ved. mase- 
nio). Il Pa r ad/o perduto è 
in versi inglesi non rimati . 
Dupré de Satnt-Maur maestro 
de’ conri , ed uno de 40 dell’ 
Tarn. XV III, 


accademia Francese, e Raci- 
ne il figlio , n? hanno publi- 
eare delle versioni francesi in 
pro.a ('/ed. it. ttous). M. 
de Beaulatnn ha fatta compa- 
rire nel 1777 e 1778 una 
traduzione di questo poema 
in versi francesi, eh' è un mi- 
sto di bellezze e di d letti . 
E’ nota altresì da lungo tem- 
po un’imitazione pure inver- 
si francesi di tale poema in- 
glese fatta da madama dn 
tìocaqe sotto il titolo di Pa- 
radifo terrejlre y in vi canti . In 
vece d’ un vasto tempio d’ i- 
neguale ed ardua struttura , 
quale avealo fatto Milton , 
questa Musa ingegnosa ha di- 
segnata un’ elegante cappella 
che ha eseguita ed ornata con 
gusto ( ^.altresì tanevot). 
Quasi tutte le nazioni han- 
no tradotto nelle rispettive 
loro lingue 1’ accennata epi- 
ca produzione del dotto In- 
glese. Noi ne abbiamo una 
molto bella versione in versi 
sciolti italiani , egregio lavo- 
ro di Paolo Rolli , di cui ve 
n’è una magnifica edizione, 
Londra 1 736 in f. , ristam- 
pata in più luoghi (/ed. ROL- 
LI ) , Diede Milton nel 1671 
un secondo poema in versi 
inglesi pure non rimati, in- 
torno la tentazione di gssu’- 
c risto e la riparaz’one dell’ 
Uomo , che intitolò II Para- 
di/o ricuperato , ovvero il Pa- 
tadifo ricoaqutjlato . Ejjlj fa- 
ti «- 
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ceva pili conto di qursto se- 
condo poema . che del pri- 
*10 ; ma non è guari così 
buono, neppure ad un di pres- 
so .Non vi si trovano le gran- 
di idee , le immagini checol- 
piscono, la sublimità d. ge- 
nio, nè la forza di fantasia , 
che .ammiratisi nel pnm .. Un 
uomo di spirito epigramma- 
tico ha detto di questi due 
premi : che t reva fi bene Mil- 
ton nel Par a di fi> perduto } ma 
n-.n già nel Parad.fo riacqù- 
fiato . £1 P. de Mareu.il gesui- 
ta ha data una traduzione 
francese in i2 di quesc’ ulti- 
mo poema . L’ uno e l’ alno 
furono tradotti in versi lati- 
ni nel rd;,o da Guglielmo H,g 
Scozzese . Spossato dalle ap- 
plicazioni e dalle malattie 
Milton morì a Bruuhil nel 
dì T5 novembre 1Ó74 di 66 
anni . Lasciò . una discre- 
tissima eredità ; e non è ve- 
ro ciò, che si è detto tante 
volte , che passasse i suoi 
ultimi giorni nell’indigenza. 
La sua fantasia soleva essere 
nella maggior effervescenza 
dal mese di settembre sino all’ 
equinozio di primavera. Im- 
pegnatissimo partigiano della 
tolleranza, non eccettuavano 
che la Cattolica , non perchè 
quefia era una religione , ma 
perchè il suo spirito ingiusta- 
mente prevenuto non gli fa- 
ceva vedere nella Chiesa Ro- 
mana- , 'se non una fazione 


tirannica , che opprimeva tutte 
le altre. Con tali idee , col 
suo ra en:o non meno che colla 
sua vivacità estrema , Milton 
dovev’ avere molti nemici , e 
n’ebbe di farri in gran nu- 
mero , eh* lo bersagliarono 
quasi per amo il . corso di sua 
vita. Gli rinfacciarono per 
siuo la sua bruttezza e la sua 
piccola statura , e gli appli- 
carono quel verso dì Virgilio'. 

WLo'ijìrum hirrendum , in- 
forme , irioens , cui lumen 
adrmptum . 

Aggiunsero, che ingens era 
la soia parola del verso % che 
non gli potesse esser applica- 
ta y perchè egli era (secondo 
avea scritto Salma fio ) de- 
licatum Sy infirmum e rpufiat- 
lum. Milton rispose loro, eh’ 
esso era di statura mediocre 
piuttosto che picciola, che in 
sua gioventù non avea mai 
temuto colla spada al fianco 
i più robusti , che non era 
stato riguardato come brutto 
in nissuna età ; ch’era stato 
bello in sua giovinezza, nè 
P'Cciolo nè grande . I suoi ca- 
pelli, ben ripartiti sulla fron- 
te , cadevangli inanellati sul- 
le spalle. Aveva egli dipinto se 
stesso nel fare il ritrarrò di 
Ariamo ( Uh. tv del suo Pa- 
radiso perduto ). Aveva begli 
occhi senza veruna macchia . 
Oliando ebbe perduta la vista, 
coloro che ignoravano la sua 
disgrazia , al primo incontro 

non 
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non potevano venirne in so- 
spetto. Era di un’ amabile 
conversazione e d’ un indul- 
gerne caratrere . Non si tro- 
va però una tate dolcezza nel- 
le sue opere di controversia : 
forse bisogna rigettarne la 
colpa sul gusto , eh' era alta 
moda rra 1 letterari, di trat- 
tarsi ne’ loro libri all'uso de’ 
gladiatori . Del rimanente Mil- 
ton aveva il cuor tenero ed 
affettuoso, e si ammogliò tre 
volte. Tentò, come aobiarn 
già . detto , di separarsi con 
formale divorzio dalla sua pri- 
ma consone, che aveaìo ab- 
bandonato dopo un mese di 
matrimonio , a ciò indotta e 
quasi violentata dal genitore 
e dagli altri di sua famiglia, 
la quale era tutta del partito 
regalista , sotto pretesto , che 
il di lei marito era republi- 
cano. In visra di ciò Milton 
publicò uno scritto circa il 
Divorzio : opera sparsa di 

principe , che potevano essere 
pericolosissimi . Asseriva , che, 
dovendo essere l’unione con- 
iugale uno stato di dolcezza 
e di pace , la sola contrarietà 
di umori doveva bastare a far 
rompere questo legame ; ed 
esser inutile il gridare, in pu- 
blico libertà , se nella propria 
casa si sta sotto la schiaviti* 
del sesso piò débole, c che 
per conseguenza il marito può 
ripudiare una moglie,- il di 
cui carattere non si accorda 


col suo. Ne dedicò la secati» 

da edizione al parlamento, al- 
lora adunato per istabilire it 
riforma del regno . Gli fece 
sentire questo scrittore , che 
la prima riforma dovea cade- 
re suile turbolenze domestiche, 
e eh’ era d’ uopo vegliare al- 
la libertà privata non meno 
che alla generale. £1 nostro 
poeta, ben diverso dalla mag- 
gior parte de’ progettisti , si 
regolò conformemente a’ suoi 
pnncipj. Fece ricerca d’ una 
giovane donzella, che alle at- 
trattive della tresca età ac- 
coppiasse la bellezza dell’ a- 
spetto e le grazie dello spiri- 
to. Alla notizia di tali an- 
damenti postasi in agitazio- 
ne e rientrata in se la di 
lui moglie, cercò efficacemen- 
te di riavvicinarglisi . Recos- 
si in casa «P un comune ami- 
co , ove Milton dovea trovar- 
si : la vid’ egli uscire all’in^- 
provviso da una vicina came- 
ra, ella si precipitò tra ledi 
lui braccia , il di lui primo mo- 
vimento fu di rispignerla : al- 
lora si prostrò essa alle di lui 
ginocchia , e sciogliendosi in 
pianto, lo scongiurò a per- 
donarle e ripigliarla . Egli *’ 
intenerì , non potè trattener 
le lagrime , seguì tra i due 
sposi la riconciliazione , e 
questa fu sincera e permanen- 
te , Ha descritta egli stesso 
questa scena commovente nel 
dipingere un contrasto tt&A- 
G 2 dr0 
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t/lamo ed Èva . Tre figlie fu- 
rono il fru to de’ suoi diversi 
imenei. Fece loro insegnar a 
leggere , ed a ben pr-wunzia- 
xe otto differenti lingue , che 
però non intendevano. Non 
conoscevan elleno che 1’ in- 
glese , e bene spesso suo pa- 
dre diceva in loro pres n/a , 
fbe una s ia lingua era b afta n- 
te per una frmmina.Voìeyz so- 
lo, eh’ tsse toserò in istato di 
fargii le letture, di cui ave- 
va bisogno . Per mezzo d ? 
tira di esse si è saputo , che 
1 libri, i quali da lui veni- 
vano letti piìj sovente , era- 
no Isaia in ebreo, Omero in 
greco , e le M etamerfosi di 
pvid'O in latino . Madama 
Clark? , una celle medesime 
{figliuole , aveva ritenuto a 
memoria un gran numero di 
versi de’ predetti autori , ed 
ella recitavali a guisa di un 
jpappagalio.k assomiglia^ per- 
fettamente qnesia dama nella 
figura e nella fisonomia al 
proprio genitore. Il celebre 
Addissin , essendo stato in- 
calzato al ministero , la fece 
chiamare a se , prevenendo!^ 
che avrebbe avuto piacere di 
vedersi recare qualche docu- 
mento giustificante, ch’ella 
lealmente fosse figlia di M/7- 
ton . Ma appena fa vide en- 
trare nella di lui cimerà : 
"Madama , gli diss’ egli , voi 
poti avete bisogno di prova : il 
yciftrf volta mostra iaji a att- 


inente , ehi vi abbia data la 
vita Sobrio al maggior se- 
gno era Milton : quasi mai 
beveva vino , e non mangiar 
va che cibi semplici : dieta, 
ch’era necessar a ai un uomo 
tormentalo dalia gotta. A nfy 
sempre gli esercizi del corpo, 
singolarmente la scherma. Di- 
yenuto cieco , si fece costrui- 
re una anchina , neLa qua- 
le facevasi ciondolare. Aiza- 
vasi di buonissimo mattino , 
e studiava sino all’or^ di por- 
si a mensa i nel dopo pranzo 
diverti'asi a suonar qualche 
strumento , ovvero a canta- 
re, poiché aveva ma bella 
yoce ed era abile nella musi- 
ca. La sua dominante passio- 
ne era lo stu lio : egli posse- 
deva bene la storia , le ma- 
matiche , la filosofia, la teo- 
logia , le lingue antiche e 
npoderne. Stimava l’ italiana 
assai piò delia francese: - e 
„ come non le avrebb’egli 
„ data la preferenza.- 1 ( sog- 
,, giungono i sig. francesi). 
,, Non erano per anche com- 
„ parsi i nostri buoni scrit- 
,, tori = . Ma , con loro buo- 
na pace, convien essere per- 
suasi , che oggi pure Milton 
darebbe la preferenza all'idio 
ma italiano , Per quanto ab- 
bian coltivato e coltivino i 
francesi la lingua loro , nè 
possono mai arrivare a darla 
quell’ armoniosa e varia riso- 
nanza si opporla* special* 
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mefite pcf la poesia ; n£ mai 
apogheranno !a loro di alcuni 
rilevanti difetti , e di quello 
topra'tuito d’una troppo fre- 
quente ambiguità di espres- 
sioni e di parole. Dopo la S. 
Scrittura il suo libro favorito 
era Omero , che sapeva quasi 
tutto a memoria . Oltre gli 
accenhati suoi Poemi , ed al- 
tre produzioni in versi , vi 
sono pi re di lui noti pochi 
scritti di controversia ne’qua- 
li regna un tuono da decla- 
matore . T utte le Opere di 
M Itoti furono impresse a Lon- 
jra nel 1699 in 3 voi. in i.j 
te’due primi de’ quali ven- 
terò poste tutte le produzio- 
ti scritte in inglese , e nel 
erzo i trattati ed altri opu- 
toli latini * Trovasi premes- 
si a quest’edizione la Vita di 
Vli/ton scritta da Toltndt. U- 
ta miglior edizione ne diede 
ommaso Hirch , Lotìdfa <758 
oh 3 in f< col ritratto dell’ 
more . Perle publicò in Loti- 
ra nel 1740 in 4° varie nuo- 
e Memorie Inglesi circa la 
ita e le produzioni poeti- 
he di Milton , con aldini 
sritti di questo celebre lette- 
aro , che iono singolari ; Le 
rincipali di lui opere , oltre 
precitati due Poemi 4 sono: 
Trattato della Riforma del- 
Ci 'diesa Ang/irana , é delle 
pioni , che P hanno impedita 
1 aulì ( 1Ó41 )j e iv altri 
fattati intorno il governo 


della Chiesa d’ Inghilterra. TI* 
Def enfio set unda . III. Defen- 
sio per se centra Alexandruni 
al quale M Iton attri- 
buiva il libro, che ha parti- 
tolo : Reg<i Sunguinis Clamor 
ad Cxlum adversus Parruidas 
Anglosy benché questo libro 
tosse di Pietro du Moulin il 
figlio . IV. Trattato della Po - 
te) là civile nelle Materie Ee- 
clefiajìiche , 1659. V. Milton 
publicò nel 1670 la sua Sto- 
ria d' Inghilterra , che si e- 
stende sino a Guglielmo il 
Conquijìatore , e non è intera- 
mente conforme all’ originale 
dell’autore, essendone statf 
mutilati diversi luoghi da’cen-* 
sori de’ libri . VI. Artis Lo - 
gic* plenior institutìo ad Ra- 
mi methodum accomodatay i6ju 
VII. Trattato della Vera Re- 
ligione i dell' Erefta , delio 
Sci trita , della Tolleranza e de* 
migliori mezzi , che fi possono 
impiegare per preve uri la proa 
pagazione del Papismo. VI IT# 
Arcopagitica , ovvero Discorso 
'al Parlamento in favore della 
libertà T imprimere ogni forta 
dì libri i senz aver a dimani 
darne la permissione agli Esa- 
minatori ; Scorsesi dn quest’ 
Opera , che Milton voleva in 
in tutto lina libertà, che non 
fosse raffrenata da veruna leg- 
ge. IX i De f n/io prò Pepalo An- 
glicano y contro la Deferto Rt- 
gia del S alme fis ^ Londra 1652 
in 12. X. Molti Componimenti 
Q 3 Pce- 
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Poetici in inglése ed in Utino 
sopra diversi argomenti , tra 
i quali distinguonsi un piccio- 
lo dramma a tre soli soggetti 
intitolato la Maschera ; ed il 
Sansone jlgtnifìa , cioè Cam- 
pione , di cui dice il Rolli , 
eh’ è una perfetta Trace Tt a , e 
thè può fiat in' emulazto » con 
qualunque di Sofocle . X. ’Xsf- 
tert-Famigliari , in latino. Le 
più beile edizioni del suo Pa- 
radiso perduto in inglese, so- 
no quella . di Londra 1749 
voi. 3 in 4°, e quella data dal 
celebre Basktrville , Birmin- 
gham 1760 voi. 2 in 8°. Gli 
stampatoti Fruii s ne hanno 
data una leggiadra in Gla- 
scow . Le sue Poefie separa'e 
formano 2 voi. in 12. Veg- 
gansi la Vita di Milttn pre- 
messa ad una delle precitate 
traduzioni Francesi , come pu- 
re la premessa alla Versione 
del Rolli , ed altresì le M*- 
morie di Niceeon tom. xxv. 

•MILZIADE, M iltiades, 
celebre generale Ateniese , e- 
ra figlio del iarnoso Cimane, 
di una delle più cospicue fa- 
miglie di Atene . Venuti in 
determinazione i suoi concit- 
tadini di spedire una colonia 
in quella parte della Tracia, 
che appella vasi il Chersone- 
so , consultarono l’oracolo di 
Delfo circa 1’ elezione del 
condottiero , e n’ ebbero in 
risposta , che la persona di 
Milziade era la sola, atta a 


far riuscire felicemente le lo- 
ro intraprese. Alia testa di 
scelta truppa partì questo ge- 
nerale , e nel pns-are coila * 
sua flotta vicino ali isola di 
Lenno , avendo interpo lati 
quegli abitanti , perchè si des- 
sero sotto il potè» e degii A- 
teniesi , n’ebbe l’i» risoria ri- 
sposta : eh' cjjr allora ,iò a- 
vn boero fatto , quando et par- 
tendo sulle navi da cafa , col 
vento aquilone fofje venuto a 
Lenito : questo vento setten- 
trionale era direttamente con- 
trario a coloro , che da Ate- 
ne veleggiavano verso Lenno. 
M Hz>ade per allora non vol- 
le trattenersi , e continuato I 
il suo corso , giunse ai Gher- J 
soneso , sconfisse valorosamen- 
te i numerosi eserciti de’Tra- 
ci , che gli si opposero ; ed 
indi muniti alcuni luoghi i- 
donei, stabilì la sua colonia , 
che arricchì colle frequenti 
scortene. Sebbene non avess’ 
egli il nome di re , godeva 
nientemeno nella sua colonia 
• una specie di regia autorità , 
non solo per espressa volontà 
di coloro, che aveva condot- 
ti , e che regolava con mol- 
ta equità e prudenza, ma an- 
cora par tacito consenso del 
popolo di Atene, al quale non 
cessava di prestare buoni uf- 
fizi , e di andar con esso d’ 
intelligenza. Stabilito in tal 
modo il Chersoneso , e me- 
more della derisoria risposta 
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de’ Lennj, ritornò con pode- dritto tn furore di M rlziade^ 

rose forze a’ medesimi, e- lo- acciocché la divisione del co- 
ro intimò imperiosamente, che mando e la d versiti de’ pi- 
gli consegnassero la città, a reri non pregiudicassero alla 

norma del patto , poiché do difesa della patria Questo a- 
minando ed abitando egli nel bile generale dispose m ordì- 

Chersoneso, era-^appunto par- ne di bavaglia le sue truppa 

ttto da casa e venuto a Len- in vicinanza d’ una monta- , 

no col vento Borea. Sorpre- gna, e lece porre da ambi V 

si da guesto inaspettato av- ' lati una quantità di grandi 
venimento i Garj , che allo- alberi, onde coprire in fian- 

ìa abitavano 1 ’ isola di Len- co la sua p cciola armata,» 

no, ed atterriti non dalia for- render inutile la numerosa ca- 
ia delle parole, che loro ve- valleria de’ Persiani . Si at- 

nivano rinfacciate , ma dalia taccò la zuffa , e fu molto 

prospera fortuna degli avver- aspra ed ostinata : sulle pri- 

sarj, non ardirono resistere e nte 1 Greci parvero rimaner 

sgombrarono il paese. Con oppressi dalla moltitudine; ma 

eguale facilità Milziede ridus- finalmente misero in rotta i 

se sotto il potere degli Ate- Persiani , inseguirono sino a* 

niesi le altre isole appellate lpro vascelli , e distrussero u- 

Cicladi , situate nel Mar E- na parte della loro fiotta nel- 

geo , oggidì Arcipelago. Po- ranno 490 av.G.C. Per que- 

co tempo dopo accadde , che sto famoso conflitto , in cut 

i Persiani, avendo dichiara- un pugno di Ateniesi diede 

ta la guerra agli Ateniesi , si una totale sconfitta a forze 

avanzarono in numero di ,00 tanto superiori, e con Atene 

mia ikmvni verso Maratona liberà tutta la Grecia , altro 

picciola città in riva al ma- premio non venne dato al 

re, Ristante sole dieci miglia prode Milziade, se non che, 

da Atene : questa non ebbe dipingendosi ia battaglia di 

che diecimila uonrni da op- Maratona nel portico appcl- 

porre a sì terribile armata . lato Ferite , l’ immagine del 

L’esercito Ateniese aveva al- bravo comandante fece la 

la testa dicci capitani , che prima figura nel' numero de 
dovevano comandarea vicen- # dieci pretori , e fu rappresen- 
da , un giorno per cadauno ; tato in atto di esortare i sol- 
ma 1’ amore del pubìico be- dati ad a'taccare la zuffa. Ri- 
ne la vinse sopra l’ ansietà di flettono gli storici , che que- 

comando, avendo gli altri 9 sto medesimo popolo, dopo^ 

«api rinunziato ad ogni loro chè ebbe acquistato maggior 

G 4 im- 
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impero , e fu corrotto dalle 
profusioni de’ magistrati , de- 
cretò 500 statue a L'emetrio 
Falereo : qual d fferen/a da 
tempi a tempi , e come fa- 
cilmente si avvìi, scono gli o- 
nori tosto che diveggono 
frequenti , e si dispensano sen- 
za risparmio ! Alcuni anni 
dopo gli Ateniesi, diedero a 
Milziade una flotta di 70 va- 
scelii , affin di recarsi a pren- 
der vendetta di quelle isole , 
che avevano prestato ajuto a’ 
Persiani. Ne conquistò non po- 
che ; ma quella di Paio, in- 
superbita per le sue grandi 
ricchezze, gli oppose una vi- 
gorosa resistenza . Quindi fu 
egli in necessità di sbarcar le 
truppe , di cingere la città di 
trincee, di toglierle ogni' in- 
gresso di vittovaglie , e di aoi 1 
costarsi alle mura con quan- 
tità di macchine per dare V 
assalto- Era sul procinto d’ 
impadronirsene , quando in- 
gannato da una falsa vocife- 
razione dell’arrivo della flot- 
ta Persiana , si credette in 
obbligo di levar l’ assedio, ed 
incendiati timi i lavori , che 
avea fatti, ritornò in Atene 
coll’ intera sua flotta. Una 
tale mima dispiacque mol- 
tissimo a suoi concirtadini , 
che ne mormorarono a! amrn- 
te . Essendo egli infermo per 
le ferite riportate nell’asse- 
dio, non poteva comparire 
in pub.ico } e doveva però 


valersi di suo fratello Tifo 
fora per addurre le proprie 
discolpe. I suoi invidiosi pro- 
fittarono di questa circostan- 
za , per ispargere sospetti su 
la di lui condotta . Sannppo 
l’accusò inoanzi a d'assemblea 
del populo , che fosse staro 
di segreta intelligenza col re 
di Persia . Non poterono dar- 
si efficaci prove d’un tale de- 
litto,- ma , ciò non ostante, 
venne condannato ad essere 
precipitato nel bàratro, luo- 
go ove gittavansi i più gran- 
di malfattori . Si oppose il 
magistrato ad un si iniquo 
giudizio ; ma tutto ciò , che 
poiè ottenere, esponendo i se- 
gnalati servigi da Milziade 
renduii alla patria , fu di far 
commutare la pena di morte 
in un' ammenda pel rimborso 
delle spese della flotta nella 
considerevole somma di 50 
talenti, ch’ei non era in i- 
stato di pagare . Fu quindi 
gi tato in un fondo di pri- 
gione, ove ben presto mori 
per le suddette ferite , nell* 
anno 489 av. G.C. Suo fìgl'O 
Cottone s’ ingegnò di trovar 
ad imprestito i 50 talenti per 
risia lare il cadavere del pat- 
ri re , onde poter dargli sepol- 
tura. In realtà il motivo del- 
la condanna di Milziade , co- 
me conchiude Cimelio Nipo- 
te , non fu l’abbandono di 
Paro, ma la gelosia degli A- 
teniesi . che dopo la tirannia 
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di Pìfijìrató temevano la po- 
tenza di tutt' i loro concitta- 
dini. Troppo facilmente av- 
viene , che nelle republiche 
coloro , i (inali cominciano a 
segnalarsi nella difesa della 
lineria , poi nell’ auge della 
fortuna strascinati dalla cupi- 
digia del comando cani-ino 
sentimenti , e per quell’ am 
bizioso amor proprio, che og- 
gidì suoi chiamarsi Egoi/mc, 
aspirino alia tiraunia , poi-.hè 
tutti /j dicon tiranni coloro (se- 
condo T accennato storico } , 
eie ka>:no poter perpetuo in 
quella città , che prima ha go- 
duto delia libertà . Milziade 
era stato tiranno nel ( ber- 
soneso , e poreva tentare di 
esserlo in Atene ; bastava cjiie- 
Sto sospetto presso quel po-» 
polo sì geloso della sua li- 
bertà , che amava meglio far 
perire un innocente , che a- 
ver davanti gli occhi un mo- 
tivo di timore < 

MILZIADE , Vedi mel- 

CHIAOÉ . 

MIMEURES ( Giacomo- 
Luigi de Vallon marchese del, 
maresciallo-di-campo , cava- 
liere di San- Luigi , e mem- 
bro dell’ accademia Francese, 
morto nel 1719, è autore d’ 
lina m.dioerissim-a traduzione 
in verni francesi dell’ dne di 
Ornare di Ovidio. Fri meglio 
ispirato, allorché fece passa- 
re nella stessa sua lineua ì’ 
Ode di Orazio , che comincia; 


Mater t£Vi Cupidtnum: imi- 
tazione riguardata da’France- 
si come felicemente eseguita, 
e che trovasi però in diverse 
loro raccolte . Il marchese di 
Mimeurcs era un bell’ inge- 
gno , ed un uomo amabile . 
La sua consorte 4chi) 

era degna di lui per le at- 
trattive deli’ animo , dei ca- 
rattere e del T aspetto . 

MLMNERMO , poeta e 
musico greco fioriva in tem- 
po di Solane . Si acquistò un’ 
immortale riputazione mercè 
le sue Elegie « Properz 0 dice, 
che in materia di amore i 
versi di questo poeta erano 
migliori di quelli di Omero 
Plus in amóre vai et Mim-, 
nermi verfut Flomero . 
Alcuni dotti Fo rig .ardano , 
come inventore deli’ Elegia « 
Certo si è , che fu esso il pri- 
mo a trasportarla da' funerali 
e dagli argomenti lugubri a- 
pli amorosi . Non ci restano 
di lui se non alcuni fram- 
menti , de’ quali i più consi- 
d .-revoli trovanst nello Stobeo 
con altri Lirici, 1568 in 8°‘ 
MjNAKD ( Antonio ) , 
figlio d' un tesoriér-generale 
dei Jìorbonese, fece luminosa 
comparsa nel foro al parla- 
mento di Fatigi . Franccfco 1, 
eh’ ebbe occasione di c< nosce- 
re i di lui talenti , gli con-»' 
ferì diverse cariche , e per 
ultimo quella di presidente di 
berretta nel 1544. In tempo 
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che compitavasi il processo 
del famoso consiglier-ecclesia- 
stico Anna du Bourg^ W pre- 
sidente M inatd zelante Cat- 
tolico, ed uno de’ suoi giudi- 
ci , fu ucciso da un colpo d’ 
archibugio li 12 dicembre >559 
nel ritornare da palazzo . I 
Calvinisti furono accusati pu- 
bicamente d’essere autori d’ 
un tale assassinio . Pretende- 
si, che per fare questo colpo 
avessero appostato Giacomo 
Stuard, gentiluomo famoso per 
molti attentati di questa spe- 
cie . Questi, arrestato e posto 
alla tortura, nulla confessò •, 
ma i Calvinisti confermaro- 
no eglino stessii sospetti, che 
aveansi contro di lui , Ricac- 
ciando il cardinale di Lorena 
di trattarlo com’ era srato trat- 
tato Minar J . Un giorno gli 
venne detto : ~ Guardati , 
,, cardinale, che tu non sia 
,, trattato alla M inarda da 
„ una Stuarda . Appella- 
vansi Stuarde le palle avve- 
lenate, delle quali dicevasi , 
che si servisse Giaomo Stuard. 
-Aggi ungono alcuni storici , 
che dal figlio del presidente 
ucciso' venendo fatto delle ri-? 
cerche per iscoprire i mici- 
diali, gli si facesse dire che 
„ se non se ne stesse tran- 
„ quillo , gli si farebbe Io 
,, stesso , che a suo padre 
Uno de’ motivi di risenti- 
mento, che avevano i Calvi- 
nisti contro il precidente Mi- 


nord , /u , secondo B urgue- 
viìle , per aver egli detto li- 
beramente ad Enrico 11 il 
proprio sentimento comro un 
ribelle di grande autorità . 
Questo ribelle , che Bourgue- 
vilie , non vuol punto. nomi- 
nare , era verisimilmente (di- 
ce A m slot de la Houffate ) 
il principe di C<ndé , uno de’ 
capi del partito , di cui il pre- 
sidente Minarci aveva forse 
consigliata la morte. 

MINELLfO (Giovanni), 
abile umanista Olandese , na- 
to a Roterdam verso il 1625, 
ivi insegnò le belle-lettere , 
e moti arca il 1683. Di lui 
vi sono delle brevi e chiare 
Note sopra I erenzio, SallujHo t 
Virgilio , Orazio , E loro , Va- 
Urio-M rjJimo ì &c. Il P . Jou- 
venci gesuita si è servito di 
alcune di esse, non altrimen- 
ti che gli airri contentato- 
ri, i quali hanno sovente co- 
piato questo dotto umanista . 
Le sue annotazioni ordinaria- 
mente non sono che gram- 
maticali ,ed egli ha trascura- 
to un poco le spiegazioni mi-, 
tologiche , istoriche e geogra-* 
fiche . 

MINERVA ovvero pal- 
late, Dea della Sapienza , 
della Guerra e delle Arti, fu, 
figlia di Giove , che , avendo 
divorata la. ninfa Mer/.r, con- 
cepì per tal mezzo, e feceu- 
scire dal suo cervello la Dea 
armata da capo a’ piedi . Il 
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di lei mentore , affili di met- 
terla al mondo , fecesi dare 
da Vulcano un colpo di ascia 
sulla testa. Minerva e Nettu- 
no disputarono , chi di loro 
due dovesse dare il nome al- 
la città di Cecropia : onore* 
che doveva appartenere a chi 
produrrebbe istantaneamente la 
più beila cosa. Minerva per- 
cuotendo la terra colla sua 
asta , fece uscirne un ulivo 
tutto fiorito; e Nettuno , me- 
diante un colpo del suo tr - 
dente, fece nascere un caval- 
lo , che alcuni hanno preteso, 
essere il cavallo Frgaso . Gli 
Lei decisero in/ favore di Mi- 
nerva , perchè 1’ ulivo è il 
simbolo della pace ; ed el- 
la appellò la predetta c’ttà 
Atene : nome , che i Greci 
davano alla medesima Dea . 
Fallacie viene rappresentata 
coll’elmo in testa , l’egida 
al braccio , e tenendo appres- 
so di lei una civetta con di- 
versi strumenti matematici , 
come Dea delle Scienze e 
delle Arti . L’egida era una 
specie di scudo , che Giove 
aveale donato in tempo della 
guerra di Troja, e sul quale 
tra la testa di MeJu/a . Co- 
stantemente ricusò Minerva di 
maritarsi , e conservò sempre 
la sua verginità . La civétta 
era il suo uccello favorito , 
e l’ulivo era l’albero a lei 
consecrato . Aveva più nomi, 
relativi ai diversi attributi , 


che se le davano . Appellava- 
si Armipotente , come Dea 
della guerra ; (. efia , perchè 
aveva gli occhi turchini ; Me- 
dica , a motivo che diletta- 
vasi anche di medicina ; Fal- 
lacie , questo nome derivava- 
ie dal gigante Fallar , ch'el- 
la aveva uccso , o piuttosto 
calla di lui picca , eh’ ella 
maneggiava ; Tritonia da lo 
stagno Tritonis nella Libia, 
sulle sponde del quale essae- 
rasi mostrata la prima volta 
in ,que’ luoghi , ovvero, se- 
condo altri , da Gnosse città 
di Creta ^che appeliavasi an- 
ticamente Fritta , ov’ ella e- 
ra nata . ErtEtone , figlio di 
Vulcano istituì delle feste in 
di lei on&re , appellate Pana - 
reme . Queste ceìEbravansi iti 
comune co’ popoli dell’ Atti- 
ca . Ciascuna borgata dava, 
un bue pe’ s-crifizj , affinchè 
vi fosse bastantemente- di che 
fare un banchetto a tutti gli 
assistenti . Distinguevansi due 
sorte di Panarenee, le grandi 
e le picciole . Cclebravansi le 
prime ogni cinque anni , e le 
picciole ogn’ anno . In occa- 
sione di tali feste facevansi 
certe spezie di processioni ap- 
pellate Pompe ( Fompce in la- 
tino ) , nelle quali ciascuno 
portava un ramo d’ulivo , 
Peci. A R ACNE , — ER1CTONE 
— MEDUSA,— MENTORE, — 
MOMO , •— FA RIDE , &C.&C. 

MINE S»C O R O N E L 
(Gre- 
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( Gregorio ) , definitór gene- 
rale* dell’ ordine degli Agosti- 
niani , morto nel 162-: , fu 
segretario della Congregazio- 
ne Ce si uxiliit 5 lasciò un 
7 ratraro della Chtefa , ed una 
Conjutazion e di Nlacchiavelle , 
* MINI, da àlcuni detto 
MINUZIO C Paolo ) , celebre 
medico Fiorentino nel xvi 
secolo , esercirò la medicina 
con credito , e fece in oltre 
uno studio particolare circa 
ia storia delia sua patria . Bi- 
sogna dire , che per qualche 
tempo si trattenesse in qua- 
lità di medico nella città di 
Licne , mentre in data 1 mar- 
ZO 1583 Jaa.po Del ach ampio 
scrive in una sua lettera a 
Pier Vettori scritta da Lione : 
P auto Minutio vive tuo Medi- 
co keic celebri utor perquam 
fami hari ter . Il suo Discorso 
per altro Circa la natura e V 
ufo del Vino non li fece mol- 
to onore come medico . Piò 
ricercate , specialmente da’ 
suoi compatrioti , sono le tre 
sue opere riguardanti la 
Storia di Firenze 1 La prima 
c un Discorso urea la Nobil- 
tà di Firenze e de' Fiorellini , 
Firenze ,614 in g- ; la se- 
conda con iste in Note ed si q- 
giunte a questo Discorso j e 
ia terza e una Diffa deile 
due precedenti . Quest’ ul ri- 
ma e la più ricercata . Non 
bisogna sempre fioarsi di que- 
st autore : egli adula molto 


IN 

ia sua patria ed I suoi conoit* 
tadini . 

MìNIANA(Giusepp’Em- 
manille ) , nato a Valenza 
nella Spagna nel 1572, entrò 
ne’ religiosi della Redenzionej- 
* morì nel 1Ó30 di 58 anni, 
dopo aver data al publico ia 
continuazione in latino della 
Storia di M ariana . Non si 
deve sempre contare sull’im- 
parzial'tà , che promette nel- 
la sua prefazione ; ed ancora 
meno può attendersi da lui 
uno stile così elegante, come 
quello del suo modello « 

MINITHIA , Vede tale- 
stri . 

MINOR ET (Guglielmo), 
muico francese , morto ir» 
avanzata età a Parigi nel 17 
o 1717 , ottenne uno de 4 
posti di maestro di musica 
nella cappella del re . Que- 
sto musico ha fatto de’ M otet* 
ti , che sono stati gustati , e 
sarebbe desiderabile secondo 
il gusto francese, che fossero 
inciti. Tra le sue produzio- 
ni si fa un conto singolare 
de’ suoi Motettì sopra i Sal- 
mi ; Qutmadmodum dejiderat 
Cerva s , — Lauda J e ru fa- 
lem Dominum , — Venite e - 
Xnfemus Domino — Nifi 
Dominiti tcàificavtrit domum « 
MINOS, Vedi "M'GNa txi.T» 

* I. MINOSSE 1 , Mf- 
ms , figlio di G >i»ve e deli* 
Europa , regnò neli’ isola di 
Creta ned’ anno 1432 av. G* 

C* 
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C. Jc^o averla conquistata , in- 
sieme con varie altre isole vi- 
cine . Rendette febei i suoi 
sudditi mercè le sue beneficen- 
ze e le sue savie leggi , che 
lo hanno sempre f* f tu consi- 
derare, come -uno de’ più ce- 
lebri legislatori dell antichi- 
tà , e le quali erano a scoia 
in tutto il loro vigore al tem- 
po di Piatene , cioè più di 
jnille anni dopo la morte 
dello stesso Mi rafie. Questi, 
per dar alle medesime mag- 
gior credito , si ritirala so- 
vente in un antro, dove di- 
ceva, che gli venivano detta- 
te da Giwe suo padre , nè 
inai usci vane, che non pro- 
mulgasse qualche nuova legr 
t^e . Fabbricò città , le popo- 
lò di v r uqsì cittadini , ne 
allontanò l’ ozio , la volut- 
tà e tutti gli sregolati pia- 
ceri . Ivi i giovani apprende- 
vano a rispettare le massime 
c gli usi dello Stato . La sa-: 
viezza del suo governo e spe- 
cialmente la ua equità fece- 
ro sì, che dai poeti , dopo 
morte, gli vt.ni.sse attribuita 
la funzione di supremo giu- 
dice nell’ inferno . Omero lo 
roppreseqta con uno scettro 
in mano, sedente m mezzo 
pile ombre , delle quali si 
trattano le cause al a sua pre- 
senza : Virgilio dice, che tie- 
ne ed agita 1’ urna fatale, in 
cui sono racch'use le sorti de’ 
fivecti, cita le ombre al suo 


tribunale , ed esamina la loro 
vita, e le loro azioni . Altri 
però dicono diversamente , 
che Mi» -fi e figlio di Giove , 
o piuttosto di yi fieno re di 
Creta , fosse padre di Lica- 
Jio , dai quale nascessero 
Mi no [le il re di Crera , Pa- 
co e Kadmunto , e che que- 
sti tre nipoti di Mmofife se- 
niore sieno quelli .che, aven- 
do esercitata la giustizia con 
sommo rigore, -sieno stati col- 
locati tutti tre dalla favola 
nell’ inferno coll* impiego di 
giudicare i mortali. Il nome 
di Minosse ( secondo M. Bail- 
ly ) ha una singolare relazio- 
ne colla parola MtN.vOR.,che 
in lingua del nord significa 
Ejfere poffente . 

* MINTURNO ( Anto- 
nio ) , era figlio d’ un certo 
Antonio Sebajtiani , e però er- 
roneamenre il Testo ed al- 
tri Jo hanno chiamato Jln to- 
nto SebajHanoy prendendo que- 
stuiti ma parola per un no- 
me di battesimo . Volle as- 
sumere il cognome di Min- 
turno , alcuni dicono perchè 
fosse quello della di lui avo- 
la materna, altri ( lo che sem- 
bra più verisimile ) perchè 
suo padre era nato a M ntur- 
no, città ora distrutta nel re- 
gno di Napoli , ove trovasi 
oggidì Traotto presso il Ga- 
rigliano. Coltivò in sua gio- 
ventù con molta diligenza gli 
studj , e specialmente la fi- 
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filosvfia nella scuola del ce- 
lebre Ago/huo Nijo , di cui 
iu discepolo in Napoli , in 
Se ss a ed in Pisa. Poco man- 
cò, che in quest’ ultima cit- 
tà non volgesse le spaìie allo 
studio , per seguire una don- 
na , di cui erasi perdutamen- 
te invaghito. Finalmente do- 
po due anni di traviamento fe- 
ce la coraggiosa risoluzione 
di spezzar le sue catene, col 
più efficace rimedio, che pos- 
sa adoperarsi in tal passione, 
cioè l’allontanamento , e re- 
cessi nel 1521 a Roma , on- 
de protesta , che d’ allora in 
poi non fu soggetto a passio- 
ne amorosa . Intraprese lo 
studio della lingua greca, ed 
anche alcun poco deli’ ebraica, 
ma nel 1523 la peste' lo co- 
strinse ad andarsene da Roma. 
Recatosi a tessa , si dede 
-allo studio delle matematiche, 
e passato poscia a Napoli, ed 
eccitato dall’ esempio de’ va- 
lenti poeti , che •aliora vi ìt°- 
rivano in copia , prese ad e- 
sercitarsi nella poesia italiana. 
Il desiderio di fuggire i ru- 
mori della guerra lo consigliò 
a ritirarsi nell’ isola d F'chia, 
e quindi a passare in Sicilia, 
«ve il duca di M onttltont vi- 
ceré di quell’ isola cortese- 
mente lo accolse , lo tenne 
in corte , ed in seguito gli 
assegnò un’ annua pensione 
di 200 ducati , Col medesi- 
mo duca tornò indi a Napo- 


li, ivi si fissò* e fu unp de’ 
principali promotori , perchè 
in essa città venisse aperto 
un collegio deli’ allora na- 
scente religione de’ Gesuiti . 
Aveva egli raccolta una scel- 
ta e copiosa libreria; mi eb- 
be il rammarico di vederse- 
la in gran parte disimpara e 
dispersa nel tumulto di Na- 
poli dei 1547. Finalmente in 
premio delie sue virtù e del- 
la fama, eh’ erasi acquistata 
col suo sapere , venitegli con- 
ferito nel 15^9 il vescovato 
di Uggento nella terra d’ O- 
tranto e con tal carattere in- 
tervenne al conciliò di Tren- 
to. Dalia predetta chiesa fu 

f ioi tra ferito nel 1565 a quel- 
a di Cotrona o Crotone in 
Calabria , dove mori nel 1574. 
Questo dotto prelato è que- 
gli appunto , che dal Taff# 
viene wtroddoto per interlo- 
cutore nel suo Dialogo della 
Bellezza , che quindi dal di 
lui nome intitolò \I inturno . 
Lasciò egli diverse produzio- 
ni del suo fecondo ingegno : 
I. Lettere familiari , Vene- 
zia 1549 in d°, edizione for- 
se unica e divenuta rara. I£. 
L’ Amore innamorato , 1559 

in 12 : opuscolo in prosa , 
che fu approvato dal Cardinal 
Mattalia poscia pontefice -S 7 - 
jlo Quinto . Iti. Rime e Pro- 
se diverse , tra 1? quali tro- 
vasi pare l’ opuscolo preceden- 
te, Venezia 1559 in 8°. IV. 

Can- 
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Canzoni fopra i Salmi , Na 
poli 1561 in 4 0 . V. Poemara 
Tridentina , Venezia 1564 in 
B°, ne’ qua'i in versi latini 
espone quanto in quei conci- 
lio erasi disputato per lo spa- 
zio di 16 mesi sotto il pon- 
tificato di Pio iv ; e relative 
alio srcs>o Concilio vi sono 
pure aliune Orazioni latiae , 
che recitò nel medesimo. V I. 
De Poeta Libri sex , Venezia 
1559 in 4 0 . VII. Ù. /Irte poe- 
tica , divisa in iv libri , la 
quale per di lui confessione 
mcdes ma , non è quasi al- 
tro , che una traduzione del- 
la sua opera latina De Poeta. 
Fq stampata in Venezia nel 
156} , ed è stata ristampata 
in Napoli 1715 in 4°. Lepre- 
dette due opere , che abbrac- 
ciano i precetti e ie regole 
d’ ogni genere di poesie , so- 
no le p.ù sign.ficanti sue 
produzioni , e vengono anno- 
verate tra le migliori , che 
in quel secolo si publicassero. 
Altre operette di questo c«l- 
to prelato possono vedersi ri- 
ferite dal T afuri . 

** MINUCCI (Antonio), 
detto comunemente da Pra- 
tov/ echio , perchè nato in una 
terra di tal nome nel Casen- 
tino in Toscana , fu un ce- 
lebre giursconsulto del secolo 
xv. Dagli stud; delle lingue 
greca e latina e della filoso- 
fia, che avea coltivati con im- 
pegno , passò a quello della 


g-ureprudenza , nella quale 
ebbe tra gli altri per maestro 
il famoso Paolo de Cajìro . 
Recatosi poscia in assai po- 
vero stato a Roma, passò in- 
di nel 1409 ai concilio di 
Pisa, ed ivi fu , dove comin- 
ciò a dar luminose prove del 
suo sapere. Divulgatasi quin- 
di la fama del suo merito » 
fu chiamato nel seguente an- 
no publico professore a Bo- 
logna , ove si esercitò in ta- 
le impiego per piò anni con 
molto applauso . Fu però in- 
terrotto un tale soggiorno da 
varie gite non solo a Firen- 
ze ed a Torino , per trattar 
liti di grande impegno , ma 
anche al Concilio di Costan- 
za, ove dall’ imperator Sigis- 
mondo fu dichiarato conte ■ e 
cons gliere dell’ impero , ed 
ebbe il comando di riordina- 
re i libri feudali . Le leggi 
e consuetudini concernenti i 
dritti , le successioni , gli ob- 
blighi ed altre pertinenze de’ 
Feudi c-rano già state raccol- 
te da Obe/to dell' Orto e da 
Gherardo de' Negri y indi accre- 
sciute ed illustrate,© , per me- 
glio dire, imbrogliate e rendute 
piò oscure da altri.Si accinse a- 
dunque il Minucci con molto 
studio alla riordinazione di esse 
leggi , le emendò , le corres- 
se, ed in tal guisa ridottele 
publicò nel 1428 in Bologna, 
dedicandole a quell’universi- 
tà. Sulle prime, in vece di 

me- 
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meritare quest’opera ad An- 
tonio quegli applausi , di cui 
giustamente lusingatasi , gli 
eccitò anzi contro 1’ invidia 
degli altri giureconsulti • e le 
loro contraddizioni furono sì 
efficaci, che ritrassero 1’ im- 
perator Sigismondo dal dare ad 
essa la solenne approvazione; 
lo che poscia tu eseguito dal 
suo successore Federico ni . 
Disgustato il da Fratove cbio 
per tali contrarietà, partì in- 
•tiispettito da Bologna , ed an- 
dò vagando per varie cospi? 
, due università d’ Italia , se- 
condo l’uso frequente di que’ 
tempi . Era publico professo- 
re in Padova nel 1429 , in 
Firenze, nel 1431", e nell’ 
anno seguente in Siena, ov’ 
ebbe per discepolo il celebre 
Francesco Accolti . Le gelosie 
tra i Fiorentini ed i Sanesi lo 
fecero cadere in sospetto , un-, 
de nel 1433 ritornò a Firen- 
ze , ove difese altamente il 
partito di Cofimo de' Medici . 
Venne indi spedito al Concilio 
di Basilea, dove sostenne dap- 
prima con molto calorei dirit- 
ti del medesimo concilio , dell’ 
imperatore e del re Alfonso 
d’ Aragona contro il pontefi- 
ce Eugenio iv ; ma poscia 
cambiò sentimenti, 0 a meno 
cambiò stile, e scrisse in fa- 
vore dell’ au r orità pontificia . 
Dal concilio di Basilea passò 
a. quello di F renze. Nel 1442 
erp. ritornato professore in Sie- 


na , nell’ anno seguente fu di 
nuovo in Padova , e dopo 
essere stato anche in qualche 
altra università , tornò circq 
il 1456 a quella di Bologna, 
da lui riguardata con pred. le- 
zione , ed ove per singoiar 
privilegio gli fu concesso di 
fare quella scuola , che più 
gli piacesse , ivi trovavasi 
ancora nel 1464, ed é proba-, 
bile, che non tardasse molto 
a compiere la sua carriera , 
poiché , avendo cominciato dal 
principio del secolo ad avere 
importanti incombenze , doT 
veva essere ottuagenario , o 
poco meno . Oitre la precita- 
ta sua opera intorno ai Feudi t 
ed oltre un Commuto sul de-, 
creto di Graziano , impressa 
in Firenze ed altre varie O- 
perette, Cementi , e Repor- 
ter; , publicò anche un Rs 
pertorio o Lessico Giuridico , 
stampato poi in Milano nel 
14ÌS1 in f . : opera assai Ioda- 
ta in quo’ tempi , e che dal 
suo autor medesimo fu glo- 
riosamente difesa contro uq 
prolessore di Siena , che avea- 
lo accusato di un testo sup- 
posto. Si mostrò egli ne’suoi 
scritti , non solamente inge-, 
gnoso giureconsulto, ma cri- 
tico ancora e colto assai più 
che non fossero gi altri 4 
quel tempo . Più precise e 
copiose notizie ne ha date il 
eh. sig. avvocato M^c/orci 
professore in Pisa, nella di lui 

Vitn 
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Vita da esso elegantemente 
compilata, e premessa all’edi- 
zione fatta in Livorno nel 1764 
delle sue Osservazioni sopra il 
Diritto Feudale , concernenti P 
JJloria e le Opinioni di j 4 rito- 
rno da Pratovtccbio . 

MINUCIO, Ved. i. e ir. 

MINUZIO . 

** MI NUZIANO (Ales- 
sandro ) , nado di S. Severo 
nella Puglia , fu uno de’ pri- 
mi in Italia , che onorarono 
l’arte della stampa non solo 
colla loro abilità e cognizione 
tipografica , ma in oltre mer- 
cè il loro sapere in genere di 
erudizione e di amena let- 
teratura. Tale credito erasi 
in esse formato, che fu cre- 
duto meritevole di suecedere 
al famoso Giorgio Meruìa nel- 
la cattedra di eloquenza e di 
storia in Milano . Quest’ono- 
revole impiego, ch’egli eser- 
citò con lode per più anni , 
noi distolse dal volgersi all’ 
impressione de’ libri , e dopo 
essersi servito per qualche tem- 
po degli altrui torchi , a’qua- 
li contribuiva col denaro e 
coll’ attenzione , perchè redi- 
zioni riuscissero corrette ed 
esatte , si provvide poi egli 
di eccei lenti caratteri , e pose 
stamperia. Il primo saggio, 
che diede, fu la magnifica edi- 
zione di tutte le Opere di Ci- 
cerone fatta in Milano , 1498 
e 1499, quattro gran tomi in 
f. : edizione pregiatissima e 
Tom. XVIII. 


UJ 

molto rata , siccome la pri- 
ma , che. si desse di tutt’ in- 
sieme gli scritti del padre 
della Rqmana eloquenza . Con- 
ti nuò poi a dar altre edizioni 
di varj antichi e moderni 
scrittori , a molte delle quali 
premise erudite ed eleganti 
prefazioni, ed usò sempre la 
possibile diligenza nel con- 
frontare tra loro gli antichi 
codici , e nel ricavarne la 
più sicura lezione. Non andò 
però, egli esente da quella tac- 
cia, per cui le stampe d’Ita- 
lia hanno sempre sofferto non 
leggier danno , cioè di voler * 
tosto publicare da’suoi torchi 
ciò , che dagli altrui è già 
uscito. Quando Leone x fece 
stampare in Roma i cinque 
libri di Tacito allora di fresco 
trovati, M inuziano ebbe l’a- 
bilità di conseguirne i fogli 
di mano in mano che usci- 
va* di sotto al torchio , e 
quindi di apparecchiare egli 
al tempo medesimo un’ altra 
edizione. Incorse però lo sde- 
gno del predetto pontefice , 
per cui ebbe a soffrire non 
lievi disturbi , nè poco vi 
volle a sedare una tale bur- 
rasca . Da chi vogliane più 
distinto ragguaglio*, possono 
vedersi i Prolegomeni premes- 
si dal eh. Dottor Sassi alla 
sua Storia della Tipografia Mi- 
lanese . 

I.MINUZIÓ 0 minuto 
augurino (Marco) , coniole 
H Ho- 
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Romano e fratello di Paolo 
M mano ) parimenti console, 
tu capo di un’ illustre fami- 
glia, che diede alia republi- 
c* grandi magistrati . Viveva 
nell anno 490 av. G. C. Pes- 
tali ir. FABIO . 

*1 1. MIN U ZIO-FELICE, 
M 'tnuttus , celebre oratore Ro- 
mano , fiorì sul principio , o 
al più tardi circa la metà del 
Iti secolo , essendo ignote le 
precise epoche principali del- 
la sua vita. Si vu>.le da mol- 
ti , eh' ei fosse Africano, uà 
abbiam ragion di negarlo; ma 
certo è, che visse lungamen- 
te in Roma , ed ivi si eser- 
citò nel trattar le cause, on- 
de da S. Gndame è chiama- 
to Roma : inftgnis Cauffi.licus . 
Abbracciò la religione Cri- 
stiana , ed alcuni hanno cre- 
duto , che dopo quest’ epoca 
tralasciasse la professione di 
avvocato , quasi fosse incon- 
veniente , che un seguace del 
Vangelo continuasse a pero- 
rare davanti a’ magistrati 
tuttavia Gentili. Ma ii con- 
trario rilevasi dall’ opera da 
lui lasciataci , che certamen- 
te scrisse dopo essere Cristia- 
no , e nella quale dice , eh’ 
era uscito di Roma , godendo 
V opportuna occajìone del riptfo , 
che gli davano dalie foenji 
cure te feri: autunnali . Quest* 
opera è un Dialogo intitola- 
to : Octavius, in quo agi tur 
vetetum Cdrijliamrum Caufa . 


V’ introducagli a disputar in- 
sieme un Cristiano ed un Pa- 
gano; e tale Dialogo è piut- 
tosto la produzione d’ un uo- 
mo di talento , che si ricrea 
pei sollevarsi dalle sue occu- 
pazioni , che non un’opera 
composta con seria attenzio- 
ne . Quanto egli è felice nel 
porre in ridicolo le favole ed L 
superstiziosi errori del Paga- 
nesimo , altrettanto è super- 
ficiale e leggiero nel provare 
la verità deila religione Cri- 
stiana/ ed usa talvolta certe 
espressioni , che quasi sem- 
brerebbero favorire il mate- 
rialismo. Peiò Lattanzio dis- 
se, che questo dialogo mo- 
stra, quanto valoroso difen- 
sore della Cattolica religione 
sarebbe stato M inucio , se tut- 
to avesse ad essa rivòlto il 
suo studio , e ne avesse pe- 
netrati a fondo i misteri . Il 
libro si legge tuttavia con 
piacere , essendo scritto con 
eleganza, ed in uno stile assai 
più colto di quello soglia ve- 
dersi negli scrittori delia se- 
colo. Tra le molte edizioni 
seguite di quest’opera , la qua- 
le da principio fu publicata 
sotto il nome di Arnobìo , la 
prima, che si abbia sotto il 
vero nome del suo autore, è 
quella di Eideiberga 1 5 60 in 
8°, rarissima. La sieguono poi 
aopresso quella di Leydea 
1671 colle note e le recensio- 
ni dell’ Ouzelio , del M eurfio 
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e di altri , ripetuta ivi nei 
1709 : quella di Cambridge 
1707 , ripetuta parimenti i- 
vi noi 1712 , ex iterata re- 
c enfio ne Joannis Davi fu : e 
quella di Glasgowia 1750 . 
Tutte le accennate edizioni 
sono in 8 , corredate delle 
note Variorum e stimate . I 
Francesi ne hanno un’ eccel- 
lente edizione publieata da 
Rigault nel 1643 > e( * una 
passabile versione fatta da 
l Jlblancourt . 

MtOSSANS (il conte di), 

Ved. HI. ALBRET. 

MIRABAUD (Gio.Batti- 
sta «li ) , segretario perpetuo 
dell’accademia Francese , mor- 
to li 24 giugno 1760 in età 
di 86 anni , era nato in Pro- 
venza . Fece onore alla sua 
patria mercè i suoi talenti 
e la sua probità, che gii me- 
ritarono la protezione de’gran- 
di e la stima de’ suoi confra- 
telli . Il celebre M. Buffon 
nel suo Discorso all’ Accade- 
mia ne ha formata la seguen- 
te bella pittura, ~ La decre- 
„ crepita età non arcalo pun- 
,, to incurvato , egli non a- 
„ veva alterati nè i sensi, nè 
„ le facoltà interiori . Le tri- 
„ ste impressioni del tempo 
„ non eransi manifestate se 
,, non nel diseccamento del 
,, corpo. Di 86 anni M ira. 
,, band aveva tuttavia il fuo- 
,, co della gioventù e il suc- 
„ co deli* età matura 3 urta 
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viva e dolce giulività , u- 
na serenità di animo, un’ 
austerità di costumi , che 
facevano sparire la vecchia- 
ia , ovvero non lasciavansi 
mirare , se non con quella 
specie di tenerezza , la qua- 
le suppone assai più che ri- 
spetto . Libero da pavia- 
ni , e senz’ a tri legami , 
che quelli dell’ amicizia , 
era più per «li amici, che 
per se medesimo . Ha pas- 
sata la sua vita in una so- 
cietà , di cui formava la 
delizia : società dolce , ben- 
ché intima , che la sola 
morte ha potuto disciorre. 
Le sue opere portano l’im- 
pronta del suo carattere : 
quanto più un uomo è 0- 
nesro , tanto più i suoi scrit- 
ti gli rassomigliano . M- 
de M.irabaud univa sem- 
pre il sentimento al brio 3 
e noi proviam piacere a 
leggerlo , come lo prova- 
vamo ad udirlo ; ma egli 
aveva si poco attaccamen- 
to por le proprie produzio- 
ni , paventava sì forte lo 
strepito e i’ ostentazione , 
che sacrificò quelle , le qua- 
li potevano il più contri- 
buire alla sua gloria. Non 
avea pretensione alcuna , 
malgrado 1’ eminente sua 
merito 3 niuna premura di 
farsi valere 3 niuna propen- 
sione a parlare di se stes- 
so; niuna brama nè pale- 
H 2- „ se 
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se, nè occu’ta , di porsi (dice Voltaire) tradursi , an» 

, ai Ji sopra degli altri . [ zi nemmta capirsi da Mi- 

suoi propr; t a leni tna e rabaud y il quale non ha po» 

,, rano a suoi occhi , se non sio in dubbio , eh? V Ar io- 

„ altrettanti dritti acquistati io si burlasse di tu. te le sue 

„ per esser più one^o.rc irnmaginaiiom . La- sua tia- ì 

IM iraiaud si è renduto cele- du/ione è preceduta da una 

bre , mercè le seguenti due Vira dell’ sJrwsto , di un giu» 

opere : l. / radttzhne y in fran- d'iio intorno questo autore , 
cése , della (jerufalem.ne ìtbt - ed anche sopra i precedenti 

f ja del Toffo, z voi. n U, di lui traduttori . Sotto il no- 

più volte ristampata • Qne- me di questo accademico , do- 

sa era la migliore prima di po la sua morte è sia o posto 
quella di M. le Brut com- in luce un .Corso di Ateismo, 
parsa nel 1776 II tradurrò- potissimo col titolo di Stjie- 
re h* cancellato dall’origina ma della Natura , 17:0 voi. 
le tutto c.ò , che ha credu- 2 in 8° , il quale non è pro- 
to poter di^p acere nella sua priamente che un riscalda- 
cela i ma non contento di mento o rimpasto dello Spi - 1 
arrogarsi una libertà , che in nosismo . E’ ino àie l’aver- 
buona legge non rompete a tire , che questa insolente Fi- 

verun traduttore, t;e ha poi lippica contro Dio, attribui- 

am he abusato fuor di misu baita, .forse temerarammte 
ra: egli ha studiato più di iq- ai un accademico di Berlino, 
glierne i veri o pretesi difet- pon è certamente di M /rubami. 
ti, che d’ imitarne le belle?- ìli. Vi è ancora rii lui un 
ze . II. L’ 0 >l alido furiifo ,tra- pieciol opuscolo in 12, sotto 
duzione del Boema dell' slriq- il seguente titolo : Alfabeta 
Jlo, 1751 in 4 voi. in 12 . del' a Bara Graziosa , 1 7 ,-4. 

In questa versione Ll-r-.baud MLR \ BEA U ( Onorato 
ha soppresse del’ intere ot» Gabriele conte di ), VeJ. Ri- 
lavo , e quantunque per lo quettj • 
più abbia egli bastantemente MIRAB£LLA(Vincenz.o} 
indovinato il senso del suo storico Siciliano nel xv 1 1 s. 
autore, rade volte ne ha e- colo, si è acquistato nom. 
spresse le gra/.ie. Qurl mille per una Storia, rarissima ar. 
e faceto dsWArhllo , quell’ ur- che in Italia , dgH’antica Si 
banità , qnell’atiicismo , quel- rkeusa Essa fu stampata i 
Ja leggiadria scherzevole ,op- Napoli nel ibi?, sotto on- 
de sparsi sono tute’ i suoi sto titolo : Dichiaratone \U 
canti , pop hanr.q saputo ia pianta delie auriche Séra. 
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« . T vi l’autore spicca con 
salacità molte medaglie rela- 
tive a questa città , e vi dà 
la lista e la storia de’ princi- 
pi , che l’hanno posseduta . 

MlR AMlON (.Maria Ron~ 
ner.u dama di ) , naa a Pa- 
rigi li 2 novembre 1629 da 
i.ui omo Benne au signore di 
Kubelle, fu maritata nel 1Ó45 
a Gian Giacomo Beaukarnots , 

! signore di- Miramion , che 
| moti nello stesto anno . l.a 
I sua gioventù, la s<-a ricchi z- 
l za , la sua bellezza fecero , 
che veni se ricercata dai par- 
titi i più distinti ed i più a- 
mabii i , che vi fossero. Bu(<i- 
Rabutin , avendo presa per lei 
una violenta passione, la fe- 
ce rapire. Il dolore, ch’ella 
ne pro'ò, cagionolle una fie- 
ra malattia, che la condusse 
quasi alla romba. Ricuperata 
ch’ebbe la salute, impiegol 
la a visi'are ed a sollevar i 
poveri e gl’infermi . Le guer- 
re civili di Par gi aumerraro- 
no il nunv.ro de’ miserabili 
di quella gran ritti . Mada- 
ma zìe M ramina , commossa 
dalle loro sventure , vendette 
la propria collara, stirrara 
24 mia lire, e la propr a ar 
g-nteria. Fondò in seguitola 
ca a del Rifu sin per le fem- 
mine sì maritate eh? nubili 
datesi in preda alla dissolu- 
tezza, e che venivano rin- 
chiuse per forza ; e la casa 
di sapta Ftlagi* per quelle y 


che vi si ritiravano di buona 
voglia. Nei 1661 stabilì una 
comunità di 12 zitelle, ap- 
pellata la Santa famiglia , 
per istruire le giovacene, e 
pes assistere le inferme. In 
progresso la unì a quella di 
Santa Genove fa , che aveaper 
istituto il m uesimo oggetto. 
Le sue beneficenze meritaro- 
no , che venisse dato a que- 
ste zitelle -il nome di Dame 
’NLrnmione . Fondò ella nella 
propria casa alcuni Ritiri da 
tenersi due volte l’anno per 
le dam j , e qua tto volte per 
le povere donno . Questa co- 
munità è '.ina tra quelle di 
Parigi , dove il sesso femmi- 
nile riceve la m'gl'or educa- 
zione . Vi sussistono sempre 
1’ eroico sacrifizio e la pro- 
fonda saviezza di mad. de 
Miramion , e di più le sue 
virtuose discepole vi esercita- 
no ancora ogni giórno i do- 
veri dell ospitalità ; le biso- 
gnose ivi sono salassate , fa- 
sciate e medicare colle loro 
proprie mani . M dama di 
M ■ ram o n diresse la sua fami- 
glia con una mirabile pruden- 
za e regolarità. Fece ungrati 
numero di altre opere di pie- 
tà e di carità , e morì santa- 
mente li 74 maggio lótjó di 
06 anni . L’ abate di Cibisi 
ha scrii ta le di lei Vita, im- 
presa a Parigi ne! 1 70^5 in 
4°,ch’è curiosa ed edificante. 
I rimedj di Mad. di AJira- 
H 3 mion 
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mion sono stati sovante im- 
piegati con successo . 

MIRANDOLA, Ved. pir- 
co ( della ) . 

MIRAUMONT ( Pietro 
de ), natio d’ Ami ens fu con- 
siglière nella camera del te- 
soro in Pangi , e luogotenen- 
te della propositura del palaz- 
zo di città . Le sue opere so- 
no : I. Origine delle Certi Su- 
preme , Parigi i<5i 2 in 8\ 

II. Memorie circa la Propofìtu-' 
va di Palazzo , 1615 in 8°. 

III. Trattato delle Cancellerie, 
1620 in 8°. Esse sono piene 
di ‘erudizione e di ricerche 
curiose. L’autore morì nel 
idi 1 di 60 anni . 

MIRE ( Alberto le ), Mt- 
R.€Us , nacque a Brusselles 
nel 1575. -Alberto arciduca d’ 
Austria lo fece suo primo li- 
mosiniere e suo bibliotecario. 
Le Mire era nipote di Gio- 
vanni le Mire vescovo di An- 
versa , divenne decano di que- 
sta nel 1614, e travagliò , 
sinché visse , pel bene della 
chiesa e della sua patria. Mo- 
rì in Anversa li 19 otiobre 
1640 di 67 anni. Dovett’egli 
in parte, come dice Baillet , 
la sua riputazione alle mate- 
rie che trattò , piuttosiocchè 
alla forma , che ha data alle 
medesime . Qualunque pre- 
venzione abbiasi pel di lui 
merito , le persone illuminate 
giudicano, che per verità egli 
fesse attivo , curioso e labo- 


rioso , ma poc» esatto , ed 
anche talvolta poco giudizio- 
so. Di lui vi sono: I. Elogia 
illujlrium Beigli Scriptorum , 
Anversa 1609 in 4 0 : libro, 
il quale non contiene se non 
alcune circostanze e alcune 
date della vita di coloro, di 
cui fagli elogi talvolra esage- 
rati . II. Vita Ju/ii Lipfj , 
1609 in 8°, e ne’ suoi Elo- 
gi . III. Origine s Benedettina, 
Colonia 1614 in 8°. IV. O- 
rigines Carthufianorum , Colo- 
nia 1609 in 8°. Mi reo ha fat- 
ta separatamente la storia di 
diversi Ordini ; indi ha' rac- 
colte le Origini Monafìichc in 
4 libri in latino ^ Colonia 
1620 m , ma quest’ opera è trop- 
po ristretta ed assai poco 
elaborata. V. Bibliotbeca Ec- 
clejjafiica , 1639 e 1649 voi. 

2 in f. Il P. Labbe dice, che 
Mtren non è ricco, ‘se non di 
spoglie del Bellarmino , alle 
di cui ricerche ha aggiunti 
alcuni stagli. VI. Opera Hi- 
Jlrrica , & Diplomatica &c. 
Questa è una raccolta di do- 
cumenti e diplomi concer- • 
nenti i Paesi-Bassi . La mi- 
glior edizione è del 1724 in 
2 voi. in f. , per curadiÉo/>- - 
pens , che 1’ ha arricchita di . 
note, di correzioni e di ac- • 
crescimenti. E’ stata poi essa 
collezione aumentata di due 
volumi di Supplemento, 1734 
e 1748. VII. Rerum Belgica- 
tum Cbrtnictn t opera ■ utile : 

P* r 
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P er la storia de’ Paesi-Bassi . do da ogni parte 
Vili. De Rebus Bohemien , grandi signori P« m P ^ 

• 12 a tal uopo, nssò UP 1 *. 

10 MIREPOIX , Veti, levis. -150 fiorini per * ltra ^° 

* MIREVELT ( Miche- di grand^ra ordinana^^^^ 


le .Tanson ) , uno de’ più an- 
tichi tra i pittori celehri di 
Olanda , nacque a Delft nel 
14^8 da un orefice. Da fan- 
ciullo imparò bene il . latino •, 
e la prontezza , con cui ap- 
prese a scrivere a perfezione 
e formare i piò bei caratteri, 
fece conoscere in lui una gran 
disposizione al disegno . Po- 
stosi di fatti a coltivarla riu- 
scì a meraviglia, ed in brie- 
ve diede varj saggi di sua 
abilità nella pittura . La sto- 
ria fu il suo primo oggetto, 
e fece diversi quadri grandi 
da altare , che furono app'au- 
diti. Si divertì anche a di- 
pinger bambocciate , cucine 


01 hi aiiuct# « . 

Pacandolo poi , o triplican- 
dolo , a misura che volevan 
si piò grandi . Ne fece si pro- 
digiosa quantità , che , secon- 
do Sandrart , si fanno ascen- 
dere a piò di dieci mila , e 

quindi dovette certamente ac- 
cumulare grandi ricchezze , 
tanto piò che oltre gli altri gua- 
dagni aveva una grossa pen- 
sione dall’arciduca Uberto, 
nè ci vien dipinto per uomo 
vizioso . La maniera di que- 
sto pittore si riconosce fa- 
cilmente dalle bellissime su 

tinte, dalla freschezza del suo 

colorito e dalla fin. zza e ve 
rità del sgo tocco . Cessò egli 
di vivere a Delft nel i 6 -±i 1,1 ■ 


pinger bambocciate, cucine a. v.vm » — ■. iant0 

piene di vivande e di selvag- . età di 73 ani , am ; c i , 
giume , ed altre simili cose , * specialmen e un 

nelle quali spiccò a meravi- perchè, essendo uom 
glia. Ma l’amore del mag, carattere do.ee aft abile, ^ 
gior guadagno, scoglio fatale, eloquente , era attac - 

che troopo sovente opponesi compagnia. - •• 

ai piò felici progressi deg ’ caro alla setta de M-nonin , 
ingegni ed alla perfezione del- ed in essa mori . fu 

le arti , fu cagione , che poi figli, de qua 1 P . 
si limitasse quasi interamen- buon pittore di ri trat ^ 


te a dipinger ritratti , e per 
que to i suoi quadri in altri 
generi sono molto rari e ri- 
cercati • Nel semplice e men 
diffidi genere de’ ritratti riu- 
scì perfettamente, ed acquistò 
sì grati voga, che, concorren- 


ouon pittore u. ... 

anonimo Scrittore delle 

ài ri /■— » 

cese in tre voi. in 4 > . . 
M. De- tUier , nel principi® 
di questo articolo dice. - 11 
„ «ìaese delle belle Arti e 
„ quello di tutte le Nazioni; 
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„ ed hanno un gran torto gl’ 
„ Ita'iar.i a volersi arrogare 
,, il dritto di dar norma in 
,, materia di pittura a tutto 
„ il mondo =3 . Gl’ Italiani 
di giudizio non hanno quest’ 
albagia , e sanno rispettare ed 
ammirare i talenti e gl’ inge- 
gni in ogni paese . Dicono 
bensì in latto , che , per te- 
stimonianza pure del medesi- 
mo scrittore, l’ Italia sola ha 
dati più eccellenti pittori , che 
non tutr’ insieme le altre na- 
zioni , nè queste hanno ancor 
potuto vantare que’ grandi ge- 
ni di primo ordine , come un 
Ra fatilo , un Correggio &c. 

MIRIWEYSS , famosori- 
belle di Persia , che nel 1722 
si sollevò contro il sofì . Era 
figlio di quell’ Emir , che a- 
vea tolta la provincia di Can- 
dahar al sofì legittimo so- 
vrano j e quindi arrogavasi il 
titolo di Principe di Chancla- 
har. l a religione era stata il 
pretesto delia ribellione dell’ 
emir : ei diceva , di non a- 
ver altro disegno, che di ob- 
bligare il sofì ad abbracciare 
la dottrina di Maometto e ad 
abbiurare quella di Al}. Suo 
figlio, che comandava un cor- 
po di 1200 uomini, riportò 
la prima vittoria sopra il so- 
li nel dì 8 marzo 1722, e 
s’ impadronì della città d’ I- 
spahan . Ivi si mostrò non 
solamente un vincitore cru- 
dele , ma anche uu barbaro 


violatore de’ trattati, che ire 
di Persia avevano fatti co* 
mercanti Europei per la sicu- 
rezza delle loro mercanzie . 

Ciò non ostante , la predetta 
vittoria acquistò tale credito 
al ribelle, che nel 1724 si 
vide sostenuto vigorosamente 
dal Mogol e dal Turco. IVla 
nel 1725 gli affari cangiaro- 
no di aspetto. La corte Or - 
tom::na aprì gli occhi sopta-i 
disegni dell’ usurpatore, ritirò 
le sue truppe, e cominciò an- 
zi ad agire contro di lui . 
Miriueyss fece fronte a tutti 9 
si difese contro il Turco con 
valore , e riportò sopra di lui 
molti vantaggi . Ma ìtì mez- 
zo a’ suoi prosperi successi , 
Eschrepc'ian , figlio della mo- 
glie , che il ribèlle avea rapi- 
ta al di lei marito legittimo 
( principe d’ una parte della 
provincia di Candahar ), irri- 
tato a motivo di tale insulto, 

10 uccise nel mese di agosto 
1725. 

MIROFLEDE , VeJ. m- 

GOBERGE . 

MIRON ( Carlo ), cele- 
bre- vescovo di A ngers, figlio 
del medico primario di Enri- 
co ni re di Francia , fu no- 
minato da questo principe al 
vescovato di Angers nel 1588 
in eia di 18 anni . Lorinun- 
ziò tra non molto, e dopo 
che fu vissuto Juneo tempo 
come semplice ecclesiastico , 

11 cardinale di Richelieu lo 

lece 

! i 


Digitized by Google^ 


121 


MIS 


_ fece nomirrar di nupvo vesco- 
vo di Angers nel lón.Luift 
xtn trasterillo nel 1 6có all’ 
arcivescovato di Lione , ove 
morì nel 6 agosto 162 S , il 
più anziano tra’ prelati di 
Francia, dopo aver goduto di 
una riputazione, che oggidì 
e quasi, interamente estinta . 
Era uorìtò d’ un genio torbi- 
do ed inquieto . Essendo ve- 
scovo di Angers , erasi fiera- 
mente dichiarato contro le ap- 
pellazioni chiamate come di 
abuso , ed aveva scomunicato 
1’ arcidiacono* della sua catte- 
drale, perchè erasi servito di 
tale mezzo contro i processi 
intentatigli dallo stesso prela- 
to. Ma il parlamento di Pa- 
rigi , mercè un decreto del 
1623 , obbligollo a rivocare 
la scomunica , e gli vietò di 
proceder in avvenire per sì 
(atte vie. - 

MIRRA, Veci, myrrha. 

MIRSILO ed altri, Ved. 
in IUYR. 

* MISITEO ( Ved. tir. 
gordiano ), era suocero di 
quest’ imperatore, che si re- 
golò secondo i di lui consi- 
gli, e ad esso fu debitore di 
tutta la prosperità del suo re- 
gno , Mi fitto , uomo di non 
lspreggevole nobiltà, fu sem- 
pre in credito pel suo sapere, 
per la sua eloquenza e per 
la sua prudenza e probità. In- 
calzato poi dal geneio alla cari- 
« di prefetto del Pretorio , ed 


ammesso all’ intima sua confi- 
denza , si diede a conoscere 
dotato in sublime grado del- 
le virtù sì fcivili che milita- 
ri . Impiegò tutte le cure per 
la difesa dell 4 impero , pel ri- 
stabilimento della disciplina , 
pel buon governo dello sta- 
to. Questo bravo uffiziale e 
saggio ministro , rispettato ! 
insieme ed amato dalle trup- 
pe ugualmente e dal popolo, 
cessò di vivere nell’anno 24?» 
e lasciò per testamento le sue 
sostanze alla Republica , o 
piuttosto alla città di Roma. 
Pretendesi , che la di lui mor- 
te venisse accelerata da Filip- 
po , che gli succedette nella 
predetta carica di prefetto , 
e che divenne poi imperatore. 
Essendo stato attaccato MiJU 
teo da disenteria , Filippo in 
vece della! medicina ordinata 
da’ medici , ne fece sostituire 
un’ altra . Agevolmente si 
può giudicare colpevole dita- 
le delitto ( dice Crevrer ) co- 
lui , che ne colse il frutto , 

MISRA 1 M , Ved. miz- 

R A I M . 

M 1 SSON (Massimiliano), 
hrillò dapprima nel parlamen- 
to di Parigi in qualità di con- 
sigliere pe’ Riformati . Dopo 
la rivocazione dell’ editto di 
Nantes , ritirossi nell’ Inghil- 
terra , ove continuò ad esser 
Protestante pieno di zelo , 
ma di un zelo , che molto 
partecipava di frivolezza e di 

sre- 
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di sregolata impetuosità . Mo- 
rì a Londra nel 1721 in età 
decrepita • Di lui si hanno : 
I. Un libro intitolato': A 7 uo- 
Vo viaggio d' Italia , di cui 
la miglior edizione è quella 
dell’Haia 1702 voi. 3 in iz. 
Quest’ opera , al pati di tut- 
te le altre di M i.,on , è pie- 
na di ratconti satirici intorno 
la credenza del a chiesa Ro- 
mana , e circa alcune prati- 
che , le quali non formano la 
sostanza di questa credenza . 
Essa fa più torto ali’ autore, 
che alia religione Cattolica . 
Vi si trovano per altro delle 
cose singolari e curiose , dot- 
trina , e talvolta buone face- 
zie . Ma poco leggesi un ta- 
le Viaggio , dopoché abbiamo 
quelli di Grofley , Richard , 
e Lalatid ? . Vi è stato aegiu- 
to da adddiffbn un quarto vo- 
lume ■, Pa-igi 1722 , meno 
piccante che i tre primi . Il 
P. Labbat , che biasima sì 
sovente Mi /fon , perchè va 
in cerca di detti scherzevoli , 
procura nondimeno d’ essere 
faceto a! pari di lui , e non 
sempre vi riesce. U. Il Tea- 
tro farro delle Gevtnne , ovve- 
ro' Narrazione de ’ prodigi ac- 
caduti ór quella parte della 
Linguadcrca , e de' piccioli Pro- 
feti , Londra 1707 in 8°. A 
quest’ 'opera deve applicarsi 
la f medesima taccia di credu- 
lifà e di falso zelo , che al- 
la precedente . Miflin era na- 


to con molto talento e ragio- 
ne ; ma il fanatismo cangiò 
queste qualità im entusiasmo 
ed in delirio . III. Memorie > 
d' (tn Viaggiatore in Inghilter- 
ra , Haia 1 698 in 12. 

MITRIDATE , denomi- 
nato Ei< patere , re di Ponto , 
salì sul trono nel duodecimo • 
anno di sua età , e nel 12$ 
av. G. C. dopo la morte di 
suo padre Mitridate Evergete 
o sia il Benefico* Affidato al- 
la cura di ambiziosi tutor , si 
cantei?) contro il veleno , che 
avrebbero potuto dargli , av- 
vezzandosi egli stesso a poco 
a poco al continuo uso de’ piò 
sottili veleni , ed insieme de’ 
più potenti antidoti . La cac- 
cia e gli altri violenti eserci- 
zi furono le occupazioni della 
sua gioventù : la passò egli 
nelle campagne e nelle fore- 
ste , ed ivi contrasse una fe- 
roce durezza , che degenerò 
ben presto in crudeltà . Lao- 
dic: sua sorella , moglie di .//- 
nasate re di Cappa 'oda , ave- 
va due figli, che dovevano e- 
redirare il trono del loro ge- 
nitore : Mitridate li fece pe- 
rire insieme con tutt’ i prin- 
cipi della famiglia reale, e mi- 
se sul tiono uno de’ propri fi- 
gli dell’ età di soli otto an- 
ni , sotto la tutela di Gordio 
uno de’ suoi favoriti . Nicome- 
de fe di Bitinia , temendo , 
che Mitridate , padrone della 
Cappadocia , invadesse pure, i -• 
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di lui stati ad essa contigui , 
subornò un giovinetto , affin- 
chè si decantasse terzo figlio 
di Ariarate , e spedì a Roma 
Laodice , ch’egli avea sposata 
dopo la morte del re di Cap- 
padocia , acciocché assicurasse 
il senato di aver avuti tre fi- 
gli , e che colui, che gli pre- 
sentava , era il terzo. Il me- 
desimo stratagemma usò Mr- 
tridate , ed inviò a Roma Gor- 
dio governatore di suo figlio, 
per accertare il senato , che 
colui , al quale aveva fatto de 
voi vere la Cappadocia , era tì- 
glio di Affavate . Per accorda- 
re queste differenze , il sena- 
to Romano, che allora a j;uo 
talento disponeva delle coro- 
ne e dei regni, tolse la Cap- 
padocia a Mitridate , ed a A Ji- 
lomede la Pafìagoma , e dichia- 
rò liberi i popoli di queste due 
provincie. Ma i Cappadoci , 
non volendo godere della lo- 
to libertà, elessero per proprio 
re Aricbarzane , che in segui- 
to si oppose ai grandi disegni 
fatti da M'iridate su tutta 1’ 
As : a. Tale fu l’ orig'ne dell’ 
odio di questo re di. Ponto 
contro i Romani. Rivo!?’ egli 
le sue armi ad invadere l’A- 
sia minore, e ad opprimere le 
colonie Romane , contro Se 
quali esercii da per tutto le 
più inudire crudeltà . Per me- 
ritarsi sempre più 1’ odio di 
Roma , fece scannare quanti 
sudditi della Republica trova- 


vano stabiliti in Asia . /*/«- 
tarco fa ascendere il numero 
di tali vittime sino- a 150 mi- 
la ; Appiano lo riduce ad 80 
mila. L’asserzione di Fluta*- 
co è incredibile, e quella pu- 
re di Appiano deve riputarsi 
esagerata . Non è veri-imile, 
che tanti cittadini Romani di- 
morascro nell’Asia minore, 
dove allora avevano pochissi- 
mi stabilimenti . Ma quando 
anche un tal numero si ridu- 
cesse alla sola metà, non per- 
ciò Mitridate sarebbe meno 
abominevole. Tutti gli stori- 
ci convengono , che la strage 
fu generale , e che non si eb- 
be ve:un riguardo né a fem- 
mine, nè a fanciulli. Aqu'tlio 
personaggio consolare , capo de’ 
commissari Romani , fatto pri- 
gioniero dal vincitore, fu con- 
dotto a Pergamo, o e i ; bar- 
baro monarca gli fece versare 
dell’ oro fuso in bocca , per , 
vendicare , ei diceva , gli abi- 
tanti di quella città dell' aiu- 
rizia de' Romani . Essendo sta- -, 
to contro di lui inviato Siila, 
questi riportò in vicinanza di 
Atene una prima vittoria so- 
pra Archelao uno de’ generali 
di Mitridate. Appresso a que- 
sta seguì un’altra sconfitta, e 
fece perdere al re di Ponto la 
Grecia, la Macedonia, la Jo- 
nia , P Asia e tutti gli altri . 
paesi , eh’ eransi sottomessi. Le 
cose gli andarono sì male , 
che in queste diverse batta- 
glie 
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glie perdette piò di 200 mila 
uomini. Non meno digrazia- 
to per mare che per terra , tu 
interamente disfatto in ura* 
battaglia natale , e perdette 
tutt’i suoi vascelli. Tinta la 
Grecia rientrò sotto 1 ’ ubbi- 
dienza de’Komani: molti po 
poii dell A<ia, già sdegnati 
centro il vinto monarca, scos- 
stio il di lui giogo tirannico. 
Tante avversità di seguito di- 
minuirono 1’ orgoglio di Mi- 
tndate : chiese Ja pace e gli 
venne accortala nei’annoBq 
av. G.C. .Gli articoli de! trat-. 
tato portavano in sostanza , 
eh’ egli pagherebbe le spese 
delia guerra, e che si restrin- 
gerebbe entro gli stati , che 
aveva ereditati dal proprio ge- 
nitore. Ma il re di Ponto non 
si prese gran premura di ra- 
tificare questo ignominioso trat- 
tato ; travagliò anzi segreta- 
mente a procurarsi alleati e 
soldati , e gli riuscì 1’ uno e 
I’ altro . Le sue forze, unire a 
quelle di Tigrane re di Arme- 
nia sao suocero, formarono un’ 
armata di 140 mila uomini a 
piedi e di 16 mila cavalli . 
Conquistò contro la repubi ica 
tutta la Bitinia , e con tanto 
maggior facilità, poiché, dopo 
P intima pace con lui, si eran 
richiamate in Europa per la 
miglior parte le legioni . Cu- 
culio , concole in quell’anno, 
volò in soccorso dell’ Asià. E- 
ra occupato M limiate a fare 


l’ assedio di Cinica nella Pro- 
ponitele; il con ole , usando di 
un nuovo stratagemma, lo as- 
sediò a guisa di blocco nel 
di lui c-unpo medesimo . Ben 
presro vi si fecero sentire la 
fatrre e le malattie ; e M rri- 
date fu costretto a prender la 
fuga . Una flotta , che spedi- 
va in Italia, restò distrutta in 
due combattimenti , nell’anno 
Si av. G.C. Disperato per la 
perdita delle sue forze marit- 
time, si ritirò in seno a! pro- 
prio regno rcoià inseguii io Cu- 
culili , e vi portò la guerra . 
Su le prime il re di Ponto lo 
battè in due incontri -, ma poi 
in una terza battaglia ,egli re- 
stò imeramente vinto ( /ed. 
m. BKRENfl E e MONETILO) . 
Se non restò prigioniero egli 
s’esso, ne fu debitore all’avi- 
dità de' soldati Romani ,che si 
perderono a spogliare un mu- 
lo carico di oro, il quale si tro- 
vò prcs o di lui per acciden- 
te, o piuttosto a meditato di- 
segno , se credasi a Cicerone , 
che paragona questa fuga di 
Mitridate a quella di Medea. 
Disperando il vinto di salvar- 
si ne' proprj stati , si ritirò 
presso T igeane , che non vol- 
le neppur vederlo , per timor 
d* irritare i Romani • Allora 
paventando egli, che venis- 
se da’ vincitori attentato coa- 
tro l’onore de ! ie sue mogli 
e delle sue sorelle, mandò a 
significar loro, che dovessero 

darsi 
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darsi la morte . Monrma, li- 
ra delle sue sdosc , provò a 
strangolarsi coila sua bendi 
rea e , e non potendo riuscir- 
vi , presentò il sano ai ferro 
de’ saieliiti . Essendo srato 
Spedito G 'aleno in luogo di 
Liiculio , questa mutazione fu 
vantageiosissima a 
che ricuperò quasi turro il 
suo regno. P<mpeo si esibì di 
batterlo , e lo vinse in vici- 
nanza dell’ Lu(r<iie nell’ anno 
65 av.G. C. Allorché le due 
armate inconrraror.si , era di 
notte , «splendeva la 1 ina , 
sicché i combattenti vedevan- 
si ; ma , siccome i Romani 
aveania alia schiena, essa al- 
lungava ie Imo ombre, di 
maniera che gli. As atidi , cre- 
dendoli vicini più di quei che 
fossero in effètto , comincia- 
rono a tirare troppo da lon 
tano, e consumarono inutil- 
mente le 1010 frecce. Ne na- 
cque però tn essi un’orribile 
costerna/ ione e disordine. Mi- 
tridate intrepido in questo u- 
versale scoraggiamento si a- 
petse il passo aiia resta di 
ileo cavalli, de’ quali però so- 
lamente a qoo riuscì di fug- 
gire con lui . Ritornò egli a 
dimandare un asilo a Tigra- 
te ; ma questa volta pure eb- 
be la negativa ; sicché passò 
presso gli Sciti , che lo accol- 
sero e trattarono con assai più 
umanità , che suo suocero . 
Assieuuittsi del loro attac^- 


meoto, formò progetti più de- 
gni d’ un cuor grande , che 
u’ una saggia mente . Si pro- 
pose (ii penetrare per terra in 
Italia colie forze de’ proprj 
alleati, e di venir ad attac- 
care 1 Romani nel' centro del 
loro impero. Ben presto ri- 
mase disingannato, e vide in- 
teramente deluse le speranze, 
che avea sì facilmente conce- 
pite : i soldati intimoriti ri- 
cusarono di esporsi nuovamen- 
te. Ridotto a queste estremi- 
tà mandò a chieder la pace 
a Pompeo, ma per mezzo di 
ambasc. atnri . Il generale Ro- 
mano avrebbe voluto, che si 
recas e a domandargliela egli 
stesso in persona , e quindi 
tutte ie sue preghiere furono 
gittate al vento . Allora su- 
bentrò in lui la disperazione 
ad un vano desiderio cii pa- 
ce -• egli non pensò più cite- 
a perire colle armi alla ma- 
no . Ma i suoi sudditi , i qua- 
li amavano più la vita , die 
la gloria, proclamarono re il 
di lui figlio F arnace. Questo 
padre sventurato gli dimandò 
la pei missione di andar a pas- 
sare il resto de’ suoi giorni 
fuo i : de’ proprj stati, ch’egli 
avergli rapiti ; e lo snaturato 
figlio osò negargli questa e- 
strema consolazione , e pro- 
nunziò di più contro i’autore 
delia sua vita queste orribili 
parole: CHE muoja . Per col- 
mo d’orrore Mitridate stesso 
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le udì uscire dalla bocca di 
suo figlio ; onde trasportato 
dal cordoglio insieme e dalla 
rabbia gli rispose con questa 
imprecazione : Che tu possa 
udir un giorno dalla bocca de ’ 
tuoi figli ciò , che la tua pro- 
nunzia ora contro tuo padre . 
Passò indi tutto furioso nell’ 
appari amento della regina, le 
fece trangugiare del veleno , 
e ne pres’ egli stesso ; ma il 
troppo frequente uso , che a- 
veva fatto di antidoti , e so- 
prattutto di quello , che por- 
ta il di lui nome, gliene im- 
pedì l’effetto. Rivolse anche 
immediatamente contro di se 
il feno ; ma la mano caduca 
e vacillante non fece che una 
lieve ferita ; perlochè fu d’ 
uopo, che un ufficiale Gal'o, • 
pressato dalle di lui preghie- 
re , gli prestasse il funesto ser- 
vigio di compiere il colpo , 
che gli troncò la vita nell’ 
anno 64 avanti l’era volga- 
re . Questo infelice principe 
aveva qualche cosa della fe- 
rocia di Annibale \ ma aveva 
altresì molto del di lui co- 
raggio . Signore d’ un ampio 
! Strio , -tormentato da unasmo- 
• data ambizione , accoppiando 
a molto valore anche l’inge- 
gno e la sperieoza , attivo e 
- capace de’ piu vasti disegni , 
avrebbe fatto tremare la po- 
tenza Romana , se non aves- 
se avuto 3 combattere i Sii- 
1 ° >1 Lucidi i , i For.pci, So 


stenne per venti anni la guer- 
ra contro i Romani indiver- 
se volte, e l’ultima durò un- 
dici anni. In mezzo alla guer- 
ra coltivò le iettere , e le a- 
vrebbe protette nella pace j 
ma non fu quasi mai tran- 
quillo. Si dice, che questo mo- 
narca fosse assai dotto nella 
medicina, che intorno ad es- 
sa avesse scritti diversi libri, 
e che il suddetto Fompeo li 
facesse recare nella lingua la- 
tina ; ma non sono pervenuti 
sino a noi , Quanto al medi- 
camento composto di assaissi- 
mi ingredienti , eh’ è una spe- 
cie di triaca, e che porta tut- 
tavia il nome di questo mo- 
narca, è stata quasi sempre do- 
minante opinione, che da esso 
fosse inventato , e che fosse 
1 ’ antidoto da lui assiduamen- 
te usato per premunirsi con- 
tro i veleni. Nondimeno vi 
sono autori , i quali assicura- 
no , che il vero rimedio del 
celebre re di Ponto fosse qual- 
che cosa di molto più sem- 
plice , che 1 ’ odierno Mitrida- 
te . — Vi fu un altro Mitri- 
date re di Armenia , che 
non venne già fatto uccidere, co- 
me hanno supposto alcuni , 
ma bensì solamente mandato 
in esilio dall’ impera tor Cali- 
gola , e che poi dal successo- 
re Tiberio Claudio , venne ri- 
messo non solamente in li- 
bertà , ma altresì nel primie- 
ro possesso di tutt’i suoi scati. 

**MIT- 
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** MITTARELLI (Gio- 
vati Benedetto ), nato in Ve- 
nezia di molto civile fami- 
glia li z settembre 1708 , cor- 
rispose sin dalla piti tenera 
fanciullezza alia cristiana ed 
attenta educazione , che gli 
diedero i suoi genitori , nè 
mostrò altre inclinazioni che 
per la pietà e per lo stu- 
dio . Appena giunto all’età 
sufficiente per determinarsi 
all’ elezione dello stato , vol- 
le consecrarsi a Dio, entran- 
do nell’ordine de’Camaidole- 
si , ove tosto si fece distin- 
guere non meno per le sue 
virtù e per 1’ innocente sua 
vita, che pel perspicace suo 
ingegno , e pe’ suoi progres- 
si nelle scienze , e special- 
mente in quelle, che più d’ 
appresso appartenevano al suo 
stato religioso . Quindi , ap- 
pena compiuti i suoi studj, 
parte in Firenze , parte in 
Venezia, cominciò ad esser 
impiegato gradatamente nel- 
le diverse incombenze e cari- 
che del suo Ordine, con sì fe- 
lice successo e con tal soddis- 
fazione de’ suoi confratelli , 
'che nel 1755 venne concor- 
demente eletto alla dignità di 
Generale dell’ Ordine mede- 
simo. Quantunque egli fosse 
stato sempre , di un animo 
alienissimo dalle cariche e 
molto più da questa, perchè 
troppo amava la quiete e 1’ 
oscurità della vita privata , 


onde attendere più agevol- 
mente a’ favoriti suoi studj j 
nulladimeno dopo assunto il 
generale comando si diportò 
con tale vigilanza , sagacità 
e sperimentata esattezza , co- • 
me se da molto tempo vi si 
fosse già studiosamente pre- 
parato. Attento sino alle più 
minute cose, giusto , vigilan- 
te , circospetto , temperando 
la necessaria severità colla sua 
naturale dolcezza , amò piut- 
tosto di far comparire d’aver 
trovati già buoni i suoi mo- 
naci , che di averli renduti 
tali , e superò 1’ aspetrazione 
comunemente concepita in vi-' 
sia del e noce sue virtù . Fu 
sommamente ca-o a! pontefi- 
ce Clamiate xnr , dal quale 
venne ricolmato di onori e 
beneficenze ; ma quando in- 
tese vociferarsi, che divisas- 
se di promoverlo al vescovato di 
Faenza ed anche alla sacra 
porpora , avendo già compiu- 
to il suo genera a'o, affrettò 
la sua partenza da Roma, e 
si ritirò al ministero di sin 
Michele in Venezia , dove re- 
golarmente traeva la sua di- 
mora. Sinché fu in carica e 
dimorò in Roma , non volle 
che gli fosse decretato alcun 
onore singolare ; ma dopo es- 
serne partito non potè impe- 
dire, che dalla gratitudine 
de’>suoi monaci gli venisse 
coniata una medaglia colla 
sua immagine c con una corona 
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di quercia contornita dalla se- 
guente iscrizione : annalium 

CAM ALDULENSIUM CONDITO- 
RI ET PATRI SUO DECEM Vi- 
lli CAMALD. DD.A. MDCCLXV. 

Di buon’ora aveva egli co- 
minciato ad applicarsi seria- 
mente per illustrare la storia 
del suo Ordine ; e perchè la 
ricerca e l’indagine de’molti- 
plici antichi documenti non era 
opera adattata per un solo , 
molto più perch’era egli quasi 
sempre impiegato nelle cari- 
che della religione , erasi as- 
sociato in tale intrapresa D. 
jìnfclmo Cojìadoni suo confra- 
tello , uomo fornito di vaste 
cognizioni e di quella pazien- 
te attività , di cui fa d’ uopo 
per applicazioni di tale natu- 
ra . Quindi frutto delle loro 
assidue fatiche fu la celebre 
Storia sotto il titolo di Jln- 
nales C amaldulerfes , in otto 
tomi in f. , il primo de’qua- 
li uscì alla luce nel 1754 , e 
l’ottavo ed ultimo, che con- 
duce essa storia sino a’ nostri 
tempi, fu dato al publico die- 
ci anni dopo, cioè nel 1764. 
Era attualmente sotto i tor- 
chi il voluminoso Catalogo 
ragionato de’ manoscrirti dell’ 
insigne biblioteca dell’ accen- 
nato monistero di S.Mithele, 
dottamente compilato da esso 
V.Mittarelli , ed arricchito in 
iìne di un’erudita dissertazione 
circa 1 ’ Edizioni fatte nel se- 
colo x ,f , quando questo insi- 


gne religioso nel medesimo 
monistero di Venezia in età 
di 69 anni li 15 settembre 
1 777 fu rapito dalla morte , 
la quale ei disse di aspettar già 
da lungo tempo , come una 
necessita della natura ed il 
termine de’ travagli e delle 
miserie . Questa perdita fu 
generalmente compianta, ma 
in singoiar maniera dal suo 
socio ed amico Cojìadoni , che 
gii prestò la piò assidua assi- 
stenza sino agli ultimi respi- 
ri. Oltre gli accennati Anna* 
li , che gli acquistarono gran 
nome, perchè scritti con mol- 
ta erudizione, verità e buo- 
na critica , in uuo stile non 
ispregevole , benché non as- 
sai colto ed elegante i ed o^- 
tre il riferito Catalogo , il P. 
Mittafilli aveva date al pu- 
blico alcune altre produzioni: 
I. La Vita di San Parijio , 
che dedicò al pontefice Bene- 
detto xiv. II. Un Trattato 
de ’ Vati metallici , che finse 
tradotto dal francese, per oc- 
cultare il proprio nome, giac- 
ché troppo era alieno dalla 
vana gloria di voler compa- 
rir amore. III. La Storia del 
Monijiero della Ss. Trinità di 
Faenza, ov’era dimorato di- 
versi anni. IV. De Lift "Ta- 
tara Favcntinorum ,jìvc de Vi-- 
ris doSlis & fcriptoribus Ur- 
bis F aventi r . 

MlZAULD (Antonio), in 
latino Mizildut , medico dì 
Moat- 
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Momlusson nel Borbonese , 
in vece di esercitar la sua 
professione , si applicò alle 
matematiche , all’ astrologia , 
ed alla ricerca de 3 segreti del- 
ia natura • Lasc.ò un yan nu- 
mero di opere poco degne d’ 
esser tratte dall’obbiio , se 
non contenessero alcuni tratti 
curiosi e singolari , che biso- 
gna andar rintracciando attra- 
verso una quantità di men- 
zogne, le quali venivangli det- 
tate da una cieca credulità, e 
da uno straordinario prurito 
di spacciar delle inezie e del- 
le trottole . Egli è stato ot- 
timamente dipinto col seguen- 
te veiso: 

Quxlibet a quovis mendacia 
credere prom pt ut . 

La Momioie dice, — che ha fatti 
,, in latino degli errori, che 
,, non si perdonerebbero al u- 
,, no scolaro del qiiint’ordinec= 
I suoi principali libri, sono : 
I. Phxnomena , Jeu temporum 
figna , in 8° tradotto in fran- 
cese sotto il titolo di Specchio 
del Tempo , 1547 in 8° . II. 
Planetologia , in 4 0 . III. Co- 
metograpoia . iV. ti armoni a 
Cxlejhum Corporum & Hu- 
manorum , tradotta in france- 
se da M ontlyard 1580 in 8 J . 
V. De Arcanis Natura, in 
8° . VI. Ephemertdes Artis 
perpetua, in 8°. VII. Metho - 
dica Pejtis Defcriptio , ejus 
prxcauùo , & f aiutarti cura- 
no , tradotto in francese 1562 
Tom. XVI li. 


in 8° . VI IT. 0 puf cui a de re 

Medica , Colonia 1577 in 8°. 
IX. tìormum fecrna,& au - 
xilta , 1 571 in 8 .X.DeHor- 
tenjtwn A<borum infittone , Pa- 
rigi J500 in 8° ; libro piut- 
tosto raro. XI. Varj altri o- 
puscoli , relativi all’agricol- 
tura, agli orti ec. , stampati 
in Colonia 1 576 in 8° , tra’ 
quali uno, An Cafeui edeìdo 
Jtt fai u bri s } ed aure diverse 
opere . Questo bizzarro scrit- 
tore morì a Parigi nel 1578 
in avanzata età . 

MNEMOSlNA , ovvero 
la Dea della memoria . Fu 
teneramente amata da Giove , 
di cui ebbe le nove Mufe , le 
quali partorì sul monte Pie- 
t.o. Questa favola è filosofi- 
ca : le Dee delie b°lie-arti , 
tutte figlie della Memoria , 
p.ovano, che senza l’impor- 
tante facoltà della memoria 
nun si può coltivar bene l’ 
intelletto , né fortificare il giu- 
dizio . 

MNESTEO, Vtd. mene- 

STEO . 

MNESTEO , liberto dell’ 
imperator Aureliano , fu ca- 
gione della morte del suo pa- 
drone. Vtd. AURELIANO. 

MOAB, nacque dall’ince- 
sto di Loti coila sua figlia 
primogenita , verso 1’ anno 
1897 av. G. C. Fu padre de’ 
Moabiti , che abitarono a l’ 
oriente del Giordano e del 
Mar- Morto sul fiume Arnon. 

I I 
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I figliuoli di M oab conquU 
«tarono qu.'sro paese contrq 
i giganti Enacimi ; ed in se- 
guito gli Ammoniti ne tol- 
lero una porzione a’Moabiti. 

MOA ViAS ,q''vero moa* 
vio , generale del califfo Ot'o- 
niano verso l’ anno 64 ; , fece 
molte conquiste , e vendici) 
la morte del predetto princi- 
pe. Ottenn’egli pure il ca- 
liffato mercè 1 ingegnosa astu- 
zia di AMR.OU ( Ved. questa 
parola ) • Moavtas è quegli , 
eh’ essendosi impadronito dell’ 
isola di Rodi nel 6 '7 , fece 
ridurre in minuti pezzi il ce- 
lebre colosso del So(e, già ro- 
vinato da gran tempo , ope- 
ra dello scultore Cerere, e 
ne fece portare i frammenti 
in Alessandri^ sopra 900 cam- 
melli . Morì nel 680 . Veg- 
gajì pure 1’ articolo i. Mao- 
metto ( il profeta) verso il 
fine. 

♦MOCENIGO ( Luigi ), 
pobile Veneto , d’ una delle 
più illustri famiglie , che ha 
dato molti dogi , prodi ge- 
nerali , ed insigni magistrati 
«Ila sua patria , e che tutta- 
via fiorisce con gran lustro ^ 
fu eletto doge nel 1 570 : uo- 
mo di gran vaglia ed accor- 
tezza, quale appunto richie- 
de vasi in quel tempq/tn cui 
fa republica era esposta a non 
lievi disastri . Si collegi) col 
papa e cogli Spagnuoli con- 
tro i Turchj , che avevano 


presa l’isola di Cipro. 5 V£«- 
jiiann Venterò ( non Veneri , 
come ha il testo Francese ) 
comandava le galere delia re» 
pubica: Marcantonio C lo ry- 
na aveva il cornando di quel- 
le della Chiesa; e D.Giovan- 
n i d'^ujìr'ta di quelle di Spa- 
gna. L’annata Cristiana gua- 
dagnò nel dì 7 ottobre del 
1571 la famosa baitag ia di 
Lepanto . Luigi NL>centqo com- 
piè la gloriosa sua carriera nel 
dì 4 giugno 1577, dopo aver 
governato con molta pruden- 
za e felicità . — Uno de’suoi 
discendenti ( Stbajiiano mo» 
cenigq ), dopo essere stato 
provveditor generai di mare, 
generale della Dalmazia e 
commissario p enipotenziario 
delia Republica per regolare 
i confini co’ commissari Ot- 
tomani , fu eletto doge li 28 
agosto 1722. Sostenn egli con 
onore gl’interessi della patria 
e la gloria del proprio nome, 
e morì nel dì 21 maggio 1732. 
Tra i cultori delle lettere si 
rendette celebre nella stessa 
nobile famiglia jdnd'-ea mo - 
CFNtGo , che fiorì sul prin- 
cipio del secolo xvi , e che, 
impiegato dalla Republica in 
importanti affari , li maneg- 
giò con buon successo . Oltre 
alcgne altre opere,, di minor 
conto rammentate dal Fofca- 
rtni y ne lasciò egli due di 
maggior pregio: I. Una Sto- 
ria latina della famosa guer- 
ra» 
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re, che la Republica sosten- ** MODESTINO ( Erett- 
ile contro la Lega di Cam- nio ) , ticrennius M.odeflinut t 

trai dal 1500 a! 1517 , Ve- discepolo di Ulpiano , faceva 

nezia 15^4 in 8°. Benché lo tale conto del sapere del suo 

stile non sia molto elegante, maestro , che consultavalo , 

e benché certamente lo sto- anche allor quando , essendo 

rico non aduli le potenze al- prò console nella Dalmazia , 

leate contro Venezia , la sin- trovavasi lontano da lui. Mo- 

cerità nondimeno e 1’ esat- defiiio era dottissimo nelle 

te zza, con cui narra le cose, lettere greche e latine, non 

la fecero ricevere con molto meno che nella, giurepruden* 

applauso . L’ abate Dubos ne za . Compose in greco un li- 

ha profittato molto nella sua bro sopra le discolpe , e le 

Storia de'la Lega di Cambrai. sue risposte legali veggon- 

II. Un Poema latino De Bel- si citate più volte ne’ Dige- 

lo Turcarum , che trattava del- sti . Visse sino al regno di 

la guerra avuta con Bajazet- Gordiano , che lo chiama Giu- 

te 11 nel 1500, e vien com- reconfulto di non ordinaria au- 
mentino da alcuni scrittori - y torità . V imperator AlaJJimi- 

ma che si è interamente smar- no il Giovine lo volle per suo 

rito . precettore e per suo intimo 

MODEL ( N. .. ) , dot- consigliere, 

tore di medicina, nato aNeu- MODESTO, abate del 
stadt nella Franconia , passò monistero di Santa Teodosia, 

in Russia nell’anno 17.j7.Eb- poi vescovo di Gerusalemme 

be ivi la direzione del.e spe- nel dj2, è conosciuto a mo- 

zierie imperiali , fu ricevuto tivo di varie Omelie , delle 

in varie accademie , e morì quali Fozio ha dati degli e* 

a Pietroburgo li 2 aprile 1775 stratti. Nella prima di esse 

di 64 anni. Ha publicate di- dice, che Alaria Maddalena 

verse opere di chimica e di era morta in Efeso , ov’ era 

economia, che M. Parmentier andata a trovare San Giovan- 

ha ttadotte in francese sotto ni Evangelista, dopo la mor- 
ii seguente titolo : Ricreazio- te della SS. Vergine . Mode- 
ri fijiche , economiche e chimi- fio cessò di vivere nell’ anno 

thè, Parigi 1774 voi. 2 in 8°. 6 jj. 

MODENA , Vegganfi i MODREVIO , ModrevtUc 
diversi Principi d’ este sot- ( Andrea Fricio ) , segreta- 

to i loro rispettivi nomi , e rio di Sigismondo jLugufio re 

le Tavole Cronologiche all’ ar- di Polonia verso la meta del 

ticolo penultimo. xvi secolo, aveva molto ta- 

X ? le»- 
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lento , ma lo disonorò , se- mo duca di Sassonia-Weimar. 

condo 1 ’ espressione d’ uno Morì in Hall nella Sassonia 

scrittore , dicendo qu.e non o. nel 1 66 j di 53 anni , dopo 

portutt , JcTtbt'ido qua non li- aver publicate varie opere di 

cujt , agendo qua mn decuit . medicina , che manifestano 

11 suo Trattato della rifor- un uono, il quale accoppia- 
vi A delio Stato , lo fece scac- va la teoria alla pratica , e 

tiare dalla Polonia , e spo- che non meno de’ libri aveva 

gltare di tutte le sue sostan- studiata la natura . Le prin- 

ze. Fu quindi un disgrazia- ci pali sono: I. I Fondamenti 

to vagabondo, che ondeggiò Fisiologici della Medicina,i6j8 

tutta la sua \hta tra i Soci- in 4 0 . II. Dell' ufo del Fega- 

mani ed i Luterani, eche ter- to e della Bile. III. Compen- 
te, ciò coli’ esser dispregiato dio degli Elementi di WLg.lici- 

dagli uni e dagli altri. Tra- na , Jena 1690 in f. : opera 

vagliò molto a riunire tutte superficiale . IV. Anatomia 

le società cristiane in uria me- della Canfora , Jena rodo in 

desima comunione , e Grozia 4 0 . Tutte queste opere sono 

10 annovera tra i conciliatori i n latino . Goffredo moebio 

della religione. La sua pria- di lui figlio , medico egli pu- 

cipale opera De Republica e- re, ha dato Sympfu Medici- 

mendanda , Basilea 1 5 69 in nt pratica, ìóóq in f. 

f» è in 5 libri : il p° tratta II. MOEBIO ( Giorgio ), 
de Mcribus i il 2 0 de Legibus \ teologo Luterano, nato altre- 

11 3 0 de Bello ; il 4 0 de Ec- sì a Laucha nella Turingia 

clejifly ed il 5° de Scbola. Una 1 ’ anno 161Ó , fu professore di 

tal opera è dettame dello spi- teologia in Lipsia , e morì li 

rito republicano , ma non è 28 novembre 1697 di 81 an- 

sempre diretta dal gusto .11 no . Lasciò un gran numero 

suo trattato De Originali Pec- di opere in latino . La più 

tato , 1562 in 4 0 , contiene conosciuta è il suo trattato , 

molte cose ardite. Dell' origine ideila propagazione 

I. MOEBIO p MEBIO , e della durata degli Oracoli 
in latino M cebius (Goffredo), de' Pagani , contro Vandale . 
professore di medicina in Je- Il P. Baltus ha profittato di 
na, nacque in Laucha nella quest’opera nella sua Confu- 
Turingia nell’ anno ióii , tazione degli Oraceli di Fonte- 

di venne medico primario di nelle. Vi si scorge una mol- 

Fedtrico-Guglic'mo elettore di to vasta erudizione. 
Brandeburgo, di Augujlo du- MOERBECA ( Gugliol- 
ca di Sassonia , c di Guffiel- mo ) ,nato circa i‘ anno 1215 
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è illuminata dal sol- P rima 
e dopo la sua congiunzione ♦ 
M OH AM M ED , Ved. a- 


a Meerbeck in vicinanza di 
Kinove nel Brabante , si fe- 
ce Domenicano , e fu disce- 
polo di Liberio Magno . Di- 
venne indi cappellano e pe- 
nitenziere de’pontefici Clemen- 
te iv -e Gregorio x. Questi lo 
sue. il al secondo concilio ge- 
nerale di Lione nell’ anno 
1274. La sua scienza e le sue 
virtù furono ricompensate coll’ 
arcivescovato di Corinto ( al- 
lora sotto il dominio de’ Ve 
neziani ) e cogli onori del 
Pallio . Salito su questa sede 
si consecrò interamente ai do- 
veri pastorali , ed a tradurre 
libri dal greco in latino. Cre- 
desi , che morisse prima del- 
la fine del xm secolo. Vi 
è di lui una Traduzione lati- 
na del Commentario di Sim- 
plicio su i libri di ^rifiatile , 
che trattano dei Cielo e delia 
Terra , Venezia 15^^ in f. 
Tradusse pure tutte le opere 
di drijlotile a sollecitazione 
di San Tommaso . Conservasi 
in varie biblioteche questa 
versione manoscritta -, come 
pure la sua versione delle o- 
pere di Proclo il Fi'osofo . 
MOF.STLIN ( Michele ), 

celebre matematico , inori nel 
1650 in Eidelberga , dopo a- 
ver ivi insegnate per lungo 
tempo le scienze sublimi. Fu 
«gli il primo a scoprir laca 
pione di quella luce debole , 
che comparisce nella porzio- 
ne della luna , ia quale non 


HAROOV. 

f. MOINE (Giovanni le), 
decano di Bayeux , vescovo 
di Meaux , e finalmente car- 
dinale . nato a Cressi nel Pon- 
thieu , fu amato e scimato da 
papa Bonifacio Vili. Questo 
pontefice lo spedì legato in 
Francia nel 1305 , in occa- 
sione delle sue vertenze col 
* re Filippo il Bello . Vi si di- 
portò le Moine a seconda del- 
le massime dell.* corredi Ro- 
ma : trattò alteramente col 
proprio sovrano , e si fece di- 
spregiare da’ buoni Francesi ► 
Morì in Avignone nel 13 1?» 
dopò aver fondato in Parigi 
il coliegio , che porta il di 
lui nome . Lasciò un Commen- 
tario sulle Decretali , materia, 
in cui era versato a fondo . 

II. MOINE (Stefano le), 
ministro della religione pre- 
tesa-Riformata , nato a Caen 
nell 1 anno 1624 , si rendette 
abilissimo nelle lingue greca 
e latina , non meno che nel- 
le orientali . Fu publico pro- 
fessore di teologia in Leyden 
con moira riputazione. Vi si 
ammirò l’estensione della sua 
memoria e la facilità del suo 
talento; ma commozione an- 
cor maggiore cagionarono il 
candore del suo animo , 1® 
benefiche sue inclinazioni, la 
sua avversione alla maidicen- 
I 3 
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za e alle contese, ed il suo di- 
sinteresse . La sua morte ac- 
caduta nel dì 3 aprile 1689 
in età di 65 anni , fu onora- 
ta del cordoglio di tutte le 
persone dabbene. Vi sono di 
lui molte Differtazieni impres- 
se nella sua raccolta intitola- 
ta , Varia Sacra , 1685 voi. 
2 in 4 0 , ed alcune altre ope- 
re . Fu eg:i il primo a pu- 
blicare il libro di Nilo Doxo- 
patrio intorno i cinque Pa- 
triarchi . 

III. MOINE (Pietro le), 
nato a Chaumont nel Bassi- 
gni nell’ anno 1Ó02 , morto 
a Parigi li 22 agosto 1671 
di 70 anni , entrò ne’ Gesui- 
ti , e pervenne a varj im- 
pieghi di questa Compagnia. 
E’ principalmente noto a 
motivo de’ suoi versi fran- 
cesi, raccolti nel 1671 in un 
voi. in f. Il P. li Moine è il 

{ •rimo de’ poeti francesi del- 
a famosa Società , che siasi 
acquistata fama in tal genere 
di scrivere . Non si può ne- 
gare, che questo poeta abbia 
dell’ estro ed un ing 'gno ele- 
vato ; ma la sua fantasia lo 
strascina alle volte troppo lun- 
gi : giudizio, che deve appli- 
carsi soprattutto al suo Poema 
di S an luigi. Le di lui ope- 
re in versi sono: I. Il Trion- 
fo di Luigi xin. II. La Francia 
guarita net ristabilimento detta 
salute del Re. III. Gl ’ Inni 
falla Sapienza e dell ' Amor di 


Dio ; le Pitture morali , eci 
IV. Una Racccolta di versi 
teologici , eroici ■ e morali. V- 
I Ragionamenti Poetici. Visi 
trovano certe cose , che sa- 
rebbero sembrate ardue ne’ 
nostri poeti moderni : tra 
le altre quel componimento 
in cui la dottrina d.-lla tolle- 
ranza è posta in versi assai 
beili corrispondenti alla se- 
guente versione : 

Di sue boutadi il grande Id- 
dio riempie , 

Come l' ajlro del giorno di 
sua luce , 

I popolati luoghi ed i deser- 
ti . 


Nulla vi ha , che la sua 
man possente 

Non formi e n n coltivi , 9 
c'oe non viva 

Sotto i sguardi di lui , nel 
di lui seno . 

Chi al culto della Croce ha 
il cuor fommeffo , 

Chi fegue del Talmud le 
jlrani leggi : 

Il Moro , /’ Idolatra , il 
Turco e /’ Indo: 

Lo fcellerato > il puro , il san* 
to e /’ empio , 

Tutti alla fna condotta , al- 
te fue ture 

Deggion lur vita e fujftjìen - 
za y e a tutti 

Pronto ne ’ lor hi fogni Iddio 
provvede . 

In mezzo alle mofchte e tré 
gl' incenfi 

Tri- 
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Tributati al cbcmonto la sua 
calma 

Jmperturbat t ferba, e fin fo- 
ntine 

Senza dif petto dì fua man 
gli altari 

di /ape e al gatto folta- 
mente'- eretti . 

dii 1 mfejto pirata e felle é 
venti 

Frejla non men che agli al- 
tri , e d* ordin fuo 

Senza dijhnzion fervono i 
mari 

Della Mecca al divoto e 4 
quel di S tonno . 

Non si citano già que- 
sti versi , per dinunziare le 
Moine j come uh incredulo 3 
ma venivano in addietro ri- 
portati , per far apprendere ad 
alcuni Gesuiti , non doversi 
torcere o stiracchiare un pas- 
so d’un aurore religioso per 
accusarlo d’irreligione, come 
alcuni de 1 loro confratelli lì- 
cevano sovente rispetto a co- 
loro , che chiamavano Gian- 
senijti , o thè credevano favo- 
revoli ai Giansenisti * VI; 
t Sun luigi ovvero là Cereria 
ticonquistatà sopra gl ’ Infedeli , 
poema diviso in 18 libri & c; 
Despreaux , consultato circa 
questo poeta , rispose , eh' era 
troppo pazze , perchè et non ne 
dicesse bene , e troppo p età , 
perchè non ne diresse male, li- 
no straniero diceva in propo- 
sito de’ Poemi epici france- 
si : — Il Mesi-Salvato , di 


j, Saint-Amand è un poema 
„ basso e triviale : il Clodo- 
) t veo di Desmarets , poema 
„ secco e dozzinale : la Pul- 
cella di Chapelain , poema 
,, duro e ghiacciato : 1 ’ dla- 
,, rico di Scader / , poema pie— 
,3 no di millanterie : il Carie 
„ Magno di le Labnreur , poe- 
„ ma languido e senza poe- 
sia *. il Childebrando di Ca- 
„ rei , poema non meno bar- 
„ baro , che il nome dell’ 
,, eroe : il San Paólino di 
Penatile, poema sdolcinato 
„ ( o sia scipito ): il S.Lai- 
gi del P. le Moine , poemi 
„ iperbolico e pieno d’ uri 
fuoco sregolato — . Per 
definire il P. Moine iti dué 
parole, egli era Un uom di 
collegio, che aveva un’ar-t 
dente fantasia , ma senza gu- 
sta , e che, lungi dal rego’a- 
re il suo genio impetuoso , 
vi si abbandonava senza rite- 
gno. Quindi quelle gigante- 
sche figure, quell’ ammasso di 
metafore j quelle antitesi stra- 
vaganti , quelle espressioni 
enfatiche, &c. . In un luogo 
dice questo gesuita , che P 
acqua dèi fiume, in riva a cui 
aveva composti i suoi versi , 
era si atta a far de' Poeti j 
che ; se fattd se ne fosse acqua 
benedetta , questa non avrebbe 
scacciato il Demonio della Poe- 
fta . La prosa del P. le Mor- 
ne ha lo stesso carattere de’ 
suoi versi : essa è brillante 
I 4 ed 
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ed ampollosa . TI P. Senault 
dell’Oratorio era solito di di- 
re, che questo gesuita era un 
.feahac in abito da teatro. Le 
sue opere in prosa sono : I. 
La Divozione facile , Parigi 
1^52 in 8 J : libro singolare, 
il quale produsse più niotteg- 
g'amenti , che conversioni . 
\l.[ trtfitri morali: intorno i ri- 
tenti due libri possono veder- 
si la decima ed undecima tra 
le Lettere Provinciali. Ifl.Un 
picciolo Ttattato della Storia 
in 12 y in cui incontrami 
vaqj tratti piccanti e curiosi, 
ed alcuni luoghi comuni . IV. 
Una cattiva Satira , mista di 
versi e di prò a , sotto ii ti- 
tolo di Stritha del Pelato 
Giansen'tfta . V. Quadro delle 
Pontoni. VI. La Giona delle 
Donne Forti , in f. ed in 12. 
VII. Un Alando/ io apologeti- 
co in fav re de Gesuiti , in 8°. 
Vili.. Alcune altre opere , 
che non meritano parti colar 
attenzione. IX. Vi è altresì 
di lui una Vita del cardinale 
di Rickelieu , manoscritta. 

* 1 V. MOINE ( Francesco 
le ) , celebre pittore , nato 
a Pa/igi nel 1688 d’una nscu- 
ra famiglia , che non potè 
molto contribuire alla di lui 
educazione , apprese i primi 
principi della sua arte sotto 
Galoche , professore dell’ ac- 
cademia di pittura. I suoi ra- 
pidi successi comprovarono il 
merito e del maestro e dell’ 


alunno . Le opere di Guido , 
di Carlo Maratti e di Pietro 
da Cortona furono quelle , al- 
le quali Moine si attaccò in 
una maniera più particolare . 
Sin da giovinetto il suo ge- 
nio si mostrò portato alle 
grandi opere , e stentava a 
restringersi entro gli angusti 
limiti di un quadro da ca- 
valletto. I suoi continui stu- 
di ed i varj prenij , che ri- 
portò nell’accademia, gii me- 
ritarono un posto in questa 
compagnia nel 1718*. Il qua- 
dro , che diede pel suo rice- 
vimento, rappresentante Er- 
c~le , che uccide Caco , ben- 
ché opera d’un giovane, pas- 
sa per un pezzo assai prege- 
vole . Essendosi presentata 
nel 1724 la favorevole occa- 
sione d’un dilettante, che si 
esibì condurlo seco in Italia, 
le A bine ne profittò, e quan- 
tunque ivi non si trattenesse 
che un anno , pure diede sag- 
gio della sua abilità con al- 
cuni quadri , che furono ap- 
plauditi , e mercè gli assidui 
suoi studj sulle opere de’gran- 
di maestri , s’innalzò ad un 
considerevole grado di perfe- 
zione . Qijei!e,che più fissa- 
rono la sua attenzione , furo- 
no le produzioni di Pietro da 
Co -tona e del Lanfranco ; e nel 
soggiorno, che fece in Ve- 
nezia, studiò di copiare mol- 
ti disegni del Parme pianino , 
che trovò presso un dilettan- 
te. 
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te . Ritornò quindi in Fran- 
cia con una formata riputa- 
zione , sicché quasi subito 
dall’ accademia fu nominato 
professore. Aveva già prima 
del suo viaggio date prove 
del suo genio portato alle 
grandi macchine, ed erasi di- 
stinto mercè le piituie . che 
avea fatte nella volta del co- 
ro della chiesa de’ Domenica- 
ni nel sobborgo di San-Ger- 
mano . Venne scelto dopo il 
suo ritorno per dipingere a 
fresco la cupola dcdla cappel- 
la della Maionoa a San Sui- 
pizio. Questo lavoro, che lo 
tenne impiegato per lo spa- 
zio di tre ami , fu da lui 
eseguito con una sublimità , 
che fece gran colpo a tu tti 
gl’ intendenti . La freschezza 
del colorito, la buona intel- 
ligenza delia composizione , 
la varietà e bella disposizio- 
ne di un gran numero di fi- 
gure e di teste , portarono 
al co’mo b di lui riputazio- 
ne . Nulladimeno non biso- 
gna dissimulare , che le figu : 
re , per non esser peste in 
giusta prospettiva , sembrano 
cadere: difetto , ebe emendò 
poi nella seguente sua grand’ 
opera, che fu la pittura del- 
la volta del vastissimo sa’o- 
ne posto ali’ ingresso degù 
appartamenti di Versailles . 
In questo salone , che può 
riguardarsi come un lumino- 
so monumento de’ progressi 


che fece in Francia La pittu- 
ra sotto il regno di Luiqi xv, 
il bravo artefice rappresentò 
l’apoteosi di Esco' e , con tut- 
te le principaù di lui fati- 
che, nella quarta deile quali 
vedes: Diamele mangiato da’ 
propri cavalli. La gran com- 
posizione del totale distribui- 
ta in nove gruppi principali 
presenta 142 figure , e viene 
a formare una specie di poe- 
ma epico . Tutte le figure 
spirano vita e movimento , 
sono tra di loro diverse , gra- 
ziosissime e caratterizzate a 
meraviglia secondo i loro at- 
tributi ; tutto da ad esse ri- 
salto: la freschezza delle tin- 
te , la naturalezza delle car- 
nagioni , 1’ entusiasmo della 
composizione , la ben intesa 
distribuzione della luce, ed 
il brillante colorito del cielo, 
sotto di cui sono situate (di- 
cesi che solamente di azzur- 
ro , detto oltremare , ve ne 
fosse impiegato pel valoredi 
dieci mila lire ). Quantunque 
tutto sia dipinto ad olio, pu- 
re per la vivezza de’ colori 
sembra a fresco , ed è d’ un 
finito ammirabile , come se 
fosse un quadro da cavalet- 
to. In somma questo gran 
capo.-d’opera di le Moine , può 
dirsi anche uno de’ principa- 
li capi-d’opera di tutta la pit- 
tura . Il Cardinal di Fleury , 
colpito dalla bellezza di que- 
sta gran volta, non potè trat- 
te- 
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tenersi dal dire , un giorno 
mentre usciva dalia messa col 
re : Io i ho f-tr.pre pcnfnto , 
thè quejìo pezzo guajìcrebbe tut- 
to Verfailles . Quattro anni 
impiegò le M t/ne a questo 
gran lavoro, e la prima vol- 
ta , che il re lo vide termi- 
nato , ne restò contentissimo; 
nominò l’artefice al posto già 
vacante di suo primario pit- 
tore , e gli assegnò un’ an- 
nua pensione di 3500 lire , 
oltre quella di 600 , che già 
aveva precedentemente . Ma 
a così lieti principi e lumi- 
nosi progressi non corrispo- 
sero ia fine infelice e 1’ im- 
matura morte di questo va- 
lente artista . L’ attività ed 
assiduità , con cui applicava- 
si al lavoro , continuandolo 
bene spesso ai lume della can- 
dela sino a notte avanzata , 
cagionarono non lieve alte- 
razione alla di lui, salute . 
Non poco altresì gli pregiu- 
dicò la fatica di Star qua- 
si sempre in una situazio- 
ne incomoda col corpopiegà- 
to all’ indietro, dipingendo di 
sotto-in su pel corso di sette 
anni nelle volte di San-Sul- 
pizio e di Versailles . Poco 
dopo la metà di quest’ultimo 
lavoro ebbe il rammarico di 
perder la moglie da esso spo- 
sata nel 1730 , che amava 
teneramente , e che non gli 
lasciò prole. Alcune gelosie 
de* suoi confratelli , una tor- 


mentosa ambizione ,finalrriett- 
te il vedere deluse le sue lu- 
singhe, che col titolo di pri- 
mo pittore il monarca gli 
concedesse tutt’ i vantaggi , 
che nel medesimo posto ave- 
va goduti in addietro Cari 0 
le Brun : tutte queste circo- 
stanze e cagioni unite insie- 
me gli sconcertarono la men- 
te. Cornine ò a vacillare per 
intervalli , indi la sua indi- 
sposizione degenerò in una 
tetra malinconia , che tratta 
tratto facealo uscire fuor di 
se stesso , o precipitare in u- 
na furiosa pazzia . Facevasi 
leggere la storia Romana, ed 
allorché udiva Un passo di 
qualche Romarfo, uccisosi* per 
una falsa idea di grandezza 
d’animo, se lo faceva rileg- 
ger piò volte , esclamando : 
Oh che bella ni irte \ Trova va- 
si in uno de’ suoi accessi di 
frenesia, quando una matti- 
na , secondo il precedente lo- 
ro accordo, si recò alla di lui 
casa, M. Bergli, quegli, cori 
cui aveva fatto il viaggio d* 
Italia , per condurlo seco i* 
campagna, ove quest’affettuo- 
so amico aveva diségnato di 
fargli prender de’ rimedj con- 
facenti a rimetterlo in salu- 
te . La sconcertata fantasia di 
le Moine al serit r bussare al- 
la porta , gli destò la strana 
idea, che fossero i birri , i 
qua ! i venissero a prenderlo % 
onde tosto rinchiusosi nella 

sua 
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suà camera si diede nove col- 
pi colla propria spada . Nul- 
ìadimeno in tale stato ebbe 
forza bastante per strascinar- 
si sino alla porta ed aprirla; ma 
istantaneamente cadde senza 
vita , presentando al suo a- 
mico il più afflittivo e più 
terribile spettacolo . Spirò egli 
nel dì 4 giugno 1737 di 49 
anni . Óltre le qualità ,* che 
sbbiatn accennate , questo pit- 
tore si distinse per ì a freschez- 
za del pennellò , per la faci- 
le naturalezza de’contorni, per 
la grazia ed espre : s’one del- 
le teste , per la leggerezza del 
tocco,, per la spiritosa vivez- 
za ed armonia delle tinte : 
bensì talvolta lascia deside- 
rare un poco più di correzio- 
ne . Quanto al suo carattere, 
era portato a far servigio , in- 
segnava con amorevolezza a’ 
giovani dell’ accademia , e 
prestava loro generosamente 
tutti gli ajuti dell’ arte . Ma 
all’opposto poi inquieto, ee-r 
loso e satirico , non aveva ri- 
guardo a’ suoi confratelli , e 
talvolta nemmeno a’ suoi a- 
miei medesimi i Le sue più 
stimate produzioni trà le moi- 
te , che veggonsi a Parigi 
ed a Versailles , sono le già 
annoverate, alle quali può ag- 
giungersi un gran quadro del- 
la Famiglia di Dario , man- 
dato a Madrid . 

V. MOINE (A bramo le), 
nato in Francia sulla fine dell’ 


uitimo passato secolo , si ri- 
fugiò in Inghilterra , dov’ e- 
sercitò il ministero , ed ove 
morì nel 17Ó0 . La chiesa 
Francese, della di cui cura 
venne provveduto in Londra* 
fu testimonia del di lui zelo 
e del di lui attaccamento per 
la sua religione . Ne ha da- 
ta prova altresì , mercè le 
traduzioni , delle quali ha ar- 
ricchita la natia sua lingua . 
Tali sono le Lettere Fa] tura- 
li del vescovo di Londra ; i 
Tefiimonj delta Rifurrezione 
ec. , opera del vescovo Shcr- 
lock , in 12 ; * 1 ’ Ufo e i fini 
della Profezia , dello stesso 
in 8°. Queste traduzioni sono 
ornate di curiose ed interes- 
sami Differtazióni circa gli 
scritti e la vita degl’ Incre- 
duli , che vengono combattu- 
ti da’ riferiti prelati . 

MOISANT (Giacomo), 

Ved. BRTF.UX . 

MOISE’ , Ved.M ose’. 

MOITOREL de bi-ain- 
ville (Antonio), architetta 
e geometra di Pichange a 
4 leghe da Dijon , fu agri- 
mensore e stazatore regio del 
bai Iato e della viscontea di 
Roano , ove morì nel 1710 
li 4 genna/o in età di circa 
60 anni . Di lui vi sono alle 
Stampe: I. Un Trattato della 
Stazatura univerfate (cioè dell’ 
arte di misurare in generale 
la capacità di qualunque va- 
so ) , insieme col Metodo di 

mi- 
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mifurare le fabbriche ; che so- 
no stati ristampati sotto il ti- 
tolo di Nuovi Elementi di 
Blainville . II. Trattato del 
gran Negozio di Francia per 
la corri f pendenza de Mercanti , 
ed altre opere stimate . 

* 1 . MOIVRE ( Àbramo), 
nacque a Vitri nella Sciam- 
pagna da un chirurgo . La 
nvocazione dell’editto di Nan- 
tes v lo determinò a fuggire in 
Inghilterra , piuttostocchè ab- 
bandonare la religione de’ suoi 
maggiori . Aveva comincia- 
to in Francia lo studio della 
matematica , vi si perfezionò 
in Londra, ove la mediocri- 
tà del suo stato 1’ obbligò a 
darne delle lezioni . I Princi- 
pi di Newton , che per acci- 
dente gli capitarono alle ma- 
ni , gli fecero comprendere , 
quanto poco fosse avanzato 
in una scienza, di cui crede- 
va esser in possesso. Appre- 
se in questo libro la geome- 
tria dell’ infinito con altret- 
tanta facilità, come avea im- 
parata la geometria elemen- 
tare,- e ben pretto potè figu- 
rare co’ piò celebri matemati- 
ci. I suoi successi gli apriro- 
no le porte della reai società 
di Londra , e dell’ accadema 
delle scienze di Parigi . Era 
sì ben conosciuto nella prima 
di esse il di lui merito, che 
lo giudicò atto a decidere la 
famosa contesa, la quale in- 
sorse tra Leibnizio e Newton 


in proposito dell’ invenzion? 
del calcolo differenziale. D e- 
yde alla luce diverse opere sti- 
mate: I. Un Trattato de' Giuo- 
chi di Dadi , o sia de' rischi 
di sorte, 17^8 in 8 '.II. Un 
altro Delle Rendite Vitalizie , 
1752 in b°. Questi due trat- 
tati , scritti tutti due in in- 
glese . sono molto esatti. Del 
secondo abbiamo una bella ver- 
sione italiana sotto il seguen- 
te titolo: La Dottrina deoli 
j 4 zzar.it , applicata a' problemi 
de'la probabilità della Vita , 
de' le Penftoni Vitalizie , Rever- 
sioni y Tonfine ec . , trasportata 
dall ’ Inglefe con note ed ag- 
giunte del P. O.Roberto Gae- 
ta M™./co Ciftercienfe , Mi- 
lano 17 76 in 8° . III. Mi- 

f celi anca analytica de Seriibus, 
<& Quadraturis : Acce fere va- 
rie: cnnjìderationes de me t ho dir 
Comparationum , Combinano- 
num , & Differenti arum , fo- 
lutionet DifficHiontm aliali it 
Problematum ad fortem fi le- 
tami um ; item.yue conflrubi-onet 
facile r Orbium Planetarum ero, 
Londra 1750 in 4 VI V. Mol- 
te altre interessantissime M?- 
m-rie inserite nelle Transa- 
zioni Filosofiche. Alcune ag- 
giunsi sul metodo delle flus- 
sioni o differenza , sulla Lu- 
nula d’ Ippocrate ec. \ altre 
sull’ Astronoma Fisica, scien- 
za , nella quale risolvette di- 
versi importanti problemi; ed 
altre pure circa l’Analisi de’ 

giuo- 
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giuochi di azzardo, nella qua- 
le ha presa unav.a differente 
da quella praticata da Mont- 
murt . Sul'a fine de’suoi gior- 
ni perdette la vista e l’udito, 
ed accrebbe^ talmente in lui 
il bisogno di dormire, ch’e- 
rangli precisamente necessa- 
rie venti ore di sonno al gior- 
no. Mori in Londra nel 1654 
di 87 anni . Il suo ingegno 
non era già limitato alle so- 
le cogniz.cni matematiche : 
ebbe il gusto dell’ amena let- 
teratura , e non 1’ abbandonò 
mai . Era versato in tutt’ i 
buoni autori dell’ antichità : 
anzi sovente veniva consulta- 
to sopra i passi difficili delle 
loro opere . I due scrittori 
Francesi suoi più favoriti e- 
rano Rabelais e Molière . Sa- 
pevaii a memoria , e disse un 
giorno ad un suo amico , va 
„ che avrebbe amato meglio 
„ essere il celebre comico , 
,, che Newton va . Recitava 
delle scene intere de\ Misan- 
tropo , con tutta la finezza e 
tutta la forza , che rammen- 
tavasi di aver inteso dare al- 
le medesime , 70 anni prima 
in Parigi , dalla stessa comi- 
ca compagnia di Mo/iere.Ve- 
ro è, che questo carattere ap- 
prossimavasi un poco al suo. 
Egli giudicava gli uomini con 
qualche severità ,e non sape- 
va bastantemente mascherare 
la noja , che cagionatagli la 
conversazione d’ uno sciocco, 


nè l’ avversione, che aveva pel 
raggiro e per la falsità. Giam- 
mai affettava di parlare di 
scienza , nè dimostravasi ma- 
tematico , se non per la giu- 
stezza del suo spirito. La sua 
conversazione era universale 
ed istruttiva : nulla egli di- 
ceva , che non fosse ugual- 
mente ben pensato e chiara- 
mente espresso . Il suo sti- 
le aveva più solidità e forza, 
che leggiadria e vivacità \ ma 
era sempre correttissimo : ei 
v’impiegava la stessa cura ed 
attenzione , che a’ suoi calco- 
li . Non poteva soffrire, ohe 
si avanzassero discorsi liberi , 
nò ardite decisioni , nè scher- 
zi indecenti in materia di re- 
ligione . Io vi pi,,vo , che son 
Cristiano ( risposagli aduno, 
che verisi utilmente credeva di 
fargli un grazioso complimen- 
to, dicendo, che i matemati- 
ci non hanno religione ) per- 
donandovi l' imprudente asser- 
zione , che ardite avanzare . I n 
Inghilterra , quando si va a 
pranzo a casa d’ un grande , 
fa d’uopo nell’ andarsene dar 
la mancia alla servitù. Uno 
de’ primi signori di Londra si 
lagnò col nastro matematico, 
perchè non tedevaio che radi 
volte alla sua tavola . Scusa- 
temi , mio Signore , gli disse 
questi, io non sono abbastanza 
ricco , per avere spesso un tal 
om re . 

II. MOIVRE ( Egidio 
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de ) , avvocato di professio- dargli in moglie U propria 

re, ha publicato nel 1745 figlia. Ma il Mo!a t non tro- 

una Vita di Tibullo, tratta da’ vandosi disposto a legare la 

di lui scritti medesimi in 2 propria libertà, per i sfuggi re 

xo.. jn 12, sul gusto degli ogn’ impegno , se ne andò 4 

Jìmvr't di Tibullo , opera di Venezia a trovare il Guerci- 

la C ha pel le , e nel 1726 la no da Cento. Lq forte e vi- 

Vita di Properzio. Trovansi gorosa maniera di questo fa- 

varie imitazioni in versi del- moso arte; ce, e lo studio del- 
le tle S te di questo poeta. le opere del Tiziano e del 

I. MOLA ( Pier Fran- Bissano , Io perfezionarono 

casco ), nacque aCoIdronel- interamente; ma la gelosi? 
la diocesi di Ccmo sul Mi- del Guercino cagionò al Mola 

lanese nell’anno iÒ2i.Suopa- una seconda separazione. Ri-' 

dre Gian- Batti fi a , ch’erapit- passò egli per tanto a Roma, 

tore ed architetto , avendo dove esponendo la sua nuova 

ravvisata in lui una gran di- maniera Veneziana si acqui- 

sposizione pel disegno , dopq stò gran nome . Innocenza) x 

averlo istruito ne’ primi rudi- lo accolse molto graziosamen- 

rnenti della pittura, lo con- te e l’impiegò a dipingerà 

dusse con se a Roma, e lo nel proprio palagio. Ih Mi- 

pose ad imparare presso il racoiq di S.P/etro , e la Con- 
celebre , ca alier Giuseppina . versione di S. Paolo , che di- 

Quaiche tempo dopo Gian- pinse in una cappella al Ge- 

huttijla ritornò a Bologna, su, furono due pezzi somma- 

per dar principio alla fortez- mente applauditi , e lo fecero 

za appellata Forte-Ut batio , ricercare per molte altre ope- 

perchè da papa Urbano vili re. Alessandro vii si valse 

fatta costruire presso Castel- di lui per rappresentare la^ 

franco ai confini del Modo- Storia di Giuseppe nella gal- 

nese, onde riparar il Bologne- leria di Mmre-Cavallo , e 

se contro i tentativi, che po- lo ricolmò di beneficenze. La 

tessero fare gli Estensi mal- regina Crijlina lo favorì am- 

contenti della perdita di Fer- piamente, lo ammise tra’suoi 

rara. Con tal occasione ri- uffiziali, gli assegnò una gros- 

condusse seco il figlio, e lo sa pensione, e gli ordinò moi- 

pose sotto la direzione deli’ ti quadri pei di lei gabinetto, 

Albano . Questo insigne mae- Mola era ancor giovane , 

stro fu sì contento de’ talen- quando trovossi circondato da 

ti e de’ soavi costumi del suo tanti onori, e condotto per 

nqovo alunno , che voleva mago dalla fortuna. I cardi, 

nati , 
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«lì, i principi , le case reli- 
giose e le ricche comunità , 
tutti facevano a gara per dar- 
gli nuove occasioni di accre- 
scere la sua riputazione. Que- 
sta aveva già oltrepassate le 
Alpi, e Lui su xiv avealo in- 
vitato alle sua corte, offren- 
dogli que’cnpiosi vantaggi, eh’ 
ei poteva aspettarsi da un 
monarca sì generoso e sì ma- 
gnifico . Ma mentre , dispo- 
nendosi pel viaggio di Fran- 
cia , stava terminando un 
quadro ordinatogli dal papa 
per la thie a della Pace , col 
pennello alla mano fu colpi- 
to da un sì atroce spasimo di 
testa , che in termine di sei 
ore restò privo di vira nel 
1 666 nella florida età di 45 
anni, lira capo dell’accade- 
mia di S. Luca. Oltre le ac- 
cennate, lasciò in Roma non 
poche altre opere stimate , a 
Santi Domenico e Sifìo ,a San 
Carlo al Corso , ne’ palagi Co- 
jlaguti e Sennino , &c. Diver- 
se ne sono nella collezione 
del palazzo reale in Francia, 
ed un f> eiepio molto consi- 
derato nella galleria di Dus 
seidorf. Dotato d’ un ingegno 
vivace e fecondo , Mola era 
gran disegnatore ed ancora 
gran colorista , quantunque 
sovente tiri un poco al nero. 
Il genio, l’invenzione e ’a 
facili'à sono il carattere di 
stintivo delle di lui opere . 
£ra eccellente non solo nella 


MI 

storia , ma anche ne’ paesi e 
nella caricature; come pure 
trovansi intagliati da luivarj 
pezzi d’un ottimo gusto. Al- 
cune parimen i delle di lui 
opere sono state di altri inci- 
se, Forejl e Collanlon pittori 
Francesi furono nel numero 
de’ suoi scolari. 

MI. MOLA (Giovan Batti- 
sta ) , nato circa l’anno iozo, 
era , per quanto dicono di- 
versi scrittori , originario di 
Francia. Certo è, che, seb- 
bene portasse lo stesso cogno- 
me del precedente, fosse di 
lui coetaneo, e parimenti co- 
me lui discepolo dell’ Albi- 
no , pure non aveva alcuna 
parentela col medesimo. A- 
veva Gian-Battijia appresa 1 ’ 
arte della pittura in Francia, 
C solamente nel 1650 passò 
in Italia, recossi a Bologna, 
e si pose tos o sotto la disci- 
plina del famoso Albani ì eh' 
era il piò grazioso pittore del 
suo tempo . Questo maestro, 
avendo conosciute le felici di- 
sposizioni del M ola , non sc- 
io prese ad istruirlo con tut- 
to l’impegno, ma anche ad 
impiegalo , ed a procurargli 
occasioni di guadagnare ed al- 
tri vantaggi . Chiamato' \' Al- 
bano a Roma lo condusse se- 
co, gli diede comodo di stu- 
diare le grandi opere , che ivi 
ammiransi in quantità, e be- 
ne spesso gliene additò egli 
medesimo le bellezze ed i di- 
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fetti. Quelle di Annibali Ca- 
rnea , specialmente nella gal- 
leria Farnese , lecero al Mola 
sopra tutte le altre una gran 
sensazione . Terminati ch’eb- 
be il suo maestro i suoi la- 
vori in Roma, ritornò egli 
pure seco a Bologna, ed ivi 
tsercitossi segnatamente nel 
dipinger prospettive e paesi, 
nel qual genere riuscì per ec- 
cellenza . La sua sceita delle 
situazioni , la sua maniera di 
rappresentare i fogjiami de- 
gli alberi, erano veramente 
naturali e mirabili . L’ Alba- 
no medesimo gli diede più 
volte su di ciò le meritate 
lodi ; ma queste produssero 
in lui un cattivo effetto . S’ 
insuperbì, anzi si acciecòper 
modo , che si scordò il ri- 
spetto e la riconoscenza, che 
doveva ad un così affettuoso 
e benefico maestro. S’invanì 
dell’ idea di esser più abile di 
lui , ed un giorno con vile 
insolenza gliel’ ostentò in (ac- 
cia . Vi mancava ben molto 
al Mola per approssimarsi al- 
la bellezza e freschezza del 
colorito dell’ Alban» , a quelle 
grazie incantatrici , ch e: met- 
teva nel carattere delle sue fi- 
gure , ed a quel pastoso in- 
sieme e brillante, che usciva 
dal suo pennello . Inferiore 
pure d’ assai è questo Mota 
all’altro, di cui abbiano par- 
lato nell’ articolo precedente . 
Le sue composizioni non han- 


no molto gusto, e le sue fi- 
gure sono trattate d’ una ma- 
niera dura e secca. In som- 
ma le opere, che gli hanno 
procurata riputazione in Ita- 
lia ed in Fran«ia,sono i suoi 
paesi , de’ quali però non se 
ne trova gran quantità. Dell’ 
epoca del nascimento e della 
morte del Mola , come pure 
di altre ci: costanze delia sua 
vita , non se ne seno r nve- 
nute fondate norizie. i quat- 
tro g'andt Pae.fi esistenti in 
Storna nel palagio Salvimi , 
sebbene da alcuni creduti dell’ 
Albano , sono propriamente 
opera del pennello di G ian~ 
battifia Mila . 

I. MOlAC ( Giovanni de 
Garcado ovvero de KercaJo de), 
siniscalco di Bretagna, duna 
delle migliori e delle più an- 
tiche case di questa provincia. 
Dopo aver occupato con ono- 
re le primarie cariche ed i 
più grandi impieghi nella cor- 
te de’ duchi di Bretagna, e 
di essersi distinto in diverse 
battaglie , passò al servigio 
del re Francesco i , di cui fu 
primo gentiluomo di camera 
e capitano di cento uomini- d’ 
a*mi . Nella famosa battaglia 
di Pavia nel 15^5, mentre 
un archibusiere scaricava un 
colpo contro il re, il marescial- 
lo Ji Molar , che se ne av- 
vi de # precipitossi istantanea- 
mente in mezzo , ricevette 
egli il colpo , da cui restò 
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ucciso, e salvb la vita a Fran- 
cesco i col sacrificio della pro- 
pria . Enrico di Guisa chia- 
mato per soprannome lo Sfre- 
giato , quei medesimo , che 
volle far tonsurare Enricoii i, 
passeggiando in una gallerìa, 
ov' erav'i dipinto de G ues- 
clin , che detronizzava Pietro 
il Crudele re di Ccstiglia , di- 
ceva al figlio di colui , eh’ è 
l’oggetto del presente arti- 
colo : Io rimiro fempre con 
piacere du Guesciin : t gli el- 
èe la gloria di detronizzare un 
Tiranno Ma quejlo Tiran- 
, no ( rispose il Fedele Corra- 
do ) non era' il Juo Re . Da 
lui discendono i Signori de 
Kercado de Molar , nella di 
cui casa è ereditai ia la cari- 
ca di gran-contentabile di iire- 
tagna . 

il. MOLAC ( Renato- 
Alessio de Kercado, marchese 
de ), della stessa famiglia che 
i precedenti , colonnello del 
reggimento di Berrì infante- 
ria , si acquistò nella campa- 
gna di Boemia la stima , 1 ’ 
amicizia e la confidenza del 
maresciallo di S dffonia , e del 
maresciallo di Broglio . Vivo, 
ardente, pieno d’ una nobiie 
ambizione , dotato di grandi 
qualità per 1’ arte militare , 
dava le più belle speranze , 
allorché restò ucciso nella fa- 
mosa sortita di Fraga li 2.2 
agosto 1742 , in età di 29 
anni , ferito da sette colpi di 
Tom. X PI II. 


facile , il menomo de’ quali 
fu giudicato mortale . 

I. MOLANO ovvero VEfr- 
meulin ( Giovanni ) , dot- 
tore e profe sore di teologia 
in Lovanio , ed indi regio 
censore de’ libri , nacque a 
Lilla nel 1555 * in occasione 
che i suoi genitori , già sta- 
biliti di domicilio m Lova- 
nio , eransi recati a far un 
breve soggiorni* nella predet- 
ta città. Egli riguardò sem- 
pre Lcvanio per sua città na- 
tia, e si sottoscriste costante- 
mente M oianus Luvanienjis . 
Cessò di vivere nel dì 18 set- 
tembre 15 X 5 , dopo aver pu- 
blicato : I. Un’ edizione del 
Martirologio di Ufmrd , cor- 
redata i° di varie Note , 2° 
d’un’ appendice, d’ un T rat- 
tato de' Mar tiralo gj , 4 0 d’ un 
Compendio delie Vite de' San- 
ti di' Paeji-Baffi , 5 3 d’ una 
Cronaca de’ medesimi Santi , 
Lovanio 1573 in 8°. II. Na- 
tjlcs SanElorum Beigli , Lova- 
nio 1595 in 12. A rnoldo Rais- 
sit , canonico di S, Pietro a 
Douai , ne diede una più am- 
pia edizione nel 1 616. III. 
Hi) torta SS. Imaginum , & 
Piclurarunt , Lovanio x 574 in 
8° e 1771 in 4 0 con varie 
annotazioni e supplementi di 
M. Paquq f-. IV. De Canoni- 
cità Lovanio 1670: opera e- 
rudita e curiosa. V. De Fide 
H eretici s servando , Lovanio 
I5Ó5. VI. De Piis Ttjìamen- 
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1584 in u, VII. Thep- eia a giustificarsi circa i de- 
litti , de’ quali veniva accu- 


{agio: pralina Campemlium 
VILI. Milititi Sacra Ducum 
Brabantia. IX. Rerum Lava- 
mi enftum lib. xii , manoscrit- 
to, Tutte queste opere mo- 
strano, che Melano era ver- 
sato nell’ antichità ecclesiasti- 
ca e nella critica , afmeno pel 
suo tempo, 

II. MOLANO ( Gherardo 
Walter ), teologo Luterano, 
abate di Lodami, morto nel 
1722 , fu qualche tempo in 
corrispondenza con Bofluet . 
relativamente alla riunione de 1 
Luterani e de’ Cattolici ( Veg- 
ganfi le Opt*e po/lumed'i Bos- 
iuet ). Lasciò varie opere di 
teologia e di matematica. 

MOLAY ovvero mole’ 
( Giacomo de ), Borgognone, 
fu 1’ ultimo gran- maestro dell’ 
órdine de’Templari sul princi- 
pio del xi v secolo. L’eccessi ve 
ricchezze del suo Ordine e 1 * 
orgoglio de’ suoi cavalieri su- 
scitarono l’invidia de’ grandi 
e le mormorazioni del popo- 
lo. Nell’anno 1307, dietro la 
dinutrzia di due schierati , 1’ 
uno cavaliere apostata , 1’ al- 
tro cittadino di Be/.iers , Fi- 
lippo il Bello re di Francia 
eoi consenso del papa Cle- 
mente v , fe.te arrestare tut- 
t’ i cavalieri , e s’ impadro- 
nì dei Tempio a Parigi ., e 
di tutt’i loro titoli . Il pon- 
tefice aveva intimato al gran- 
maestro , che passasse in Frati* 


sato il suo Ordine , Ttova- 
vasi egli allora in Cipro, 0- 
ve faceva la guerra valorosa- 
mente ai Turchi . Recossi a 
Parigi, seguito da < 5 » cavalie- 
ri de’ più qualificati, nel nu- 
mero de’ quali era Guido del- 
fino d’Alvernia, ed Ugo de 
Ber aldt . Furon eglino arre- 
stati tutti nel medesimo gior- 
no, e 57 perirono tra le fiam- 
me sullafine del maggio 13 1 1, 
Essendo stato nell’ anno ap- 
presso interamente abolito 1’ 
Ordine dal concilio di Vien- 
na , Molay , Guido ed Ugo 
furono ritenuti in prigione 
sino al 1313 , nei qual anno 
si formò loro il processo. Con- 
fessaron eglino i delitti , che 
loro venivano imputati , se- 
dotti dalla speranza di otte- 
nere la libertà a spese del 
loro onore 5 ma veggendo , 
che continuavano a riteaersi 
sempre in carcere , Molay e 
Guido si ritrattarono . Es,i 
furono bruciati vivi nell’ iso- 
la di Palais nel dì 11 mar- 
zo 1514. Molay comparve sui 
palco da eroe cristiano , e si 
avanzò sino alla sponda di 
questo fatale teatro ; poi al- 
zando bene la voce , per es- 
ser meglio inteso: ;= E’ ben 
„ giusto ( sdamò egli ) , che 
„ in un giorno sì terribile , 
,, e negli ultimi momenti del- 
,j la mia vita io scuopra tutta 
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„ Ì’ iniquità della menzogna, 
,, e che faccia trionfare i a ve- 
,, rità. Dichiaro adunque in 
„ faccia al cielo ed alla ter- 
,, ra , e confesso , sebbene 
„ a mia eterna vergogna , 
che ho commesso il mag- 
„ giore di tutt’ i delitti ; ma 
„ questo non è stato altro che il 
„ convenire di quelle imputa- 
„ zioni ,the con sì nera infa- 
,, m ia si cono fatte ad un Or- 
„ dine, che la verità mi ob- 
,, bliga a riconoscere oggi per 
,, innocente . La dichiarazio- 
,, ne anzi^fte voleasi da me, 
,, non i’ n^iatta che a fin di 
„ sospendere gli eccessivi do- 
„ lori della tortura , e per 
„ calmare la fierezza di co- 
„ loro , che me li faceano 
,, soffrire. Sò , quali suppli- 
„ zj si son dati a quelli, che 
„ hanno avuto il coraggio di 
„ rivocare una simile con- 
„ fessiene ; ma lo spavente- 
,, vole spettacolo , che mi si 
,, presenta , non ha forza di 
,, farmi confermare una pri- 
„ ma menzogna con una se- 
„ conda . Ad una condizione 
„ sì infame rinunzio di buon 
„ cuore alla vita , la quale 
„ di già non mi è che trop- 
5 , po odiosa. E che mi ser- 
„ v irebbe il prolungare de’ 
„ tristi giorni , i quali non 
,, dovrei che alla calunnia?^ 
Ad un tale discorso tutti rima- 
sero persuasi , eh’ ei fosse in- 
nocente . Alcuni storici mo- 


derni riferiscono , ma senza 
verun’ altra prova , che quel- 
la di quanto accadde posterior- 
te, ch’egli citò il papa Cle- 
mente v a comparire innanzi 
ai tribunale di Dio in termi- 
ne di 40 giorni , ed il re di 
Francia dentro l’anno. In ef- 
fetto niuno de’ due oltrepassò 
il rispettivo termine soprac- 
cennato . E’ certissimo , che 
nella distruzione de’ Templa- 
ri molti innocenti furono la 
vittima dell’ orgoglio e della 
insolente opulenza de’ princi- 
pali loro capi . I disordini , 
' di cui venivano incolpati (Veg- 
ga fi ugo des Pa'iens num.v.), 
e la maggior parte de’ quali 
non era fondata , che sulla 
menzogna o sull’ esagerazione, 
non furono che il pretesto 
della loro rovina . Il loro 
principale delitto fu 1’ essersi 
renduti odiosi e formidabili ; 
e molti , portando la pena di 
tutti , furono puniti con una 
. crudeltà inudita , dice Boffuet 
nel suo Compendi» della sto- 
ria di Francia . Non fi /<*,ag- 
giugn’egli, fe vi fo[Je più a - 
vanzia e vendetta in quejìa 
efecuzione 0 più giujìiz'a . Il 
Mariana , il Vertut ed una 
folla d’ altri scrittori hanno 
pensato ad un di presso nel- 
la medesima maniera Non 
crederò mai ( dice uno sto- 
rico ), che un gran maestro e 
tanti cavalieri , tra’ quali con- 
tavansi varj principi , tutti 
K. 2 vc- 
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venerabili per la loro età e 
pe’ loro servigi } fossro rei 
del’e assurde cd inutili viltà, 
di citi venivano acauaii.Non 
crederò- mai , che un Ordine 
intero <H religiosi abbia ri- 
minziato in Europa aUa re- 
ligione cristiana, per la qua- 
le combatteva in Asia ed in 
Africa , e per la quale anzi 
molti ancora de’ medesimi 
gemevano tra le catene de’ 
Turchi e degli Arabi, amando 
meglio moiire m: eramente 
nelìe tetre prigióni, che rine- 
gare questa medesima religio- 
ne . Finalmente io cieuo sen- 
za difficoltà a più di So cava- 
lieri , che morendo chiamaro- 
no Dio in testimonio della 
loro innocenza . Non esitia 
mo quindi a porre la loro 
proscrizione nel novero de’fu- 
ncsti effetti d’ un tempo d’ 
ignotanza e di barbarie. 

1 . MOLE? ( Odoardo ) , 
signore di Cvmplastreuc , fu 
consigliere , poi procurator- 
generale del parlamento di 
Larigi in tempo della Lesa . 
Sulle di lui conclusioni il par- 
lamento pronunziò quel fa- 
moso decreto , mercè di cui 
fu dichiarato, che la Corona 
di Francia non poteva poffare 
nè alle femmine , nè agli lira- 
nitri . Da Enrico i\r venne 
fatto presidente di berretta 
nel 1602. Cessò di vivere li 
17 settembre 1616. La fami- 
glia di Me/? , originaria di 
Troyes nella Sciampagna, è il- 
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lustre pei numero di grandi ma- 
gistrati, che ha dati afia Francia. 

IL MOLE’ ( Matteo ) , nato 
a Parigi nel 1504, figlio del 
precedente, entrò nel parlamen- 
to, e fu dapprima consigliere, 
indi presidente alle inchieste, 
poi procurator-generale , ed 
in fine primo presidente nel 
1Ó41. I suoi maggiori si era- 
no segnalati in questo corpo, 
mercè le loro cognizioni e la 
loro integrità : il presidente 
Alni è uguaglio!!! , ed anche 
li superò. In mezzo alle tur- 
bolenze della ftifela mostrò 
altrettanto zelo me grandez- 
za d’ animo. Al tempo del- 
le barricate nei 1648 , essen- 
doci ammutinato il popolo da- 
vanti il di lui palazzo, ben- 
ché lo udisse prorompere in 
ardite minacce , ne fece aprir 
immediatamente le porte, di- 
cendo , che la casa de! pnmo- 
Prej utente doveva essere aperta 
a tutti. Allorché gli si dicea, 
che doveva meno esporsi al 
furore del popolo, risponde- 
va, che sei piedi di terra fa- 
rebbero s mpre ragione al più 
grahd' uomo del mondo. Fu es- 
so , che impegnò Du Chesne 
a far una collezione degli Sfo- 
rici di Francia. Questo illu- 
stre migistrato morì guarda- 
sigilli li 4 gennajo 1656 di 
72 anni, e di lui fu detto : 

Ei diffamò i furori dilla 
fionda , 

De' Grandi Congiurati i rei 
progetti 

e £ h 


Digitized by Googl 


149 


MCL 


Sgli confuse e colla fua fa- 
viezza 

Intrepida e profonda etfcp- 
ps ancora 

Beaufort e Retz condurre 
al lor dovere . 

Il cardinale di Retz o dipinge 
nel seguente modo : =2 Se non 
fosse una specie di bestem- 
mia il dire, che siavi alcuno 
net nostro secolo più intre- 
pido del gran Guftavo e del* 
sig.Pri nei ordirei, che questi 
è stato M. M o/d. Vi vole- 
va molto , che il suo in- 
gegno fosse grande al pari 
dei suo cuore. Non lascia- 
va però d’ esservi un qu ii- 
che rapporto , mercè una 
rassomiglianza', che non e- 
ra per altro se non in brut- 
to. Vi ho già demo, eh’ 
egli non era congruente 
nella propria lingua ; ma 
aveva una specie di eloquen- 
za , che nel colpir le orec- 
chie, impossessavasi dell’irn- 
magi nazione. Voleva il bene 
delio stato in preferenza a 
tutte l’aire cose, anche a 
quello della propria fami- 
glia, benché sembrasse amar- 
la troppo in qualità di ma- 
gistrato; ma non ebbe i’ 
ingegno abbastanza elevato 
per conoscere assai di bro- 
li ora il b'ene * che avrebbe 
potuto fare • Presumete 
troppo del suo podere ] s' 
ideò di regolar la corte, e 
la propria compagnia , e 
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non riuscì nell’uno, nè nell’ 
altro: ar.zi si renlet'e so- 
spetto ad entrambe. Quan- 
di con buone intenzioni fe- 
ce del male . Vi contribuì 
non poco la preoccupazione: 
es a era eccessiva in tutto, 
ed ho anche osservato , eh’ 
ei giudicava sempre delle 
azioni dagli uommi , ma 
j r .quasi mai degli uomini dal- 
}J le azioni . Siccome era sta- 
„ to nutrito nelle formalità 
„ del palazzo, tutto ciò,, eh’ 
,, era straorzine rio, divenutagli 
„ sospetto &c. c--. Odiaido 

i'.tole’ suo figlio , e Luift mo- 
le’ suo nipote si distms-ro 
altresì per la loro probità, e 
pe’ servigi, che prestarono al 
publico . M. mole’ , che ha 
rinunziata ( nel 17 6 %) la ca- 
rica di pri mo- presi dente , . do- 
po avervi sostenuta con di- 
stinz : one la giuria de’suoi an- 
tenati, ha posto il colmo al- 
la propria , mercè un disinte- 
resse forse inedito prima di 
lui. Vii. MOIAY. 

MOLE ( Giuseppe Boni- 
fazio de la ) , favorito del 
duca d’ AUnfcn , entrò nel 
progetto di staccare dalla cor- 
te di Francia il suo padrone 
insieme col re di Navarra per 
metterli alla testa de’malcon- 
tenti . Venne decapitato nel 
15-4/ ma la sua memoria fu 
r stabilita due anni dopo. 

MOLEON, Ved. maule- 

ON e V BK.UN. 
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’* MOI.ESWORT, nato 
a Dublino dica il 1660, era 
«tato per tre o quattro anni 
inviato straordinario d’Inghil- 
ra in Danimarca ; fu poscia 
inviato a Torino, dove riser 
deva in tale qualità nel 170 r. 
E’ celebre , come autore di 
un’ opera , che fece molto 
strepito , e che ha per titolo: 
Stato presente elei Regno di 
Danimarca , mercè cui scorge jì 

11 forte ed il debole di questa 
corona , con osservazioni utilis- 
sime circa il suo governo di- 
spotico , &c. Venne tradotta 
dall’ inglese in francese , e fu 
impressa, Nancy 1694 in 8°: 
Parigi ed Amsterdam 1697 in 

12 , indi Parigi ( benché col- 
la data di Amsterdam ) 1714 
in 8° . L’autore era uno di 
que 1 republicani, che , esacer- 
bati dai disordini provenienti 
dal governo di un solo o 
di pochi , si lasciano traspor- 
tare dalla prevenzione per 
quella sfrenata licenza , che 
onorano col nome di libertà. 
In una Prefazione di 5 6 pa- 
gine , cui dà il nome d’ ln- 
trodunjone , si abbandona tal- 
volta ad un’ eccessiva col- 
lera cpntro ogni governo as- 
soluto.— Sarebbe desiderabi- 
„ le, die ’ egli , che si mo- 
„ strasse ad un Inglese la mi- 
„ seria di tutte le parti del 
,, mondo , che sono nella 
,, schiavitù , per fargli ama- 
„ re con impegno la felicità. 


„ di cui egli gode nel pro- 
„ prio paese,' come gli Spar- 
„ tani esponevano i loro schia- 
„ vi , quand’ erano ubbria- 
„ chi , alia vista de’ loro fi- 
„ gli , per far ad essi amare 
„ la sobrietà . Ma non già 
„ ciò nè in Francia , nè in 
„ Italia , nè in Ispagna , ove 
„ la maniera di vivere , la 
„ purezza dell’ aria la deli- 
,, carezza del bere edelman- 
„ giare, la magnificenza del- 
„ le fabbriche , la bellezza 
,, de’ giardini, i pomposi e- 
„ quipaggi de’ grandi signori 
,, inorpellano la schiavitù : 

„ i regni e le proyincie del 
„ Nord quelli sono, dove un 
„ Inglese deve viaggiare, per- 
„ che ivi non vi è quasi nul- 
„ la, che distragga la men- 
„ te, e che impedisca di con- 
„ templare la schiavitù in 
„ tutt’ i ruoi colori — . Da 
simili tratti è facile il vedere, 
che M oleswort dice delle cose} 
nelle quali mostra, che la pru- 
denza e la moderazione non so- 
no le troppo favorite sue vir- 
tù. Pochi luoghi vi sono nel 
suo libro , ove non incontrisi 
qualche vivacità, e molti ve 
ne sono , ne’ quali 1’ impeto 
ed il trasporto prendono il 
luogo della ragione. Le rendi- 
te pubiiche , i costumi , la 
forma del governo , 1’ ammi- 
nistrazione della giustizia, e 
gl’ interessi della corte e del- 
la nazione Danese, tutto 
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i‘ lui viene esposto edana'izza pera; ma il traduttore fran- 


i io minutamente . Attacca so- 
l prattutto , come abusivo, in- 
I giusto e tirannico il pedaggio 
giaioso, che si fa pagareal- 
le navi, che passano lo stret- 
to del Sund , nè lascia d’ in- 
veire contro T indoienza del- 
le altre nazioni , che lo sof- 
frono . Tratta altresì diffusa- 
mente deila rivoluzione , che 
nell’ ultimo secolo , di eletti- 
' vo c moderato che era, cam- 
biò il governo di Danimarca 
in ereditario ed assoluto . Vi 
si trovano giudiziosi dertagli 
circa gl’ interessi della Dani- 
marca relativamente alle al- 
tre potenze . La troppo libe- 
ra maniera ed i tratti amari, 
onde l’ opera è sparsa , fecero 
incontrare allo scrittore 1’ in- 
dignazione deila corte di Da- 
nimarca . Ne chies’ ella sod- 
disfazione all’ Inghilterra; ma 
non l’ottenne, e fu ridotta a 
vendicarsi per le stesse vie , 
per le quali era stata offesa . 
Quindi per di lei ordine uscì 
• lina confutazione intitolata : 
Difesa della Danimarca , ov- 
vero E tome del Libello intito- 
lato Relazione , &c. Fu que- 
sta tradotta dall’ inglese in 
francese con varie aggiunte , 
Colonia 1696 in 12. L’auto- 
re della r. Ytjesa nella sua pre- 
fazione diretta a M olestoort, 
gii usa la civiltà di dire, che 
per molte ragioni non può 
crederlo autore di una tal o- 


cese , sunponendolo tale sen- 
z’atto , riporta contro ii me- 
desimo molte ingiuriose per- 
sonalità , pretende, che a- 
vesse tenuta in Danimarcauna 
condotta molto stravagante. 

MOLLETTI (Giuseppe), 
e non MOLLEZto , come lo 
dicono i Francesi ( forse dal 
latino Molletius ) , insigne fi- 
losofo , medico , matematico 
ed astronomo, nativo di Mes- 
sina , fiorì nel xvt secolo . 
Era ptibiiccJ professore di a- 
stronomia in Padova, allor- 
ché venne chiamato a Man- 
tova dal duca Guglielmo , per 
istruire nella medesima scien- 
za il principe Vincenzo di lui 
figlio. Ritornato poscia alla 
sua cattedra di Padova , ivi 
morì nel 1588. Tra le di- 
verse sue opere , annoverate 
dal Monitore , le principali 
SoncF: I Effemeridi dal 1564 
sino al 1584 in 4 0 . II. Ta- 
vole del Calendario , che ap- 
pellò Gregoriane , perchè ser- 
virono molto al'a riforma del 
Calendario per ordine del pon- 
tefice Gregorio xnt. 

M O L I E R E (Giovawn- 
Battista Pocquelin de ) , figlio 
e nipote di un camerier-ta- 
pezziere del re di F'rancia , 
nacque nel 1620 . Suo padre 
appellavasi , come Itti, Gio - 
Tamii Battijla Porglieli» , fi 
sua madre, nomata Bontet, era 
parimenti figlia ti’ un tapez- 
K 4 zle- 
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xier; , e le due famiglie di- 
moravano 'otto i piÌ2stri del- 
la puhlica piazza . Quella del 
giovine Poca ueli» , destinan- 
dolo all’ impiego di suo pa- 
dre, gii diede un’ educazione 
conforme al suo stato ; ma 
egli , frequentando il teatro , 
prese gusto per la commedia. 
Cominciò i suoi studj in età 
di 14 anni presso i Gesuiti , 
e fece rapidi progressi . Le 
belle lettere ornarono la sua 
mente , ed i preceiri del fi- 
losofo Gafjendi , maestro di 
Chapelle , di Bcrmer e di Sp- 
rono , formarono la sua ragio- 
ne . Essendósi ammalato suo 
padre, fu in necessità di e- 
sercitare il di lui impiego 
presso Luigi xm , eh’ egli se- 
guì nel suo viaggio di Nar- 
bona nel iO.ji . Principiava 
allora a fiorire il teatro fran- 
cese, mercè i talenti del gran 
Corneille , che avealo tratto 
fuori dell’ avvilimento e del- 
la barbarie . Pocqueltn desti- 
nano ad essere tra i Francesi 
il P.ijt oratore iLlla Commedia , 
abbandonò la carica dei suo 
genitore , e si unì con alcu- 
ni giovinotti appassionati os- 
si pure pel teatro . Allora fu, 
che cambiò cognome, e pre- 
se quello di Motiere , fo'se 
per usare qualche riguardo a’ 
suoi parenti , o pure per se- 
guir 1’ esempio degli attori 
di quel tempo . L’ uniformi- 
tà di sentimenti e di gusto 


lo fece entrar in unione col- 
la PJjart commediante di cam- 
pagna . Formarono, di con- 
certo una compagnia, che rap- 
presentò a Lione nel 1653 la 
commedia dello Stordito . Au- 
tore al. tempo stesso ed atto- 
re, M oliere, ugualmente ap- 
plaudito sotto entrambi que- 
sti titoii , tolse quasi tutti 
'gli saettatori ad un’altra com- 
pagnia di comici stabilita nel- 
la medesima città . Malgra- 
do la trepidezza de’ personag- 
gi , la poca connessione del- 
le scene , e la scorrezione del- 
lo stile , lo Stordito piacque 
molto . Non si conoscevano 
guari allora se non drammi 
pieni all’ eccesso d 1 intrecci 
poco verisimili : 1’. arte d’ e- 
sporre sul teatro comico ca- 
ratteri e costumi era riserva- 
ta a M oliere . La novità di 
quest’arte nascente, nello Stor- 
dito congiunta colia varietà e 
vivacità di tale componimen- 
to , tenue lo spettatore in 
sospeso , e servì a coprire 
quasi tute’ i difetti . Con n- 
guale applauso fu accolta la 
stessa commedia in Beziers , 
ove l'autore si recò poco tem- 
po dopo . Il principe di Con- 
ti , che aveva conosciuto Mo- 
llcre ai collegio, e che in esso 
fin da che era scolaro, aveva 
veduto un grand’ uomo , te- 
neva allora nella predetta 
città gli stati della provin- 
cia di Linguadocca . Accolse 
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il novello poeta e comico , 
come uà amico , e non con- 
tento di affidargli la direzio- 
ne delle leste , che dava , gli 
esibì il postò di suo segreta- 
rio . L’ Jrijìofane francese lo 
ricusò , e disse scherzando : 
Sono un attore pajfabi/e ; fa- 
rei forfè un pejjimo fegretario . 
Il Difpetto Amoroso e le Pre- 
ziose Ridicole comparvero sul 
teatro di Jdeziers , e vi furo- 
no ammirate. Gli accidenti 
sono disposti con miglior or- 
dine nel Difpetto amore fo , che 
nello Stordito . Vi si ricono- 
sce nell’azione de’ personag- 
gi un fondo di vero comico, 
e nelle loro risposte scorgon- 
si tratti ugualmente ingegno- 
si e piacevoli ; ma il nodo 
è troppo complicato ,elo scio- 
glimento è mancante di ve- 
risimiglianza . Trovasi più 
semplicità nell’intreccio delle 
Preziofe ridicole . Una critica 
fina e delicata della contagio- 
sa malattia del bello spirito, 
dell’ ampolloso e troppo ri- 
cercato stile de’ romanzi , del 
pedantismo delie femmine 'ac- 
centi , dell' affettazione spar- 
sa nel linguaggio , ne’pensie- 
ri , negli ornamenti , sono 1 ’ 
oggetto di questa commedia. 
Allorché venne rappresentata 
in Parigi , essa produsse una 
riforma gen.-rale. Ognuno ri- 
se, ognuno riconobbe se stes- 
so , ognuno applaudì correg- 
gendosi . M cnagio , trovando- 


si alla prima rappresentaz'o- 
ne di essa , disse a Chapelain : ^ 

d approviamo voi ed io 
„ tutte le fciocchezze , che ven- 
,, gono crititate con tanta fi- 
„ nezza e con tanto buon fen- 
„ fo . Credetemi ci farci d'uo- 
„ po bruciare ciò che ebbiam 
„ adorato , e. adorare ciò che 
,, abbi am bruciatoci . Questa 
confessione non è altro, che 
il sentiiy-fento riflettuto d’ un 
dotto disingannato ; ma 1 ’ e- 
spressione del vecchio , che 
di mezzo alla platea gridò 
per istinto : Coraggio , MO- 
LIFRE t ecco una buona comme- 
dia', è la pura espressione del- 
la natura. Sì pago rimase 
Luigi xiv degii spettacoli da- 
tigli dalla compagnia di Mo- 
lìere ì la quale avea abban- 
donata la provincia per pas- 
sar alla capitale, che ne le- 
ce di essa i suoi Comici ordi- 
nar •) , ed accordò al loro ca- 
po una pensione di mille li- 
re. Il Becco (o sia in senso 
plebeo il Cornuto') Immagina- 
rio , meno fatta per diverti- 
re le persone delicate , che 
per far ridere la moltitudine, 
comparve nel 1660. In alcu- 
ni luoghi vi si trovò M olie- 
re-, ma non è il Wloliere delle 
Preziose ridicole . Nuiladime- 
no vi è un fondo di facezia 
gioviale , che diverte , ed u- 
na specie d’interesse nata dal 
soggetto stesso, la quale im- 
pegna . Molti critici ebbe que- 
ste 


Digitized by Google 


*54 


MOL 

sto componimento ; ma i! pu- 
bico non diede loro udien- 
3a . Si scatenaron e<si con 
molto maggior ragione cen- 
tro Don Garzia di Navarra , 
dramma tolto dal teatro spa- 
gnuolo . 1 a Scuola de Mari- 
ti , commedia ad imitazione 
degli Adelfi di. Terenzio , ma 
imitata di tal maniera , 
che forma un componimento 
nuovo sull’idea semplice dell’ 
antico, presenta uno sciogli- 
mento naturale, accidenti svi- 
luppati con arte , ed un in- 
treccio chiaro , semplice e fe- 
condo . Risuonava ancora il 
teatro de’ giusti applausi fat- 
ti a questa commedia , allor- 
ché il Fajlidioso, pezzo, idea- 
to , composto , imparato e 
rappresentato in 15 giorni , 
fu recitato nel 1665, a Vaux 
in casa del celebre Fouquet 
soprantendente delle finanze, 

In presenza del re e della cor- 
te < Questa specie di comme- 
dia é quasi senza intreccio, 
e le scene rfon hanno tra lo- 
ro la necessaria unione. Ma il 
punto principale era pii soste- 
nere 1’ attenzione dello spet- 
tatore mediante la Varietà de’ 
caratteri, la verità de’ ritrat- 
ti e la continua eleganza 
dello stile . Nella Scuola del - 
le Mogli, data nell’ anno ap- 
presso, tutto sembra narrazio- 
ne , e tutto è azione. Alla 
vista di tale componimento 
si sollevarono i censori , che 


vi rilevarono alcune trttsctf- 
ranze di stile , senza porre 
attenzione all’ arte , che vi 
resna,al carattere inimitabi- 
le di Agnefe , alla parte dei 
personaggi subalterni , tutti 
formati per lei , al pronto e 
naturale passaggio di sorpre- 
sa in sorpresa . M oliere rispo- 
se loro facendo egli stesso utl’ 
ingegnosa critica del suo com- 
ponimento , con che fece spa- 
rire tutte le impertinenti cen- 
sure, cui il medesimo aveva 
data occasione . Circa lo 
stesso tempo i suoi talenti 
furono gratificati con nuovi 
ricompense .11 re , che ri- 
guardavate , come il legisla- 
tore della decenza nel gran 
rtiondo , e come il censore il 
più utile dell’affettazione delle 
preziose, della scientifica o- 
steUtazione delle femmine 
erudite , e del ridicolo de* 
Francesi , lo pose nel novero 
de’ letterati , che dovevano 
esser a parte delle di lui li- 
beralità . Penetrato M oliere 
dalla bontà di questo monar- 
ca , credette di dover distrug- 
gere nell’ Impromptu ( direb- 
bero gl’ Italiani AlPimprovvi- 
Jò , ovvero a Soggetto} di Ver- 
failles le impressioni \ che a- 
Veva potuto fare il Ritratto 
del Pittore , dato al publiccJ 
da Bourfault . Questo iutore 
aveva malignamente suppo- 
sta una chiave alla Scuola 
delle Mogli, che indicasse gli 

o- 
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Originali copiati al naturale. 

10 trattò Mettere con sommo 
dispregio; ina tale dispregio 
non carie che sullo spiritò e 
su 1 talenti , e non rivefbe , a 
che indirettamente su la per- 
sona . La corte gusto molto 
nel 1664 la Prìncipejja a E- 
iide , spezie di burletta , o 
diremmo di opera-buffa , com- 
posta per una festa non 0 me- 
no superba che galante, da- 
ta dal re alla regina . Parigi, 
che vide questo dramma se- 
parato dalie decorazioni , che 
avevanlo abbellito 1 a Versail- 
les, ne giudicò meno favo- 
revolmente . II Matrimonio 
per Forza , altro dramma gio- 
coso , incontrò la medesima 
sorte . Don Giovanni , ovvero 

11 Convitato di Pietra ebbe 
poco successo , e fece torto 
all’ autore, attesi alcuni tratti 
empj , che poi s’ indusse a 
sopprimere nella seconda rap- 
presentazione . Anche V A- 

more Medico sembrò una di 
quelle produzioni precipitare, 
che non deggiono giudicarsi 
a rigore. Il nostro Mo/iere l-' 
tafiano ( 1’ Avvocato 'Goldo- 
ni ) nell’ Avviso premesso 
alla sua Finta Ammalata y {z\- 
ta in parte ad imitazione 
dell ’ Mmcre Medico , dice. in 
proposito di tale commedia.,, 
„ La satira di M oliere contro 
„ i Medici è sanguinosa : li 
,, mette in ridicolo , per dir 
„ vero, con troppa caricatu- 


, ra,e formando di tutti un 
„ fascio, fra cinque medici , 

„ che mette in iscena, non 
„ ve n’ è uno , che ami la 
„ verità ed operi con dottri- 
,, na. E’ vero, che la di lui 
„ moglie fu disgustata da 
„ quella d’ un Medico fua 
,, Pigionale , e pretese il va- 
„ loroso poeta di vendicarsi ; 

„ ma , siccome per l’ onte d T 
„ un solo si vendicò contro 
,, tutti , meritò , che alla di 
„ lui morte niuno volesse as- 
„ sisterlo , e morì il pover’ 

„ uomo senza soccorso fra le 
„ braccia di alcune Terzia- 
„ rie , da lui a’ foggiate per • 

,, carità « =3 Una gloria ben 
piò luminosa e ben solida ac- 
quisissi 1’ autore mercè il suo 
Mifantropo , componimento po- 
co applaudito sulle prime per 
ingiustizia o per ignoranza 9 
ma riguardato poi in seguito, 
come l’opera la piò perfetta 
delia commedia antica e ma- 1 
derna. L’intreccio non è vi- 
vo , ma le gradazioni vi so- 
no assai fine : quindi essa fu 
accolta freddamente dagli spet- 
tatori avvezzi a colori più 
forti e ad^ un comico meno 
nobile ( Ved. wicherley ) . 

Non si sgomenti punto Me- 
liere pel dispregio , con cui 
la moltitudine riguardò un \ 

tale dramma , tanto più che 
lo consolarono gli applausi 
delle persone di buon gusto . 
Comparve nel 1 666 il M edi- 
to 
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co suo malgrado , eh’ è una far- 
sa piena a! maggior segno di 
giulività e di buffonerie da 
far ridere. L’a-utce , che si 
mascherava da buffone per 
piacere al volgo , avrebbe po- 
tuto tralasciare le oscenità 
delle scene della nutrice. Il 
Siciliano , ovvero l’ Amor Fit- 
tore y è un picciol drafnma , 
che vedesi con piacere , per- 
ché sparso di cose graziose , 
c di amoreggi amenti meno 
triviali , che in alcune altre 
commedie. Ma la meraviglia 
giunse al sommo apice, al- 
lorché videsi sulle 'scene il 
Tartufo . Invano gli Orons, 
gl’ imbecilli ed i fa : si divoti 
sollevaronsi contro 1’ autore : 
la commedia fu recitata piu 
volte , e sempre ammirata . 
Ivi è perfettamente smasche- 
rata 1’ ipocrisia , i caratteri 
sono non meno v*rj che ve- 
ri, il dialogo è ugualmente 
fino e naturale. Questa com- 
posizione sussiste e sussisterà 
sempre in voga, non solo in 
Francia , ma anche altrove , 
sinché vi saranno ipocriti e 
buon gusto . Sulle prime 
Tartufo fu proibito : otto 
giorni dopo un tale divieto 
venne recitato alla corte un 
compontmento intitolato Sca- 
ramuccio Romito , farsa licen- 
ziosissima. Nell’ uscirne disse 
al gran Condì 1 il monarca : 
Vorrei ben io fapere t perchè la 
gente fi fcandalizza sì forte 


della commedia di Moiicre , e 
nulla due di quella ili Scara- 
mùccia.'* — I com'ci Italia- 
ni , rispose il principe, non hanno 
ofìefi che Dio ; ma i Franceji 
hanno offefo i divoti ( Ved. 
maimboukg ) . Nulladime- 
no Mo'it'e diede nel l 1 

Ambirtene , commedia in tre 
atri aJ imitazione di Plauto , 
e supcriore al suo modello , 
nella quale il poeta ’ rispetta 
meno la decenza e l’onestà , 
che nel Tartuffo , ed il di cui 
soggetto non poteva guari 
conciliarsi, co* riguardi d rvuti 
a’ costumi . Vero è , eh’ essa 
fa ridere; ma non basta, che 
la commedia sia piacevole 
per esser applaudita da’ saggi: 
fa d’ uopo, che in essa noti 
venga vulnerata la virtù . L’ 
Avaro , altra imitazione di 
Plauto , é un po’ troppo ca- 
ricata nel carattere principa- 
le ; ma il volgo non può es- 
ser mosso, che da trat'i vi- 
gorosi e straordinari . Una 
taccia , rispetto a cui rendesi 
più diffìcile il giustificarlo, 
si è che in questa commedia 
viene ad esser avvilita la pa- 
terna autorità . — F.’ un gran 
„ vizio ( dice G.G.Rouffeau) 
yy 1’ esser avaro e il prestare 
,, ad usura ; ma non n’ è uno 
„ maggiore ancora per unfi- 
,, glio il rubare a suo padre, 
„ il mancargli di ristretto , il 
,, fargli mille ingiuriosi rim- 
,, proveri ; e quando questo 
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„ padre irritatogli dà lami- 
„ ledizione , rispondergli con 
„ aria di beffatore, che non 
„ sa che fare de’ suoi doni ? 
„ Per esser eccellente il tnot- 
?» leggio , è fors’ esso perciò 
,, meno punibile? E lacorn- 
„ media , in cui vuol farsi 
„ amare li figlio reo di tale 
„ motteggio, lascia forse J’ 
„ essere una scuola di cat- 
,, n vi costumi ? — Giorgio 
fìandi» , ovvero il Marito con- 
fi, fa — Monjieitr tir, Fourceau- 
£»ue , — « tl borghigiano gui- 
tti uomo , — • le •£ ut beri e di Stu- 
pivo , sono di un comico più 
aito a divertire , che ad i- 
struire , benché sierrvi mol- 
ti ridicoli espressi con for- 
za . Con più diligenza tra- 
vagliò M oliere la sua com- 
media delle Femmine Saccen- 
ti: ingegnosa sarira-del falso 
bello-spirito e dell’erudizione 
pedantesca. Non sempre vi 
sono ben combinati gli acci- 
denti , come pure avviene in 
alcuni altri suoi drammi ; ma 
il suo soggetto , quantunque 
arido in se medesimo , vi è 
presentato sotto un aspetto 
comico al maggior segno. L’ 
Infermo immàginario offre un 
comico di un ordine inferio- 
re a quello delle Femmine Sac- 
centi, ma non lascia perciò 
di dipingere a meraviglia la 
ciarlataneria ed il pedanrismo 
de’ medici ( Fe.l. MALOCIN ) . 
Fu querto il dramma, con 
cui Moliere terminò la sua 


carriera : allorché venne rap- 
presentato , ei trovavasi in- 
comodato di salute. Sua mo- 
glie e Baron gli fecero pre- 
mura , perchè rimanesse in 
riposo , e lasciasse di recita- 
re . £ che faranno , loro rispos’ 
egli , tanti poveri opera ) ? Io 
mi rimprovererei di avere tra- 
scurato un fol giorno di dar 
loro del pane. Gli sforzi , che 
fece per terminare il suo per- 
sonaggio, gli cagionarono u- 
na, convulsione , seguita da 
un vomito di sangue, che lo 
soffocò alcune ore dopo , nel 
dì 1 7 febbraio 1673 in età di 
53 anni . Era allora già de- 
signato per essere ammesso 
ai primo posto, che vachereb- 
be nell’ accademia Francese , 
e non avrebbe più recitato , 
se non nel comico sublime . 
L’accennata letteraria società 
gli rendette un nuovo omag- 
gio nel 1778 , collocando il 
dì lui busto nella sala , ove 
sono 4 ritratti degli accade- 
mici . Mercè tale specie di 
postuma adozione di questo 
grand’uomo, essa ha voluto 
compensarsi del dispiacere 
di non averlo posseduto vi- 
vente . La predetta statua , 
eh’ è un capo-d’ opera di M. 
Houdon , è stata donata all’ 
accademia da M.^’ Alembert . 
Tra le molte iscrizioni pro- 
poste per un tale busto , si è 
scelta la seguente : Nulla. 

MANCA ALLA SUA GLORIA: 
EI MANCAVA ALLA NO- 
STRA. 
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stra . Siccome T arcivescovo 
di Parigi ricusava di dargli 
ecclesiastica sepoltura , la ve- 
dova di questo grand’ uomo 
disse : Si nega una tomba a 
colui , a cui la Grecia avrebb ’ 
eretti altari . il re indusse 
uesto prelato a non coprire 
i tale obbrobrio la memo- 
ria di un uomo così illustre, 
onde fu sepolto in San-Giu- 
feppe, che dipende dalla par- 
rocchia di sant’ Eustachio . Il 
popolo , sempre portato agli 
estremi , si attnippò davanti 
alla di lui porta nel giorno 
de’ di lui funerali , nè si po- 
tè allontanare altrimenti , che 
gittando denaro dalle finestre. 
Tutt’ i rimatori di Parigi si 
esercitarono a fargli degli e- 
pitafj . Uno di quest’ insetti 
ebbe la mellqnaggine di mo- 
strarne uno , da lui compo- 
sto , al gran Condé , il quale 
risposegli freddamente : Vo- 
te jf e Dio, che colui, che tu in- 
foiti , mi aveffe portato il tuoi 
Il solo di tali componi- 
menti , che meriti luogo in 
questo ristretto , è quello, di 
cui l’onorò il P.Bo«Ao«rr fa- 
moso gesuita. Si riferisce es- 
so alle ingiustizie, che all’ 
Arijìofanc francese toccò di 
soffrire e in vita e in morte, 
e corrisponde alla seguente 
versione : 

Tu riformafti la 'tittà e la 
corte : 

Ma quale ne fu poi la ri- 
compensa ? 


Sicuramente li Trance fi un 
giorno 

Di loro feonofeenza arreffi- 
ranno. 

Fu d' uopo a lor , che un 
Comico peti effe 

La fu a gloria e V foo fiudio 
a ripulirli ; 

Ma nulla alla tua gloria 

mancherebbe , 

O Molier , fe tra i vizj ben 
dipinti 

La jconofcenza lor dipinta 
aveffi . 

Questa ingratitudine non fu 
di lunga durata , e dopo la 
di lui morte ben presto rico- 
nobbesi il di lui, merito, come 
lo dice Buileiu nella 7 sua 
Epistola, il di cui significato 
si traduce: 

Pria che un poco di terra , 
con preghiere 

Ottenuta , per fempre chiufe 
ave [fé 

Sotto una tomba di Molie- 
re /’ offa . 

Quanti e quai fcioccherelli 
no» vedemmo 

Difprezzar li bei tratti og- 
gi ammirati ? 

Al primo comparir de dram- 
mi fuoi 

X’ ignoranza e l' errore in 
finte vejli 

Di Marchefi e Contese a 
diffamare 

Ratti venian il nuovo capo- 
d'opra , 

Ed al p.ijfo più bel fcuotean 
la tejia . 

Ma non sì lofio col fatale dardo 

Le 
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Parche tolto V ebbero dì 
vita , 

Che di fua Mufa l' ecclir- 
sato pregio 

Ben prejìo fi conoblf , e fic- 
co lui 

. Atterrata P amabile comme- 
dia 

Speri) tnvan dal fier colpo 
riaverji , 

Nè regger feppe più fu i 
fuot coturni , 

La di lui vedova , che visse 
sino al 1700, si rimaritò col 
commediante Gùeriu ) il qua- 
le morì nel 1728 di 92 an- 
ni » Possono riguardarsi le 
opere di ]\f oliere , come la 
storia de’ costumi , delle mo- 
de e del gusto del suo seco- 
lo , e come il quadro il piò 
fedele della vita umana. Na- 
to con uno spirito di rifles- 
sione , pronto ad osservare 
1’ esteriori espressioni delle 
passioni, ed i loro movimen- 
ti ne’ diversi stati , prese 
gli uomini tali quali erano , 
ed espose da abile pittore i 
piu segreti nascondigli del lo- 
ro cuore, ed il tuono, il ge- 
sto , il linguaggio de'loro di- 
versi sentimenti . =: Le sue 
„ commedie lette bene (dice 
„ M. de la Harpe ), potreb- 
„ bero supplire alla sperien- 
„ aa , non perchè egli abbia 
, dipinti de’ ridicoli passag- 
>t gieri ; ma perchè ha di- 
„ p;nto l’ uomo , che non 
M cambia . . . Qual capo-d’ 


„ opera è V Avaro} Ciascu- 
„ na scena è una situazione; 
,, e si è udito dire da un a- 
,, varo di buona fede, eh’ e- 
„ ravi molto da profittare in 
,, quest’ opera , e che vi si 
„ potevano cavare eccellenti 
,, principi di economia. Mo- 
„ liere è di tutti coloro , che 
„ giammai abbiano scrinò , 
„ quegli che ha meglio os- 
,, servato l’uomo, senza far 
„ mostra di osservarlo ; ed 
„ anzi ha piò l’aria di sa- 
„ perlo a memoria , che di 
,, averlo studiato . I Crifpi- 
}J ni di Regnar d , i Contadi- 
,, ni di Dancourt , fanno ri- 
,, dere nel teatro. Dufreni 
„ scintilla di spirito nel su» 

„ originale fraseggiare . II 
,, Giuocatore ed il Legatario 
„ sono be'le opere; ma nul- 
„ la di tutto ciò è Moli ere . 
„ Egli ha un tratto di fiso- 
„ nomia,che non può imitar- 
„ si, ed anzi che neppure può 
,, guari definirsi. Vien’ei rico- 
„ sciuto persino nelle sue pic- 
,, eiole farse , che sempre 
„ hanno un fondo di giuli- 
„ vita e di morale . Piace 
„ ugualmente alla lettura , 

„ che alla rappresentazione : 
,, lo che non si verifica che 
,, di Racine e di lui ; ed an- 
„ zi di' rutte le commedie, 
,, quelle di Nleliere sono qua- 
„ si le sole , che si abbia 
„ piacer di rileggere . Piò si 
„ conosci filiere , piò si a- 

„ma: 
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„ ma : piò si studia Moli ere, 
,, piò ammirasi , dopo aver- 
,, io biasimato sopra alcuni 
„ articoli , si finirà coll’esser 
}> seco d’accordo. I giovani 
,, pensano comunemente, eh’ 
,, egli carichi troppo . Ho 
inteso biasimare il Pover ’ 
,, uomo ripetuto sì sovente ; 
», ho poi veduta la medesima 
„ scena , anche rappresenta- 
„ ta colia maggiore energia; 
,, ed ho comi teso > c he non 
,, potevansi troppo caricare nè 
„ i ridicoli nè le passioni . 
„ M oliere è 1’ autore degli 
,, uomini maturi e de’ vec- 
,, chi. Colle di lui osserva- 
,, ziohi incontrasi la loro spe- 
,, rieoza , e la loro memo- 
,, ria col di lui ingegno. Sen- 
„ tonsi doglianze , che non si 
„ travagli piò sul genere di 
,, Mp/ffrf.Penso,che siasi fatto 
,, bene a provarne degli altri. 
9 , Il campo, ov’egli hamie- 
„ tuto , è meno vasto di quel 
„ che si pensi , e quando re- 
,, stasse qualche angolo , ov’ 
,, ei nòn abbia portata, la ma- 
„ no , si temerebbe ancora 
,, di trovarsi nelle di lui vi- 
,, cinanze — . Boileau riguar- 
dò sempre Molière, come un 
uomo unico ; e diAundandò 
il re , chi fosse il primo tra’ 
grandi scrittori , ch’erano com- 
parsi durante il suo regno , 
gli nominò M oliere. Raccon- 
tasi, che questo illustre poe- 
ta leggeva le sue commedie 
ad una vecchia sarva , noma- 


ta Laforet, e quando i luoghi 
di facezia e di scherzo toon 
le aveano fatto colpo , cor- 
reggevali . Richiedeva pure 
dai comici , che vi condu- 
cessero’ i loro fanciulli , per 
trar congetture da’ naturali 
movimenti de’ medesimi 'alla 
lettura , eh’ ei faceva delle 
• sue composizioni . M oliere , 
che divertitasi sul teatro a 
spese delle umane debolezze, 
non potè garantir se medesi- 
mo dalla debolezza sua pro- 
pria . Sedotto da una violen- 
ta ine! nazione per la figlia 
della commediante Btjart , la 
sposò , e trovossi esposto a 
quel ridicolo , che avea so- 
vente lanciato sui marii i. Piò 
fortunato nel commercio de’ | 
suoi amici, fu aulito dà 'suoi 
confratelli e ricercato dai gran- 
di . Il- maresciallo di Vivane , 
il gran-CowJd , lo stesso Lui- 
gi xiv vivevano con lui con. 
quella famigliarità , che ugua- 
glia il merito e la nascita. Sì 
lusinghiere distinzioni non 
guastarono nè il suo animo , 
nè il suo cuore : egli fu sem- 
pre dolce , compiacente , ge- 
neroso . A vendagli un men- 
dico restituita una moneta d’ 
oro , eh’ egli aveagli data per 
isbaglio : Ove' va ella ad an- 
nidar ft la virtù ! esclamò Mo- 
lière , e disse al povero : tie- 
ni , amico mio , cacone un al- 
tra. Gli riferì un giorno Ba- 
ro» , che uno de’ suoi compa- 
gni antichi era ridotto a così 

estre- 
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estrema miseria, che non po- 
teva comparire in publico : 
Moltere volle vederlo, il con- 
solò, e ad un regalo di ven- 
ti doppie unì un magnifico 
abito da teatro . Questo ce- 
lebre poeta non era nò trop- 
po grasso, nè troppo magro; 
aveva una statura piuttosto 
grande che picciola , nobile 
portamento , bella gamba ■; 
camminava con gravità, ave- 
va l’aria seria al maggiorse* 
gno, il naso grosso , la bocca 
grande, le labbra grosse, co- 
lor bruno , sopracciglia nere 
e forti, ed i diversi movimen- 
ti. » che ad esse dava , ren- 

S vano sommamente comica 
sua fisonomia . Meno a-' 
bile per le parti tragiche , 
studiossi indarno di sormon- 
tare gii ostacoli., che op- 
ponevagli la natura. Una vo- 
ce-sorda, inflessioni dure, una 
volubilità di lingua, che pre- 
cipitava troppo la sua decla- 
mazione , lo costrinsero a re- 
stringersi entro i limiti del 
comico , in cui seppe trar 
vantaggio da’ suoi medesimi 
difetti . Per variare ie sue in- 
flessioni pose in uso certi tuo- 
ni inusitati, che sulle prime 
lo fecero accusare di un poco 
di affettazione ; ma a’ quali 
il publico ben presto si av- 
vezzò. Non solamente piace- 
va nelle parti di Mascarille , 
di Sganareile ; ma era eccel- 
lente ancora ne’ personaggi del 
Tom. XVLIL 
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comico sublime , come quelli 
di Arnolfo , d 1 Orione , di 
Harpagone , &c. Allora ap- 
punto p c r la verità de’senti- 
menti , per l’intelligenza dell’- 
espressioni , e per tutte le fi- 
nezze .dell’ arte, seduceva gli 
spettatori a segno , che non 
distinguevano piò il comme- 
diante dal personaggio rappre- 
sentato . Si caricava pur egli 
sempre delle parti piò diffici- 
li e piò lunghe. Vengono di 
lui riferiti molti detti arguti: 
tale sì è tra gli altri quello, 
che glt sfuggì , quando il par- 
lamento proibì , che si rap- 
presentasse il Tartufo . Era 
già adunato il popolo per la 
decima recita, allorché arri- 
vo il divieto. Signori ( disse 
ìvloliere volgendosi all’ assem- 
blea ) , noi contavamo oggi di 
aver /’ onore di recitarvi il Tar- 
tufili ; ma il sig. primo prefi- 
dente non vuole, che fi rappre- 
senti . Aveva principiato Me- 
lierc in- sua gioventù a tra- 
durre Lucrezio , ed avrebbe 
compiuta quest’ opera , se non 
fosse sopraggiunto a frastor- 
narlo un disgraziato accideni 
te . Da un suo servo venne 
adoperato un quinterno di 
questa traduzione a far papi- 
gliotti . M oliere , eh’ era fa- 
cile ad irritarsi , si sdegnò 
talmente per questo contrat- 
tempo, che nell’impeto della 
collera gittò immediatamente 
il resto alle fiamme . Per met- 
jL tere 
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tere piti amenità in tal ver- 
sione , aveva tradotti in pro- 
sa i ragionamenti filosofici , 
pd aveva poste in versi tutte 
le be.le descrizioni , che tro- 
vami nel poeta latino ( Veq- 
gafl all’articolo I. CHAPELLE 
un salutarissimo consiglio, che 
diede in uno stra izzo a’suoi 
amici ). Le più stimate edi- 
zioni delle di lui opere sono, 
J. Quella di Amsterdam 1699 
VÓI. 5 in 12 » con una Vita 
romanzesca dell’ autore , scrit- 
ta da Grtmarest . II. Quella 
di Parigi nel 1734 in 6 voi. 
in 4 , dovuta alle cure di M. 
Jo/y, che ne ha data una nuova 
nel 17^9 in 8 voi. in 12. 
Questa edizione è arricchita 
di Memone intorno la vita e 
le opere di Mohere , e del 
catalogo delle critiche fatte 
éntro le di lui Commedie , 
II. Quella , che ha data M, 
Brtt in Parigi ne l J 775 ’ n ^ 
voi. jn 8’ , con interessanti 
contenti , in cui ha eseguita 
rispetta a Mohere ciò, che a- 
vea fatto Voltaire rispetto a 
Corneille , Fa rilevare le sue 
bellezze ed i suoi difetti , e 
nota le sue espressioni vizio- 
se . Voltaire dice ( nelle sue 
Mifcell- di Letterat. al cap, 
delle Accademie ) , che Mohe- 
te è pienp di errori di lin- 
gua t Ve ne sono assai più 
ne’ suoi versi > che nella sua 
prosa ; ma queste negligenze 
non proyapo , che 4 su^ poe- 


sia , quando è fatta con tu» 

poco di attenzione,non sia pre- 
feribile alla sua prosa . M. 
Buffara ha publicato nel 1777 
in 2 voi. in ia , lo Spirita 
dì Mohere , con un Compen- 
dio della sua vita, ed un ca- 
talogq de ’ sjoì componimenti. 
Abbiamo in italiano ie Ope- 
re di Mohere tradotte da A 7 ic- 
colò Cajlelli , Lipsia 1740 toni, 
4 in 12. 

MOLIERES ( Giuseppe 
Privato di ), nacque a Ta- 
rascona nel 1677 d’ una no- 
bile famiglia, che ha dato va- 
ri gran-croci all’ ordine di 
Mata. Ricevette dalla natu- 
ra un temperamento molto 
delicato ed un talento pene- 
trantissimo. Lasciato ir* pie- 
na baia di divertirsi o di oc- 
cupasi, scelse l’occupazione. 
La congregazioni dell’ Ora- 
torio lo possedette per qual- 
che tempo: ivi egl’in.egnò eoa 
successo per alcuni anni 1’ u- 
manità e la filosofia , La let- 
tura delle opere del P. 1 Male- 
branche gl’ ispirò una grande 
ansietà di conoscerne 1’ auto- 
re ; quindi uscì dalla congre- 
gazione , e recòssi a Parigi 
per conversai con lui. Dopo 
la morte di questo celebre fi- 
losofo , si consecrò alle ma- 
tematiche , le quali aveva un 
poco trascurate per la meta- 
fisica . L’accademia delle scien- 
ze lo aggregò nel 1721 t e 
due anni dopa ottenne la cat- 
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teJra di filosofìa nel colleg'o- 
reale . fc’noto il suo siste- 
ma de’ piccioli Vortici . I.o so- 
steneva egli con sommo calo- 
re , e non intendeva burle 
circa i motteggi, che se glie- 
ne facevano talvolta . Allora 
la vivacità , strascinandolo , 
gli toglieva la liberta di spie/ 
gars: nettamente , ed ei cadeva 
in tali eTcPjche davano ancora 
maggior adito a motteggiarlo 
U ite ri ot mente , lo eh’ ei non 
prendeva m;no in mala parte. 
Un giorno vi fu egli così 
sensibile , che montò furiosa? 
mente in collera , si amareg- 
giò e dibattè all’eccesso , ed 
uscì tutto riscaldato dall’ ac- 
cademia . Lo investì il fred- 
do di tale maniera , che en- 
trando in propria casa, si sen- 
tì lo stomaco imbarazzato , 
gli sopravvenne la febbre , il 
suo male di petto si accreb- 
be , e 1’ infermità peggiorò 
sì rapidamente , che soccom- 
bette li 12 maggio 1742 do- 
po cinque giorni di violenta 
febbre in età di 65 anni , 
All’eccezione di questo di- 
fetto 1’ a^ate de Mol'ures e- 
ra un’ uomo eccellente , ed 
anzi , quando si abbandona- 
va alte sue meditazioni filo- 
sofiche , era di una flemma 
e di una insensibilità singo- 
lari . Un giorno che trova va- 
si immerso nelle sue distra- 
zioni, un di coloro, che netta- 
no le scarpe, gli levò le fib- 


bie d' argento , che aveva alle 
sue scarpe, e ve ne sostituì un 
paio di ferro . Un’ altra vol- 
ta entrò un ladro pel di lui 
appartamento, e senza distrar- 
si da’ suoi studj , M 4 teres gli 
accennò dove teneva il suo 
denaro , se lo lasciò rubare , 
e non dimandò altra grazia, 
se non che non si sconcertas- 
sero le sue carte . Quantun- 
que non avesse cosa di super- 1 
fluo , donava ai serventi pii 
considerevoli mance, che non 
gli altri membri anche i piò 
ricchi . E pure non aveva al- 
tre rendite , che gli onorar; 
della sua cattedra , le sue 
messele ciò che poteva rica- 
vare di corta mamorata , che 
travagliava egli stesso , quan- 
do era stanco di applicare al- 
lo studio Di lui vi sono : E. 
Lezioni di Matematica necejfa - 
rie per /’ intelligenza de' prin- 
cipj di Fi fica , che s' infermi- 
no attualmente nel Collegio-Rea- 
le , 1762 in 12. Questo libro, 
eh’ è stato tradotto in ingle- 
se, è un Trattato della gran- 
dezza in generale . I princip; 
di algebra e de’ calcoli arit- 
metici vi sono esposti eoa 
ordine , e le operazioni ben 
dimostrate . II. Lezioni di Fi- 
Jica , che contendono gli Ele- 
menti della Fifica determinati 
dalle fole leggi di Meccanica , 
spiegare nel Collegio-Reale 
Parigi 17^ voi. 4 in 12 , e 
tradotte in italiano , Venezia 
* *743 
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1743 voi. 3 in r. Vedesi , suo libro . III. Elementi di 

che 1 ’ autoie era partigiano Geometria , 1741 in 12. Quan- 

de’ vortici di Carteji » ; ma, to erasi egli allontanato di- 
noti potendo dissimulare i di gli antichi nella sua Fisica , 

lui sbagli e le scoperte di altrettanto vi si approssima 

Newton , ha procurato di ret- nella sua Geometria , almeno 

tificare te idee del filosofo per la loro maniera di dimo- 

ingiese . Ha preso ciò, che strare, 

gii è sembrato più vero nel I. MOLINA (Lodovico), 
sistema di De/cartes , e lo ha nato aCuenca nella Castiglia 

posto in un nuovo aspetto , nuova d’ una nobile famiglia, 

ora dimostrando alcune propo- entrò ne’ Gesuiti nell’ anno 

smeni, che questi avea unica- 1553 in età di 18 anni. Fece 

mente supposte , ora levando- i suoi stud; a Conimbra , ed 

ne le proposizioni , che potè- insegnò per lo spazio di' 20 

vano passare per inutili . New- anni la teologia nell’ uni versi- 

ton gli ha servito a stabilire tà d’ Ebora con gran succes- 

de’ principi atti a spiegare in so. Aveva un talento vivo e 

una meccanica gli effetti, de’ penetrante , una memoria fe- 

• quali lo stesso Newton ha ere- Lee; amava di aprirsi nuove 

duro , che cercherebbesenein-' vie e di cercar nuovi sentieri 
damo la cagione ; come sono negli antichi . Questo abile 

i vortici celesti , le leggi di gesuita morì in Madrid li 12 

questi vortici e la loro mec- ottobre 1600 di 65 anni. Le 

canica .Benché gli odierni fi- sue principali opere sono: I. 

losofi gli si mostrino poco te- C omenti sulla prima parte del- 
itti de’ suoi sforzi , bisogna la Somma ai S. Tommafo , in 

nondimeno confessare, ch’es- latino. II. Un gfan Trattato 

si manifestano molta sagaci- De jaftttia & jure , III. Un 

tà . L 1 autore , scrivendo con libro De concordia gratta & 

metodo, chiarezza e proci- liberi arbitri /, impresso a Li s- 

sione , doveva forse limita si bona nei 1558 in latino , con 

ad esporre i diversi sistemi , un'Appendice impressa nell 1 an- 

senza cercare di conciliarli . no seguente in 4 0 , libro mol- 

Adottando e rigettando una tomo.' — Molina , travagliati- 

parte delle idee di Descartes „ do intorno la Somma di S. 

e di Newton , non ha fatto „ Tommaso ( dice 1 ' abate de 

altro egli pure che -un siste- „ Cboify ) , aveva creduto di 

ma , il qteaie é passato ben ,, trovare il mezzo di accor- 
tosi , e che ha pregiudicato „ dare il libero arbitrio col- 
si ciò, eh’ eravi di buono nel ,, la prescienza di Dio, colla 

„ prov- 
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provvidenza e la predesti- 
nazione ; lusingandosi , che 
lo stesso S. Ago/} irto avreb- 
be approvate le vie, eh’ egli 
aveva immaginate . / Pa- 
dri antichi , ei dice , che 
hanno preceduta /’ erefia di 
Pelagio, hanno f>nd.,ta la 
Prede]} inazione /ulta pie feten- 
za del buon ufo del libero 
a bitrio /in luogo che sant’ 
Ago/ tino ed i suoi discepo- 
li non hanno parlato così 
affermativamente , se non 
perchè avevano da combat- 
tere i Pelag iani , i quali 
davano tutto al libero ar- 
bitrio , e perchè sembrava, 
che loro dovesse togliersi 
molto . Molina definisce il 
libero arbitrio , /.: facoltà 
di operare , o d’ nmi opera- 
re , ovvero di fare una co- 
sa in maniera che possa far- 
si il contrario . Confessa , 
che l’uomo , mercè le so- 
le sue forze, nulla può fa- 
re , che entti nell’ordine 
della grazia, e che neppu- 
re abbia una ritrosa disposi- 
zione a riceverla... Ma , 
aggiugn’ egli ) sebbene Dio 
distribuisca .secondo che più 
gli piace , i doni delle gra- 
zie, che gesu’ cristo ci 
ha merirati , ha nienteme- 
no adattate le ieegi ordi- 
narie di questa distribuzio- 
ne all’ uso , che gli uomi- 
ni fanno del libero arbitrio, 
alla loro condotta , ai lo- 


,, ro sforzi . L’ uomo dunque, 
„ per operare in bene ha bi- 
,, sogno, che una grazia pre- 
,, veniente ecciti e spinga il 
„ suo libero arbitrio ; e Dio 
„ non manca giammai di dar- 
„ la , principalmente a colo- 
„ ro, che la dimandano con 
„ ardore ; m.i dipende dalla 
„ loro volontà il coTrisponde- 
,, re a questa grazia zz (Ved. 
suarez num. il ). E’ que- 
sto il famoso sistema ,che fe- 
ce insorgere le dispute intor- 
no la Grazia , e che divise i 
Domenicani ed i Gesuiti in 
Tomisti e ì in Moiinisti. Que- 
sta divisione e contrarierà ai 
due celebri scuole accese una 
guerra , che , sebbene di mol- 
to mitigata; non è per anche 
totalmente estinta. Tosto che 
comparve la produzione del 
Gesuita, il P. Henriquez, suo 
confratello, credendo vedervi 
il Pelagianismo , la censurò , 
come un’ opera , che prepara- 
va la Via all' intieri fio. I 
Domenicani sostennero tesi 
sopra tesi per fulminare il 
nuovo sistema . Il Cardinal 
Quiroga , grand’ inquisitore di 
Spagna , sranco di tali con- 
troverse, le portò al tribu- 
nale di Clemente vili. Per 
terminarle questo pontefice for- 
mò nel 1 5y7 la celebre con- 
gregazione , che si chiamò 
De Auxilùs , perchè incarica- 
la di sedar le differenze insor- 
te circa gli ajuti della Divi- 

i. $ n* 
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ria Grazia • Ma dopo molte 
esser» blee di consu'tori e di 
cardinali, in cui ’i Domenica- 
ni ed i Gesuiti disputarono in 
formale contraddittorio alla 
presenza del papa e della cor- 
te di Roma , nulla fu deciso. 
Paoli/ v , sotto il quale que- 
ste dispute continuarono con 
sempre maggior ardore , si 
contentò di dare un Decreto 
nel 1607 , cui mediante vietò 
ai due partiti il censurarsi 1’ 
un l’altro, ed ingiunse ai su- 
periori de’ due Ordini , che 
dovessero punire severamente 
coloro , i quali contravvenis- 
sero a tale divieto . Secondo 
alcuni autori , fu ben diversa 
l’ impressione , che fece que- 
sta saggia moderazione del 
papa , a’ Domenicani ed a’ 
Gesuiti : ai primi cagionò di- 
sperazione : i secondi seutiron- 
si ricolmi di gioja . Quello 
spirito di pace , che tanto e- 
ra stato raccomandato dal pa- 
pa , fu ! a cosa , a cui si pen 
sò meno; restò anzi tra que- 
sti Padri una so-da animosi- 
tà . Il duca di Lerme , mini- 
stro di Filippo ni re di Spa- 
gna, prevedendone le conse- 
guenze , procurò di condurli 
air uniformità di dottrina ; ma 
tutto indarno . Quindi il mi- 
nistro abbandonò i suoi dise- 
gni di pacificazione , persua- 
so , eh’ era piò agevole il ri- 
conciliar le potenze le piò ne- 
miche, che due ceti divisi per 


di -pure scolastiche , nelle quali 
1 ’ orgcglio di oga’ individuo 
fondendos’ in massa forma un 
invincibile ostacolo per ogni 
riconciliazione. N/entemenoil 
tempo, che tutto suol ridur- 
re in calma , a poco a poco 
venne alquanto pacificando gli 
animi. I Gesuiti, per non a- 
vere l’aria di Pelagiani tem- 
perarono il loro Molinisrrto , 
per ordine det loro generale 
Jicijuav/va ; ed i Domenicani, 
almeno la maug’or parte, rad- 
dolcirono. ugualmente la loro 
Grazia efficace per se mede- 
sima . Sopravvennero poi le 
controversie dei Gian c enismo, 
e questo fuoco coperto sotto 
la cenere si rianimò con for- 
za . Bea ri colorò , che rico- 
noscendo la necessità della 
grazia di Gesù~Cri!ìo , sì re- 
stringono 3 dimandarla , sen- 
za fare inutili tentativi per 
sapere , coiti’ essa operi . 

il. MOLINA (Antonio), 
Certosino di Viìla-Nneva-de 
los-Infantes nella Castiglia ; 
di cui si ha un Trattato dell' 
libazione de 1 Sacerdoti . Quest* 
opera è attissima ad onorare 
il sacerdozio , ed a santificare 
coloro , che ne sono adorni • 
Fu tradotta in francese , ed 
impressa a Parigi presso Cor- 
gnard 1677 in 8°. Molina mo- 
rì ve: so il 1612, dopo esser- 
si acquistata gran riputazione 
di pietà. 

Ili, MOLINA (Lodovico), 

giu- 
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giureconsulto Spagnuolo , fu 
impiegato da Filippo u redi 
Spag na nè consigli delle In-, 
die e di Castiglia . Publicò 
un dotto Trattato intórno le 
sostituzioni deile antiche ter- 
re d-lia nobiltà di Spagna , 
nel 1603 , ristampato a Lio- 
ne nel 1770 in f. col titolo 
De Htspanurum Primogenito- 
rum origine , & natura. Que- 
sto libro serve , non solo per 
la Spagna , ma anche per al- 
tri stati , e non lascia di ci- 
tarsi tuttavia da’ forensi* — < 
Vi è stato un altro Molina, 
per nome Giovanni , istorico 
Spagnuolo , che d ede nel 1574 
in f. una Cronaca antica di 
dragona , e nel 1539 pure in 
f. un libro Delle cose meme- 
rabili di Spagna. Entrambe 
le suddette opere sono in lin- 
gua spagnuoia , e furono stam- 

{ >ate , la prima in Valenza , 
a seconda in Aìcalà. 

* IV. MOLINA (Dome- 
nico ) , religioso Domenica- 
no , natio di Siviglia, fu di- 
chiarato maestro di teologia 
nel lócó Si acquistò tale fa- 
ma , che essendo in gran com- 
mozione tutta la Spagna nel 
1621 a. motivo di una bolla 
'di Gregorio xv , che sembrava 
indebolire i privilegi de’ Re- 
golari , egli fu scelto pet pro- 
curatore di tutti gli ordini 
religiosi stabiliti in quel re** 
gno . Passò quindi a Roma , 
ove, sostenuto dal credito del 


re di Spagna , ottenne li 7 
febbraio 1625 una bolla revo- 
eatoria di ciò , che avea ca- 
gionata la commozione* Le 
diligenti ricerche fatte in ta- 
le contingenza lo abilitarono 
à publicare nel 1626 una Rac- 
colta delie Bolle de' Pépi con- 
cernenti i privilegi degli or- 
dini religiosi* In seguito non 
trovasi più menzione di que- 
sto dotto claustrale. 

I. MOLINE T’(Giovanni), 
nato a Desurennes nella dio- 
cesi. di Bologna sul mare, fu 
limosinere e bibliotecario di 
Margherita d' dujlria gdver- 
natrice de’ Paesi-Bassi , e ca- 
nonico di Valenciennes . Vi 
sono di lui molte opere iti 
prosa ed in versi * La più co- 
nosciuta ha per titolo. / Det- 
ti ed i Fatti di Molinet , Pa- 
rigi 1531 iti f.jCi540 in 8°* 
produzione ricercata dai curio- 
si . Le di lui Poefie furonà 
ristampate a Parigi nel 1723 
ir. 12. Lasciò pure una Para- 
frafi in prosa , in i. del ro- 
manzo della Rosa , di cui si 
é sforzato di farne un’ opera 
di morale*. Terminò i suoi 
giorni nel \fioy. 

lì. MOLINET ( Claudio 
du ), Canonico-regolate, e pro- 
eurator-generale della congre- 
gazione di Santa-Genovefa , 
nàcque a Chalons nellaSciam- 
pauna nell’anno i6zo d’ una 
famiglia antica. Passò a com- 
piere i suoi stud; a Parigi , e 
L 4 si 
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si applicò indi a scoprire ciò, 
che hevvi di più nascosto 
nell’antichità . Radunò unga- 
hinetto considerevole di cu- 
riosità , e pose la bibì'oteca 
di Santa Genovefa a Parigi 
in uno stato , che 1’ ha ren- 
duta T oggetto dell’ attenzio- 
ni de' curiosi . Luigi xiv si 
valse di lui per aiutar a di- 
sporre le sue medaglie , e per 
trovargliene delle nuove . Il 
P. Du Moimet ne fornì a 
questo monarca più di 800 , 
che gli meritarono non in- 
differenti gratificazioni. Que- 
sto dotto antiquario morì a 
Parigi li 2 settembre jdd 7 in 
età di 67 anni, compianto da 
molti illustri amici , che il 
suo sapere non meno che il 
suo carattere aveagli procura- 
ti . Le principali di lui t pe- 
re sono: T. Un’ edizione dell’ 
Tpijìole di Stefano vescovo di 
Tournay con dotte annotazio- 
ni , 1682 in 8°. II. L'ìjioria 
de' Papi per via di Medaglie 
da Martino v , sino ad Inno- 
cenzo xi, 1675/ iti f. in latino: 
opera poco stimata. UT. Ri- 
flefftout circa i' erigine e /’ an- 
ilarità de 1 Canonici secolari e 
regolati. IV. Un Trattato de* 
diversi abiti Canonicali . V. 
Una Dissertazione circa la Mi- 
tra degli Antichi. VL Altra 
Dissertazione s< p. a una Tetta 
d' Ifide ec. VII. Il Gobi net- 
to di Santa Genovefa , Parigi 
1692 in f. poco comune . In 

/ 

. # 


questi diversi scritti vi sono 
vaiie studiose ricerche , e co- 
se singolari . 

* MOL1NETTE ( Anto- 
nio ) , celebre medico Vene- 
ziano , fu per lungo tempo 
professore publico di anato- 
mia e di medicina in Pado- 
va, talmente applaudito , che 
con raro esempio giunse ad 
avere sino a 1600 fiorini di 
stipendio. Era considerato , 
come uno de’ più abili anato- 
mici del suo secolo , e per 
tale viene pure commendato 
da M. Portai. Anche nel pra- 
tico esercizio della medicina 
si acquistò una riputazione 
straordinaria. Morì in Vene- 
zia nel 1675 in concetto d’ 
uomo assai dono bensì , ma 
insieme presuntuoso , troppo 
amante delle proprie idee , e 
troppo nemico delle altrui. Vie- 
ne molto stimato il suo trat- 
tato latino De' sensi del capo 
e de' loro Organi , impresso 
in Padova 1609 ip 4 0 . 
MOIINEUX, Ted. mo- 

LYNEL’X. 

MOUNIER ( Giovan- 
Battista ), nato ad Arlesnel 
1Ó75 , entrò nella congrega- 
zione deli’ Oratorio nel 1700, 
e predicò in seguito con ap- 
plauso in Aix, in Tolosa, a 
Lione , ad Orleans, a Pari- 
gi. Massillon , avendolo in- 
teso , restò colpito dai tratti 
vivi e brillanti della di lui 
eloquenza, e sorpreso in ve- 
dere, 
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derc , eh; con un talento sì 
deciso fosse tanto disuguale . 
Allora fu, che gli disse: D4 
voi difende l' essere tl Predi- 
catore del Popolo 0 de' Grandi. 
E’ certo , che quando trava- 
gliava con attenzione i suoi 
Sermoni , uguagliava i più 
celebri oratori di Francia; ma 
corapromettevasi troppo della 
sua facilità , e non moderava 
bastantemente 1’ impetuosità 
della sua fantasia . Mclinier 
lasciò l’Oratorio ciré? il 1720, 
per ritirarsi nella diocesi di 
Sens , d’onde titornò a Pari- 
gi a ripigliare l’ esercizio del 
ministero della predicazione . 
In seguito essendogli stato in- 
terdetto un tal esercizio da Vot- 
timille successore del Cardinal 
dr Noailles , non attese più , 
che a rivedere i suoi Sermo- 
ni. Morì nel 15 marzo 1745 
di 70 anni , lasciando le se- 
guenti opere : I. Prediche Sogl- 
ie , 1730 ed anni seguenti in 
14 voi. in ìz. Questi discor- 
si sono la produzione d’ un 
ingegno felice , che si espri- 
me con molto fuoco, energia, 
forza, dignità e naturalezza. 
Non gli mancava che il gu- 
sto : il suo stile è scorretto , 
disuguale e disonorato da ter- 
mini comunali , che fanno 
uno strano contrasto con mul- 
ti pezzi pieni di vita e di 
nobiltà. La Predica del Pa- 
radiso passa pel suo capo d’ 
opera . Di questi 14 volumi 

{■ 


•ve ne sono tre di Panegìrici 
e due di Discorsi intorno la 
verità della religione Cristia- 
na. II. Esercizio del Peniten- 
te ed Uffìzio della Penitenza , 
in b°. III. 1 / frazioni e Pre- 
ghiere di Penitenza , in 13 , 
per servir ài continuazione al 
Direttore delle Unirne Peniten- 
ti del P. Vaugi, Vi. Orazio- 
ni e Penfìeri Cristiani , ec. 

* MOLINO (Domenico), 
d’ una nobile famiglia Vene- 
ta , che ha dati molti illustri 
soggetti alla Chiesa, alle ma- 
gistrature deila Republica ed 
alle lettere, tu un chiarissi- 
mo senatore , di cui il Po- 
starmi a ragione si duole , 
che niuno sinora abbiane scrit- 
ta la vita. Si distinse soprat- 
tutto nel proteggere i lette- 
rari e promover le lettere non 
solo in Italia , ma anche ue’ 
paesi stranieri . Mantenne u- 
na continuata corrispondenza 
coll’ Einfio , col Casa ubano , 
col Grazio , col Passio , collo 
Scriverio , col Meursio , col 
Famabio Ó'c- Il Gassendi lo 
mette del pari a’ più grandi 
Mecenati, e dice, che pochi 
monarchi hanno potuto a lui 
paragonarsi nella generosa ed i- 
stancabile protezione delle scienze. 
Il suo continuo vastissimo 
carteggio , e le sue occupa- 
zioni del governo non gli la- 
sciarono porre l’ultima mano 
a diverse opere , che stava 
travagliando ; ma .contribuì 

lo a 
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non poco alia publJtazione di 
quelle degli altri . Sarebbe 
siato desiderabile, che alme- 
no fossefo ^nute alla luce 
Je molossi ine4Z.f/ffrf missive 
e risponsive tfa esso e gli ac- 
cennati e tanti altri uormni 
de’ più dotti sparsi per tutta 
l’Europa, co’ quali tenne un 
erudito commercio. Molti di 
essi o gli dedicarono le loro 
opere, o nelle medesime fe- 
cero i più distinti encomj al 
suo sapere èd alla liberale sua 
cortesia. Tra i molti ajuti , 
eh’ egli fornì a diversi scrit- 
tori , anche mediami le sue 
cognizioni ed i suoi studi , si 
Vuole specialmente , che a- 
vesse non poca parte in diver- 
si trattati politici di Fra- Pao- 
lo . La fama , di ctli godeva 
sì in Italia che fuori , era 
tanto grande , che giunse a 
destar invidia j di maniera che 
Marco T rivirano , gentiluo- 
mo per altro saggio e pru- 
dente , lo accusò con un fo- 
glio stampato di soverchia 
ambizione , di cui però non 
potè addurre altra prova, che 
l’universale di lui concetto . 
Erutto di sì grande stima fu 
il singoiar onore conceduto- 
gli in Leydcn , ove dopo là 
sua morte, seguita in Vene- 
zia li 17 novembre 1635 in 
età di 6 x anni , fu pubica- 
mente recitata con gran con- 
corso dal Boxhor>tìn la sua 
crazion funebre , che nell’an- 


no appresso Venae data atte 
stampe. Nè fu pianta meno 
da’ suoi nazionali la sua 
morte, per la quale alcuni 
•scrittori giunsero a riguarda- 
re l’ italiana letteratura come 
ormai priva di protezione e 
di appoggio. Venne sepolto 
nella chiesa di santo Stefano 
con un’onorevole iscrizione, 
in cui lodasi principalmente, 
perchè in confervanda Reipu- 
bltcx majejìate , pruvehendaque 
litterarum gloria nunquam quit- 
>vir . — Fu anche celebre nel- 
la stessa preclara famiglia Gi- 
rolamo molino, non solo per 
le sue Rim,; , che furono pu- 
blicate in Venezia nel 1571?, 
quattro anni dopo lasua mor- 
te , ma altresì per la rara 
modestia e la splendida sua 
liberalità verso i dotti, cóme 
dalla di lui Vita premessa al- 
le accennate Rime dall’edito- 
re Gian- Mario Vèrdizzotti . 

MOLINOS , prete Spa- 
gnuolo , nacque nella diocesi 
di Saragozza nel 1527 d’una 
famiglia considerevole per le 
ricchezze e pel suo rango . 
Dotato di un* ardente fanta- 
sia, si stabilì in Roma, ed 
ivi si acquistò fama di gran 
direttore di coscienze. Ave- 
va un esteriore di pietà , che 
commoveva \ e ricusò tutt* i 
benefizi , che gli venner of- 
ferti . Il fuoco del suo inge- 
gno gli fece immaginare del- 
ie nuove follìe intorno la mi- 

sti- 
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sticith . Spiegò le pfoprie i- 
dee nella sua Condotta Spiri- 
tuale : libro , che lo feez rin- 
chiudere nelle carceri dell’In- 
quisizione nel 1685 . Sulle 
prime quest’ opera parve am- 
'mirabile- — La reologia mi- 
„ stica ( diceva l’autore nel- 
„ la sua prefazione ) , non è 
„ una scienza d’ immagina 
„ zione , ma di sentimento. 
„ Non imparasi per mezzo 
,, dello studio , ma si riceve 
j, dal cielo. Perciò in questa 
„ pieciol’ opera mi sono ser- 
vito più di ciò , che là 
,, bontà infinita di Dio si è 
„ degnata ispirarmi , che non 
„ de’ pensieri , i quali la let- 
„ tura de’libri^ avrebbe po- 
„ tuto suggerirmi =3 . Questo 
trattato era diviso in tre li- 
bri . Trovasi nel primo, v=t 
», che per giugnere alla per- 
,, fezione dell’ interiore rac- 
», coglimento , bisogna fare 
„ del proprio cuore una car- 
„ ta bianca , in cui la aivi- 
,, na Sapienza possa incidere 
,, ciò , che le piacerà } che 
,, le tentazioni sono una sa- 
,) lutare medicina , la quale 
», abbassa il nostro orgoglio} 
„ che il raccoglimento inte- 
riore consiste in un silen- 
}, zio y che mantiensi alla 
„ presenza di Dio , consi de- 
„ randolo con una fede affet- 
», tuosa ed oscura, senza ve- 
», runa distinzione delle sue 
», perfezioni 0 de’ suoi attri- 


„ buti } che non v’ è bisogno 
di meditare i. misteri , nè 
„ di far delle riflessioni sul- 
„ la vita , ovvero la passip- 
„ ne di Gesù Cristo , e che 
„ la più sublime orazione con- 
„ siste nel silenzio mistico 
j, de’ pensieri , cioè a nulla 
,, bramare, e non pensare a 
„ cosa veruna — . Nel 2* 
Molino s esorta i direttori di 
coscienze , a’ quali lo indi- 
rizza , a risovvenirsi/nel con- 
fessionale della dolcezza d’un 
agnello, ed a ruggire nel pul- 
pito a guisa di iioni . Dice , 
eh' è meglio ubbidire al proprio 
direttore che a Dio . Consigi a 
la frequente comunione , e 
disapprova le penitenze cor- 
porali . Sviluppa finalmente 
nel 5 0 i principi della sua 
pretesa misticità , e secondo 
lui : — Non vi sono che due 
„ sorte di contemplazioni,!’ 
„ una attiva e l’altra pajjiva. 
», La prima certa Dio este- 
riormente mercè il razio- 
„ cinio , 1’ immaginazione e 
,, la riflessione : ei la eh ama 
,, buona pe’ principianti ; ma 
„ aggiugne , che bisogna a- 
„ spirare alla seconda , che 
„ guida all’unione divina ed 
,, ali’ interno riposo . Allora 
„ 1’ anima signoreggia sulle 
,, tentazioni , la virtù si as- 
„ soda , gli attaccamenti si 
,, rompono , le imperfezioni 
„ si annientano , e L anima 
„ dimora in Dio , fenza eh’ 
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v ella vi contribuisca mer- 
n cè alcun movimento =: . 
La riputazione di virtù , di 
cui godeva l’ autore , non con- 
tribuì poco a spargere il suo 
libro . Solamente a forza di 
scavare in questa specie di 
abisso , ove Molinai profon- 
dasi, e con lui il suo leggitore, 
si venne a scoprire tutto ii pe- 
ricolo del suo sistema. Videsi 
( d;ce ii P. d 1 Avrigny ) , che 
l’ uomo preteso perfetto di 
Mulina è un uomo , che non 
riflette nè sopra Dio, nè so- 
pra se stesso; che non brama 
niente , nemmeno la propria 
salute ; che nulla teme, nep- 
pure l’ inferno ; a cui diven- 
gono assolutamente estranei 
ed indifferenti tanto i pensie- 
ri i più impuri, quanto le 
buone opere. La somma per- 
fezione , secondo il visiona- 
rio Spagnuolo , consiste nell’ 
annichilarsi per unirsi a Dio, 
di maniera che, essendo as- 
sorbire Der questa unione tut- 
te le facoltà dell’ anima que- 
sta non deve più conturbarsi 
per ciò , che possa succedere 
nel corpo . Poco importa, che 
la parte inferiore si dia in 
preda a’ più vergognosi ecces- 
si , purché la superiore ri- 
manga concentrata ne'Ia Di- 
vinità mercè 1’ orazione di 
Quiete. Questa eresia si dif- 
fuse per la Francia , ed ivi 
prese mille diverse forme . 
Malvai , mad. Guyon e Feno- 


lo» ne adottarono alcune i- 
dee , ma non già le più sto- 
machevoli e perniciose.Quel- 
le di Molina furono condan- 
nate nel iód; in numero di 
68 . Si volle venir in cogni- 
zione, se la sua condotta" cor- 
rispondeva alla sua pratica , 
e si scopersero dissolutezze 
non meno orribili che il suo 
fanatismo . Fu costretto a fa- 
re un abbiurazione publica 
de’ suoi errori, e venne rin- 
serrato in una prigione , do- 
ve morì li 29 dicembre 1696 
in età di più di 70 ann . Di- 
staccandosi dal sacerdote , che 
conducevalo al suo carcere , 
dissegli : Addio, Padrei Noi 
ci rivedremo ancora nel giorno 
del G indizio , e fi fcorgerà al- 
lora , da qual parte fio la ve • 
rità , fe dalla vojlra , 0 dalla 
mia. Manifestano queste pa- 
role,' che il suo pentimento 
non fu tanto sincero quanto 
si è preteso . 

* MOLITORE , Militar 
(Ulrico) , della citta di Co- 
stanza, è noto per un libro 
ricercato e raro , intitolato , 
De Lamiis & Pythonicis (ov- 
vero Pythonijjtt ) Muli eri bue , 
Traclatui per Uincurn Molito- 
rie de Gonjlantia , nel qnale 
sono varie cose singolari . La 
prima e più rara edizione del 
medesimo è quella di Colo- 
nia 1489 in 4 0 , ripetuta in 
Lipsia nel 1495 . L’ espressio- 
ne de Confiantia adoperata dall* 
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autore per indicare la sua pa- 
tria , ha dato luogo a due e 
quivoci . M. de Bure ha sup- 
posto, che la citata edizione 
del 1389 sia fatta incostan- 
za ; e nello stesso sbaglio so- 
no pure caduti i compilato- 
ri del nostro Testo Francese. 
L' Orlandi poi ha creduto, che 
Molitore, oltre il rilento li- 
bro, pubiicasse anche un trat- 
tato De Conjlantia , cui attri- 
buisce la data di Lipsia 1489. 
L’ uno e l’ altro errore sarà 
provenuto- dai non aver ve- 
duta co’ proprj occhi alcuna 
delle rare copie di tale libro, 
il di cui autore morì nel 1 492. 

I. MOLLER , Mollerus 
(Enrico), teologo Protestan- 
te , si rendette abilissimo nel- 
la lingua ebraica, di cui per 
lungo tempo fu proiessore 
neli’ università di Wittem- 
berga . Morì in Amburgo sua 
patria nel 15S9 in età di 59 
anni. Vi sono di lui de’ Co- 
mentarj sopra Ifaia e sopra i 
Salmi , come pure varie Poe- 
fte latiné. 

II. MOLLER (Daniele Gu- 
glielmo ), nativo di Presbur- 
go , viaggiò in tutte le par- 
ti dell’ Europa , fu professo- 
re di storia e di metafisica, 
e bibliotecario nell’ universi- 
tà di Aitorf, ove morì li 25 
lebbrajo 1712 di 70 anni . 
Vi sono di lui molte opere, tra 
di cui le principali : I. Medi- 
tati» de Hungaricis quiiujdam 


Infetti! prodigiofis ex atte una 
cum nive in agro delapfis 4 
1673 in iz. IL Opufcula E- 
thica , èr Proùlematico-Criti- 
ca , Francfort 1674 in rz . 
III. Menfa Poetica , Aitorf 
1678 in 12. IV. Indiculus 
Medicorum Philologorum ex 
Germania oriundorum ec. , Ai- 
torf 1691 in 4 0 . V. Diverse 
altre opere, che sono prova 
della di lui erudizione. 

I II.MOLLER (Giovanni), 
nato a FL-insbourg nel duca- 
to di Slesw ck neì 1661 , ven- 
ne fatto rettore nel collegio 
della sua patria nel 1701 . 
Gli furono offerte varie cat- 
tedre , eh’ ei ricusò . Non vol- 
le neppur accettare l’impie- 
go di bibliotecario di Oxford, 
per quante istanze gliene ve- 
nissero fatte . Tutte le ore , 
che le sue funzioni classiche 
lasciavangli libere, impiega- 
vate senza intermissione nel- 
lo studio della storia lettera- 
ria . Cessò egli di vivere nel 
dì 20 ottobre 1725 in età di 
64 anni . Era un filosofo d’ 
un carattere stabile e scévro 
d’ ogni ambizione . Lasciò 
molte opere , di cui le prin- 
cipali sono: I. Introdutto ad 
Htjìoriam Ducatuum Slesw* 
cenfis & Hulfatict , Ambur- 
go 1699 in 8°. II. Cimbria 
litterata , 1744 voi. 3 in f. 
opera , che contiene la Sto- 
ria letteraria , ecclesiastica , 
civile e politica di Dani-’ 

mar- 
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marca , di SleswicR , di Hol- 
stein , di Amburgo , di Lu- 
becca e de’ paesi circonvicini. 
Ul.lfa S o S e ad Hijioriam Cher- 
fanejt Cimbri acce , in 8, Arrir 
burgo 1691 , e nella Biblio- 
tbeca Septentrioìùs eruditi. , Li- 
psia 1699 in 8° , che con- 
tiene un circostanziato detta- 
glio di ciò, che bisogna leg- 
gere per la storia di queste 
provincie. ( Ved. 1. kovig ) t 
• I V. Discurjus duo Pbiloloftco- 
j uri dui , prior de Cornutis , 
pijierior de Hcrmapbroditis , 
eorumtjue jure ì &l c : opera sin- 
golare e curiosa , impressa a 
Erancfort 1691 in 4 0 , e ristam- 
pata nella stessa forma in 
Berlino nel 1708 : edizioni 
entrambe stimate . Una pro- 
fonda erudizione è il caratte- 
re di tutti gli scritti di que- 
sto autore , la di cui Vita è 
stata publicata in latino da 
suo figlio , Sleswick 1734 
in 4 0 . 

MOLQCH famoso Dio 
degli Ammoniti , al di cui 
idolo sacrificavansi fanciulli 
ed animali . La statua di que- 
sta barbara Divinità era un 
gran busto 0 mezzo corpo li- 
mano , che avea una tesra di 
Vitello , e teneva stese le brac- 
cia . Essa era scavata , e nel- 
la sua cavità eransi formati 
sette armar), de’ quali il pri- 
mo era destinato per la farina, 
gli altri cinque appresso pe* 
diversi animali, che ad $ssa 


divinità immolavansi , 

7 0 pe’ fanciulli, che alla stes r 
sa volevano sacrificarsi. Que- 
sto mezzo-corpo poggiava so- 
pra una Spezie di forno, ove 
accen devasi un gran fuoco , 
e per timore , che si udisse* 
roile grida de’ fanciulli , fa- 
cevasi un grande strepito con 
tamburi ed altri stromenti^ , 
che stordivano gli spettatori . 
Pretendono alcuni autori, che 
realmente non si bruciassero 
i fanciulli ; ma che per pu- 
rificarli si cominciasse dal far- 
li passare per due fuochi,, che 
accendevansi davanti all’ ido- 
lo . Sovente la S. Scrittura 
rimprovera gli Ebrei , che 
facciano simili sacrifici a Mo- 
loc/) . 

MOLONE , celebre reto- 
re dell’isola di Rodi , venne 
a Roma nell’ anno 87 av. G, 
C. ed ivi insegnò la retori- 
ca con molto grido .Cicerone^ 
eh’ era del numero de’ di lui 
uditori , ne fa un grande e-.- 
logio nel suo Bruto . Essen- 
do Melone ritornato alla sua 
patria , il giovine oratore Ro- 
mano seguiilo colà , per con- 
tinuare ancora qualche tempo 
a prender le lezioni d’un mae- 
stro ,da lui riguardato , come 
quello, che aveva il più con- 
tribuito a perfezionarlo nell 
eloquenza . Alcuni anni do- 
po Molane fu inviato a Ro- 
ma per un’ ambasciata al Se- 
nato, ove gli venne data u- 
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ilienza senta interprete r o- 
qore , che prima di lui non 
era stato concesso a vetun fo- 
restiere . Fu in tal occasione, 
che avendo udito il giovane 
Tullio suo alunna' a declama- 
re , disse eoa sentitnento di 
gran dispiacere , che da co- 
stui sarebbesi tolto alla Gre- 
cia l’unico ornamento , che 
ormai rirnanevale, cioè 1’ e- 
loquenza . 

MOLORCO, Molcrchus , 
Vecchio pastore del paese di 
Cleone nel regno di Argo , 
accolsp magnificamente in sua 
casa Ercole . Questo eroe , 
penetrato da’ sentimenti di ri- 
. conoscenza , uccise in di lui 
favore il lióne l\emeo , che 
devastava tutto il paese all’ 
intorno . In memoria appun- 
to di tale benefìcio vennero 
istituite ad onore di Molorco, 
le feste, dal di lui nome ap- 
pellate Mjhrckee . 
MOLTZ 1 ER, Ved. mycil t 

LE. 

* I. MOLZA ( Francescq 
Maria ), che i Francesi ed al- 
tri , mal a proposito corrom- 
pendo il cognome , hanno 
scritto Molfa , uno de’ più 
leggiadri ingegni, che fioris- 
sero prima della, metà del 
secolo xvi, nacque in Mode- 
na nel 14X9 da Lodovico Mol- 
z<7 e da Bartolomea Forni , fa- 
miglie amendue assai distinte 
di que la città . Bellissime spe- 
ranze fecero di lui concepire 


il vivace suo talento , l’ in 
clonazione sua allo studio , 
ed i rapidi progressi , che fe- 
de principalmente nelle lin- 
gue latina , greca ed ebraica, 
ed in ogni genere di amena 
letteratura . Ma unitamente 
con si buone disposizioni vi- 
desi quasi innata in lui .una 
violenta propensione ai pia- 
ceri , ed un disordinato amo- 
re per le femmine , Licet ni- 
mio plus ( di lui ancor gio- 
vinetto scriveva il Giraldi ) 
multerum amoribus infamie vi- 
dea tur , inter rartfjhna tamen 
in geni a connumerandus . Invia- 
to dal padre a Korn^in età 
non pii) che di* 16 anni , si 
abbandonò talmente agli a- 
moreggiamenti -ed agli stra- 
vizzi , che in capo a sei an- 
ni il genitore credette betìe il 
richiamarlo e dargli moglie. 
Sperò forse di riparare per 
tal guisà ai disordini , che 
temer faceva la fervida di lui 
passione , ma il ri medio, ben- 
ché provvido , non ebbe lo 
sperato effetto. Dopo quattro 
anni circa di matrimonio con 
Mufma Sartorio distinta dama 
della medesima città , di cut 
ebbe quattro' figli , nel 1516 
tornossene a Roma , ove poi 
soggiornò quasi sempre, trat- 
tone qualche viaggio alla pa- 
tria, ed un biennio circa di per- 
manenza in Bologna . I pia- 
ceri e gli studj erano le oc- 
cupazioni , tra le quali divi- 
deva 
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deva il suo tempo , e forse golati amori. Sdegnato il pa- 
ai primi ne toccò maggior óre a motivo di un tal teno- 
porzione . Una certa Fumia re di vita , e per la quasi 


P.omana, una Spagnuola no- 
minala Bratrice Paregia ì Ca- 
rni! la Gonzaga , Faujtina Man- 
cini gentildonna Romana ,.*fe 
per sino un Ebrea , di cui 
lar’a 1’ ^Aretino , furono le, 
più distinte tra le molte sue 
favorite; e di più, sempre 
volubile ed amante della va- 
rietà, neppure guardavari dal 
frequentar queue , che senza 
verun ritegno espongonsi ad 
una publica prostituzione . 
Un tal genere di vita disso- 
luta e dissipatrice , unico al- 
la qualità di poeta, non, era 
guari atto a fargli avere quel- 
la brillante fortuna , che a- 
vrebbe potuto promettersi 
mercè le sue cognizioni ed i 
Suoi rari talenti . Quindi , 
benché d’ una casa bastante- 
mente qomoda , e benché af- 
fettuosamente trattenuto suc- 
cessivamente alle proprie cor- 
ri, e largamente premiato dai 
due splendidissimi cardinali 
Ippolito de Medici , ed Alefjan- 
drQ Farnefe , trovossi quasi 
sempre tra le angustie c le 
strettezze , onde sovente , al- 
l’uso delle persone di simil 
carattere , si lagnava dell’ av- 
versa sorte , che lo costrin- 
gesse a vivere in uno stato 
così infelice. Nè qui si fer- 
marono i perniciosi effetti del- 
la sua inclinazione agli sre- 


conttnua di lui lontananza d3 
casa, lo diseredò. Tra le ris- 
se, che incontrò per rivalità 
in amore, una vofta restò sì 
gravementé ferito, che fu cre- 
duto murto. Finalmente con- 
trasse dalle sue dissolutezze 
la fatai malattia , che suol 
esserne 1’ eifettò , e che dopo 
averlo tormentato assai lun- 
gamente, lo condusse al ter- 
mine de’ suoi giorni, mentri 
ei morì in Modena li 28 feb- 
braio 1S44 nell’ età di 55 
anni. Malgrado gli accenna- 
ti non lievi difetti , Jllolza 
fu. uno de’- principali orna- 
menti delle accademie Roma- 
ne, e la sua amicizia e con- 
versazione veniva avidamen- 
te ricercata da tutti gli eru- 
diti, de’ quali allora era sì 
gran copia in Roma. Il Bem- 
bo, il Scdoleto , il Ti baldo , 
il l/etton , il Caro &c. furo- 
no 'suoi amicissimi .•Fin dal 
1 547 il Cardinal Farnefe pen- 
sò a dar al publico le di lui 
Foe/ie Volgari e Latine , bra- 
mando , che primà fossero ri- 
vedute dal Caro . Ma questa 
progettata edizione rtbn ebbe 
effetto , e sebbene varie co- 
se del Molza avesser ve- 
duta separatamente la luce , 
la compiuta edizione di tutte 
le di lui produzioni non si 
è fatta prima del corrente se- 
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colo . E’ stara eseguita in 
Bergamo, 1747, i 7 5oe 1754 
in 3 tom. in 2 atoI. in 8\ 
pet cura del sig.abate SeraJJi , 
che l’ha arricchita di un’ e. 
sattissima Vita dell’ amore e 
di varie dotte illustrazioni , 
ed ha inserite nel secondp 
volume varie cose prima ine- 
dite, insieme cogli opuscoli 
pure di Tarquinia Molta. Que- 
sto poeta Modonese scriveva 
con molto brio ed eleganza 
sì in versi che in prosa, non 
meno in latino che in italia- 
no , come rilevasi anche da 
varie sue Lettere e Novelli , 
alcune delle quali furono date 
alle stampe. Vengono pregiate 
soprattutto le sue Elegie ,ed il 
suo Componimento circa il Di- 
vorzio di Enrico v in re d 1 In- 
ghilterra e di Caterina di A- 
tagona . Le sue Poejte latine 
trovansi anche nel Dolici ce 
Poetarum Iulorum } le italia- 
ne in buona parte furono u- 
nire a quelle del Perni , e 
se ne hanno diverse pure se- 
paratamente 1514 in S\ Va- 
rie sue Rime colla sua Nin- 
fa Tiberina furono impresse 
in Ferrara 1 545 in 8°. Quan- 
to al suo Capitolo m lode 
de' fichi , pieno di oscenità , 
se ne ha un comento dato 
da Annibai Caro col titolo : 
La Ficheide del P. Fico col 
tomento di Ser Apreflo , 1549 
in 4° 

* IL MOLZA ( Taroui- 
Tcm.XVllh 


OL 

n ; a ), figliuola di Camillo fi- 
glio primogenito del prece- 
dente, nacque in Modena nel 
dì i° novembre 1542. Pochis- 
sime dame hanno accoppiati in 
se tanti rari preg j , come Tar- 
quinia . Dotata di singolare 
bellezza e di tutte le gra- 
zie del bel sesso , professò 
costantemente una solida vir- 
tù , e salì in gran fama pe* 
suoi talenti e pel suo sapere. 
Coltivò con assai successo le 
belle-lettere, era egregiamen* 
te versaa nelle lingue latina, 
e greca , ed anche nell’ebrai- 
ca ; nè lasciava di avere al- 
meno una sufficiente tintura 
in ogni genere di scienze e 
di erudizione . Maritata in 
età di 18 anni, e rimasta ve- 
dova senza prole in età di 
35 , fu lo specchio delle mo- 
gli e 1’ esemplare delle vedo- 
ve. Quantunque le liti, eh’ 
ebbe a soffrire dopo la morte 
del marito , le recassero non- 
lievi disturbi, e sebbeue l’an- 
cor florida sua età , la sua 
fama , e le sue attrattive fa- 
cessero sì, che molti distinti 
soggetti la ricercassero a ga- 
ra in isposa , ella, qual altra 
Artemifia , ricusò costantemen- 
te qualunque partito . Versq 
il 1580 passò » Ferrara, ove 
si trattenne circa dodici anni 
in qualità di dama di onore 
di Lucrezia e Leonora d' E fi e 
sorelle del duca Alfonso 1 1 , 
e fu uno degli ornamenti di 
M 4 juel- 
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quella splendida corte. Ritor- 
nò poscia a Modena , dove 
in un tranquillo ritiro fra il 
dolce ozio de’ suoi studj pas- 
sò il rimanente di sua vita 
sino al dì 8 agosto 1617, nel 
qual giorno ne terminò il corso 
in età di 75 anni. Il suo buon 
gusto , il suo ingegno, le sue 
cognizioni, fecero, che da! Gua- 
r'tni, dal l'afa e dagli altri uo-' 
mini insigni, di quel tempo 
venisse consultata intorno le 
di loro opere , Le sue Poe fa 
italiane e latine , e la sua V ra- 
diatone di due Dialoghi di 
Platone , guasta peiò e man- 
cante per negligenza de’ copi- 
ati , trovansi unite a quelle 
di suo avolo nella citata edi- 
zione di Bergamo . Ad essa 
è premessa la di lei Vita di- 
ligentemente descritta da Do- 
menico Fondelli , che ha ripor- 
tati gli elogi a lei fatti da 
molti poeti « scrittori illustri 
di quella età , a’ quali posso- 
no aggiugnersi Torquato Tas- 
so, che. la introdusse a ra-: 
gionare nel suo Dialogo, dell ’ 
Amore , perciò intitolato la 
Mclza , e Francesco Patrizj , 
che le dedicò il terzo tomo 
delle sue Discussioni Peripate- 
riditi' Mari! più bel elogio, 
anzi monuménto di gloria per 
lei si è il diploma, con. cui- 
fu onorata dal Senato e dal 
popolo Romano in data 1 r 
dicembre 1680- In esso* do-’ 
pò aver accennato, esser co-. 
> 14 


sa insolita, che le donne a- 
scrivansi alla cittadinanza , e 
dopo aver celebrate le rare di 
lei virtù , gli studj fatei in 
tutte le più gravi scienze , 1’ 
eleganza nel poetare, la pe- 
rizia in varie lingue, l’ec- 
cellenza nella musica, la fer- 
mezza nelle avversità , ramo- 
re della pudicizia ec. , le vieti 
conceduto con glorioso so- 
prannome di Unica T onore 
della cittadinanza Romana, e 
questa non a lei sola , ma a 
tutti della nobilfanigliaMo/- 
z a e loro discendenti : pri- 
vilegio singolare e forse uni- 
co . Nella citata di lei vira 
si accennano anche altre ver- 
sioni da essa fatte dal latino 
e dal greco . 

MOLYNEUX ( Gugliel- 
mo ), nato a Dublino nel 
1656, stabilì nella sua patria 
una società di letterati , simile 
alla reai Società di Londra. Era 
intimo amico di Locke, e meri- 
tava l’amicizia di questo fi- 
losofo per la sua probità eie 
sue cognizioni . Morì di ma- 
le di pietra nel 1698 in età 
di 42 anni . Tra' le di lui 
opere si distinguono : I. Un 
Trattate di Diottrica io 4 0 . II. 
La Descrizione in latino d’un 
Telescopio di sua invenzione, 
ed altri- opuscoli 
* MOMBRIZIO ( Boni- 
no ) , dotto scritror Milane,- 
se, là di cui nascita viene da 
alcuni fissata ‘al 1424 , e ere- 
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desi , che morisse circa il 
14ÌÌ2. Fu per qualche tempo 
professore d’eloquenza in Mi- 
lano , amico di tutti gli uo- 
mini a quel tempo celebri per 
sapere, nobile di nascita, ma 
povero di sostanze , e com- 
bat uto dall’avversa fortuna, 
onde vivendo non giunse a 
quella fama, di cui era me- 
ritevole. "Molte edizioni egli 
procurò di opere altrui , e 
incito scris e egli pure in ver- 
si latini , e frolle altre cose 
un Poema in cinque libri sul- 
la Passione del Redentore . 
Era anche dotto nel greco, e 
recò parimenti in versi latini 
!a Teologia d' Esiodo , che si 
ha pure alle stampe . Altre 
prove del suo indefesso studio 
lasciò ai posteri , delle quali 
può vedersene il catalogo pres- 
so 1 ’ Jlrgelati- Ma le Vite de' 
Santi, da esso raccolte e di- 
sposte in ordine alfabetico , 
sono la produzione, che piò 
abbia contribuito ad eternare 
il- di lui nome . -Non prese 
già egli a copiare le vite 
scritte da altri ; ma fu il pri- 
mo , che si applicasse a ri- 
cercare con somma fatica e 
scrupolosa esattezza nelle bi- 
blioteche gli opportuni atti e 
documenti per rischiararne le 
stor e. Vero è , che la man- 
canza , in cui allora viveasi, 
di lumi e di monumenti ad 
una saggia critica necessari, 
cagionò , che a tanti atti sin- 
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ceri molti se ne aggiugnesse- 
ro apocrifi e supposti , onde 
non poche favole con'engonsi 
ir» una tal opera. -Ma nulla- 
di meno sarà sempre degno di 
lode il Mombrivo , per aver 
battuta il primo la vera via, 
che possa condurre al a sco- 
perta del vero , e multi de- 
gli atti da lui publicati sa- * 
rebbero forse irreparabilmente 
periti, se la diligenza di que- 
sto laborioso scrittore non 
gli avesse serbati . L’ unica 
edizione, che abbiasi della pre- 
detta opera , è quella di Mi- 
lano col titolo, Vita Sanftorum 
a Bonino Mombritio colletta 
& ordine alphabettco dtspofitx, 
in z voi. in f. Questa ma- 
gnifica edizione non ha data 
nè di anno, nè di stampato- 
re , ma deve aver certamente 
preceduto il 1480 , e proba- 
bilmente può riferirsi a 1 1 479. 
Essa è una delle più rare e- 
dizioni , ed anche delle più 
stimate, che sienvi in tal ge- 
nere, ricercatissima da colo- 
ro , che vanno in traccia di 
libri rari . 

MOMO, Momus , figlio 
del Sunno e della Notte , è 
riguardato pel nume del mot- 
teggio : occupavasi unicamen- 
te ad esaminare le azioni de- 
gli Dei e degli Uomini , ed 
a riprenderle con libertà. Gl* 
incessanti suoi sarcasmi lo fe- 
cero scacciare dal cielo . Aì- 
vendo Nettuno formato un 
M 2 • to- 
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toro , Vulcano un uomo * e 
M intrva una caia , ii pose 
tutti tre in ridicolo ; Nettu- 
no, perche non aveva situate 
le corna davanti gli occhi , a 
fin di colpire con più sicu- 
rezza , o almeno sulle spai 
le , a fin di dare de’ colpi 
più forti ", Minerva , perchè 
non aveva fabbricata la sua 
casa mobile, a fin di poterla 
trasportare , allorché vi fosse 
un cattivo vicino; e Vulcano, 
perchè non aveva posta una 
finestra nel cuore dell’ uomo, 
affinchè se ne potessero vede- 
re i più reconditi pensieri . 
Lo stesso M omo , vedendo 
aumentarsi di giorno in gior- 
no il numero degli Dei , si 
lagna , che alcuni tra di essi, 
non contenti d’ essere stati in- 
nalzati da semplici uomini , 
quali erano prima, ad un sì 
alto grado , volessero altresì 
deificare i loro servi e le lo- 
ro serve. Viene rappresenta- 
to M omo in atto di alzare la 
maschera dal volto, e tenen 
do in mano una specie di 
scettro o sia un bastone con 
una picciola figurina nell’ e- 
stremità superiore . 

MONACO dell’ isole 
d’oro , Vòd. NOSTR ADAMO. 

* I. MONALDESCHl o 

MONALDESCO ( Lodovico ) , 
gentiluomo d’ Orvieto, ci è 
noto per alcuni suoi sinuati 
Romani in italiano dal 1328 
sino al 1340 , pubiicati dal 


Muratori ne! Tom. jfti. Rer. 
Ital. Script. Piuttosto che u- 
na particolare storia di Ro- 
ma , essi sono una cronaca 
generale , e vi ha fondamen- 
to di credere, che si esten- 
dessero molto più avanti , e che 
il resto dopo ii 1340 siasi 
smarrito , o resti sepolto in 
qualche biblioteca. Essa cro- 
naca è scritta in italiano ben- 
sì , ma in un dialetto , che 
partecipa in alcune voci di 
Napoletano ; e ciò che villa 
di più singolare, si è, che 1’ 
autore sul principio dà conto 
di se medesimo in una ma- 
niera singolare non praticata 
da altro scrittore . =; Io Lo- 
„ dovieo di Bonconte Mo- 
„ naide'co , egli dice , nacqui 
„ in Orvieto , e fui alleva- 
„ to alla città di Roma,do- 
„ ve vissi . Nacqui 1 ’ anno 
,, 1327 del mese di giugno 
„ nel tempo che venne l’itn- 
„ peratore Ludovico . Hora 
„ io voglio raccontare tutta 
,, la storia del tempo mio , 
„ poiché io vissi alio mundo 
„ cxv anni senza malattia , 
„ autro che quanno nacqui , 
„ mi tramortìo, e morsi di 
,, vecch.ezza ? e fui allo liet- 
„ to xii mesi di continuo . 
„ Qualche volta andai ad Or- 
,, vieto a vedere i miei pa- 
„ remi rs . Che dovrà dirsi 
d’ un autore, che scrive an- 
che dopo morte? Il 1 Murate- 
ti pensa , e con ragione , che 

quel- 
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quelle parole /'• vijfi ec, $ie- 
co siate aggiunte da qualche 
copiatore, il quale volendoci 
ragguagliare della lunghissima 
vita , che il Monaldefchi a- 
veva avuta , abbia creduto di 
non poterlo far meglio , che 
facendo parlare il medesimo 
autore , come uomo pii» de- 
gno di fede che ogni altro . 

II.MONALDESCHKGio- 
vanni ; , favorito , ovvero scu- 
diere della regina Crijlina di 
Svezia, coippose segretamen- 
te un libello infamatorio con- 
tro questa principessa , in cui 
svelava 1 di lei intrighi . Cri- 
jlina ben contenta, che le si 
fosse presentata questa occa- 
sione di disfarsi di un uomo, 
che non amava più , lo fece 
strascinare a’ suoi piedi , l’in- 
terrogò e lo convinse. Dopo 
i più violenti rimproveri or- 
dinò al capitano delle su? 
guardie , ed a due nuovi fa- 
voriti , che scannassero il reo. 
Si allontanò ella 20 passi cir- 
ca per meglio godere tale 
spettacolo. Si scagliarono so- 
pra di lui da ogni parre; ed il 
disgraziato Monald tfchi } do- 
po una vana difesa , cadde 
tutto insaqguinato sotto il 
ferro de’ micidiali . La re 
gira , non udendo più i di 
lui gemiti , si approssimò , lo 
contemplò, e si sfogò insultan, 
dolo. A questa voce Monal- 
dtfchi sembrò risvegliarsi , si 
dibattè, si agitò ed alzò ver- 


so CAfìina una mano treman- 
te per chiederle grazia . Co- 
me , gridò eia, tu refpiri an- 
cora , ed io fono re fina ì To- 
sto gii assassini fracassarono 
la testa a quell’ infelice , e. lo 
strascinarono a’ jaiedi di Cri- 
jlina vittima spirante . No y 
soggiunse la medesima ^ il 
mio furore non è ancor sano , 
apprendi , traditore , che que- 
Jla mano , la quale versò tan- 
ti benefiz.j fop'a di te , ti dèi 
/’ ultimo lÓlpo. Questo atten- 
tato contro 1’ umanità , l’ob- 
brobrio della vita di CriTma t 
fu commesso a Fontainebleau 
nel 1657. Le Bei religioso 
dell’ordine della Trinità ne 
ha data la relazione (J'ed.ui, 
bel) . Alcuni lo hanno di- 
pinto con colori un poco me- 
no atroci , nè vi mancarono 
anche adulatori , che s’iiripe- 
gnarono a scusare la regina. 
Vei. i. CRISTINA . 

MON A R D £S (Niccolò) , 
celebre medico di Sivig'ia, 
di cui vi sono: I. Un Trat- 
tato delle Droghe dell ’ À meri- 
ta t Sivigla 1574 in 8° tra* 
dutro in Francese da Colia t 
Lione 1619 in 8° . IL L)e 
Rofj , Anversa 1 564 in 8° . 
II f. Delle Cofe , che fi porta- 
no d II' Indie Occidentali per- 
tinenti all'ufo della Medicina , 
con un libro , che tratta della 
Neve e delle sue proprietà » 
e del beve* frefeo con essa ec '• 
opera tradotta in italiano * 
• M 3 Ve- 
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Venezia i <89 in 8 C con ii\- 
tagli in legno . IV. Varie al- 
tre ope^e, alcune in latini, 
altre in lingua <pagnuola . 
Questo dótto medico , mor- 
to nel 1 577 non insegna se 
non cò, che aveva appreso 
mercè una lunga sperienza. £ 
Suoi libri non sono comuni . 

MONBRON (N....Fou- 
gueret de), morto nel mese 
di settembre 17Ó0 , era nato 
a Peronne. Era uno di que- 
gli autori , chè non possono 
viver nè con se medesimi, 
nè cogli altri, censuiando o- 
gni cosa , niente approvando, 
dicendo male di tutto il ge- 
nere umano , da cui per rap- 
presaglia son odiati ; per al- 
tro aveva talento, ed eia at- 
to a pensare ed a scrivere , 
se non fosse stato troppo do- 
minato da 1 la bile. Le produ- 
zioni , che ha lasciare , sono: 
I. L ' Enrtade trave/lira in 12, 
che non è da paragonarsi al 
Virgilio travejlito di Scarron , 
quantunque sienvi alcune buo- 
ne facezie . Voltaire egli stes- 
so ne rise , come un uomo 
di qualità riderebbe , veggen- 
do il suo palafreniere studiar- 
si di contraffarlo , e prender 
l’ aria , gli abiti ed il lin- 
guaggio d’ un signor grande . 
Il merito de’ travestimenti 
burleschi consiste principal- 
mente in un’aria di facilità, 
che non lasci scoprire il tra- 
vaglio . In generale Monbron 


ha quest’ aria di agevolezza , 
benché segua il suo autore 
passo passo e quasi verso per 
verso. 11. Prefervativo contro 
l' Anglomanìa , in 12: opera 
scritta con trasporto. III. Il 
Cofmopo/ita , ovvero il Citta- 
dino del M mdo : libro, ove 
trovansi alcune virtù morali, 
assai utili, se l’autore non 
desse negli eccessi. IV Varj 
Romanzi infami e indegni d* 
esser citati. Quantunque nelle 
sue opere, ed anche ned imma- 
ginazione avesse giulività, era 
nondimeno taciturno e me- 
lanconico in conversazione . 

MONCADE 0 monca- 
da (Ugo de),d’una molto 
illustre ed antichissima fa- 
migli della Catalogna, e che 
una volta aveva goduta la so- 
vranità del Bearn , accompa- 
gnò in sua gioventù Carlo viix 
re di Francia nella di lui spe- 
dizione d’ Italia . Essendosi 
rotta 1 ’ alleanza di Ferdinan- 
do re di Spagna col monarca 
Francese , Moneada si attaccò 
alla fortuna di Cerare Borgia 
nipote del papa jdleffandro vi, 
e ne divenne un ben degno 
allievo . Ma , allorché intese 
la morte dello zio , B'tgia 
dichiarossi pe’ Francesi, e Mgh- 
cada passò nell’ armata spa- 
gnuola , comandata allora dal 
gran Gm/alvo . Terminatasi 
la guerra in Italia , si distin- 
se contro i Pirati delle coste 
d’ Africa con luminose azio- 
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ni , die gli meritarono il ric- 
co priorato di Messina . Gl* 
importanti servigi , che con- 
tinuò a prestar sul mare a 
Carlo Quinto , furono ricom- 
pensati colia dignità di vice- 
ré della Sicilia . Venne fat- 
to prigioniere nel 1524 da 
incirca Doria sulle coste di 
Genova ; e non ottenne la 
libertà, che mediante il trat- 
tato di Madrid. Nel 1526 , 
essendo entrato il papa Cle- 
mente vii nella lega formata 
tra i Veneziani e Frane e/co 
i,per ristabilire France/co Sfor- 
za nel ducato di Milano,M<.Hr<r- 
ia , che comandava allora per 1* 
imperatore in Italia , fece a- 
vanzare verso Roma un con- 
siderevole corpo di truppe , 
se ne impadronì senza incon- 
trar resistenza , costrinse il 
papa a- rifugiarsi in Castel 
Sant’- Angelo , ed abbandonò 
al saccheggio la basilica Va- 
ticana insieme coll’ annesso 
palagio pontifìcio e colle 
abitazioni di quanti cardinali 
ed ambasciatori della Lega 
trevavansi nel Borgo nuovo. 
Paolo Giovio , che molto, si 
duole di una tal empietà, at- 
tribuisce alla celeste vendetta 
la morte di *esso M oncada , 
seguita due anni dopo , cioè 
nel 1528 , alla battaglia na- 
vale di Capo-d’ Orso presso 
il golfo di Salerno, dove Fi- 
lippino Doria riportò sopra la 
flotta imperiale f comandata 


dal generale spagnuolo , una 
compiuta vittoria . » 

MONCEAUX ( France- 
se de ), in latino Moncceus, 
giureconsulto , poeta e fe- 
condo scrittore di Arras , era 
signore di Fridelval ,e fu in- 
viato da Aleffandro Farnefe 
duca di Parma per ambascia- 
tore ad Enrico iv re di Fran- 
cia. Lasciò molte produzioni: 
I. Bucolica Sacra. , Parigi 1 581/ 
in 8°. II. Aaron purgatur f 
sive De Vitulo aureo Libri duo t 
\6o6 in 8°: libro, ch’é stato 
confutato da Roberto Viforio . 
Esso è stato inserito ne’Cri- 
tici Sacri di Pearfon , e hi 
proibito in Roma nel 1609. 
III. La Storia delle Divine 
apparizioni fatte a M osé , Ar- 
ras 1594 in 4 0 . IV. Templum 
JuJliti*, poema, Douai 1590 
in 8°. V. Lucubràtio in Caput 
I vii Cantici Cantìcorum t 
Parigi 1587 in 4 0 . Tutte le 
accennate opere sono in lati- 
no , e vi si trovano delle ri- 
cerche e delle singolarità. 

MONCHESNAY ( Gia- 
como Lome de ),nato a Pa- 
rigi nel 1666 da un procura- 
tore al parlamento , si fece ri- 
cevere tra gli avvocati , e si 
abbandonò alla poesia . Tra- 
vagliò pel teatro italiano , e 
vi diede , la Caufa delle Fem- 
mine , la Critica di questo 
dramma , M ezetino gran Sof) 
di Perita , la Fenice , ed / De- 
fuUrj : componimenti pieni di 
M 4 trar- 
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tratti ingegnosi , ma condot- 
ti tritile ,ed eseguiti con cat- 
tivo dialogo : essi non meri- 
tano d’ esser posti chenelter- 
z’ordine . Monchefnay , disgu- 
stato del teatro , dicono alcu- 
ni , per impulso di religione, 
altri per troppa sensibilità al- 
la critica , fece una Satira 
contro quest’ arte , che avea- 

10 tenuto occupato per sì lun- 

go tempo. Boi'eai / , cui ma- 
nifestò questi suoi sentimen- 
ti , approvolii . Era M on- 
•hesnay della coni et se zione 

del predetto satirico , ma , 
avendo fatte stampare alcune 
Satire , che ron incontra ono 

11 gusto di esso poei a, si raf- 
freddò la loro amicizia . Mi 
viene a veder di rado ( dice- 
va Boileau ), perchè , quando 
trovasi con me , è ftmpre im- 
barazzato circa il fuo merito 
ed il mio . Non avendo più 
per lui 1’ appoggio del teatro, 
e non permettendogli la me- 
diocrità del suo patrimonio 
il rimanere in Parigi , si ri- 
tirò a Chartrcs nel 1720 , ed 
ivi venne a morte nel 1740 
in età di 7Ó anni . Molte del- 
le sue poesie, che consistono in 
Epijìvle , in Satire , ed in E- 
pi^rammi ad imitazione di 
Marziale , non sono venute 
alla luce . Egli è altresì au- 
tore del BiLaria , ovvero 
Trattenimenti di M .de Mo«- 
chtinay con Boileau . Se que- 
st’ opera è vera in tutte le sue 


parti, dà una molto cattiva 
idea del carattere di questo 
famoso scrittore, e se è falsa, 
non deve far giudicare molto 
vantaggiosamente della probi- 
tà di M onchesnay . Risulta da 
tale scritto, non ridondare a 
gloria nè dell’uno nè dell’ al- 
tro l’amore, che aveano am- 
bi due per la satira e la mal- 
dicenza . 

MONCHRETIEN, Ved. 

MONTCHRETIEN . 

MONCHE ( Carlo de ), 
noto sotto il nome di mare- 
sciallo d’ Hocquincourt , era d’ 
una nobile ed antica famiglia 
di Picardia , feconda di per- 
sone di merito . Si segnalò 
pel suo valore in varj assedj 
e battaglie , alla Marsee ed 
a Villa!: anca nel Rossiglione. 
( ornando 1’ ala sinistra dell’ 
armata francese in quella di 
Rhetel nel 1 6 50. Questa gior- 
nata gli profittò nell’ anno 
appresso il bastone di mare- 
sciallo di Francia . In segui- 
to diede una sconfitta agli 
Spagnuoli in Catalogna , e 
forzò le loro linee davanti ad 
Arras ; ma poi per alcuni di- 
sgusti , che pretese di aver ri- 
cevuti dalla corte , si gittò 
nel partito de’nemici, fu battu- 
to nel 1652 a Bleneau dal gran 
Concile restò ucciso davanti a 
Dunkerque datretolpi di mo- 
schetto li 13 giugno 1658 , 
mentre si era avanzato per ri- 
conoscere le linee dell’ anna- 
ta 
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ta francese. 

MONCH Y , fW.MoucHY. 

MONCK ( Giorgio ), du- 
ca d'slibermale y nato nel ròo8 
d' una nobile ed antica fami- 
glia , si segnalò nelle truppe 
di Carlo 1 re d’Inghilterra ; 
ma essendo stato fatto prigio- 
niero dal caralier Fairfax , 
fu posto in carcere nella 
Torre di Londra . Nou ne 
uscì che molti anni dopo per 
condurre un reggimento con- 
tro gl’irlandesi Cattolici. Do- 
po la tragica morte di Carlo 
i , Monck ebbe il comando 
delle truppe di Cromuello nel- 
la Scozia . Soggiogò questo 
paese, ed essendo sopraggiun- 
ta la guerra di Olanda , 'ri- 
portò nel i< 5}3 una vittoria 
contro la flotta Olandese, in 
cui restò ucciso 1’ ammiraglio 
Tromp . Essendo morto Cro- 
muello nel 1658 , il generale 
Monck fece proclamar protet- 
tore Riccardo figlio del me- 
desimo usurpatore . Carlo li, 
informato della di lui probi- 
tà , gli scrisse per eccitarlo 
ad impegnarsi a farlo rientra- 
re nel proprio regno. Imme- 
diatamente il generale Monck 
formò il disegno di ristabili- 
re questo principe sul trono. 
Dopo aver dissimulato qual- 
che tempo per prendere le più 
efficaci misure , si pose nel 
1660 alla testa di un eserci- 
to addetto a’ di lui interessi, 
entrò in Inghilterra, distrus- 


se per mezzo de’ suoi luogo- 
tenenti gli avanzi del partito 
di Cromuello , penetrò sino a 
Londra , dove cassò il paria- 
lamento fazionario , ne con- 
vocò un altro e gli comuni- 
cò il suo disegno. Questo ven- 
ne abbracciato con entusiasmo: 
Londra si dichiarò in favore 
del suo legittimo sovrano : 
Monck lo fece proclamare re, 
e gli andò incontro a D011- 
vres a recargli lo scettro, che 
aveagli fatto ricuperare . I far 
sti della storia Britannica non 
hanno presentato due volte 
lo spettacolo d’ una politica 
sì profonda, sì virtuosa e co- 
sì moderata . Carlo 1 1 , pene- 
trato da’ senti menti della più 
viva riconoscenza , 1’ abbrac- 
ciò , lo fece generale de’ suoi 
eserciti , suo grande-scudiere, 
consigliere di stato , tesorie- 
re delle sue finanze e duca d* 
Albermale . Il generale Monck 
proseguì a prestare i piu ri- 
levanti servigi al re Carlo 
11. Morì ricolmo di gloria 
e di ricchezze nel dì 3 gen- 
naio 1679 di 70 anni , fu 
pianto dal suo principe , e 
sepolto a Westminster in 
mezzo ai re ed alle regine 
d’ Inghilterra . Questo grand* 
uomo aveva l’aria grave e mae- 
stosa , lo spirito poco bril- 
lante , ma solido fermo eJ 
uguale. Amava la virtù , e 
non poteva soffrire 1’ ingiu- 
stizia , anche ne’ soldati . R i- 
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peteva sovente , die un'arma- 
ta non deve fervir di asilo ai 
ladri ed agli scellerati . La 
sua Vita , scritta da Tommaso 
Gumbe , in 8° , in inglese, è 
stata tradotta in francese da 
Guido Miege , in 12. Scorge- 
si in tutta la condotta di que- 
sto generale una saggia poli- 
tica , che non forma proget- 
ti , i quali non sieno o ap- 
provati dalla probità, o pre- 
scritti dal dovere ; e la sua 
vita è un esempio , il quale 
prova , poter conciliarsi an- 
damenti destri , impenetrabi- 
li , astuti colla più esatta pro- 
bità e virtù . 

MONCLAR (Pietro Fran- 
cesco de Ripert di ), procu- 
rator-generale del parlamento 
d’ Aix, morto nella sua ter- 
ra di San Saturnino . presso 
d’ Apt in Provenza nel 1775, 
in tempo delle rivoluzioni 
de’ parlamenti , era un magi- 
strato pieno d’ integrità , un 
uomo di talento ed un elo- 
quente scrittore. Le sue IJìan- 
ze giudiziali si distinguono 
nella folla di tante altre ; e 
quantunque le opere di tal 
genere non servano che per 
quel tempo , vengono tutta- 
via ricercate anche oggidì . Le 
Informazioni da lui date circa 
le Costituzioni de’ Gesuiti, e 
le Memorie , che fece , per 
operare la loro distruzione in 
Provenza, gli fecero de’ ne- 
mici . I partigiani ed alcuni 


membri della società lo rap- 
presentarono, come un uomo 
impetuoso, come un vano ed 
orgoglioso filosofo, come un 
settatore del Deismo ; ma i 
giudici di animo retto non 
videro in lui , che un magi- 
strato attivo ed illuminato , 
zelante pel mantenimento del- 
le libertà della chiesa Galli- 
cana e delle vere massime 
dell’ amministrazione . Ter- 
minò egli i suoi giorni con 
grandi sentimenti di pietà . 
Il vescovo d’ Apt ( la Mer- 
liert ) ordinò al di lui con- 
fessore , che , prima di am- 
ministrargli 1 sacramenti , gli 
facesse ritrattare ciò , che a- 
veva detto di poco favorevo- 
le alla Santa Sede ed a’ Ge- 
suiti: il moribondo magistra- 
to si sottomise a quanto vo- 
levano il prelato ed il con- 
fessore . 

MONCONNYS ( Baldas- 
satre de ), era figlio del luo- 
gotenente criminale di Lione. 
Dopo avere studiate la filoso- 
fia e le matematiche , viag- 
giò in Oriente , per ivi cer- 
care le tracce della filosofia 
di Mercurio-Trismegi/io , e di 
Zoroaflro . Non avendo gio- 
vato le sue ricerche a soddis- 
fare la sua curiosità , ritornò 
in F ancia e morì a Lione 
nel 1665. Le sue cognizioni 
lo fecero stimare dagli uomi- 
ni dotti, soprattutto dagli ar- 
matori della chimica. I suoi 

Viag - 
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Viaggi sono stati impressi in 
•} voi. in 4 0 , ed in 4 voi. 
in 12 . Essi sono più utili 
agli eruditi , che ai geografi . 
L’ autore è meno applicato a 
dare delle descrizioni topogra- 
fiche , che a rilevare le cose 
rare e ricercate . Lo stile è 
snervato, e non anima punto 
il leggitore. 

MÒNCRfF ( Francesco- 
Agostino paradis de ), se- 
gretario degli ordini del con- 
te di Clerm'int , lettore della 
regina, uno de’ Quaranta dell’ 
accademia Francese , e mem- 
bro di quelle di Nanci e di 
Berlino , nacque a Parigi di 
un’ onesta famiglia nel 1687, 
ed ivi morì li 12 novembre 
*770 in età di 85 anni. 

Co' bei rojiumi dell' età del- 
f oro 

Amico fu Jicuro , autor pia- 
Wq 

Quanto Nestore viffe . e fu 
di luì 

AJjai meno ciarlone e affai 
piu amabile . 

Tal era M oneri f : un inge- 
gno fino , una fisonomia pre- 
veniente , un costante deside- 
rio di piacere; un umore dol- 
ce, uguale e compiacente; il 
vantaggio di leggere in una 
maniera interessante, di can- 
tar delle strofe delicate , di 
comporre piacevoli madrigali, 
gli fecero di buon’ora un gran 
numero di amici e di amici 
illustri. Essendo stato esilia- 


to nel 1757 un celebre mi- 
nistro, egli dimanda di se- 
guirlo nel di lui ritiro , ed , 
ammirandosi questo suo no- 
bile e generoso attaccamento, 
gli si permise solamente di 
andar ogni anno ^ compro- 
vargli la sua riconoscenza . 
Niuno prestava servigio con 
più zelo , niuno donava .con 
maggior piacere di lui . Al- 
levò , e sostenne diversi suoi 
poveri parenti , senz’ arrossire 
di essi in mezzo alla corte . 
Aveva cominciato dall’essere 
maestro di scherma , e si è 
detto , che prevedeva di do- 
ver un giorno difender le sue 
opere a puma di spada: la mag- 
gior parte di esse non avea bi- 
sogno di questa precauzione . 
Le principali sono ; I. Saggi 0 
sulla necessità e su i mezzi di 
piacere , più volte stampato 
in 12 . Questa produzione, 
scritta Con amenità e con fi- 
nezza , è piena di ragione e 
di sagacità . Vi si bramereb- 
be forse oggi un poco più di 
nervo e di filosofia ; ma ciò 
che gli dà pregio , si è che , 
diversamente da qusl che fan- 
no molti moralisti , aveva 
praticato ciò , che insegnava . 
Erasi formato un sistema di 
contribuire all’ amena ricrea- 
zione delle onorevoli società, 
nelle quali era ammesso. II. 
Gli Amici Rivali , picciol ro- 
manzo piacevole, condito di 
un’ ingegnosa critica de’costù- 

mi 
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mi di Francia ; gli Mietiti , 
commedia mediocremente buo- 
na; Roefte diverse , piene di 
delicatezza ( si distinguono 
soprattutto i suoi Romanzi , 
e la sua novelletta del Rin- 
gioveniment » inutile , degna di 
Osservazione per la dolcezza 
de’ versi , per la finezza delle 
riflessioni e per T amenità 
della narrazione); alcune Dis- 
sertazioni y ove spiccano bei 
pensieri e spirito. Trovansi 
queste diverse produzioni nel- 
le Opere miste dell’ autore , 
Parigi 174? in 12. III-. Va- 
rj piccioli Componimenti tea- 
trali di un solo atto , e che 
fanno parte di diversi dram- 
mi por musica appellati i 
Frammenti , Zeli odoro , Isme- 
ne y Almasis , 1 Genj tutelari , 
la Sibilla. Erasi consecrato al 
genere lirico, e vi riuscì. Vi 
sono ancora di lui in questo 
genere : /’ Impero deli' Anidre, 
balletto o sia dramma gioco- 
so ; il Trofeo ; gli Animi riu- 
niti , altro balletto non rap- 
presentato ; Erofina , pastorale 
eroica. IV. L' IJìoria de’G at- 
ti , bagatella giudicata troppo 
severamente in quel tempo , 
ed oggidì quasi interamente 
obbliata . Quest’ opera diede 
occasione ad uno scherzo, che 
gli disse il conte d ’ Ar^enson. 
Dopo che Voltaire fu passato 
a Berlino , A loncrif tentò d’ 
impegnare il predetto mini- 
stro a fargli ottenere il posto 


di storiografo. HifrORtOGR a. - 
PHE , dissegli il conte d’ Ar- 
genson ; senza dubbio voi vo- 
lete dire HISTORIOGR.IPHE, al- 
ludendo alla Storia de' Gattiy 
le di cui zampe armate d’ un- 
ghie a guisa di artigli chia- 
mansi griffe» Le di lui ope- 
re sono state raccolte nel 
1761 voi. 4 in 12. 

MONDEJEU, Ved.scav- 
lemuorch • 

* MONDINO, M undinusy 
uno de’ più celebri medici , 
che fiorissero sul principio del 
secolo xiv, era di Bologna, 
( non di Milano come hanno 
asserito alcuni ; nè di Firen- 
ze, come dice ii testo Fran- 
cese ), ed ivi fu publico pro- 
fessore per più anni con gran- 
dissimo credito sino alla sua 
morte, seguita nel 1315, e 
non nel 1318 come afferma il 
predetto testo . Fu il primo 
dopo gli antichi , che ci des- 
se un intero Trattato di Ana- 
tomia . Esso è scritto in lati- 
no , e ne sono state fatte va- 
rie edizioni , che vengono ad- 
ditate dal Fabricio e nelle bi- 
blioteche mediche .Tra di 
esse si distinguono quelle di 
Parigi 1478 in f. , di Lione 
1529 in 8° , e di Marpurgo 
1541 in 4 0 . Questo fu in tan- 
ta stima a quel tempo , che 
nell’ università di Padova 
venne stabilito* per legge , 
che se ne leggessero , co- 
me testo autentico , diver- 
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si passi , i quali dovesse- 
ro poi più diffusamente spie- 
garsi dal maestro : uso, che 
continuò indi per molto tem- 
po . Senza citarne de 1 nostri, 
che potrebbero credersi par- 
ziali , Guido di Cautiac , M. 
Portai , il Freind , ne parla- 
no con molta lode , e con- 
fessano , che Mondino fu il 
ristoratore della notomia in 
Italia , poiché per molti se- 
coli ni uno prima di lui ave- 
va scritto di tale argomento. 
Siccome incideva di propria 
mano egli stesso , vi s’ in- 
contrano alcune osservazioni 
nuove , ed alcune scoperte , 
che appartengono veramente 
a lui , speda' mente sulla ma- 
trice . Quest’ opera servì a ri- 
suscitare , per così dire , Io 
studio dell’ anatomia , alla 
quale si cominci^ indi ad ac- 
cudire con tutto l’ impegno . 
— 1 Vi fu circa il medesimo 
tempo un altro Mondino me- 
dico, publico professore in 
Padova nel 1507 , da alcuni 
detto de Ferojutio del Friuli , 
da altri de F croi ivi* di For- 
lì , senza che possa schiarir- 
si con certezza da qual par- 
te sia l’equivoco . Viene men- 
tovato da varj autori un di 
dui libro intitolato Synonima 
Medica . 

"MONDO (Marco) , uno 
degl’ illustri letterati Naio- 
tetani del xviii secolo , nac- 
que in Capoa di onesta fa- 


miglia li 22 ottobre 1682 , 
e passato in Napoli a fare i 
principali suoi studj , si ap- 
plicò alla giureprudenza , nel 
di cui esercizio poscia si di- 
stinse per qualche tempo,Ma 
trovando assai più dilettevo- 
le l’occupazione in ciò , che 
concerne le amene lettere, ed 
ogni genere di colta erudi- 
zione, dopo alcuni anni si 
annojò talmente della strepi- 
tosa e fluttuante vita foren- 
se , che F abbandonò affatto, 
contento del mediocre patri- 
monio lasciatogli da’ suoi an- 
tenati , senz’ ambire nè ric- 
chezze, né onori . Versato nel- 
le lingue g r eca e latina, non 
men che colto nell’italiana, 
fece una delle principali sue 
occupazioni 1’ assidua e pro- 
fittevole lettura de’ migliori 
scrittori antichi e moderni . 
Uomo pieno di onestà e di 
canfore , dotato di un carat- 
tere socievole , godette di al- 
ternare le sue applicazioni 
coll’ istruttiva e dilettevole 
conversazione de’ più insigni 
letterati, che al suo tempo 
fiorivano in Napoli , e clic 
molto pregiavano la di lui a- , 
micizia . Il suo merito fu 
talmente conosciuto , che , seb- 
bene gli onori e gli avanza- 
menti sogliano essere il piò 
delle volte effetto de’ maneg- 
gi e del raggiro , non premj 
della virtù e dell’ abilità , e- r 
gli nel 1751 , senz’ aver da- 
to 


Digitized by Google 


to if menomo pas*>, anzi di 
tal risoluzione affatto ignaro, 
venn’ eletto a pieni voti e 
con universale applauso all’ 
onorevole e distinta carica di 
segretario della città di Na- 
poli . Dopo averne esercitate 
con esattezza le funzioni per 
un decennio , terminò il cor- 
so di sua vita nel dì ultimo 
di marzo 1761 in età di 80 
anni meno pochi mesi . A ri- 
serva di alcuni poetici com- 
ponimenti inseriti in qualche 
raccolta , nulla died’ egli alle 
stampe , sinché visse, forse 
meno perchè temesse il non 
sempre ragionevole giudizio 
del publico , che per effetto 
di- una modesta noncuranza 
delle lodi e degli applausi , 
talmente che non tenne gua- 
ri conto delle sue letterarie 
produzioni , delle q>ua!i di- 
verse sono rimaste perdute . 
Era sul procinto- di dar alla 
luce un trattato De Jure A- 
fylomm ; ma poi le variate 
circostanze de tempi gli fo- 
nerò comprendere , che non 
avrebbe piò servito quasi ad 
altro , che ad un’ inùtile pom- 
pa di erudizione . Un tonnet- 
to di va-j suoi Opufcoli ven- 
ne pubiictuo due anni dopo 
la sua morte , Napoli 1763 
ili 4 0 piccolo. Vi si conten- 
gono runa- commedia in pro- 
sa intitolata, le Nózze ; di- 
verse Ifc/tzioni ; e varie Ri- 
me . La Commedia non è 0- 
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pera di sua invenzione , ben- 
sì u ia versione dal latino dell’ 
AoJna. dì T ere izi > : traduzio- 
ne fatta bene , adattata ne’ 
nomi e nella divisione delle 
scene all’ uso del teatro ita- 
liano ; ma in cui non a tut- 
ti piaceranno egualmente i 
frequenti riboboli ed affettati 
fiorentinismi . Le Ifcrizioni 
non meno che le Poefie so- 
no scritte con adattato stile 
ed amena eleganza . La più 
interessante e più utile fa'ica 
del M ondo si è quella del- 
le copiosissime Ojjervazjiini e 
Giunte , che aveva preparate 
per arricchire il vocabolario 
della Crusca , e che nella pre- 
detta edizione venivano pro- 
messe fra brieve al publico, 
ma restano tuttavia inedite . 
Se queste veramente sieno ta- 
li , onde per esse suppliscasi 
a tante mancanze del predet- 
to Vocabolario , certamente me- 
ritano , che chi le possiede 
disponendole con mino mae- 
stra a’ rispettivi luoghi , si 
affretti di darle alla luce. 

I.MONDONVILLE (Gio- 
vanna de), figlia d’un consi- 
gliere nel parlamento di To- 
losa , si distinse di buon’ora 
per la sua bellezza e pel suo 
spirito . Ricercata da diversi 
signori , sposò nel 1646 Tur- 
ici signore di Mondonville . 
Avendo in seguito perduto il 
suo sposo, si consacrò alle o- 
pcre di pietà sotto la direzio- 
ne 
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Me dell’abate de Ciron. Dopo 
aver tenute qualche tempo va- 
rie scuole gratuire in propria 
ca-a, travagliò all’ istruzione 
de'Ie Nuove Convertite, ed al 
sollievo delie povere inferme. 
Mad. de Mondonville formò 

f oscia il disegno d’ impiegare 
e sue sostanze nella fonda- 
zione d’ una congregazione , 
che perpetuasse le di lei ope- 
re di carità. Fu approvato il 
di lei divisamente da M una 
arcivescovo di To'osa;e l’ab. 
de Ciron fu nominato nel \ 66\ 
per comporne gli statuti ed i 
regolamenti . Questo nuovo 
istituto venne confermato me- 
diante un Breve di dleffandro 
vrt nel 1 662 1 ed autorizzato 
poti lettere patenti del re nel 
1663. Poco tempo dopo , le 
medesime Costituzioni furono 
Stampate coli’ approvazione di 
j8 vescovi e di molti dottori. 
Noto è. tale istituto sotto il 
pome di ( bngregavene delle 
zitelle dèli ’ Infanzia . Varj sta- 
bilimenti aveane già formati 
Mad. de Mondonville in più 
diocesi , allorché si pretese , 
= che le di lei C.ojlituztoni 
,, contenessero delle maflime 
w pericolose . I Gesuiti scrisse- 
ro ed agirono contro di esse; 
vennero nominati de' Commisr 
sarj per esaminarle; e la con- 
gregazione dell' Infanzia fu 
soppressa mediante un decre- 
to del consiglio nel 1686, ad 
istigazione di una società ,che 


non ha tardato un secolo ad 
avere la medesima sorte . L’ 
istitutrice fu relegata in un 
convento delle Ospitaliere di 
Coutances , e privata della li- 
bertà di scrivere e di parlare 
ad alcuna persona di fuori . 
Ivi ella morì con grandi sen- 
timenti di pietà nel 1703. Le 
zitelle dell’ Infanzia furono di- 
spose, ed i Gesuiti acquista- 
rono la casa delle medesime, 
per collocarvi il loro semina- 
rio . Avevan eglino combat- 
tuto contro queste sventurate 
donzelle, come contro un ne r 
mico formidabile , e raccolse- 
ro una parte delle loro spo- 
glie. Noi abbiam seguito in 
questo articolo la Storia Ec- 
clesiastica dell’ab. Racine. Gli 
scrittori gesuiti sono meno fa- 
vorevoli alla fondatrice delle 
Zitelle dell' Infanzia. Ecco ciò, 
che dice uno di essi sulle trac- 
ce di Reboulet , — La corte 
,, prove , ebbe incontrastabili 
,, che questa fondatrice (Mtd. 
„ de Mondonville ) avesse da- 
„ to asilo ad alcuni uomini 
„ di cattiva dottrina, e mal- 
„ intenzionati per lo stato , 
„ come il P. Cerbe e l’ ab. 
,, Dora « ; eh’ ella avesse forni- 
„ ti a questi i mezzi per u- 
„ scire dal regno; ch’ella a- 
„ vesse fatto stampare nella 
,, sua casa, e dalle suezitel- 
„ le diversi libelli contro la 
,, condotta del re e del suo 
,, consiglio . Si tolse questa 
• „stam- 
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„ stamperia , si compilarono 
„ de’ processi- verbali, e sopra 
„ tutti questi fatti si ebbe u- 
,, na quantità di deposizioni 
,, autentiche e giuridiche, col- 
„ le testimonianze delle zirel- 
„ le più anziane di questa ca- 
,, sa — . Come conciliare te- 
itirr.onianze così diverse? La 
storia non è più , che una spe- 
cie di disputa, in cui ciascu- 
no aringa pel suo partito . 
Quanto a noi, che non siamo di 
alcuno, sospendiamo il nostro 
giudizio , e lasciamo la deci- 
sione di questa lite al publico 
saggio ed illuminato . Com- 
parve nel 1734 una Stand del- 
le zitelle della congregazione 
cicli ’ Infanzia , scritta da Re 
boulet es-gesuita ed avvocato in 
Avignone. L’ ab. de Juliard t 
parente di mad. Ji MonJon- 
ville , attaccò questa storia , 
come un libello calunnioso , e 
la confutò mercè una Memo- 
ria in due parti , che contiene: 
I. V INNOCENZ A giuflificata , 
ovvero la -vera storia delle zi- 
' ielle dell ’ Infanzia . II. La 
menzogna confu fa , ovvero 
La prova della faljità della Jlo- 
ria calurtniofa delle zitelle dell' 
infanzia . Il parlamento di 
Tolosa condannò al fuoco 1 ’ 
Jjloria di Reboulet , come con- 
tenente fatti falsi o alterati . 
Questo autore , il quale non 
•aveva scritto , se non fon- 
dato sulle Mernor ie de’ suoi an- 
tichi confratelli -, risposa per 


sostenere la verità della sua 
òpera . Ma il marchese de 
Card uebe , nipote di mad.de 
JWondonvil'e , ottenne un de- 
creto in data 27 febbraio 17 }8, 
che condannò al fuoco questo 
nuovo scritto , ed ordinò del- 
le rigorose ricerche contro 1’ 
autore. Red. reboulet . 

II. MONDONVIL LE 
( Giovanni-Giuseppe Cassanea 
de), uno de’ più celebri mu- 
sici francesi di 'questo secolo, 
era nato a Narbona nel 1715. 
Si acquistò dapprima riputa- 
zione in Parigi , ove. si re- 
cò nel 1757, mercè la brillan- 
te destrezza e facilità, che a- 
veva in suonare.il violino . 
Fu competitore ed amico di 
Gulgnon , che teneva allora il 
primo rango in questo ge- 
nere . Le sue Suonate di gra- 
vecembalo , le sue Sinfonie , 
la sua musica de’ drammi Isèé t 
il Carnevale di Parnafo , il 
Tito-ie e /’ Aurora , il Dafni 
ed Ahimadura , lo fecero an- 
noverare ben presto nella clas- 
se de’ compositori i più distin- 
ti , che abbiano travagliato pel 
dramma francese . Fu eccellen- 
te altresì ne’ ìAotietti ,che gli 
meritarono il postodi maestro 
di musica nella cappella del 
re . Era occupato a grandi o- 
pere di mpsica , che gl’ infiam- 
marono il sangue , e gli af- 
frettarono la fine de' suoi gior- 
ni . Morì a Bel le ville presso 
Parigi nel dì 2 ottobre 177» 
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(fi 57 anni , pianto da’ suoi 
parenti e da’suoi amici , che 
trovavano in lui un uomo sen- 
sibile , eìL una conversazione 
soave , onesta e piacevole . 
Non si era mai veduta tanta 
affluenza di gente al concerto 
spirituale, .come quella, che vi 
fu tratta ai primi saggi di 
J Aonùonville . Tre pezzi d’ un 
gran genio annunciarono uni’ 
lirà incantatrice e dotta, che 
uguagliava quella di la Lande. 
Questi erano il Magnus Do- 
minici , il J ubilate ed -il Do- 
mina s regnava , che si ascol- 
tano tuttavia con applauso 
MONDR AINVILLE, Ved. 
i. daval, 

MONET (Filiberto), Mo- 
, nato in Savo ja nell’ an 
no 1566, morto a 
1645- d: 77 anni , 
ne Gesuiti , ov’ enrrò spinro 
dal suo gran gusto per lo stu- 
dio . Suiie prime si occupò in 
quello delle lingue, ed esse gli 
ebbero debito di alcune opere, 
eccitate da quelle, che si so- 
no datò dopo di lui . Il suo 
dizionario latino francese , in- 
titolato , Inventario delle due 
lingue, Parigi 1 6^6 in f.. eb- 
be corso nel suo tempo. Mo- 
na si rivolse pòi alle materie 
del Blasone ed alla geografia 
Hi Franca . La sua Gallnc ve- 
teris & teccntn Geografia &c., 
Lione i6$ j in 12, viene tut- 
tavia consultata qualche volta 
dagli eruditi. 

Tnm.Xmi. 
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Lione nel 
si distinse 


♦MONETA ( il Padre )^ 
Domenicano , di- cui non si 
sa qua! fosse il nome , fu dot- 
to religioso dell’ ordine de’ 
Predicatori contemporaneo al- 
lo stesso S. Domenico. Era na- 
tio di Cremona e prima di 
farsi religioso , fu publico pro- 
fessore di filosofia in Bolo- 
gna con sì gran plauso , che 
gli antichi scrittori lo chia- 
mano famosissimo in tutto il 
mondo , e di gran lunga su- 
periore a tutti gli altri . Ca- 
pitato essendo a predicare in 
• Boibgna il B^.Reginaldo , il 
Moneta , il quale a rutt’ altro 
pensava che a prediche , fu 
tratto quasi per forza da’suoi 
scolari ad udirlo , e fu , per 
cosi dire , una stessa cosa 1’ 
ascoltarlo ed il risolversi a 
seguirlo. Per dar sesto a’suoi 
affari , dovette restar secola- 
re accora* un anno , dopo il 
quale vesiì 1’ abito religioso 
di S. Domenico . Benché fosse 
in età matura , si applicò al- 
lo studio deila teologia , ed 
in essa pure acquisi gran fa- 
ma. Oltre la testimonianza 
degli 


scrittori , per prova del 
6uo sapere in questo genere 
è pervenuta sino a noi la di 
lu' Summit Ideologica, scritta 
contro i Catari*ed.i Valdesi. 
Buon raziocinio, ordine giu- 
sto e chiarezza formano il 
carattere di quest’ opera , di 
modo tale eh* ij dotto P. 
Ricchini maestro del sacro pa- 
N lazzo 
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lazzo la crédette meritevole Chartreuve e di Villeneiive. A. 
d’ esser pubiicata , onde da queste beneficenze del gc-nito- 
lui airicch ta di erudite note re li duòa di CWrrer aggiuns’ 
e dissertazioni venne # impres- egli stesso i posti di segretario- 


sa in Roma in un tomo in 
f. nel 1745 ( i sig. Francesi 
hanno sbagliata d’ un secolo 
questa data ) . Si crede , che 
l’ autore cessasse di vivete 
circa 1* anno 1 240 , 
-MONFOKT , Ved. mont- 

FOKT . 


generale del, a lantena fran- 
cese , di segretario della pro- 
vincia del Delfinato , di se- 
gretario degli ordini del ga- 
binetto . Ma l’ abate Mun- 
ga ut t avrebbe voluto elevarsi 
ancor più alto . Mentre il 
cardinale Dubois lagnava,? d’ 
MONGAULT (Niccolò esser infelice dopo eh era gran- 

Uberio de), figlio naturale de, l’abate M ongault lo era 

di Qolbert Pvuanges nato a ancor. più per 1 ’ invidia , che 

Parisi nel 1674, entrò nella» gli portala. Qunii ne ven- 
Congregazione dell’Oratorio, nero 1. vapori, ne’ quali ha 

La delicatezza di sua salute passata una parte della sua 

l’ obbligò ad uscirne dopo a- vita: questi vapori gli face- 

ver date felici speranze . Fe vano veder tutto in nero ; un 
ce la sua diinora successiva- giorno gli venne ciò detto , 

mente presso 1’ arcivescovo di ed egli rispose : 1 vapori fan- 

Tolosa, Col ber t , che lo prò- no du que vedere le ctìfe quali 


tegn.Cva, e presso di Foucaulty 
che trovò in lui ciò , che a- 
veva cercato , cioè un uomo, 
che sapesse accoppiare il ta- 
lento col sapere . Questo si- 


ejj'e fono. L’ abate 
si servì vanraggiosatnente del 
suo talento per appagare la 
sua ambizione 4 ma sarebbe 
stato più felice, sé avesse sa- 


gp.ore , Sconoscendo il pre- puto servirsene per moderar- 
gli deli’ abate Mongault , gli la. L’accademia Francese lo 

procurò un posto nell’accade- associò nel 1718. Egli morì 

mia delle Iscrizioni, e quel- nel giorno 15 agosto 1746 

lo di precettore del duca di di 72 anni . Toltone il suo 

Chartres. figlio del duca d’ Or- umore, qyesto letterato èra d’ 

leam , In quésto delicato ed un commercio non meno u- 

importanfte. impiego sepp’egli tile che piacevole : la duches- 

acquisrarsi 1 ’ amicizia e la sa d'Orleans ammettevalo so- 

stima del suo illustre allievo, vente nelle sue private coa- 

talmente che in ricompensa versazioni . Le sue produzio- 

delie sue cure gl» vennero ni sono.’ I. Una Traduzione 

«inferite le due abbazie di francese della Storia di Ero- 

dia- 
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diano , di cui la miglior edi- tal collezione contiene le sue 
zione è quella di Parigi 1745 Prediche, i suoi Panegirici , le 
in 12. Quest’opera fatta con Orazioni funebri ed i suoi 
molta diligenza ed esattezza, Componimenti accademici .Mo- 
è scritta in oltre con elegan- ri questo prelato nel 1746 in 
za. II. Una Traduzione del- Bazas. in età di 79 anni,do- 
le Lettere di Cicerone ad M- po aver governata la suadio- 
tico , Parigi 171461758 voi. cesi con molta prudenza esa- 
6 in 1 2 : versione non meno gacità . Era dotato d’ un ca- 
elegante, nè meno esatta di rattere amabile, e lasuacon- 
quella di Ercdiano , ed arric- versazione era molto giovia- 
chita di note , che fanno molt’ le. Amava la pace ; e ad un 
onore al suo gusto ed alla sua suo confratello , il quale vo- 
erudizione. Dal testo insieme leva publicare un Editto in- 
e dalle noie apprendesi a co- torno le dispute del Gianse- 
noscere lo spirito ed il cuo- nismo, diede il seguente con- 
re di Cicerone , ed i perso- sigilo : Monfignore , parliamo 
naggi , che al suo tempo fi- molto , e scriviamo poco . 
guravano moltq nella Repu- MONGOMERI, Ved. 

• blica Romana . III. Due Dis- montgommery . 

sert azioni nelle Memorie dell’ MONICA ( Santa ), na- 
accademia, le quai fanno ri- ta nel 532 da genitori Cri- 
guardare con rincrescimento, stiani , fu marirata a Patrizio 
che non siavene un maggior cittadino di Tagaste nella 
numero faito dalla medesi- Numidia, di cui ebbe duefi- 
ma penna. ' gli ed una figlia . Fu essa , 

MONGIN ( Edmondo ), che converti suo marito, eh’ 
nato a Baroville nella dioce- era Pagano, ed ottenne, mer- 
si di I.angres nel 1668 , fu cè le sue preghiere e le sue 
dapprima precettore del duca lagrime , la conversione del 
di Borbone e del conte di loro figlio primogenito ( poi 
Charclois. Mercè i suoi talen- sant’ jdgojìino ), ch’era invi- 
ti pel pulpito meritò un po- schiato ne’ piaceri del secolo 
sto nell’ accademia Francese e negli errori del Manicheis- 
nel 1708, ed il vescovato di mo ; Dopo aver rigenerato 
Bazas nel 1724. Era un uo- questo caro figlio alla Chiesa 
mo di talento e di gusto , 0 ed alla religione , ella morì 
queste due qu-lità si fanno nel 387 in Ostia , ov’ erasi 
distinguere nella raccolta del- recata insieme con lui per 
le di lui opere, publicata in passare in Africa. 

Parigi nel 1745 in 4 0 . Una- MONIMA di mileto , 

N 2 cele- < 
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celebre per la' sua bellezza e 
per la sua castità , piacque 
talmente, a Mitridate , che 
questo principe pose in opera 
tutt’ i mezzi immaginabili per 
ismovere la di lei virtù y ma 
tutti furono inutili. La resi- 
stenza non fece che annuario 
ed accenderlo maggiormente , 
sicché per soddisfar il suo a- 
mòre si ridusse a sposarla . 
Veggaji il proseguimento del- 
la storia di questa sventurata 
principessa nell’articolo mi- 
triate . 

MONlN(Giovanni-Odoar- 
do da ) , nativo di Gy nell* 
contea di Borgogna, publicò 
sotto il regno di Enrico 1 1 1 
un gran numero di Componi- 
menti poetici , i Latini cioè 
nel 1578 e 1 579 voi. 2 in 
8°, ed i Francesi, nel 1582 in 
12. Fu riguardato , come uno 
de’ più bei genj del suo se- 
colo. Vi sono ancora di lui 
due Tragedie impresse , l’uria 
sotto il t tolo di Quarefimn 
di du Monili , Parigi 1584 
in 4°: l’altra sotto quello di 
Orbec-Oronte , nella Fenice di 
du M nin , f 585 in 12. Fu 
egli ucciso nei 1586 di 29 
anni , dopo aver date grandi 
speranze . Possedeva già va- 
rie lingue , ed era versato in 
quasi tutte le scienze . Si è 
da alcuni paragonato a Pico 
della Mirandola , _ a Postel , 
ad -d^rippa e ad altri ingegni 
prematuri . Ma non si sa far 


applauso ad un tale giudizio, 
quando si leggono i versi di 
Manin , Essi sono sì oscuri , 
si triviali , sì stucchevoli , sì 
sfigurati da una pedantesca e- 
rudizione, che non' pud gua- 
ri recare meraviglia , eh’ e- 
gli avesse controste in gio- 
vanile età simili produzio- 
ni . Voczio ha prereso , ma 
senza prova, che il cardinale 
du Perron avesse avuta parte 
all’uccisione di questo giovi- 
ne, per vendicarsi di alcun? 
cattive satire . 

MONMOREL ( Carlo le 
Bourg de ) , nato a Pont-Au- 
demer, venne fatto limosi- 
niere di madama la duchessa 
di Borgogna nel 1697. L’ab- 
bazia di Lannoi fu la ricom- 
pensa della sua abilità pel 
pulpito , non meno che 1’ ef- 
fetto della protezione di ma- 
dama de Maintenon . Vi è di 
lui , una raccolta di Omelie 
stimata, cioè 4 voi. sui Van- 
geli delle domeniche , 3 voi. 
de’ giorni di quaresima , un 
voi. della Passione , e due 
voi. de’ Misteri di G. Cristo 
e della SS. Vergine . Questa 
collezione , preziosa pe’curati 
di campagna, ed anche per 
quelli di città, forma io voi. 
in 12. L’ autore scrive con 
semplicità, con precisione , e 
non si allontana guari dal me- 
todo e dallo stile de’ Santi 
Padri , de’ quali colloca a 
proposito le più belle senten- 
ze 
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ze . Noi ignoriamo l’annodi 
sua morte . 

MONMORENCY 

MONTMOR fcNCY . 

MONMORT,^. vHa- 

BFRT e MONTM AL’R . 

MONMOUTH , Veci* 

. MON’TMOL’IH • 

MONNEGRO ovvero di 
toledo ( Giovan Battista ), 
scultore ed architetto morto 
nel i5<,o a Madrid sua pa- 
tria in un’ età decrepita , si 
fece una gran riputazione in 
Ispagna mercè la - sua abilità. 
Egli fu , che per ordine di 
Filippo 1 1 fece il disegno , e 
diresse la fabbrica della chie- 
sa dell’ E scuriate dedicata a 
San Lorenzo . Le statue de’sei 
monarchi-, le quali veggonsi 
nella facciata di questo tem- 
pio, sono altresì lavoro del 
di lui scalpello. 

MONNIER ( Pietro le), 
nato in vicinanza di Vire di 
una onesta famiglia, meritò, 
attesi i suoi talenti, una cat- 
tedra di filosofia nel collegio 
di Harcourt in Parigi . L’ 
accademia delle scienze lo ri- 
cevette tra’ suoi socj , e lo 
perdette poscia li 27 novem- 
bre 1757 in età di 82 anni. 
Lasciò un Curfus Philcjophi- 
cus , 1750 in 6 voi. in 12, il 
quale ha avuto del successo , 
e si detta tuttavia in varj 
collegi di provincia . Vi si 
trovano r.on solamente le no- 
zioni geomètriche necessarie 


\i)7 

ad ogni fisico , ma ancora le 
quistioni di fisica trattate con 
molta estensione, e per l’ordi- 
nario con metodo e chiarez- 
za. Il suo sistema generale è 
il Cartesianismo corretto, pun- 
tellato con false supposizioni 
sì comuni a tutt’ i fabbrica>- 
tori di ipotesi . Ma egli ne 
ha escluse le quistioni assur- 
de e vane, di cui carica van- 
si per 1’ addietro i libri di 
questo genere . L’ accademia, 
di cui era membro , è a lui 
debitrice altresì di varie me- 
morie . — Pieiro-Carlo e Luigi- 
Guglielmo LE MONNIER , due 
suoi figli ( il primo professo- 
re di filosofia nel collegio- rea- 
le, e dotto astronomo , uno 
de’quattro esperti in talascien- 
za spediti 1’ anno 17 ]6 sotto 
il Polo, per determinare la 
figura della Terra : il secon- 
do medico ordinario regio a 
san Germano-en-Laie ), am- a 
bidue dell’ accademia delle 
scienze hanno ereditate le co- 
gnizioni del genitore , e le 
hanno perfezionate . 

MONNOYE ( Bernardo 
della ), nato a Dijon li 15 
giugno 1541 / manifestò sin 
dalla sua infanzia grandi di- 
sposizioni per le bciIe-lettere. 
Volevasi impegnarlo a con- 
secrarsi al foro j ma la sua 
inclinazione strascina vaio ver- 
so l’ amena letteratura e la 
poesia . Si contentò di -farsi 
ricevere correttore nella ca- 
N 9 me- 
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meri de’ conti di Dijon nel 
1672. L’esercizio di questa 
carica non gl’ impedì punto 
di rendersi abile nelle lingue 
greca, latina , italiana e spa- 
gnuola , nella storia e nella 
letteratura. Riportò il pre- 
mio dell’accademia Francese 
nel 1671 , mediante il suo 
jjoenm del Duello abolito : pe- 
rnio , il quale fu il primo di 
quelli, che l’accademia ha 
distribuiti. II soggetto degli 
altri suoi componimenti , che 
riportarono altresì il premio, 
fu per P anno 1673 , La Gio- 
na delle Jlrmì e delle Belle- 
lettere fotto Luigi xiv ; pel 
1 677 V Educazione di Mortfi. 
Delfino ; pel i68}', Le gran- 
di cofe fatte dal Re in favor 
della Religione , in concorren- 
za con P abate du J nrry ; in 
fine per Panno 1685 La Glo- 
ria acquifiata dal Re condan- 
nandoli nella fua propria cau- 
fa . La sua composizione in- 
titolata: U Accademia Fran- 
eefe fiotto la protezione de! R?, 
essendo stata inviata troppo 
tardi neh 1675 , non potè es- 
ser ammessa all’esame. Nel 
* 7 *? venne associato dalla 
medesima accademia France- 
se , ed era ben giusto , che 
fosse finalmente assiso tra’ 
suoi giudici un atleta , che 
da essa era stato coronato cin- 
que volte . I suoi confratelli 
lo dispensarono (onore mai ac- 
cordato a verun altro ) dalle 


visite pel ricevimento. Il fa- 
moso sistema di Lavo preci- 
pitò la Monnoye in una tota- 
le miseria : colpo , di cui 
sentì la grave percossa , ma 
senza sbigottirsi . Il duca di 
Villeroi , sensibile al di lui 
merito e alla di lui disgra- 
zia , gli donò una pensione 
di 600 lire , coll’ espresso di- 
vieto di recarsi al di lui pa- 
lagio per ringraziarlo . La 
Monnoye si abbattè nel suo 
benefattore' 4 n casa della con- 
tessa di Cay!ur \ ma alla pri- 
ma parola di ringraziamento 
il generoso duca l’interrup- 
pe , e «fissegli : Obbl'tate tutto 
ah , Signore , fia a me il ri- 
cordarmi , che vi fiotto debitore. 
La poesia non era la princi- 
pal occupazione di la Mùn- 
to y e ; sino dalla piò tenera 
sua giovinezza egli aveva sa- 
puto accoppiare 1’ erudito al 
poeta. La perfetta cognizio- 
ne de’ libri e degli autori di 
qualunque paese, e la peno- 
sa discussione degli aneddoti 
letterari , de ’qnali niuno sfug- 
gi vagli formavano in lui un’ 
erudizione quasi senza pari . 
I bibliografi riguardavamo 
come il loro oracolo , e così 
appunto lo appellavano , mal- 
grado il silenzio, che la sua 
modestia richiedeva da essi . 
Non inferiori alle qualità del 
suo spirito erano quelle del 
suo cuore } il suo carattere 
era uguale , pulito ed uffizio- 
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so; amava l’allegria, e sa- lo, che ha per 
peva inspirarla. Trovandosi di SJ ere fa , di cui ' 

a Dijon il poeta Lainez stra- de la 1 allieti y a.lora . 

scino una sera la Monnoyeìtt l'tana, ebbe la rno 
iin’ Osteria, dove una viva ricusare la dedica . u a 


ed amabile conversazione ri 
scaldata da eccellente vino , 
lo trattenne sino alle ore die- 
ci della mattina . Madama de 

la Monnoye , inquieta per I* . -o;; , 

insolita tardanza del marito, zia di quella. di la . " )\ 

fu a cercarlo in piti luoghi, e però rispose: y. nnn ..j 

e giunse anehe a rintracciar • farla meglio dif'i\^ - • t 


sione rimase per qualche tem- 
po manoscritta-; si prot-os. 
all’illustre Parine di fare ta- 
na nuova traduzione di qu“* 
sta Gl ria : egli aveva noti- 


lo "nella medesima osteria . 
Lainez , scoprendola da lungi, 
esclamò : Ecco tua moglie ! . 
... la Monnoye , che non 
vedevala ancora , ’ essendo di 
vista corta , dissegli : Ah , 
mio amico ! ecco il primo buon 
. uffizio , che mi ha fenduto la 
mia vista. Questo Stimabile 
letterato morì in Parigi li 
15 ottobre 1727 di 88 anni. 
Le. sue principali opere sono: 
I. Varie Poefie Frane e fi , im- 
presse nel 17x6 e nel 1721 
in 8°. IL Altre Nuove Poe- 
fte y stampate a Dijon nel 
1743 in 8°: due raccòlte me- 
ritevoli di lode , essendovi 
,molti versi eccellenti , ed al- 
cuni pezzi assai piacevoli. Ve- 
ro è , che tal volta lo stile ha 
del prosaico, e che non sem- 
pre vi si fa sentire il dolce 
calore poetico; mà in queste 
sorte di collezioni tutto non 


Barbier , — menagi o , - il- 
NICATSE , •- PELLEGRINO - 111 
Diverse Poejìe Lattee , im- 
presse nella t accolta preceden- 
te, e consistono in Favole , 
Epigrammi e Novellette- — 
,, La troppa licenza nell e- 
„ spressione riduce a picco 
„ numero i pezzi , che pos- 
j sono leggersi ad orecchie 
caste. Una dicitura ele- 
gante e semplice , frasi fi- 
ne , naturali e piacevoli , 
vivacità nella narrazione : 
,, ecco ciò , che caratterizza 
questo novelliere , osiam 
dire, paragonabile a tutto 
ciò , che abbi am di mi- 


» 


„ gliore in questo genere s 

( BIBLIOTECA di un ur,m dt 

gufo ) . Ques’et. Poe fu f sorto 
state raccolte con quelle di 
Huet , M affiin e F rag ■iter . 
IV. Cantici Natalizi Borgo- 
gnoni , 1720 e t 7?7 in 8 , 


SUI IC ui LUUC^lUUi UUM 0 7 / . * " 

può essere uguale. La M on- che riguardanti come un c 

nove aveva tradotti in versi po-d’ opera di naturale in- 
francesi un poema spagnuo- giadria; ma bisogna 

w 4 
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Borgognoni per comprender- 
la bene; mentre altrimenti è 
facil cosa il trovar grossola- 
no ciò, che ad altri sembra 
semplice e naturale . V. Os- 
servazioni sopra il Men aria- 
na dell’edizione del 1715 in 
4 voi. in iz, con una curio- 
sa dissertazione intorno il li- 
bro De tribiti Impifioribus . 
Si studia egli di provare, che 
questa orribile produzione non 
abbia inai avuta esistenza, al. 
meno in latino . Può darsi in 
effetto , che sulle prime que- 
sto libro* sia stato ideale; ma 
sembra , che la Monncye s’ 
inganni, credendo , che non 
esistesse ancora nel 171 2. II sig. 
Oreremo , cittadino e nego- 
ziante Milanese stabilito in 
Amsterdam, ne possiede un 
esemplare latino nella sua 
scelta e ricca biblioteca, di cui 
abbiamo alle stampe il Catalo- 
go ragionato, non ncinque(co 
me dice il Testo francese ), 
ma in sei volumi in 4 .Que- 
sto esemplare di 46 pagine 
in 8 porta la data del 1598. 
Vero è, che il Crevenna lo 
crede posteriore a questa da- 
ta; ma non è verisi mile , che 
sia più recente delia disserta- 
zione di la M ohnoye . Vi so- 
no nullad.meno alcuni , che 
attribuiscono questa frode a 
Straubioy il quale fece imprime- 
re tale libro in Vienna d’ Au- 
stria nel 1753 sopra una pre- 
tesa antica edizione, ch’è so- 


spettissima, e forse imma- 
ginaria. Il medesimo signor" 
Crevenna ne ha pure una tra- 
, duzion? francese , che non 
ha veruna relazione coll’ e- 
semplare latino. L’uno e 1 ’ 
altra sono , quanto alla so- 
stanza , libercoli vilissimi , sen- 
za spirito e senza ragione , 
indegni di attenzione , e piò 
ancora d’ essere seriamente 
confutati. VI. Varie erudire 
Note sulla Biblioteca scelta di 
Columiès. VII. Diverse Os- 
servaziooi sopra i Giudizj de- 
gli Eruditi di B.iiHet , e so- 
pra l’ Ami -Baillet di Mcna- 
gio . Vili. Altre O Nervazio- 
ni sulle Bibli -teche Aidu Ver - 
d/er e di la C roix-du -NLaine , 
Parigi 1772 voi 5 in 4°.IX. 
Delle Note sull’ educazione di 
Rabelais del 1715 : esse sono 
più grammaticali che isteri- 
che. X. A la Wlonnoye deve- 
si 1’ edizione di molti poeti 
francesi stampati presso Cou- 
Jìelier , e la Raccolta delle 
Compofizioni feelte in pcof.% ed 
ih verfì , publicata nel 1714, 
a Parigi sotto la data di fi- 
landa . Si è data al publico 
la collezione delle di lui O- 
PER.K , 1769 voi. 3 in 8° , e 
se n’è cacato nel 1780 un 
volume in 12 di Opere sce!te y 
ove havvi più scelta che ne’ 
tre voi. in 8 J , trovandovisi 
ciò , che il suo genio poeti- 
co ha prodotto di meglio . 
-—Vi è stato in questo seco- 
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lo (iti avvocato nel parlsmen- sta del singolare suo talento 

to di Parigi, morto non ha in tal nenere , in cui non a- 


molt! anni, nomato la mon- 
nove . Era questi un uomo 
pieno di finezze così nelle i- 
dee, come nell’esteriore figu- 
ra . Recava nel foro il tuo- 
no d una piacevole ed ame- 
na conversazione : le sue a- 
mabili qualità ispiravano 1’ 
attaccamento ed il rispetto. 

MONOFILO , eunuco di 
Mitridate . Questo re gli af- 
Jìdò la principessa sua 'figlia, 
ed il caste!lo,ove l’avra rin- 
chiusa , in occasione della 
guerra , ch’ebbe a sostenere 
contro P cripto . Venne pres- 
sato da Manlio- Pri/co perp.tr- 
te del Romano generale, che 
allora aveva vinta una batta- 
glia contro Mi-ridate , perchè 
si arrendesse ed aprisse le por- 
te del castello; ma Monofilo 
pugnalò la principessa , e si 
pugnalò egli stesso per non 
sopravvivere allo scorno del 
proprio padrone. 

’MONOYER (Giovanni 
Battista ) , pittore , nacque 
ne! id;5 in Lilla città della 
Fiandra francese , e passò 
molto giovine a Parigi , do- 
ve ben presto si fece distin- 
guere per la sua rara abilità 
in dipinger fiori con tale fre- 
schezza e naturalezza , che 
non altro mancava ad essi 
che l’odore. Si presentò all’ 
accademia di pitturane! 
e nella stessa sessione in vi- 


vea pati , fu ricevuto socio a 
pieni voti . Fece pel suo ri- 
cevimento un quadro di fio- 
ri e fruita, che nelle sale dell’ 
accademia* tuttavia tragge a 
se gli sguardi di ognuno. Sic- 
come , secondo sii statuti 
dell’ accademia , il sup gene- 
re nqn porta vaio all’ impiego 
di professore , però a fin di 
distinguerlo , venne nominato 
consigliere nel 1679. La fa- 
ma del di lui merito sparsa 
nell’ Europa , lo fece sceglie- 
re da Milord Montati >« , che 
avealo conosciuto in Francia, 
per ornare di fiori e frutta le 
pitture del Vasto e magnifico 
suo palagio in Londra . Ivi 
fu , ove Monoyer spiegò tutte 
le forze del suo ingegno, e, 
per così dire, superò se stes- 
so. Il suo genio veniva an- 
cora maggiormente animato 
dalle pitture di la Fosse e di 
Rousseau sì famosi per la pro- 
spettiva , unitamente a’ quali 
dipingeva nel medesimo pa- 
lazzo . Milord Montaigu fa 
sì contento di Wlonoyer , che 
lo ricolmò di beneficenze e 1’ 
impegnò a rimanere in Lon- 
dra, ove dopo aver travagliato 
con ottimo successo per diversi 
altri signori, morì nei 1699 in 
età di 64 anni •' Insieme coll’ 
accennata freschezza e natu- 
ralezza, le pitture di questo 
artefice hanno un lucido ed 

un 
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un finito inimitabile . Oltre 
quelle di Londra, moltd sue 
opere sono in Francia e spe- 
cialmente a Parigi . Il re in 
diversi suoi castelli ne aveva 
da 60 quadri. Egli dipinge- 
va quasi sempre copiando la 
natura’, e però si trovano po- 
chissimi suoi disegni . Diver- 
se sue produzioni sono state 
incise in rame ; ed egli pure 
ha intagliate non poche sue 
stampe . Antonio monoyer 
suo figlio fu suo allievo e 
membro dell’accademia. 
MONPENSIER, Vedi 

MONTPENSIER . 

** MONPER ( Josse o 
Jodoco ), pittore fiammingo, 
nacque circa il 1580, ma non 
si sanno i precisi nomi nè 
della città sua patria, nè de’ 
suoi genitori , né del suo mae- 
stro , come pure ignoransi le 
circostanze della sua vita e 
della sua morte. Pub anno- 
verarsi tra gli eccellenti di- 
pintori di paesi . Aveva una 
gran facilità e naturalezza , 
ed un tocco leggiero ; ma sic- 
come travagliava senza nulla 
finire, i suoi quadri non fan- 
no effetto che da lungi : ef- 
fetto per altro sorprendente . 
Pochi pittori vi sono , le di 
cui prodi^zioni in lontananza 
ricreino tanto l’immaginazio- 
ne , come quelle di Monper , 
che presentano una sorpren- 
dente degradazione ed un’ 
ammirabile estensione con 


grande intelligenza di lume e 
ben inteso disegno. Ma scor- 
gendosi in esse da vicino una 
certa negligenza ed imperfe- 
zione , percb le opere di que- 
sto maestro trovano poco ac- 
cesso nelle gallerie e ne’gran- 
di gabinetti , e quindi non 
sono molto care . Il re di 
Francia aveva sei Paeft di- 
pinti in legno , che sono tra 
le migliori produzioni di que- 
sro pittore . 

MONRO ( Alessandro /), 
celebre medico, professore di 
notomia nell’università di E- 
dimburgo , nacque nel 1 697» 
e morì ne.l 1767 in età di 
70 anni . Dopo aver viaggia- 
to in Francia ed in Olanda , 
per perfezionarsi nell’ arte di 
guarire , ritornò ad esercitarla 
nella sua patria , e la praticò 
col maggior successo . Passa- 
va per uno de’ più grandi a- 
natomici del suo secolo ; e pu- 
blicò successivamente diversi 
scritti in inglese stimatissimi. 
I. Un’ Anatomia , Edimburgo 
172^, e ristampata poscia più 
volte . Ciò , che in. essa il 
dotto autore dice circa i ner- 
vi , é stato publicato in lati- 
no a Franeker nel 1754 sot- 
to il titolo di, Anatome N'r- 
vorurrt centrarla . Monsieur Sue 
ha data l’ Ofleoloeia di Monta 
in francese , sotto il seguen- 
te titolo : Trattata dell' O/l co- 
lobi a tradotto dall' inglese di 
M. Marno , Parigi 1759 voi. 
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r in f. con un gran nùmero 
di rami : edizione, eh' è un 
vero capo-d’epera di tipogra- 
fia . II. Seggio circa le Inie- 
zioni anatomiche , tradotto in 
latino , Leyden 1741 in 8°. 
III. Esame delle Osservazioni 
de’ Sig. Winslow , Ferrein e 
Walthers circa i Muscoli , E- 
dimburgo 1752. IV. Medici- 
na d' Armata , tradotta in 
francese, di M. le Bngue de 
Preste , Parigi 1769 voi. 2 in 
8 . V. Stato deir inoculazione 
del Va juolo in Jscuz a , tradot- 
to in francese, Parigi 1766 
in 8°. VI. Egli ha arricchito 
le Memorie deila società di 
Edimburgo d’ un gran ninne- 
rò di pezzi interessanti . Due 
suoi figli si distinguono in 
medicina nella stessa città di 
Edimburgo. Di uno di essi 
vi è una Dissertazione sull ’ 
Idropica assai stimata , che 
da Savari è stata tradotta in 
. francese , Parigi 1760 in S°. 
Lo stesso ha pubi'.cata una 
parte de’ trattati di suo padre 
sotto il titolo di Opere di A- 
lessandro Monco, Londra 178 1 
in 4 0 in inglese. 

MONS-AUKEUS , Ved. 
mont-dore’ 

MONSIGNANT (Eliseo), 
natio del Friuli , si fece Car- 
melitano , e quattro volte ven- 
ne eletto procuratore del P* 
Generale del suo Ordine . 
Morì in Poma nel 1737, do- 
po aver pubiicato Buliarium 


Cacmelitarum , Roma 1715 e 
1718 voi. 2 in f: oprra , 
per cui sono occorse molte 
ricerche . 

MONSTRIF.R ( Ami io 
du ), Francescano Riforma- 
to, nato a Rouen, impiegò 
il tempo , che i suoi esercizi 
di religione lasciavangli libe- 
ro a travagliare inrorno la , 
storia della sua provincia. Ne 
compose cinque voi. in f. Il 
terzo , che tratta delle Abba- 
zie, comparve a Rouen nel 
i66j in f. sotto il titolo di 
Ncustria Pia , libro raro . L’ 
autore morì nel 1662 , mentre 
stavasi stampando questo vo- 
lume , lo che senza dubbio sa- 
rà stato cagione , che non e- 
scano alla luce gli altri. I due 
primi trattano degli Arcive- 
scovi e de’ Vescovi, sotto il 
titolo' di Neujlria Chci [liana : 
il 4 0 de’ Santi , sono il tito- 
lo di Nett [Ida Sane: a : ed il 
5 0 abbraccia diversi oggetti , 
Sotto il tuolo dì Neujiria Mi- 
scellanea. Vi sono ancora del 
P. 'u’< Monfìrier : t. Della San- 
tità della Monarchia Francese , 
dei Re Cri jlianis timi , e de * 
Reali Infanti di Francia , Pa- 
rigi 1638 in 8°, li. La Di- 
vozioni ’ Francese verso la SS. 
Vergine N'.jlra- Signora di Li- 
esse , Parigi if.37 in 8°. Fra 
un buon compilatore ed una 
scrittore un poco rozzo,. 

MONSTRELET ( Fn- 

guerranùo di ), nato aCà n- 

b>ai> • 
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btai nel xv secolo d’una no- e francesi , 1742 in 12.TF.Due 

bile ed antica famiglia , morì romanzi intitolati , le Sorelle 

governatore di questa città Rivali , e la Famìglia Disgra- 
di. 1453. lasciato una nata , 1737 in 12. HI. Il 

Crenata , ovvero Storia curio- Pudore, istoria allegorica 1739 

sa ed interessante delle cose me- in 12. IV. Le Confezioni det- 
ener abiti accadute nel suo tem- la Baronessa di *** , 1749 in 

po dall’ anno 1400 sino al 2 voi. in 12. V. La Pronipo- 

14Ó7. L’edizione la piu am- te d' E scoile , storia Ateniese, 

pa è quella, che si fece in Pari- 1761 in 8 U : Oltre alcune far- 

gi 1 572 voi. 2 in f. Ivi 1 ’ se ed altri opuscoli in versi . 

autore racconta in una ma- Aveva dell’ estro e del talen- 

niera semplice e verace, ma to ; ma sventuratamente lo 

diffusissima , la presa di Pa- ha impiegato circa troppo fri- 

rigi e della Normandia fat- voli oggetti . 

ta dagl’inglesi, come pure le MONTAGNE ( Giovan- 
guerre, che scoppiarono tra ni de la ), Ved. lind . 

le case di Orleans e di Borgo- MONTAGN E ovvero mon- 
gna. Vienè y accusato d’ inclina* taigne ( Michele de ),nac-" 
zione alquanto eccessiva in fa- que nel castello di ta! nome 
vote della seconda. La sua ope- nel Perigord li 28 febbrajo 
ra è preziosa, soprattutto pel 1535 da Pietro Eyquem si- 
gran numero che contiene di gnore di Montagne , eletto 

documenti originali. Dicesi, console della città di Bor- 
chie l’ edizioni Gotiche sieno deaux.I.a sua infanzia annun- 
più fedeli che le altre . I ziò le piò felici disposi/ioni, 
quindici ultimi anni della sua ed il suo genitore le coltivò 
storia sono di altra mano . con molta cura . Appena fu 
' MONT , Ved. dumont egli in istato di parlare, che 
num. 11. e robert nun. gli pose a fianco un Tede- 
Xiv. . sco, il quale non parlava piai 

** MONTADOR (il ca- che in latino, di maniera che 

valier Giovan-Fiorènzo-Gni- nell’età di sei anni M nota- 
sele nerville de ), rato a gne intendeva perfettamente 
Sangaste pressso Calais nel questa lingua . In seguito 
1707, morto nel 1768, co- venne ammaestrato nel gre- 
mandante* d’ una compagnia di co in forma di di vertimen- 
bassi-uffiziali invalidi In O- to , nascondendogli sempre 
riente , ha lasciate diverse le spine dello studio sotto le 
produzioni: I. Lettere intorno attrattive del piacere . Suo pa- 
1 Romanzi in generale , inglesi dre portava le sue attenzioni 

per 


Digitized by Google 


MON 


per lui sino allo scrupolo : 
noi faceva svegliare la matti- 
na che al suono di sgomen- 
ti 'avendo idea , che lo sve- 
gliare i fanciulli all’ improv- 
viso loro guastasse 1? intellet- 
to . Nell’età di 1$ anpi ave- 
va già terminato il suo corso 
di studj , da esso principiato 
e compiuto nel collegio di 
Bordeaux sotto Croucht , Bu- 
(hartan e M <reto , personaggi 
illustri pel loro gusto e per 
la loro erudizione . Non po- 
tevano essere più rapidi 1 suol 
pregressi sotto di’ tali mae- 
stra Destinato dal genitore 
alla toga, sposò Francesca de 
la Chat sai gne figliuola d un 
consigliere nel parlamento di 
Bordeaux. Possedetegli stes- 
so per qualche tempo unasi- 
mile carica, che in seguito 
lasciò, perchè disgustosi di 
una professione , la quale per 
lui non aveva che spine- Lo 
studio dell’ uomo : ecco la 
scienza, cui era piu affeziona- 
to. Per conoscerlo più per-, 
fettamente, recossi, ad osser- 
varlo in diverse contrade ded 
Europa: percorse la Francia, 
T Aiemagna , il paese degli 
Svizzeri, 1 ’ Italia, e sempre 
da osservatore curioso , e da 
profondo filosofo . Ricevette 
da per tutto le distinzioni 
dovute al suo merito . A Ro- 
ma, ove trovossi nel 1581 » 
venne onorato del titolo di Cit- 
tadino Romano . Fu eletto nel- 
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1’ anno medesimo primo con- 
sole di Bordeaux , dopo il 
maresciallo di Biron , ed eb- 
be per successore il marescial- 
lo di Matignon • ina 1 ’ ammi- 
nistrazione di questi due uo- 
mini illustri non fece oblia- 
re quella di Monta gne , I 
Bordelesi ne furono sì' con- 
tenti , che nel 1682 Io spedi- 
rono alia corte, per ivi ma- 
neggiare vari loro affari ; e 
dopo due anni di esercizio , 
gli fu ancora prorogata la ca- 
rica per altri due anni . Qual- 
che tempo dopo , cioè nel 
1 588, comparve agli Stati di 
Blois, e si fece molt’ onore. 
Certamente fu in occasione di 
alcuno di questi viaggi , che 
il re Carlo ix decornilo del- 
la collana dell’ ordine di San 
Michele , fenzti che aveffe, die’ 
egli , fatto alcltn impegno per 
cunfeguirta . Tranquillo final- 
mente , dopo diversi - viaggi , 
e concentrato nel suo gabi- 
netto, ivi abbandonossi inte- 
ramente alla filosofia. La sua 
vecchiaia fu afflitta da’ dolo- 
ri della pietra e della colica; 
ed egli ricusò sempre gli a- 
juti dela medicina , alla qua- 
le non prestava fede . 1 me- 
dici , ei diceva , conofccn bene 
Galeno, ma niente /’ ammala- 
to . Persuaso , che più mali 
vengano guariti dalla pazien- 
za e dalla natura, che da’ ri- 
medi , non prendeva mai pur- 
ganti anche ijelle infermità . 

La. 
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Lafcio fare ì diceva egli , alla 
natura , e f appongo , ch'ella 
jtajl armata di denti e di un- 
ghie per difenderft centro gii 
ajlalti delle malattie . . . Fa- 
te ordinare una medicina al 
vojlro cervello , soleva egli di- 
re agl’infermi immaginari del 
suo tempo , effa vi farà me- 
glio impiegata , che al vojlro 
Jìomaco . II suo odio per la 
scienza de’ medici era eredi- 
tario . Per altro discorreva 
volentieri co’ medesimi , e lo- 
ro perdonava , che vivejjero a 
fpefe della nojira fiacchezza , 
giacchi non erano (Jfi i foli , 
che ciò facejfero . Morì d’una 
scheranzia , che per io spa- 
(zio di tre giorni lo tenne 
privo dell’ uso della lingua , 
senza però che in nulla ri- 
manesse pregiudicata la sua 
mente. In tal estremità sup- 
plì al difetto della favella 
collo scrivere . Sentendo ap- 
prossimarsi il suo termine, fe- 
ce pregare alcuni gentiluomi- 
ni suoi vicini, perchè Venis- 
sero ad incoraggiarlo negli ul- 
timi suoi momenti . Tosto 
che furono giunti , fece cele- 
brare la messafenella propria 
camera . All’ elevazione dell’ 
Ostia, si alzò sopra il suo 
letto per adorarla ; ma in 
, quel momento stesso una de- 
bolezza lo rapì li 15 settem- 
bre 1592 di do anni . Mon- 
tagne si- è dipinto ne’ suoi 
Saggi j ma egli non confessa 


se non alcuni difetti indiffe- 
renti , e de’ quali anzi alcu- 
ne persone .se ne fanno pre- 
gio . Accorda , per esempio 
d’ essere indolente e pigro ; 
di aver la memoria molto in- 
fedele - y d’essere nimico d’ o- 
gni soggezione e di ogni ce- 
rimonia . — A che servirebbe 
„ schivar la servitù delle cor- 
„ ti, se si venisse a trascinar- 
„ seia dietro sin nella propria 
„ tana? zz Montagne lusinga- 
vasi di conoscere gli uomini 
dal loro silenzio medesimo, 
e di scoprirli meglio ne’ gio- 
viali discorsi d’ un banchetto, 
che nella gravità d’ un con- 
siglio . Appassiona o per le 
amicizie fquifue , era poco 
atto alle amicizie comuni. Ri- 
cercava la famigliarità degli 
uomini istrutti, i di cui ra- 
gionamenti , secondo la di lui 
espressione, sono tinti d' un 
giudizio matwo e cojìante , e 
m'tjli di bontà , di cà udore , di 
giovialità e di amicizia . Era 
altresì, un commercio molto 
piacevole per lui quello delle 
avvenenti , belle' ed oneste 
femmine ; ma questo è un 
commercio , in cui bisogna 
un poco star in guardia , e 
specialmente coloro , ne'qualiy 
diceva egli , "il corpo può mol- 
to , come in me , Sembravagli 
( ed è vero ), che la moderazio- 
ne ne’ piaceri leciti fosse la so- 
la, che potesse assicurarne la 
aurata . / principi , ei soleva 
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dire , non prendono maggior gu- 
filo a' piaceri nella loro sazie- 
tà , di quello cne i cantori di 
coro alta mufica . La fantasia 
era a’ di lui occhi una fecon- 
da sorgente di mali . — Il 
„ lavorante di campagna, et 
„ diceva , non ha male , che 
, quando lo ha in effetto; un 
* altro ha sovente la pietra 
, nell’ animo prima di aver- 
la nelle reni . Tormentarvi 
col pensiere e colla previ- 
,, denza di mali futuri e un 
,, mettervi la veste pellicciata 
,, nella festa di San Giovan- 
„ ni Batujìa , perchè ne a- 
}j vrete bisogno per Natale—. 
Aveva circa 1’ educazione 
molte idee , che. si sono ri- 
novellate a’ nostri giorni , co- 
me pure un gran numero di 
altre , delle quali non gli si 
attribuisce l’onore. Voleva, 
che la libertà de’ fanciulli si 
stendesse al morale ed al fì- 
sico . Gli sembravano nocivi 
i pannicelli e le fasciature ; 
anzi pensava, che T abitudi- 
ne potrebbe avvezzarci a 
far senza delle vesti menta , 
poiché non ne abbiano- bi- 
sogno pel volto e per le 
mani. Riprovava quella die- 
ta troppo rigorosa , che rende 
il corpo iìietto alla fatica » 
ed a qualche disordine nelci- 
bo . Le viste di questcrfilosofo 
circa la legislazione e t’ am- 
ministrazione della giustizia 
risaltarono non solamente nel 


207 

suo secolo, ma sono state u- 
tiii anche nel nostro. Gli a- 
busi , di cui lagnavasi , sussi- 
stono tuttavia , e molti non 
hanno fatto che aumentarsi . 
Avrebbe voluto più sempli- 
cità nelle leggi, e nelle giu- 
diziarie formalità . Vi fono più 
Libri J opra i Libri , diceva e- 
gli parlando della giurepru- 
denza , che /opra gli altri /og- 
getti . Noi non facciamo che 
glojfarci a vicenda , diceva lo 
stesso altrove , ed uno /cettro 
fn certe mani , m altre t è un 
bafioncello da pajlore. Trova- 
va, che le leggi avevano be- 
ne spesso 1’ inconveniente d’ 
essere inutili par U stessa lo- 
ro severità , Dispiace vaga » 
e con massima ragion? , che 
non ve ne fossero punto con- 
tro gli oziosi e la infingarda- 
gine . Taluna potrebbe , secondo 
lui , non offender guari le leg- 
gi ; e pure la Filosofia lo fa- 
rebbe giufihffimamente frufìare . 
Deplorando gli eccessi della 
giustizia criminale, esclamò: 
Quante condanne ho io vedute 
più criminose che il delitto me- 
defimo\ La sua morale, quasi 
sempre indulgente , era seve- 
ra sopra certi punti . Insor- 
geva altamente contro coloro; 
che fi maritano fienza spo/arfi : 
Coloro , che fi maritano fienza 
/peranza di aver prole , com- 
mettono un omicidio alla moda 
di Platone . Voleva , che o- 
gnuno fosse filosofo altrimen- 
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ti che per sola speculatone . 
Per quanto filofòfo io jia , di 
ceva egli , voglio ejjerlo altri- 
menti che in carta . Egli si 
pioponeva di conformare, non 
la sua vecchiaia, ma tutta la 
' sua vita a’ suoi precetti ; e 
non pretendeva di attaccare 
la coda di un filòsofo alla ti- 
fi a ed al corpo di un uomo 
perduto . Aveva nulladimeno 
la buona fede di dire , par- 
lando di se medesimo : = Io 
„ sono ora saggio , ora liber- 
„ tino; ora verace, ora mea- 
„ titore , casto , impudico , 
„ poi liberale , prodigo ed 
„ avaro ; e tutto ciò secondo 
,, che mi rivolgo — . Soffri- 
va senza pena d’ essere con- 
traddetto nella conversazione; 
amava anzi di chiaccherare e, 
di contendere , Uno de’ suoi 
piaceri era di studiar 1’ uomo 
nelle anime nuove , come in 
quelle de’ fanciulli edeliegen- 
ti di campagna. Temeva di 
offendere , e riparava mercè 
le ingenuità de’ suoi discorsi 
ed il candore delle sue ma- 
nière ciò , che di spiacevole 
avesse potuto sfuggirgli dalla 
bocca . Si compiaceva talvol- 
ta di profittare de’ pensieri 
degli antichi senza citarli : 
Io voglio , ei diceva , c» i 
miei critici dieno un buffetto a 
Plutarco fui • m>o nafo , e che 
fi ri/caldino ad ingiuriare Se- 
neca in me. S’ ei seguiva neila 
$ua morale e nella sua condotta 


la rag’one umana, non chiudeva 

però seniore gli occhi alla lu- 
ce della Fede, e trovami ne’ 
suoi Saggi varie cose favore- 
volissime alia religione . Ma 
ondeggiando egli incessante- 
mente in un dubbio universa- 
le , ugualmente opposto a co- 
loro , i qua i dicevano , che 
tutto è incerto , e che tutto * 
non lo è , rendasi presumibi- 
le , che soesso fosse vacillan- 
te la di iui credenza. Nulla- 
dimsno dalle circos anze del- 
la sua morte sembra, che ne’ 
suoi estremi momenti in lui 
prevalesse la religione, e dis- 
sipasse tutte le incertezze. Di 
questo filosofo scrittore viso- 
rio: I. saGGt ; che il Cardi- 
nal du Perrm chiama il tir e- 
via rio delle persone dabbene . 
Quest’ opera è stata lungo 
tempo il solo libro , - che si 
conciliasse 1’ attenzione del 
piceiol numero di forestieri , 
i quali potevano in addietro 
saper il francese, e ieygonsi 
anche oggidì con delizia . 
Veramente lo stile non è nè 
puro , nè corretto , nè preciso, 
nè nobile ; ma è semplice , 
vivo, arduo ed energico - £,-> 
gli esprime con naturalezza 
cose granii ; e questa natu- 
ralezza è quella, che pia?e , 

Si ama il bei carattere dell* 
autore g si ama di trovarsi i? 
ciò, ch’ei dice di se stesso , 
di conversare , di cambiar. di- 
scorsi cd opinione insieme co p 
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lui . Uno scrittore ingegnoso, 
paragonandolo ad altri filoso* 
fi , ha detto : 

Molto pià ingenuo e affai 
men trgogì/rfo , 

Montagne fem ' alcun ’ arte 
o fijlema , 

Nel ricercare P uom nell ’ 
uomo fltffo , 

*4 {[ai meglio il cenefce , e 
lo dipinge . 

Giammai alcun autore nel- 
lo scrivere si è posto meno 
in soggezione , quanto Mon- 
tagne. Gli venivano alcuni 
pensieri sopra un argomento, 
ei mettevasi a scriverli ; ma, 
se questi pensieri gliene con* 
ducevano qualcun altro , che 
avesse co’ medesimi il più 
leggiero rapporto, egli segui- 
va questo nuovo pensiere , 
sinché forni vagli qualche co- 
sa ; ritornava indi alla sua 
ipateria , che abbandonava 
pure un’ altra volta , e non di 
rado per non riassumerla più. 
Egli sfiora tutti gli argomen- 
ti , arrischiando il buono pel 
cattivo ed il cattivo pel buo- 
no , senza troppo attacarsi nè 
all’uno, nè all’altro . I suoi 
scritti sono frequenti digres- 
sioni , deviamenti continui , 
ma piacevoli, e che 1’ aria 
cavalieresca, cui prende col 
suo leggitore , rende sovente 
insensibili . Si è detto di lui, 
ch’era l’uomo del mondo, il 
quale sapesse meno ciò, che 
accingevasi a dire, echenoa- 

i Toro.XVlII. 


dimeno sapeva meglio ciò , 
che diceva . Era d’uopo ave- 
re altrettanto spirito , buon 
senso , immaginazione , natu- 
ralezza e finezza, per passar- 
gli buono un così gran disor- 
dine nella sua maniera di 
scrivere . Si potrebbe applica- 
re a lui , quantunque in un 
altro senso, ciò, che Quinti- 
liano ha detto di Seneca, cioè, 
eh’ è pieno di piacevoli difet- 
ti: DULCIBUS ABUVDAT VI- 

tiis , Ciò non ostante non si 
consiglierebbero gli autori mo- 
derni a lasciar correre la loro 
penna con altrettanta libertà, 
come Montagne , ed ancora 
meno colla licenza , che si è 
presa , di v nominare ■ da vero 
Cinico tutte le cose col loro 
nome . Montagne provò , come 
tanti altri uomini celebri , 
che si vale più altrove che 
non nella casa propria . la 
compro , diceva egli , gli stam- 
patori nella Guienna: essi com- 
prano me altrove . Si è detto 
con ragione , che coloro , i 
quali screditano più questo 
filosofo, loro malgrado poi lo 
commendano in alcuni luoghij 
ed in altri lo méttono a sac- 
co . Le migliori edizioni de* 
suoi Saggi sono quelle di 
B^sselles 1659 in 3 voi. in 
12; di Londra , per cura di 
Pietro Cojìa 1724 e 1725 voi. 
3 in 4 0 con note e traduzio- 
ni de’ passi greci , latini ed 
italiani , diverse Lettere di 
O Ma* 
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Montagne , la Prefazione di 
IVi ad. de Gournai , figlia adot- 
tiva di questo filosofo; alla 
oual edizione va aggiunto un 
quarto tomo di supplemento, 
l7_,o pure in 4°, nel quale 
ccnuensi la Viia dell’autore, 
insieme con un Paralello tra 
lui et! Epirteto &c. Questa 
edizione, eh’ è la più stima- 
ta di tutte, fu ripetuta a Tre- 
Voux colla data di Londra 
1739 voi. 6 in in 12, ed in- 
di nel 1754 pure colla data 
di Londra, voi. io in 12 pic- 
colo . Se ne publicava nel 
1784 colla data di Amster- 
dam una versione italiana fat- 
ta da un accademico Fioren- 
tino ; ma non sappiamo , se 
sia stata ridotta a compimen- 
to. II. Montagne diede nel 
1581 una Traduzione france- 
se , in 8°, della Teologia na- 
turale di Raimondo de Sebon- 
de dotto Spagnuolo ; ed essa 
era stata 'preceduta dieci anni 
prima da un’ edizione in 8° 
di alcune opere di Stefano de 
la Boe'ie consigliere nel par- 
lamento di Bordeaux , suo in- 
timo amico. Nelle Prefazioni 
premesse a queste opere vi si 
riconosce sempre Montagne , 
cioè un uomo unico per dire 
con forza cose nuove ed ori- 
ginali , che restino imprese 
nella memoria. III. Vi è an- 
cora di questo autore, Giorna- 
le de' Piaggi in Italia , negli 
Svizzeri , in Alemagna negli 


anni 1580 e 1581, impressi 
per cura di M. de Querlon , 
e da esso arricchiti d’interei r 
santi note , Parigi 1772 e 
1774 in un voi. in 4 0 ed in 
3 voi. picciolo in 12. In ge- 
nerale il publico è sembrato 
malcontento di questa Rela- 
zione, che l’autore stesso a- 
veva già posta tra le carte 
neglette , come un. giornale 
informe e pieno di minùzie, 
dettato rapidamente ad un do- 
mestico . Appena vi s’incon- 
trano alcune frasi , ove possa 
riconoscersi il suo stile, ec- 
cettuatane però la relazione 
di Roma, Nientemeno, sic- 
come vi si trovano de’ pezzi 
preziosi concernenti i costu- 
mi , le arti , la politica , o 
che fanno conoscere il genio 
ed il carattere dell’autore, si 
è fatto benissimo a stampar- 
la . Sonovi molte cose , che 
si ha piacere di veder descrit- 
te da un contemporaneo , e 
da un testimonio e testimo- 
nio tale come Montagne . I 
pochi dettagli della spesa de* 
suoi viaggi possono servire se 
non altro a far conoscere U 
proporzione dell’attuale nu- 
merario eoa quello del suo 
tempo . 

MONTAGU ( Giovanni 
de ) , vidamo ( specie di 
feudatario ) del Laonese, fi- 
glio d’un maestro d»’ conti 
del re di Francia , ebbe la 
Principal amministrazione de- 
fili 
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gli affari sotto Cario v esor- 
to 'Carlo vi . Quest’ ultimo 
gK affidò la soprantendenza 
delle finanze : impiego , che 
gli procurò grandi ricchezze, 
ed ancora più nemici . Mr.n- 
iavu, nato con uno spirito in- 
clinato ai trasporti e superbo, 
si fece decorare deila carica 
di gran massrro di Francia 
nel 1408, ottenne 1’ arcive- 
«covato di Sens ed il vesco- 
vato di Parigi per due suoi 
fratelli , e dall’alto della sua 
grandezza disprezzò ed irritò 
i primarj personaggi del re- 
gno. Il duca di Borgogna , e 
di concerto con esso il re di 
Navarra , che detestava in lui 
1’ attaccamento per la regina 
e per la casa d' Orleans , gl’ 
imputarono Riversi delitti , e 
col mezzo di alcuni commis- 
sari lo fecero arrestare , come 
reo, li 7 ottobre 1409 in oc- 
casione dell’ infermità di Car- 
lo vi r Dopo molte confessio- 
ni strappategli ‘a forza de’tor- 
menti della tortura , ebbe 
troncata la testa nella piazza 
del mercato di Parigi nel 
giorno 17 dello stesso mese . 
Il suo corpo fu appeso alla 
forca di Montfaucon , come* 
quello di uno scellerato. Mon- 
tagli , nell’ andare al suppli- 
zio , protestò contro le impu- 
tazioni di sortilegio e di ve- 
neficio. Non si riconobbe col- 
pevole che di prevaricazione 
nell’amministrazione delle fi- 


nanze : in effVtto tta i delit- 
ti , che gli fece commettere 
la sua avarizia, trovavasene 
uno, il quale non aveva scu- 
sa . Ogni giorno il re, a cui 
egli rubava continuamente , 
trovavasi in necessiti di met- 
tere in pegno le sue argente- 
rie , le gioie ed altri mobili 
preziosi . Ordinariametire io 
stesso M ntagii veniva inca- 
ricato da es>i> principe di tro- 
vargli in prestito danaro so- 
pra le predette robe., e que- 
ste trovaronsi nascoste nel di 
lui bel palagio di Marcoussi. 
La memoria di questo avido 
ministro fu ristabilita tre an- 
ni dopo , a supplica dy Carlo 
de Montaci* suo figlio, ucciso 
poi nel 1*15 àlla battaglia 
di Azincourt ; ed allora i Ce- 
lestini di Marcoussi , il di 
cui monistero era stato fon- 
dato da Giovanni , ottennero 
it cadavere del loro benefat- 
tore, gli -fecero magnifici fu- 
nerali , e gli eressero un mau- 
soleo di marmo, monumento 
delle di lui disgrazie e della 
loro riconoscenza . Un secolo 
dopo , Francesco 1 , visitando 
r abbazia di Marcoussi , di- 
mandò ai religiosi il nome 
del loro fondatore . Avendo 
inteso, eh’ era stato Motm- 
gu , loro disse , che non po- 
teva lasciar di stupirsi del 
tragico di lui fine , ed aggiun- 
se , che il decreto , il quale 
permetteva di rendergli gli 
O 2 ono- 
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onori deila sepoltura , faceva 
presumere , che fosse stolto 
giudicato malamente . Sire , 
rispo-.e un Celestino , non fu 
giudicato dai giudici , ma da 
alcuni commiffar f . Diees 1 , che 
il re , colpivo da tale rispo» 
sta, lacesse giuramento sull’ 
altare di non lar giammai 
morire alcuno per via di com- 
missioni r E’ certo , che le 
depredazioni di Montagu me» 
ritavano la morte ; ma per 
condannarlo mon bisognava 
servirsi d’ una via sempre so- 
spetta. Ves Errarti-, proposto 
di .Parigi e presidente della 
commissione , credette di as- 
sicurarsi , mercè la sua com- 
piacenza , il favore del duca 
di Borgogna , il quale in real- 
tà non fece, che disprez.zarlo 
maggiormente . Propojìo di Po '*• 
rigi , gli diss’ egli un giorno, 
Giovanni de Montagu ha im- 
piegati lì - anni per farti tri- 
tar la testa / vai andrete più 
velocemente , perchè non ve ne 
ponete tre . Aveva Montagu 
allegato il suo privilegio cle- 
ricale per essere rimesso avan- 
ti al parlamento . Ma indar- 
no protestò egli , eh’ era ton- 
surato , non essendo stato am- 
mugliato che una volta comma 
vergine , ed essendo stato arrer 
Jìafo in un abito non difforme 
dal clericale : la di lui per- 
dita era già risoluta. E pure 
questo ministro era imparen- 
tato céllfi , mercè 


il matrimonio di suo figlio 
eolia figliuola di Carla d}4l- 
bret contesrabile di Francia , 
che doppiamente discendeva 
dal regio sangue . 

* I. MONTAtìUÉ ovve- 
ro MOUNTAGU 0 pure MON- 
TA igu C Riccardo de), dotto 
teologo Protestante e vescovo 
Inglese, era nativo di Dor- 
ney nella contea di Buckin* 
gham . Dopo essersi avanzato 
per diversi gradi scolastici ed 
ecclesiastici, pubiicò a Lon- 
dra nel 1611 in 4 0 le sue 
Diatribe sopra la prima parte 
della storia delle decime di 
Seldeno . Quest’ opera piac- 
que molto al re Giacomo 1 , 
che concepì un’ alta idea del 
di lui merito , e gli ordinò 
di esaminare e purgare la 
Storia Ecclesiastica , che ri» 
guardavasi allora , come cor- 
rotta da varie favole , troppo 
facilmente adottate-dagli scrit- 
tori , piò pii che illuminati t 
incombenza , che disimpegnò 
con molta attenzione , Gli 
j 4 atleti a Pai e fi a file a rum Exer- 
citationum , che pubiicò in 
Londra nel i^zz , aumentaro- 
no la sua riputazione ; ma 
insieme gli suscitarono contro 
non pochi invidiosi del suo 
merito. Venne accusato .come 
Papista ed Arminiano: per 
difendersi egli pubiicò un li- 
bro, che intitolò, Appellazio- 
ne a Cesare. La camera de’ 
Comuni pretese } che tale Ij.- 



bro fosse condannabile , e sul- stato prevenuto dalla morte 

le prime procedette con qual-» prima di eseguire una tal ri- 
che rigore contro M-ontague t soluzione . 

cui pose sotto guardia, e non II. MONTAGUE ovvero 
rilasciò che sotto cauzione di Moniaigu ( Carlo de ), con- 
voco lire sterline ) ma poi la ce di Halifax , nato neli’aa- 

contesa andò ad intepidirsi , no 1661 di uri’ antica fami- 

cd in ultimo l’affare restò so- glia d’Inghilterra, mostrò di 

pito . Moutag ue , che aveva buon’ora una gran felicità ad 

pure incontrata la grazia del esprimersi con eloquenza. Gli t 

re Carlo 1 , venne promosso servì molto un tale vantag- 

nel 1628 al vescovato di Chi- gio nelle camere de’ Comuni, 

Chester , e nel 1638 fu tras- ove parlò con calore in favor 

ferito a quello di Norwich . di Guglielmo 1 1 1. Quesro mo- 

Cessò di vivere nel dì 13 a- narca , essendo pervenuro alla 

prile 1Ò41. Era versato nelle corona d’Inghilterra , lo ri- 
lingue dotte, ne’Padri , e nell’ compensò del di lui 1 zelo, me- 

antichità ecclesiastiche : seri- d^nte una pensione, » con- 
viva con acrimonia ) ma non ferendogli le cariche di com- 

risparmiava neppurequelli del- missario del tesoro, di cancel- 
la sua comunione . Oltre le lier dello scacchiere, edisot- 

a<cennate sue opere, tesciò : to-tesoriero . Fu egli ,thedie- 

I. Apparatus ad Origine s Ec- de la prima idea de’ Biglietti 

tleftajttcas , Oxford 1635. II. dello Scacchiere , tanto como- 

Criginum Ecclefiajlicamm e di nel commercio d’ Ioghi 1 - 

Ve Vita Chrifti , Londra 1636 terra. In oltre fu uno de* 

e 1640 tcm. 2 in 4 0 . III. principali motori de’rirnedj. 

Gii Atti ed i Monumenti del- che vennero recati al di sor- 

la Chiesa avanti /’ hfcarnazi a- dine , il quale crasi introdot- 
te del Salvatore , in inglese , to nelle monete e nel commer- 

Londra 1642 in f. IV. Tra- ciò, e contribuì al ristabilimen- 

dosse dal greco 214 Lettera to del credito. Dopo la morte 

di San Bafilio , e tutte quel- di Guglielmo , egli travagliò 

le del patriarca F ozio .Le sue molto sotto la regina Anna 

opere sono piene di erudiiio- ad avanzare ed a sostenere la 

ne ( Ved. lipsio ). Da esse riunione dell’ Inghilterra e del- 

scorgrsi , ch’ei pensava quasi la Scozia, ed a far fissare la 

in tutto come la chiesa Cat- successione alla corona nella 

tolica , ed è opinione di non casa di Hannover. Essendosi 

pochi, che si sarebbe unito mutato il ministero, Monta- 
tila medesima, se non fosse gut cadde in disgrazia della 

' ' O 3 regi- 
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regina , senza nulla perdere 
di sua fermezza . Difese co- 
stantemente il partito de’ 
H'tghs , al quale fu sempre 
attaccato , e si dichiarò pe\ 
loro ministri congedati . Se- 
guita la morte delia regina 
Zinna , fu uno de’ reggenti del 
regno , sino all’ arrivo 'di Gior- 
gio i , che lo decorò decitoli 
di conte a !’ Halifax , di con- 
sigliere-privato , di cavaliere 
della giarettiera, e di primo 
commissario del tesoro. Mo- 
rì li 30 maggio 1715 in età 
di 54 anni , compianto dagli 
uomini dotti , de’ quali era 
staro il protettore. Vi sono 
di lui diverse opere in versi- 
ed in presa in inglese, tra 
le quali un poema intitolato, 
X’ uomo d' onore . 

III. MONTAGLI E (Ma- 
ria sposa di Milord Wertley), 
accompagnò il suo consorte in 
un’ ambasciata a Costantino- 
poli sul principio del cadente 
secolo xv in. Al suo ritorno 
po-tò nella sua patria il siste- 
rra dell’inoculazione, perlochè 
si è acquistata celebrità . Col, 
tivò le belle lettere , e fu a 
vicenda or amica, ora nemi- 
aa di pope. Nè periodi del 
suo disgusto , miled-i abbracciò 
tutte le occasioni didime ma- 
le, e Fope si prese la mede- 
sima libertà relativamente a 
roiledi. L’uno e l’altra por- 
tarono le cose a tal eccesso , ' 
che divennero la favola del 


publico. Dopo avercorsauna 
lunga carriera piena di av- 
venture singolari e romanze- 
sche , essa cessò di vivere nel 
1760. Di lei si hanno : I. 
Varie Lettere, scritte in oc- 
casione de’ suoi viaggi dal 
1716 sino al 1718 , tradotte 
dall’inglese, Rcterdam 1764, 
Parigi 1783 un volume in 12. 
Esse sono scritte in una ma- 
niera molto interessante e pia- 
cevole : vi si trovano degli 
aneddoti curiosi relativi ai co- 
stumi ed al governo de’Tur- 
chi , i quali stenterebbesi a 
trovar altrove. Il barone de 
Tott , clic ha fatto un lungo 
soggiorno a Costantinopoli , 
gli ha vivamente impugnati ; 
ma M. Guis di Marsiglia , 
che ci ha da-a un’opera in- 
teressante intorno a quel me* 
desùmo paese , ha presa con 
molto calore la difesa di tali 
Lettere. Questa differente ma- 
niera di vedere nelle varie 
persone , che hanno visitato lo 
stesso paese , non deve com- 
parire strana. Pochissimi so- 
no i viaggiatori , che si ac- 
cordino sui medesimi oggetti, 
i quali nondimeno dicono a- 
ver veduti ed esaminati con 
attenzione. II. UnPcema.br- 
torno i progressi della Poejìa . 
III. Un 'tipologia di Shak.es - 
pear , di cui comparve una 
traduzione francese a Londra 
nel 1777 in 8° . — Suo fi- 
glio wortìey M ontague, na-. 
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to in Costantinopoli, si è ac- 
quistata fama , mercè le inte- 
ressanti scoperte di antichi 
monumenti, che ha fatte nel- 
la Palestina, ov’eragli stato 
•permesso di scavare e Ji far 
liberamente le sue rfcjjrche , 
perchè aveva preso il turban- 
te. Ha egli spedito alia reai 
società di Londra un gran nu- 
mero di medaglie , che posso- 
no servire allo schiarimento 
di varj punti della stora. 
MONTAIGNE, Ved. gli 

Orticoli MONTAGNE e MON- 
TA N num. iv. 

MONTA IGNES ( Des), 
Veri, si R mono num, 1 1. 

I. MONTAIGU ( Gua- 
rino de ),xiii gran-maestro 
dell’ ordine di San Giovanni 
di Gerusalemme , che allora 
risedeva in Tolemaide , era 
della provincia di Alverma . 
Ccndusse.de’ soccorri al redi 
Armenia contro i ‘Saraceni , 
si segnalò alla presa di Da- 
nnata nel 1219, e morì nel 
1230 compianto da tutt’i prin- 
pi Cristiani. 

II. MONTAIGU (Egidio 
Aicelin de), vescovo di Te- 
rouane, cancelliere di Francia^ 
e provvisore di Sorbona sotto 
il regno del re Giovanni , fu 
guarda-sigiìli di questo princi- 
pe durante la di lui prigionia 
in Inghilterra. Ma, avendo ge- 
nerosamente ricusato di munire 
col sugello gli esorbitanti rega- 
li , che il re faceva a diversi 


*** 

signori inglesi , fu congedato. 
In seguito il re Giovanni lo ti- 
chiamò con onore, e lo fece de- 
corar? della porpora dal ponte, 
fice Innocenzo vi nel i^ói. R en- 
dette importanti servigi alia 
Francia , mercè la sua proden. 
za e la sua sagacirà . Quest 
illustre prelato morì in Avi- 
gnone nel 1578 , dopo aver - 
travagliato per la riforma dell 
università di Parig'. 

III. MONTAIGU ( Pie- 
tro de ) , fratello del preceden- 
te, appellato il Cardinale di 
Lacn , fu provvisore della Sor- 
bona dopo di, lui , e ristabilì 
il collegio di Montaigu , che 
andava in rovina . Questo col- 
legio era stato fondato in Pa- 
rigi nel 1314 da Egidio di- 
teti* de montaigu , arcive- 
scovo di Rouen , delia stessa 
famiglia che i precedenti. Pie- 
tro mori a Parigi nel dì 8 no* 
vembre 1380, compianto dal- 
le persone dabbene . 

IV. MONTAIGU ( Ric- 
cardo), Ved. I- MONTAGUE. 

* MONTALBANI ( Ovi- 
dio), professore di medicina 
ed astronomia del senato di 
Bologna, nacque in questa cit- 
tà verso il 1602, e morì set- 
tuagenario nel 1672 , ascritto 
a molte accademie d’ Italia . 
Aveva preso per Sua divisa iti 
quella di Bologna un tronco 
d’ albero guernito di alcuni ra- 
mi con queste parole : mira- 
biturque novas. Lasciò va- 
O 4 «e 


Digitized by Google 


né 


MON 


rie opere , Ip quali «ano : I. 
Index Plantarum , 1614 in 4 ’. 
Questa è la descrizione delle 
piante , che aveva seccate ed 
inco; late sopra la carta ,e che 
aveva distribuite in quattro 
grandi volumi. II. Bibliothe- 
ca Botanica , publica a in Bo- 
logna nel 1627 in 4°, sotto il 
nome di Gian Emonio Bumal- 
eti . La stampò egli sotto tal 
nome , ad oggetto ( almeno 
secondo il testo francese ) di 
poter all'ombra di questo ve- 
lo dar lode a se medesimo . 
Fatto si è però , che Giovan- 
France/co Sefuicr molto tempo 
dopo 1 ha giudicata degna di es- 
sere aggiunta alia sua Biblio- 
teca de’ libri dello stesso argo- 
mento, impressa all’ Haia nel 
1740. III. Eptjlola de rebus in 
Bononimji tracia indigenis t l6^ 
in IV. Ceuotapbia clarorum 
DoHorum Bononienfium , 1640 
in 4 0 . V. jìrBoreium libri duo , 
iòft8 in f. e Francfort 1Ò90 
parimenti in f. — Vi fu pure 
circa lo stesso tempo un Gian- 
Batti jla Montaìbano , che la- 
sciò un iihricciuolo intitolato, 
Tureici Impera Status , Ley- 
den per VE/zevirio 1654 in 
32 , che non è comune . 
MONTALEMBERT 
(Andrea de), signore d’esse 
e di Pan vili iers , nato nel 
1483 di un'antica famiglia, 
che ha tratto il suo nome dal- 
la terra di Montalembert nel 
Poitou, si segnalò di buon’ 


ora pel suo valore . Comin- 
ciò a portar le armi nell* 
battaglia di Fornovonel 1495, 
e continuò a distinguersi in 
tutte le guerre di Luigi xtr • 
Era sì conosciuta la sua bra- 
vura £*he Fravcefco 1 lo er- 
lesse ih un torneo per uno 
di coloro , che dovevano so- 
stenere lo sforzo di quattro 
più fiere lance , che si pre- 
sentassero . Quindi esso mo- 
narca diceva sovente : Noi [ta- 
nto quattro gentiluomini della 
Guienna , che corrono f a ello 
contro tutti coloro , che vi ina 
e vengono dalla Francia : Io , 
Stnfac , d'Essé e Chàtaignera- 
ye . Nel 1536 s’ introdusse 
con una compagnia di cavai- 
leggieri entro la città di To- 
rino minacciata di assedio < e 
non ne uscì , se non per an- 
dar a dare la scalata a Ciria 
e prenderla di assaltg. Fu an- 
cora piò glorioso per lui l’ an- 
no 1 543 . Difese LandrecieS 
contro un’ armata composta 
delle migliori forze di Spa- 
gna, di Germania, d'Italia, 
d’ Inghilterra e di Fiandra, 
comandata dall’ imp. Carie- 
Quinto . Benché in cattivo 
stato fossero le fortificazioni , 
e la guarnigione mancasse di 
tutto , nulladimeno con un* 
vigorosa resistenza diede tem- 
po all’ esercito del re di ve- 
nirlo a liberare . In occasio- 
ne del predetto assedio que- 
sto eroe rimase ferito . Fran- 
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cefco i Io ricompensò del suo Terouane contro l’armata deli 

valore, conferendogli una ca- imperatore. Nel trasporto di 

fica di suo gentiluomo dica- gioja, che gli cagionò un tal 
mera : lo che fece dire a’cor- ordine , Mentalenibert disse a* 
tigiani , eh’ egli era piti atto suoi amici: Eccomi ai colmo 
a dar un' incamiciata ( un as- de' mìei deftderj •, noti v' tra 
talco avanti giorno) al nimi- s ofa , che paventi jji pià, quan- 
to , che una carni scia al Re i to di morire nel mio letto : io 
Dopo la morte di questo prin- morrò da guerriero . Diss* egli 
cip? fu inviato in Iscozia da al re nel congedarsi da lui r 
Evitico !t . Pose l’assedio da- Se Terouane é prefa , ESSE* 
Vanti ad Ha-Lngron, tagliò a farci morto e per tonfce,uermt 
pezzi gl’inglesi, ed in meno guarito dalla fan itterizia. fi- 
di un anno loro tolse rutto gli mantenne la parola 5 fa 
ciò, che possedevano in quel attaccata la piazza con un in- 
regno. Non meno compassi»- credibile ardore, e dopo aver 
fievole , che coraggioso, ven- sostenuti tre formidabili assai- 
dette per sino la propria ar- ti nello spazio di dièfci ore , 
genteria per far sussistere la rimase ucciso sulla breccia da 
sua armata . Enrico 11 , che un colpo di archibugio nel dì 
aveva bisogno deidi lui brac- 12 giugno 155^ in età di 70 
ciò nel s«o regno, lo richia- anni. La sua morte lo privò 
,mò in Francia, l’onorò della del bastone di maresciallo di 
collana dell’ordine, e si fece Francia, che già il re desti- 
da lui accompagnare alla guer- navagli , e si tirò dietro la 
ra del Bolognese contro gl’ perdita di Terouane . Venne 
Inglesi . Essendo stata presa universalmente compianto, ed 
di assalto la forte piazza di il suo nome restò impresso 
A mbleteuse, il generoso Mon- nel cuore de’ Francesi e nella! 
talembert salvò dal furore de’ memoria dè’ ninnici di quest» 
soldati le mogli e le zitelle, nazione, 
che implorarono la di lui prò- MONTA MY (Desiderio* 

lezione. Conchiusa poilapa- Francesco d’ A relais signore 
ce nel 1550 , questo generale di '), nato a Montamy nella 
si ritirò ip una delle tfue ter- bassa- Normandia d’una nobi- 
li nel Poitou. Erano tre an- le ed antica famiglia, mag-* 
ni, che languiva eon unacru- gtordomo- maggiore di monsi- 
dele itterizia , frutto delle sue gnore il duca d'Orleans , ca- 
pziose spedizioni nella Sco- valiere di San Lazzaro, fu uà 
zia, allorché ricevette ordine illuminato amatore delle bri- 
gai re di andar a difendere le -arri . Morì a Parigi nel 
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1764 in età di 62 anni . E’ 
autore delie seguenti opere: 
I. La Litogiognofia , tradotta 
dal tedesco di Pott , 1759 
voi. 2 in 12. IL Trattato de' 
Coìori per la Pittura in ifmal- 
to t fulla porcellana, precedu- 
to dall’arte di dipingere fallo 
f malto , impresso a Parigi nel 
17Ó5 in 12. M. Diderot , a 
cui lo consegnò quando ven- 
ne a morte , n’ è stato 1’ 
editore , e lo ha accresciuto . 
Veqgaft il suo Elogio premes- 
so a quest’opera. 

l.MONTAN 0 MONTANO, 
nato ad Ardaban nella Misia 
nel 11 secolo , fu un insensa- 
to , che volle fare da profe- 
ta . Pretese , che Dio avesse 
voluto salvar il mondo sulle 
prime per mezzo di Mose e 
de’ profeti ; che essendogli an- 
dato a vuoto tale disegno, si 
fosse incarnato , e che , nep-; 
pur questo essendogli riuscito, 
fosse disceso in lui per mez- 
zo dello Spirito Santo, e nel- 
le due profetesse Priscilla e 
ÀUaffintilla , tutte due ricchis- 
sime ed attaccatissime alla di 
lui dottrina . Destinato a ri- 
formare gli abusi , ei a trair 
fuori i Fedeli dall’ infanzia , 
in cui erano sino allora vis- 
suti , faceva diverse quatesi- 
me , riguardava co/ne illecite 
le seconde nozze , ordinava , 
«he non si fuggisse la perse- 
cuzione , e che si negasse la 
penitenza a coloro > eh’ erano 


caduti . MgufA* sedusse un 
gran numero di Cristiani. Com* 
pari agitato da straordinarj 
movimenti, che lo fecero pas- 
sare per pazzo presso le per- 
sone sensate, e per inspirato 
presso gl’imbecilli. Nato con 
una vivace immaginazione ed 
un debole intelletto, persuase 
le menti e le fantasie, ch’e- 
rano delia tempra della sua . 
Servì ancora molto 1 ’ austeri- 
tà de’ suoi costumi ad accre- 
ditare i deiirj dei suo spirito. 
Il papa Vittore , ingannato da’ 
Montanisti , loro diede lette- 
re di approvazione ; ma in 
seguito le rivocò . Si tennerp 
contro di essi molti concili : 
ove si stabilì questo princi- 
pio: Che lo Spirito-Santo 

„ perfeziona coloro, a’ quali 
„ si comunica , in vece di de- 
„ gradarli ; e che , facendo 
,, parlare i Profeti , loro non 
„ toglie punto il libero uso 
„ della ragione e de’sensi=: . 
I Montanisti empierono qua- 
si tutta la Frigia , -si diffuse- 
ro nella Galazia , si stabiliro- 
no in Costantinopoli , pene- 
trarono sino all’ Africa , e se- 
dussero Tertulliano , che si se- 
parò da essi su'la fine, ma» 
per quanto sembra , senza 
condannare i loro errori. Ac- 
cordavansi tutti questi eretici 
in riconoscere, che lo Spirito- 
Santo aveva inspirati gli A- 
postoli ; ma distinguevano lo 
Spirito-Santo dal Paracielo . Pre- 
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tendevano , che il Paracielo 
avesse inspirato Montavo , ed 
avesse dette per la di lui boc- 
la molte co e piti eccellenti , 
che quelle insegnate da Gesù 
Cristo nel suo Vangelo. Una 
tal distinzione di Paracielo e 
di Spirito-Santo condir, e un 
discepolo di Montavo, appella- 
to Echino , a Ttflettere sulle 
persone della Trinità; e nel 
voler indagare la loro diffe- 
renza , cadde nel Sabellianis- 
mo . Si divisero in seguito 
questi due rami in due pic- 
ciole società , le quali non 
differivano, se . non pe' alcu- 
ne pratiche ridicole, che cia- 
scuna pretendeva , esserle sta- 
te rivelate. Queste Sette eb- 
bero la sorte di tutte le so- 
cietà fondate sull’ entusiasmo 
c separate per questo entu- 
siasmo medesimo dal centro 
dell’ unità. Se ne scoprì l’im- 
postura : divennero nel tempo 
stesso odiose e ridicole, e si 
«stinsero a poco poco . Tali 
furono le Sette àe Ta/cordur- 
giti , degli Afcadurpiti f de’ 
Paffalorinchiti , degli Artotiri- 
ti . Lasciò Monta n un libro 
di profezie . Pnfcilla e Maffi- 
milla publicarono pur esse al- 
cune sentenze* $. 'uii'Apuliina- 
re di Hieraple fu il piò ri- 
soluto e zelante avversario de’ 
Montanisti . 

II.MONTAN , arcivesco- 
vo di Toledo verse il 530 , 
non meno pio, che dotto. 


a 19 

fu bersagliato dal' a calunnia. 
Dicesi , che , essendo stato 
accusato d’impudicizia , pro- 
vò la sua innocenza tenendo, 
per tutto il tempo della ce- 
lebrazione del divino uffizio, 
de’ carboni ardenti nel suo ca- 
mice, senza che si abbrucias- 
se. Ci restano di lui due E- 
pi/lole , che manifestano mol- 
ta dottrina e pietà . 

III. MONTAN (Filippo), 

0 piutto'jlo FILIPPO DFI.LA 
montagna , dottore desia 
Sorbona, natìo d’Armeriticrei, 
era uomo -assai dotto e buon 
critico . Insegnò eoa grido la 
lineua greca nell’ università 
di Douay , ove fondò tre bor- 
se (vai a dire tre posti gra- 
tis ) per poveri scolari , ed 
ove morì nel 1 5 76 . Era a- 
mico di Erafmo . Rivide e 
corresse alcuni trattati di S. 
Giovanni Gnfojìomo , e lasciò 
una traduzione dal greco in 
latino de’ Coment arj di ‘Pro- 
filato arcivescovo di Acrida 
su i Vangeli, 1 ’ E pi fio! e di S* 
Paolo e diversi Profeti Mino- 
ri , Basilea 1554 e 1570. 

MONTAN, fW.MONTA- 
NO. 

"MONTANARI (Gemi- 
niano), nato in Modena nel 
dì prinao giugno 163.}, fu uo- 
mo versato assai in diverse 
scienze , e specialmente nel e 
matematiche e nell* astrono- 
mia, che coltivò felicemente; 
e benché in esse non vogi-a 
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annoverarsi tra i primi lumi- 
nari , fu certamente tra i più 
illustri del second’ordine.Fat- 
ti i primi studj nella sua pa- 
tria , passò in età di 20 an- 
ni a Firenze , per attendere 
alla giureprudenza , nella qua- 
le noi ricevette la laurea in 
Salisburgo, d’onde si trasfe- 
rì a Vienna . L’ amicizia, 
che ivi contrasse con Paolo 
del Buono , discepolo del Ga- 
lileo , ed allora matematico 
dell’ imperatore , 1’ invogliò 
degli studj filosofici e mate- 
matici, e con esso viaggiò 
visitando le miniere dell’Un- 
gheria , della Boemia e del- 
la Stiria. Costretto da’dome- 
stici suoi affari a ritornare in 
Italia, s’impiegò per qualche' 
tempo nel foro in Firenze; ma 
senza tralasciare gli altri la- 
voriti suoi studj. Richiama- 
to a Modena nel 1661 dal 
duca Jllfonfo iv , fu onorato 
dell’ impiego e titolo di fi- 
losofo e matematico aulico. 
Ma .essendo morto quel prin- 
cipe nell’anno seguente, egli 
stette due anni presso il mar- 
chese Cornelio Malvasìa , ge- 
nerale d’ infanteria in quei 
dominio. Rapitogli dalla mor- 
te anche questo suo protetto- 
re , il Montanari venne scel- 
to professore di matematica 
nell’università di Bologna, la 
qual cattedra sostenne 14 an- 
ni con molta lode , finché nel 
1678 chiamato a Padova per 


quella delle meteore e dell* 
astronomia , in essa continuò 
con riputazione non inferio- 
re sino al 1ÓS7, in cui pef 
colpo di apoplesia finì di vi- 
vere . In molte cose pensava 
come il Ga(J(ndi , quantun- 
que noi pareggiasse nell-’ ele- 
vatezza d’.ingegno . Pose 0- 
gni studio a scuotere gl’ ia- 
veterati pregiudizi nelle ma- 
terie fisiche ed astronomiche, 
perlochè incontrò non lievi 
letterarie contese , che 1’ ob- 
bligarono a scrivere diversi 
opuscoli, apologie e risposte, 
e tra di esse la più impegna- 
ta fu quella col dottore Li- 
vornese canonico Donato Ros - 
/etti . De’ diversi suoi scritti 
i principali sono: I. Penfteri 
Fi'ico-Mittematici , Bologna 
1667 in 8°. L’ attribuire , che 
ivi fa 1’ ascensione delPacqua 
pe’cannelli di vetro alla pres- 
sione dell’aria, fu il motivo' 
dell’ enunziata acerrima sua 
contesa col Rojfetti , che im- 
pugnò ur.a tal opinione. II. 
V arie Dijfertazìoni parte lati- 
ne e parte italiane , su di- 
verse Comete a’ suoi tempi 
vedute : sull’ Ecclissi solari e 
lunari : sulla Sparizione di 
alcune Stelle: sa altre Stelle 
apparse di nuovo , sulle Fiam- 
me volanti e su di altri ce- 
lesti Fenomeni. III. La Li- 
vella Diottrica , nuova inven- 
zione per livellare il Cannoc- 
chiale ec.f ove insegna la ma-- 
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orerà di far bene le osserva- a’ tempi dell’ imperator Tibt- 

iioni astronomiche , Bologna rio , da cui per qualche tem- 

JO74. ;n 4 0 . IV. V Esame po fu molto amato; ma poi 
delia corremo del Mare Adria- la loro amicizia $i raffreddò? 
ùco , impresso nella Raccol- non sapendosi indi qual fine 
ta degli scrittori in Materia facesse il medesimo Montano, 
di Acque . V. Diversi altri e quando morisse. Di lui fa 
opuscoli : il M anualetto de ’ menzione Ovidio , ma senta 
Bombijli , il Discorso sopra la molti elogi; Se reca il filoso- 
Tromba parlante ec, VI. l,e f<> lo chiama col nome di Poe- 
Forze d' Eolo o sia Discorso ta tollerabile ; e di fatti non 
/opra il Turbine , opuscolo maggior di ciò ce lo mostra- 
impresso in Padova in 8° no alcuni suoi versi ripor- 
dopo la di lui morte, pre- tati dal hmgchamps . Ma , 
messavi la sua Vita scritta da siccome il medesimo ab. Long- 
mons. Bianchirti • VII. Un cbamps lo decanta come gran 
Trattato del valore td abufo poeta, che difputava la pai- 
delie Monete ; aggiuntavi un’ ma a ’ Virgili della sua età , 
operetta intitolata , la Zecca così abbiam creduto dover ac- 
in Confulta di Stato , stam- cennarlo , acciocché a cu no 
pati presso 1 ' Argelati nella non abbia a stupirsi, che a- 
sua collezione De Monetis 1 - vessimo tralasciato di farne 
talia . Nelle sue osservazio» menzione , se non altro per 
ni questo scrittore mostrasi additare, che 1’ asserzione del 
diligente ed esatto, e inge- predetto scrittore francese non 
gnoso ne’ suoi raziocini, se- concorda colle testimonianze 
guendo comunemente le mi. degli antichi . Il medesimo 
gliori opinioni , senza però pure suppone come cosa cer- 
andar esente da diversi erro- ta , di esso Giulio Montano 
ri. Si esercitò anche nella fosse fratello di Vozieno Montano 
poesia italiana e latina , e di» ; celebre oratore Narbonese , 
versi suoi componimenti tro. del che non v’ è altro argo- 
vansi nelle .Memorie dell’Ac- mento , che la somiglianza 
cademia' de' Gelati , di cui e- del nome, 
ra socio. . . * II. MONTANO « fia 

MONTANO ,Ved. MOV- da monte ( Gian- Battista), 
«tan . nativo di Verona , dopo aver 

MONTANO , Senatore avuti per maestri ;in Padova 
Romano, Ved. nerone. Marco Mufuro e Pietro Pont- 

** l. MONTANO (Giu- penazzo , fu eletto nel 1539 

fio ) , poeta latino , qh? lori publjco professore di medici- 
ne 
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na pratica . II suo primo sti- 
pendio fu di 500 fiorini ; ma 
fu tale il credito ed il con- 
corso, con cui insegnò , che 
rei 1 54 6 eragli stato accre : 
scìuto sino a mille fiorini. 
Le migliori accademie d’ Ita- 
lia fecero a gara ad ascriver- 
lo tra’ loro socj , ed era sali- 
to in sì alto concetto , che 
veniva riputato come un se- 
condo Galtno i ed il Falloppio 

10 chiama Lume del fuo fecole, 

11 ‘Chi lini asserisce , che , pri- 
ma di avere la cattedra in 
Padova, fu professore in Na- 
poli : thè ivi interpretò le 
Foejìe di Pindaro , e che Car- 
lo v, Francefco f ed il duca 
di Toscana lo allertarono con 
ampie promesse , perchè pas- 
sasse alle loro corti , e eh’ 
,ei J non accettò le generose lo- 
ro offerte. Ma non si sa, on- 
de abbia tratte tali notizie , 
e qual fede abbia a prestar- 
gli , tanto più che lo stesso 
scrittore commette anche al- 
tri errori intorno la vita di 
questo dotto medico . Non 
solamente in teorica e sulla 
'cattedra , ma anche nel pra- 
tico esercizio , ebbe gran fa- 
ma il Montano , talmente che 
bene spesso veniva richiesta 
a sua opera da’ principi ed 
altri distinti personaggi d’ I- 
talia , ed il Veneto Senato 
jq considerazione del raro di 
lui* merito permettevagli di 
^assentarsi , e tralasciare per 

k.1 


qualche tempo le lezioni , per 
supplire poi al suo ritorno . 
Di fatti chiamato ad, assiste- 
re in occasione di gravissima 
infermità il duca a ì’ Urbino , 
ivi trattennesi lungo tempo , 
e nel ritornare che faceva a 
Padova , caduto infermo a 
'Terrazzo, luogo sul Verone- 
se , ivi cessò di vivere li 6 
maggio 1551 in età di 55 
anni-, dopo essere stato più 
volte crudelmente tormentato 
da’ dolori della pietra* Lasciò 
molte opere , eh’ ebbero un 
distinto successo , mentre in 
esse spicca quella medesima 
chiarezza e solidità, che usa- 
va nel suo metodo d’ insegna- 
re. Le principali sono : I. 
M -dicala Universa . li. Opu* 
faih Farla Medica : ambe 
queste prodaiioni sono in f. 
HI. De gradibus & faatlta- 
tibus MeJicamentorum, in 8°. 
IV. LtSliones in Galenum & 
Avicennam , in 8° &c. Fu an- 
che il Montano raccoglitore 
avidissimo di medaglie e di 
antichità , come pure colto 
poeta ; trovandosi menzione 
della Versione da esso fatta 
dei Poema di Mufeo sugli A- 
mori di Leandro , dell’ Argo- 
naucica di Orfeo , e de’ versi 
di Luciano sulla Podagra*. 

MONTANO, Ved, ARIAS. 

MONTA RGON ( Rober- 
to Francesco de ) , appellato 
il Padre giacinto dell' Affli- 
zione , Agostiniano del con- 
velli. 
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vento sulla piazza delle vit- 
torie , nato a Parigi li 27 
maggio 1705 , si distinse nel 
pulpito . Il re Stanislao P 0 - 
norò del titolo di sOo limo- 
siniere , in ricompensa di un 
avvento, che predicò davanti 
esso principe . Perì sventura- 
tamente a Plombieres di 65 
anni, in occasione dell’escre- 
senza di acque , che provò 
questa città nella notte del 
24 al 25 luglio dell’ anno 1770. 
Annoveransi tra le di lui o- 
pere : I. Il Dizionario Apojlo- 
lico , 13 voi. in 8? Parigi 
presso Loti » ài maggiore. II. 
La Raccolta d ’ Eloquenza Sa - 
1 vói. in 12. III. La Sto- 
ria della JJiituziòne della Fe- 
fia del SS. Sacramento , 1 voi. 
in 12. Il suo Dizionario Apo- 
fiolico è un repertorio utile , 
e lo sarebbe ancor piu , se P 
autore avesse avuto miglior 
gusto ed uno stile meno scor- 
retto. Il grande inconvenien- 
te di tutt’ i libri di questo 
genere , ed in particolare del- 
^ opera del P. de Montar gon , 
si è , che trovasi un pezzo 
eccellente accanto a molti pas- 
si , i quali non offrono che 
trivialità , ed anche talvolta 
goffaggini. 

MONTARROYO ma- 
scarenhas ( Freyre de ) , 
nato a Lisbona nel 1670 d’ 
una nobile famiglia , Viaggiò 
per quasi tutta P Europa. In 
seguito servì in qualità dica- 


ION *** 

pitano di cavalleria dal 1704 
sino al 1710. Lasciò il me- 
stiere della guerra per ifedi- 
carsi interamente allo studio, 
fu due volte pres dente dell’ 
Accademia degl, Anonimi , poi 
segretario e maestro di orto- 
grafia in quella degli Appli- 
cad. Eg'i fu, che introdusse 
in Portogallo il primo P uso- 
delie Gazzette. Quest’ uomo 
dotto aveva dei gusto per o- 
gni genere di letteratura : a- 
veVa apprese ne’ suoi diversi 
viàggi tutte . le cognizioni 1 , 
che possono interessare 1’ uma- 
nità. Il Portogallo fece una 
vera perdita a la di lui moy- 
te accaduta nel 1730 in età 
di circa 60 anni . Le sue prin- 
cipali opere sono : l. Le Ne-, 
goz’ azioni della Pare di Ry- 
swicky voi. 2 in 8°. IL IJh-- 
ria naturale t cronologi co- e poli- 
ti ea de! Mondo All. La Con - 
qutfla dtqli Onizi , popolo del 
Brasile, in 4 0 . IV. Relazione 
delle Battaglie- di Oudenarde e 
di Peterwaradino , in 4 0 . V. Re- 
lazione della morte di Luigi. 
xiv, in 4°. VL Avvenimenti 
terribili accaduti in Europa 
nel i 7 r7 , in 4?. VII. Det- 
taglio de' progrejji fatti da'Ruffi 
contro i Turchi ed t Tartari 
in 4°. & c . > - 

MONTA UBAN ( Giocò» 
mo Pousset de ) , avvocato e 
scabino di Parigi, morto nel 
i< 5*5 , è autore di alcuni com- 
pwùneati teatrali : Zenebia 4 
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SeJeueo , Inde fonda , fanurgo 
&c. Era amico di De/preanx , 
bacine e Chapelle. S’ è vero, 
che avesse avuta parte alla 
commedia de Litiganti , non 
si può dubitate , eh’ ei non 
fosse uom di talento . 

MONTAULT ( Filippo 
de ) , duca de Navailles , pai- 
ri e maresciallo di Francia , 
d’ una famiglia antica di Bi- 
gOTre,fu ricevuto paggio pres- 
so il cardinale di Ricbelieu 
nel 163; in età di 14 anni. 
Istrutto da questo celeore car- 
dinale abbiurb la religione; 
Pretesa-Riformata ,• pervenne 
in seguito ai gradi militari , 
e comandò la destra dell > ca- 
valleria nella battaglia di Se- 
nef li 11 agosto 1674. Assa- 
lì con vigore una porzione 
de’ nemici postati sopra un’ 
altura, e rovesciò cinque squa- 
droni , che venivano contro 
di lui. Ottenne nell’anno ap- 
presso il bastone di marescial- 
lo di Francia ; indi ebbe i] 
cordone dell’ordine dello Spi- 
rito-Santo , il posto di gover- 
natore del duca d ’ Orleans , 
poscia reggente del regno , e 
morì i Parigi li 5 febbraio 
1684 di 6 $ anni . Era un 
uomo dabbene ed un suddito 
fedele , attaccatissimo al re 
ed a’. di lui ministri. Fu più 
distinto per le sue virtù, che 
pe’ suoi successi militari . A- 
veva avuto il comando delle 

truppe ausiliario inviate a 


Candia ne! 1 66g. Sbarcò fe- 
licemente; ma i Turchi, eh* 
eransi ritirati sulle montagne, 
scagliaronsi con grande impe- 
to su i Francesi , e Naviilles, 
dovette ritirarsi , dopo aver 
perduti 800 uomini . Dispe- 
rando di salvare quell’ isola, 
s’imbarcò insieme cogli avan- 
zi degli otto mila uomini , 
che Luigi xiv aveavi spediti 
in diversi tempi . Le sue Me~ 
morie sono state impresse nel 
1701 in 12: esse sono super- 
fiziali ed assai poco interes- 
santi . L’autore scrive da uo- 
mo di qualità , con mia no- 
bile ed elegante semplicità: 
non vi mancano che fatti cu- 
riosi e di rilevanza . 

MONTAUSIER ( Carlo 
de Sai nte Mante duca di ) , 
pari di Francia , cavaliere de- 
gli ordini del re , e governa- 
tore di Luigi delfino di Fran- 
cia , d’ una casa antica origi- 
naria di Turena , si distinse 
di buon’ ora pel suo valore 
e per la sua prudenza . Du- 
ranti le- guerre civili della 
Fionda , mantenne nell’ubbi- 
dienza la Santongia e 1 ’ An- 
golemese, di cui era governa? 
tore , Non aveva ancora pro- 
vato che contraddizioni e di- 
sgusti nel suo govefno di Nor- 
mapdia , allorché intese, che 
vi si dichiarava la peste. An- 
nunziò , che vo'eva trasferir- 
visi ; la sua famiglia cercò 
di dissuadernelo , ed ei rispo- 
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se. = Per me credo , che i 

,, governatori sieno obbligati 
,, al^a residenza còme i ve- 
„ scovi . Se i’ obbligo non è 
„ così stretto in tutte le cir- 
„ costanze, è almeno uguale 
„ neile publiche calamità =. 
La sua austera probità lo fe- 
ce scegliere per presedere 
alla educazione del Delfino. 
Par ò Seaip e a questo prin- 
cipe da filosofo e da uomo 
Virtuoso , che tutto sacrifica- 
va alla verità ed alla ra. ione. 
In una delle loro conferenze, 
il principe s’ ideò d’ essere 
stato battuto dal suo gover- 
natore - Cove, fioriere ^ voi- tri 
battete ( disse il delfino ) , 
mi Jì rechino le mie pifole. — 
Portate a Mtmjignore le fue 
pipale , ripigliò freddamente 
il duca. Gliele fece indi dare 
in mano , dicendogli : Vedete , 
LLnjignnre , cofa ne volete fa- 
re ? Il principe si buttò alle 
di lui ginocchia : ed egli : 
Ecco , Mon figliare , ove condttr 
cono le pafìcni ! Questi era 
Platone nella corte . Gli dis- 
se un giorno Luigi xiv,' che 
finalmente aveva abbandona- 
to alla giustizia un assassino, 
a cui egli avea fatta grazia 
dopo il suo primo delitto , 
e eh’ era reo di aver ucciso 
venti uomini, =3 No, sire 
„ ( rispose Mmtaufter ),non 
„ ne ha ucciso che uno, e V. 
„ Maestà nè ha uccisi diecino- 
„ ve =, I miei antenati , erafa- 
Tem. XVIII, 


„ Etto dire , sono sempre sta i 
„ fedeli servitori dei re loro, 
„ padroni , e giammai loro 
„ adulatori . Quella onesta 
„ libertà , di cui fo profes- 
,, sione , è un diritto acqui- 
,, sito, un possesso della mi» 
,, famiglia, e la verità è ve- 
„ nuta di padre in figlio , 
„ come uqa porzione dell» 
„ mia eredità, cs Termina- 
to che ebbe di far le funzio- 
ni di ajo , disse al delfino : 
Monftgno'e.fe voi fé te un uoro 
dabbene , mi amerete : fe non 
lo fteie , mi odierete , ed io me 
ne confolerb . Allorché questo 
principe prese Filisburgo , il 
duca gli scrisse la seguente 
lettera , degna di un antico • 
Romano Monsignore , io 
„ non vifoi miei compiimen- 
„ ti circa la presa di Fili- 
„ sburgo : voi avevate una 
„ buona armata , un’ eccelien- 
,, te artigliar a e Vauban. Nep- 
„ pur ve ne fo circa le prò* 
,, ve, che avete date di bra- 
,, vura ed intrepidezza: que- 
,, ste sono virtù ereditarie 
„ nella vostra casa. Ma con 
„ voi mi congratulo , perchè- 
„ siete liberale, generoso, u* 
„ mano , che valutate i ser- 
„ vigi aftrui ed 'obbliate 4 
„ vostri.Su di ciò appunto vi fo 
„ i miei complimenti =J , 
Coniuss’egli un giorno il delfi-, 
no in una capanna : Ve- 
„ dete , Monsignore , sotto 
,, questq coperto di stoppia, 

P $ 06 ? 


Digitized by Google 


22 * 


MON 


, sotto questo miserabile ri- 
,, covero albergano il pa- 
„ dre , la madre ed i figli , 

„ che travagliano incessante- 
„ mente per pagare l’ oro , 

„ di cui sono adorni i vostri 
„ palagi , e che muojono di 
,, fame per sovvenire alle 
„ spese della vostra tavolar: . 
Questo signore morì li 17' 
maggio 1690 di 80 anni, com- 
pianto dalle persone dabbene, 
de : le qua:j era il modello, e da’ 
letterati, de’ quali era il pro- 
tettore . E’ notorio , che i ne- 
mici di M oliere tentarono di 
persuadere il duca di Montau- 
J'ier , esser ' la sua persona , che 
questo autore aveva voluto 
rappresentare nel suo M ifan- 
tropo. Il duca recossi a ve- 
der la commedia , e nell’ u- 
scirne disse , che sarebbe Rato 
ben contento eli rassomigliare 
al Misantropo di Moliere. Del 
suo matrimonio con Giulia - 
Luna d' Argrnnes ( di cui 
i)oi parliamo all’articolo R a M- 
boutllet ) , non ebbe che 
una figlia maritata col duca 
d’ Usez . — Veggasi la sua 
Vita , Parigi 17. 1 in li. 

MONTAZET ( Antonio 
de Malvin de ) , nato nel 
1712 nella 'diocesi di Agen , 
fu nominato vescovo di Au- 
tun nel 1748, arcivescovo di 
Lione nel 17 58, e mori a 
Parigi li 2 maggio 1788. L’ 
accademia Francese lo, pose 
nel numero de’ suoi membri 
' > 


nel 175 6, e non fu debitore 
di tale scelta alle sue digni- 
tà, ma a’ suoi talenti. Una 
felice memoria , una brillante 
fantasia , una mente atta del 
pari agli affari ed alle bere- 
lettere , lo distinsero di 'buo- 
n’ ora . La sua eloquenza era 
sublime, nobile, energica e 
vigorosa . Manifestasi que- 
sto carattere nelle sue diver- 
se opere. Le principali sono: 

I. Lettera a M. Arcivescovo di 
Parigi ) 1 768 in 4 0 ed in 12. 

II. Ijlruzitne Pajlorale circa 
le sorgenti dell ’ Incredulità ed 
i fondamenti della Religione , 

1 776 in 4* , letta con frutto 
e con piacere dagli stessi in- 
creduli. Una tal opera degna 
di osservazione per la forza 
del raziocinio e pe’diversi trat- 
ti di eloquenza , è ancor più 
stimabile per la saviezza e mo- 
derazione, con cui è scritta. 
III. Varj Editti , diverse I- 
Jlruzioni Paflorali , un Catechis- 
mo , ed altri Scritti per uso 
delia sua diocesi, che gover- 
nò da caritatevole , dotto e 
zelante pastore . 

MONTBELLIARD ( Fi- 
liberto Gueneau de ), nato 
nel 1720 a Semur nell’Auxe- 
se , morto nella stessa città 
li 28 novembre 1785 di 6 5 
anni, passò una parte di sua 
gioventù a Dijon, indi recos- 
si a Parigi , dove si fece co- 
noscere pel suo gusto per le 
scienze . La continuazione 
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della Collezione Accademica , 
raccolta , che contiene quanto 
havvi di più interessante nel- 
le Memorie delle diverse ac- 
cademie dell’ Europa , lo an- 
nunziò assai vantaggiosamente 
nel mondo letterario . Il di- 
scorso , eh’ è premesso al pri- 
mo volume, è ben pensato e 
bene scritto . M. de Buffon , 
avendo bisogno d’ un socio 
nel suo gran lavoro della sto- 
ria naturale , gli propose , 
che s’ incaricasse , di continua- 
re quella degli uccelli . Mont- 
beillard accettò , ma lasciò 
comparire i primi articoli sot- 
to il nome dell’ illustre na- 
turalista, che avealo ammes- 
so a metà del suo travaglio. 
Ebbe il piacere di non esse- 
re riconosciuto , e fu M. de 
Buffon , che lo nominò al pu- 
blico in una prefazione, nel- 
la quale disse di lui , esser 
esso 1’ unico uomo, la di cui 
maniera di vedere, di giudi- 
care e di scrivere avesse mag- • 
gior rapporto colla sua. Al- 
lorché fu compiuta la parte 
degli uccelli , Montbeillard si 
occupò intorno gl’ insetti : ma- 
teria , sulla quale aveva già 
somministrati molti articoli ' 
alla Nuova Enciclopedia ; ma 
la morte arrestollo ne’ suoi 
travagli . La sensibilità e la 
giovialità formavano il di lui 
carattere ; egli era amico te- 
nero e zelante . Seno ben con- 
tento di cessar dì vivere ( di- 


ceva egli ai parenti ed agli 
amici, che attorniavano il suo 
letto ) ; v»ì non avrete più a 
patire alla vijla de' miei dolo- 
ri - Era maritato; e sua mo- 
glie , douna versata nelle lin- 
gue ed informata di varie 
scienze , risparmiò al suo spo- 
so una parte delle ricerche : 
ella però non ne ha giammai 
parlato . 

MONTBRUN ( Carlo 
Dupuy detto il Bravo ) , fu 
uno de’ più valenti capitani 
Calvinisti del xvt sec ilo. Di- 
verse spedizioni, nelle quaii ' 
si segnalò difendendo la sua 
setta, l’obbligarono a ritirar- 
si a Ginevra . Dopo circa due 
anni di assenza Montbrun ri- 
entrò in Francia, e s’ impa- 
dronì di varie piazze »el D*el- 
fìnato e nella Provenza . Si 
trovò alle battaglie di .Tarnac 
■e di Montcontpur . NeU’ an- 
no 1580, essendo ritornato 
nel Delfinato , accompagnò 1 ’ 
ammiraglio di Chatillun nel 
Vi varese, e passò il Rodano 
a nuoto colla sua cavalleria , 
dopo aver ferito il marchese 
di Gordes comandante della 
provincia, e sconfitta ranna- 
ta, ch’era sotto i di lui or- 
dini. Dopo la strage di San 
Bartolomeo , avendo Montbrun 
prese diverse piazze , ebbe 1’ 
ardir di marciare contro l’ar- 
mata di Enrico m, che fa- 
ceva l’assedio 4 i Lictron, e di 
-•njinare alle truppe, chepre- 
P » das- 
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dissero il bagaglio di questo 
principe nel 1 57 ^ • Q- uando 
gli venne rimpr verata una 
tal azione, rispose: Due cose 
rèndono gli uomini uguali , il 
GIUOCO e le armi • jn tìne 
il marchese de Gotdts inseguì 
vivamente que-to suddito ri- 
belle. Mg» tbiun y veggendosi 
in perico.o d’ esser ucciso o 
fatto prigioniere , spinse cot} 
impeto il suo cavallo già de- 
fatigato , per saitar il canale 
di un mulino in vicinanza 
di Die , ma cadde , si rup- 
pe una coscia , d fu arresta- 
to . Il re gli fece formare il 
suo processo in Grenoble, ove 
fu condotto nel dì 19 del me- 
se di juglio • Venne condan- 
nato alla morte, che soppor- 
tò con molta costanza li 12 

agosto 1575 • Fa P a ' e 
j 576 gli rendette, per un e- 
spresso articolo, l’onore, che 
sembrava aver perduto per 
fo genere di sua morte } e 
venne annullato e rivocató il 
oiudizio , che contro di lui • 
. era stato proferito . I Calvi- 
nisti avevano la più grande 
idea della di lui bravura, ed 
in effetto essa era compara- 
bile a quella' degli eroi dell’ 
antichità ; ma avrebbe potu- 
to farne un miglior uso -Ved. 

MAOMETTO IV tlUttl. V . 

MONTCALM (Luigi- 
Giuseppe de Saint-V tran , mar- 
chese di ) V tenente-generale 
delle armate del re di Fran- 


cia, nacque nel 1712 a San* 
diac d’ una famiglia di Ror- 
ergue , che ha prodotto il fa- 
moso gran-maestro Goxon , vin- 
citore del dragone , che de-r 
solava l’isola di Rodi. Il gio- 
vane M ontca'rrì allievo di du 
Mas , inventore del Bancq 
Tipografico non fece men 0- 
nore alle lezioni di questo a- 
bile maestro , di quello cha 
il di lui fratello minore Can- 
diac , di cui abbi'an parlare» 
in un articolo a parte ( Ved . 
candì ac). Militò di buon’ 
óra, e dopo a Ver servito 17 
anni nel reggimento di Hai- 
naut, venne fatto colonnello 
delPAuxerreseneiranno 1743, 
La conoscenza, ch'egli aver 
vjì de’ suoi talenti e della sua 
attività, gli lece affidare di- 
versi comandi particolari , e 
non perdette veruna occasio- 
ne di segnalarsi . Ricevette 
tre ferite alla battaglia data- 
si sotto Piacenza li 13 giu- 
gno 1746 , e due colpi di 
fuoco all’in(elice giornata dell’ 
Assietta. Divenuto brigadie- 
re degli eserciti del re nel 
1747 , e maestro-di canapo del 
puovo reggimento di cavalle- 
* ria del suo nome nel 1749 * 
meritò d’esser fatto nel 1756 
maresciallo di campo e co- 
mandante in capo delle trup- 
pe Francesi nell’ America.Co- 
là giunse nello stesso anno , 
ed arrestò , mercè le sue buo- 
ne disposizioni > 1’ armata del 
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generale London al LàgoSan- 
Sagramento i Ndn furono me- 
no gloriose per lui le cam- 
pagne del 1757 e 1758 : con 
picciolissimo numero di trup- 
pe egli rispinse le armate ni- 
miche, e prese varie fortez- 
ze munite di forti e numero- 
se guarnigioni * Dall’ autun- 
no del 1757 sino alla prima- 
vera del 1758 i suoi soldati 
trovaronsi so/nmamente an- 
gustiati dal freddo e dalla fa- 
me 5 li sostenn’ egli in tale 
estremità , ed obbliò se stes- 
so per soccorrerli . Essendo 
succeduto - al lord Lcudon il 
generale Abercromby , il mar- 
chese di Montcalm riportò so- 
pra di lui nel dì 8 luglid 
1758 una compiuta vittoria. 
Questa- giornata costò al ne- 
mico sei mila tra morti e fe- 
riti . Il vincitore ebbe la mo- 
destia di mettere nella sua 
relazione , che ncn aveva avu- 
to fé non il merito cl' ejfet il 
Generale di truppe valorofet In 
tal guisa sostenn’ egli per lo 
spazio di quattro anni il de- 
stino della Colonia Francese*, 
che vacillava ogni giorno più. 
Finalmente dopo aver attra- 
versati e renduti inutili per 
lungo tempo gli sforzi di un’ 
armata su perioriss' ma alla sua, 
ed insieme quelli d’ una flot- 
ta formidabile , fu impegna- 
to , suo malgrado , in una 
battaglia presso Quebec . E- 
rasi posto nella prima fila. 


** 9 

ed alla prima scarica ricevet- 
te una profonda ferita , di cui 
morì nel giorno appresso, 14 
settembre 175(7, in età di 48 
anni da eroe cristiano . Una 
buca scavata entro terra da 
una bomba gli servì di se- 
polcro: degna tomba di un 
uomo , che aveva risoluto di 
difendere il Canada, o di ri- 
maner sepolto sotto le sue ro- 
vine. Vi è di lui una quan- 
tità di tratti , che caratteriz- 
zano il patriotto , il guerrie- 
ro, l’uomo giusto, virtuoso 
e modesto ; ma i limiti di 
quest’opera non ci permetto- 
no di riferirli . In mezzo a’ 
suoi travàgli guerrieri con- 
servò il gusto dello studio » 
Tra le cose, che ricreavamo 
nel suo ritiro , egli calcolavi 
molto la speranza di esser* 
ricevuto nell’ accademia delle 
belle-lettere : onore , di cu» 
rendevalo degno \V suo sape- 
re. Era stato fatto commen- 
datore , per onore , dell’ ordi- 
ne di San Luigi nel 1757,6 
tenente-generale nel 1758 * 
Vegga fi nel Mercurio di Fran- 
cia ( luglio 1761 ) VEpitafiaj 
che gli compose 1’ accademia 
delie Iscrizioni , per essere 
posto sulla sua tomba a Que- 
bcc • 

MONTCHAL (Carlo di), 
celebre e dotto arcivescovo 
di Tolosa, è conosciuto per 
varie Memorie impresse àRo- 
terdam 1718 in 2 voi. in 12. 
P 3 Con- 
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Concernono esse il cardinale 
de Richtlieu . Questo mini- 
stro aveagli fatto conseguire 
l’arcivescovato di Tolosa nel 
1628 , in forza della rinun- 
zia del cardinale de la Valet - 
re, di cui era stato precetto- 
re. Suo padre era speziale di 
.Annonay nel Vivarese , se pre- 
stisi fede al Dizionario del 
ladvocat . Fu dapprima alun- 
no gratis , indi principale d’ 
un collegio di Parigi , e si 
andò- innalzando di grado in 
grado. Le sue Memorie sono 
duriose ; ma sono state im- 
presse con poca diligenza , ed 
in una maniera scorretta . 
Quantunque dovesse una par- 
te di sua fortuna al cardinale 
di R'uheiteu , non cercò pun- 
to di adularlo. Gli viene at- 
tribuita ancora una Differta- 
zione , nella quale intrapren- 
de a provare, che le Potenze 
fecolarì non poffeno' imporre fu 
i beni della Chiefa alcuna taf- 
fa fenza il confenfo del Clero 
( neWEurnpa Erudita , novem- 
bre 1718 ) . Attribuisc’ egli 
molto potere al papa, e di- 
minuisce quello de’ principi • 
Montebai era protettore de’ 
dotti , e dottissimo egli pu- 
re . Travagliò lungo tempo 
a correggere Eusebio . Le per- 
sone di lettere sparsero de’ 
fiori sulla di lui tomba , nel- 
la quale ei discese nel 1651 
in Carcassona . Governò la 
sua diocesi con zelo , e fece 


varj utili stabilimenti- 
MONICHE VREUIL 
(Giovanni-Battista de Mor- 
rai, conte di )', tenente-ge- 
nerale degli eserciti , entrò 
sulle prime nel reggimento 
del re infanteria . Si trovò 
in tutti gli assedj , che Luigi 
xtv fece in persona nel 1667. 
Divenne capitano , maggiore, 
tenente-colonnello , e colon- 
nello-tenente del' suo reggi- 
mento . Tutt’i generali, sot- 
to di cui servi , rendettero 
onorevole testimonianza del- 
la di lui bravura . Dopo la 
battaglia di Senef , il reai 
principe scrisse al monarca 
suo franilo.: Montckcvreuil ha 
fatti prodigi ; egli afpirà a 
grandi cofe. Meritò gli caco- 
ni; dello stesso sovrano , te- 
stimonio del di lui valore all’ 
assedio di Valenciennes. Nel 
tóyo passò sotto gli ordirti 
del maresciallo di Lucemburgo , 
e si segnalò alla battaglia di 
Fieurus 5 ma l’ assedio di Mons 
pose l’ultimo sigillo alla sua 
gloria, attesa 1’ ardita manie- 
ra , con cui prese d’ assalto 
un mulino ed un importante 
ridotto . Lucemburgo l’ incari- 
cò del primo attacco del vil- 
laggio di Nerwinde . Malgra- 
do il fuoco terribile de’ nemi- 
ci , il conte forzò la palizza- 
ta , rovesciò i cavalli di fri- 
sia , e s’ impadronì del vil- 
laggio ; ma restò ucciso un 
momento dopo , e Nerwinde 

fu 
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fu ripigliata. 

MONTCHRESTIENde 
vatte ville ( Antonio ) , 
posta francese, figlio H’ uno 
speziale di Falaise nella Nor- 
mandia , è più conosciuto pe’ 
suoi-, intrighi , pel suo timore 
contenzioso e per le sue av- 
venture , che pel suo talento 
poetico. La sua vita fu un 
tessuto di contese ; la sua pri- 
ma rissa fu col barone di 
Gourville, che Fattacci) accom- 
pagnato da suo cognato e da 
un soldato. Mnntchre/lien po- 
se mano alla spada contro di 
essi , ma oppresso dal nume 
ro fu lasciato per morto . 
Guarito che fu dalle ferite , 
che avea riportate , promosse 
con vigore le sue querele , e 
ricavò da’ suoi aggressori più 
di 12 mila lire , che lo mi- 
sero in istato di fare i’ uomo 
d’importanza. In seguito si 
fece sollecitatore d’ una lite , 
che una dama aveva contro 
il proprio marito, gentiluo- 
mo ricco , ma infermiccio ed 
imbecille . Dopo la morte di 
costui Monte hreflien ebbe la 
fortuna o la disgrazia di spo- 
sarne la vedova, ma fu co- 
stretto a lasciarla ben presto. 
Un omicidio , di cui fu ac- 
cusato , 1* obbligò a fuggirse- 
ne in Inghilterra, dove il re 
Giacomo i gli fece ottima ac- 
coglienza. II poeta avventu- 
riero , mercè l’ interposizione 
di questo monarca, avendo 


ottenuta la grazia , ritornò a 
Parigi , ed ivi aprì bottega 
di occhiali, di coltelli e di 
temperini . Si occupò alcuni 
anni in questo mestiere , e iu 
anche per qualche tempo in 
sospetto di battere moneta 
falsa. Dopo varj anni recossi 
ad esibire i suoi servigi ai 
keligionarj , che gli diedero 
la commissione di levare de 
reggimenti in Normandia . 
Percorreva questa provincia , 
quando venne riconosciuto in 
un’osteria nel -vi’* iagio des- 
Tourailles a 5 leghe da Fa- 
laise . Il signore del luogo r 
avuta notizia del di lui arri- 
vo , recossi ad assediarlo nell 
osteria. M oHtchrefìie» si dife- 
se da uomo risoluto, uccise 
due gentiluomini ed -un sol- 
dato ; ma restò ammazzato 
egli pure da più -colpi di pi- 
stola e di partigiana. Fu tra- 
sportato il di lui cadavere ,a 
DoirFront , dove i giudici lo 
condannarono ad avere rotte 
le membra . ad essere gittato 
al fuoco e ridotto in cenere . 
Questo decreto fu eseguito li 
21 ottobre i6ix~ Di lui si 
hanno varie tragedie , cioè , 
la Scozzese , la Cartaginese , le 
Lacere , Davide , bimano , Et- 
tore . Diede altresì una Pa fo- 
rate in 5 atti , un Poema di- 
viso in 4 libri , intitolato 
Su tanna ov vero la Castità , 
in 12 ed in 8 , diversi So- 
netti &c. Queste sono altret- 
p 4 tia- 
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tante produzioni della medio- 
crità, per non dire di più . 
Ma .vi è di lui un libro , dal 
quale possano ricavarsi utili 
nozioni relative a! commercio 
del suo tempo ; ed è questo 
un Trattato dell' Economi a Po- 
litica, Rouen 1*15 in 4 0 , ope- 
ra divisa in 4 libri. Il primo 
tratra delle manifatture : il 2° 
aggira- i sul commercio: il 3 0 
sulla navigazione : ed il quarto 
circa le principali cure de’ 
principi . Nel 4' parla mol- 
to a lungo de’ viaggi fatti al- 
le Indie. . 

MONTCLAR , *W.mon- 

CLAR . 

MONTE-DORE’ ( Pie- 
tro ) , in latino M ons-Aureus, 
nativo di Parigi, e consiglie- 
re o , secondo altri , maestro'- 
delle-suppliehe , fu scacciato 
da Orleans a motivo del suo 
attaccamento al Calvinismo, 
Si ritirò a Sancente, ove mo- 
rì nel 1570. Lasciò un Co- 
mentario sul decimo libro di 
Euclide . 

MONT-DORGE ( Anto- 
nio Gautier de ) , maestro 
della c:mera de’ denari deire 
di F rancia, membro. dell ac- 
cademia di Lione sua patria, 
nacque nel 1727 , e morì a 
Parigi nel 1768 in età di 41 
anno Amava le afri, ed in 
coraegiva gli artefici . Era un 
uomo di buona compagnia , 
e che avrebbe potuto acqui- 
starsi gran nome nella lette- 


ratura. Si hanno di lui: L 
Le Fejle d' Mie,- balletto in 
quattro ent-ate o divisioni , 
pii conosciuto sotto il nome 
di Talenti Li ici 1 II. Il Dram- 
ma di Società , laopresentato 
nel 1762. IH. Riflessioni d ’ 
un Littore sull' Opera in mu- 
sici , nel 17 1 m 2. I V. U 
Arte di stani nate i Quad i tn 
tre co' ori , 1755 in 6 °: libric- 
ciuolo, ove trovansi curiosi 
dettagli t 

**ì. MONTE ( Pietro del). 
Veneziano , mai a proposito 
asserito da alcuni d’infima e- 
strazione , e che fosse peda-*. 
gogo di Antoni <> Cora do e di 
Cabrello Cond Iutieri poi Eu~» 
genio iv , de’ quali era assai 
più giovine, ebbe per mae- 
stro il celebre Ciurmo da Ve- 
rona, da cui fu istruito nelle 
lingue latina e greca. Passi» 
poscia a Parigi per apprende- 
re la filosofia , ed ivi in ca- 
po a due anni ottenne 1 ono- 
revole titolo di Maejlro. Da 
Parigi ritornò in Italia , stu- 
diò varj anni in Padova la 
giure prudenza , ne otrenne la 
laurea nell’anno 1-433, e tosto 
cominciò a tener ivi lezioni 
di Canoni ; ma per poco tem- 
po , mentre verso la fine del- 
lo stesso anno venne fatto 
protonorario Apostolico da 
Èu tenie iv, che lo spedì in 
suo nome al concilio di Ba- 
silea . Nell’ anno seguente * 
essendo stato fatto prigione 


Digitized by Google 


»33 


?n ftoma il Cardinal Qcndol- ** lì- MONTE ( Mar- 
mitri nipote del suddetto Don- chese Guidobaldo del ) r lo- 

tefice, dietro fu spedito insie- scatto, fiori sulla fine del xyt 

me col vescovo di Brescia al secolo , poiché già era m0 U 

popolo Romano per ottener- to prima del 1608 , eu assi- 

ite la liberazione : ma Der duamenre immerso ne lavori- 


viaggio si trovò imprigiona- 
to egli stesso , essendo cadu- 
to nelle mani di Niccclò For- 
tebraccio . Uscitone dopo qual- 
che tempo , per opera singo- 
larmente di Francesco Barba- 
to , fu nell’ anno medesimo 
inviato dal papa colla carica 
di collettore in Inghilterra , 
ove si tra-tenne per cinque 
anni, e si rendette accettissi- 
mo a’ pili ragguardevoli per- 
sonaggi di quel regno. Tor- 
natone nel 1449 fu tre anni 
dopo promosso al vescovato 
di Brescia, e contemporanea- 
mente incaricato della lega- 
zione di Francia: impiego in 
cui, come in tutti gli altri , 
si distinse per la sua dottrina 
e pel suo zelo . Cessò egli di 
vivere in Roma li 12 gen- 
naio 1457, lobato . da tutt’ i 
contemporanei y come uno de’ 
più saggi e dotti uomini del- 
la sua età . Si fa menzione 
di molte di lui opere, sì stam- 
pate che inedite , nella Bri- 
xia Sacra di Mons. Gradeni- 
go . Tra le pubiicate si di- 
stinguono un Repertorio dell ’ 
uno e dell ’ altro dritto , ed un 
Trattato dell ’ autorità de ’ Con- 
fili , di cui si hanno varie 
edizioni , - ■ 


ti suoi studj dehe matemati- 
che , col suo sapere in esse 
aggiunse nuovo pregio aua 
nobiltà delia sua. nascita •Era 
Stato discepolo di Federico 
Commendino celebre matema- 
tico del suo tempo, e si mo- 
strò deeno allievo di un ta- 
le maestro . Fra le sue opere 
le più rinomate furono : I. 

Trattato della Profpttùva , 
1600 in 4 0 , in cui , secondo 
il Montitela , ei fu il primo , 
che giugnesse a vedere la ge- 
nerai estensione de’principj^dl 
questa scienza, ed a stabilire 
con matematiche dimostrazio- 
ni que’ punti , su de 1 quali 
essa intéramente appoggiasi . 
II. La Te' ria de Planisferi , 
1579 in 8°. III. Sette libri 
di Problemi Jljlronomici 1608 
e 1609 voi. 2 in 8°. IV.Va- 
T) T fattati di Meccanica , pu- 

blicati nel 1577 » ni :’ { ì ua }* 
corresse diversi errori degli 
antichi , specialmente circa 1 
inclinazione della bilancia, Q 
diede non poca luce alla sta- 
tica. V. Una ParafraJÌ del 
Trattato di chimi de degli 
Equi ponderanti ; come pure 
un Trattato circa la Coclea del 
medesimo Archimede , dati al- 
la luce nel iòti* VI- Ufi 

Trae- 
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Trattato sulla correzione dell* 
anno e sulla emendazione del 
calendario . Questo è in ita- 
liano : le altre di lui opere 
sono in latino . Certamente 
questo dotto cavaliere lasciò 
molto da inventare e da per- 
fezionare a coloro , che ven- 
nero dopò, di lui ; ma non 
perciò deve ncgarglisi la me- 
ritata lode per le scoperte da 
esso fatte, e per la luce, on- 
de studiossi di rischiarare 1’ 
oscurità, in cui erano tali 
scienze, nelle quali fu tra 1 pri- 
mi , che insegnassero a bat- 
tere un nuovo sentiero . 

MONTE ( Gian- Battista 
da ), Ved. ti. montano . 

MONTECLAIR (Miche- 
le.)» nato nel 1 666 a tre le- 
ghe da Chaumont nel Bassi- 
gni , morto, nel 1737 di 71 
anno, in vicinanza di San- 
Dionigi-in Francia, fu il pri- 
mo , che suonale nell’orche- 
stra dell’opera il contrabasso, 
isrromento , che fa sì grand’ 
effetto ne’ cori , nell’ arie de’ 
maghi , de’ demonj , ed in 
quelle delle tempeste ; anzi 
in tutti gli accompagnamenti, 
ed in tutte le sinfonie o al- 
tre suonate , specialmente 0- 
ve vogliansi far risaltare i bas- 
si. Vi sono di 1 ili : I. Fin 
buon M ? todn per apprendere 
la musica . II. Principi pel 
Violino. III. Varj Trio di vio- 
lino . IV. Diverse Cantate . 
V. Molti Mottetti. VI. 'Una 


M e (fa di Requiem. V 1 T. Egli 
fu, che fece la musica delle 
Fejlc della State , e del cele- 
bre dramma di Jefte. 

I.MONTECUCCOLI (il 
conte Sebastiano), gentiluo- 
mo italiano, nato a Ferrara, 
passò in Francia , si produsse, 
alla corte , e divenne coppie- 
re del delfino Francetco , figlio 
di Fcancefco 1 . Venne accu- 
sato di aver dato il veleno in 
una tazza di acqua fresca al 
predetto principe , mentre sta- 
va giuocando alla palla in Va- 
lenza nel De! linato . Fu posto 
alia tortura , c confessando d’ 
essere colpevole dell’imputa- 
to delitto, dichiarò, che An- 
tonio di Leva e Perdi va : do 
Gonzaga , addetti a Carlo-Quin- 
to , avevanlo indotto a com- 
metterlo . Ma i partigiani 
deil’imperatore insorsero con- 
tro una tale imputazione , e 
rigettarono questa scelleraggi- 
ne sopra Caterina de'Medici , 
che, nel disfarsi di esso prin- 
cipe , assicurava (dicevan’egli- 
no ) la corona ad Enrico it 
suo sposo fratello minore del 
delfino Franre/co . I generali 
deli’ imperatore potevan essi 
forse temere un giovine prin- 
cipe, che non aveva combat- 
tuto ? Cosa guadagnavano i 
medesimi dalla di lui morte ì 
Qjal delitto vile e vergogno- 
so avevan essi commesso, che 
potesse far cadere su de’ me- 
desimi un sì nero sospetto ? 
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interesse, che Cotenna de' accusato =3 . Questo Gu- 


Medici aveva di essere regi 
na, può mai essere una ragione 
bastantemente fotte per im- 
putarle una cosi grave reità 
senza la menoma pruova ? 
Checché ne sia, Mmteruccolt 
fu squartato in Lione nel 1*5,6. 
Alcuni storici hanno procura- 
to di risarcire la di lui me- 
tnoria , ed hanno preteso , nè 
senza congetture di qualche 
peso , che la vera cagione del- 
la morte del delfino Francesco. 
fosse una pleuriti Je , e non il 
veleno , e che 1* infelice ca- 
valiere dall’ atrocità de’ tor- 
menti forzato ad incolparsi di 
ciò, che non aveva fattore- 
risse benché innocente . Ciò 
non ostante la sentenza allo- 
ra pronunziata porta , che =; 
» conte Sebaftiann M onts-r 
„ cucco/ i , convinto di aver 
», avvelenato Francefro, delfi^ 

»j no e duca proprietario di 
« Bretagna , figlio primogeni- 
», to del re, con polvere di 
», arsenico sublimato, e d’es- 
,, sersi posto in impegno di 
», avvelenare Jo stesso re, sa- 
li ra strascinato sul graticcio 
ii sino al luogo della Grenet- 
»i te, ove sarà tirato e sment- 
ii brato da quattro cavalli; e 
ii che, per riparazione della 
»» falsa accusa intentata con- 
11 tro Guglielmo di Interi Ile si- 
ti gnoredi Chenets,sarà con- 
ii dannato ad un’ ammenda di 
» dieci mila lire a favore deli’ 


glieimo d' Intentile , primo mae- 
stro di palazzo o sia mag- 
giordomo-maggiore del re,er 
ra stato additato da M ontecuc- 
coli , come complice del suo 
progetto . Quantunque sem- 
brasse giustificato , mediante 
il riferito decreto , resta non- 
dimeno dubbioso, se fosse in- 
nocente o reo ; mentre , es- 
sendo stara intentata poco tem- 
po dopo la medesima accusa 
contro G Buchero d’ Intentile si, 
gnore di Vaniai , vi si trovò 
intrigato di nuovo insieme pu- 
re 1 ton Franc'fco cT hit evi’! e 
vescovo d’Auxerre . I tre fra- 
telli , verisimilmente non o- 
sando esporsi alle conseguen- 
ze di una tale azione , fug- 
girono in Italia , dove tutti 
tre erano stati precedentemen- 
te impiegati in qualità di am- 
basciatori ; e siccome fu mes- 
sa raglia sulle loro teste , essi 
celarono -il proprio nome ed 
il luogo del loro ritiro . Bi- 
sogna aggiugnere all’ articolo 
di Montecuccoli, che allor quan- 
do visiraronsi \ suoi effetti e 
le sue carte , vi $i trovò un 
T ratrato dell ’ ufo de ’ Veleni , 
scritto di sua mano , come 
pura, vi si trovarono polvere 
ai arsenico sublimato Risigal- 
lo o sia sandracca minerale , 
ed il vaso di terra rossa , in 
cui avea presentata al delfino 
la bevanda , che aveagli 
ta la morte . Se reggono tut- 
te 
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te queste circostanze , e che 
non siavi concorso qualche ar- 
tifizio a farie comparire, cer- 
tamente restano di molto in- 
debolite, per non dire affat- 
to distrutte y le ragioni e le 
congetture di colóro , che vo- 
gliono il Montecuccoli inno- 
cente . Vegga fi in proposito di 
questo gentiluomo italiano la 
Storta di Franctfc» I , scritta 
da M. Gaillard , ed il torm 
xxv della Storia di Francia di 
M. Garnier. 

* II. xMONTECÙCCO- 
LI ( conte Raimondo ) , na- 
to nella città di Modena nel 
i<5o8 da una nobile e distin- 
ta famiglia , congiunse ad un 
fervido genio guerriero I’ a- 
mor delle scienze , e delle 
belle arti . Dopo fatti con 
profitto i suoi Studj , miiitb. 
ancor giovinetto sotto Frne- 
fio M ontecuccoli suo zio , che 
comandava 1’ artiglieria dell’ 
imperatore . Sotto di lui il 
nipote cominciò a servire da 
semplice soldato , e non per- 
venne al comando , se ron 
in vinù del suo valore e del 
suo merito , passando succes- 
sivamente per tutt’ i gradi 
della milizia .La prima stre- 
pitosa azione, che fece bril- 
lare con molta distinzione 
questo giovane eroe , accadde 
nel 1644. Alla testa di soli 
due mila cavalli , mercè una 
precipitosa marcia 1 sorprese 
diecimila Svedesi , che costrio- 


se a prender la fuga , ed ab- 
bandonare il loro bagaglio e 
la loro artiglieria . Il genera- 
le Bannier , avvertito di que- 
sta -sconfitta , accorse pronta- 
mente , assalì il vincitore, e 
molto superiore a lui di for- 
ze, lo fece prigioniero . I due 
anni, che durò la sua prigio- 
nia, sepp’ egli metterli molto 
bene a profitto . =: Le scienze 
„ consolatrici della sua solitu- 
„ dine e dell’esilio, (dice il sig. 
„ conte Par ad: fi . nel do.no 
„ e veridico di lui elogio ) 
,, lo erudirono compiutamen- 
„ te di quanto gli rimaneva 
,, a sapere , perche ei fosse 
„ perfetto capitano , e tale 
,, egli uscì , meditando dal 
,, fondo della sua prigionia , 
qual già Lucullo daila sua 
„ nave . Euclide lo istruì det- 
,, la geometria, Tacito della 
„ politica , Vitruvio deli’ ar- 
„ chitettura , le quali scien- 
,, ze ccleremente percorse e 
,, penetrate , gli avanzò tem- 
,, po , tanta era in lui la mi- 
,, sura di usarlo, perchè ei si 
,, erudisse della filosofia, della 
„ medicina , della giurepru- 
„ denza , ed anco ebbe valo- 
„ re di sollevarsi co' teologi 
„ nella contemplazione della 
„ Divinità =2 . Conchiuden- 
do indi , che dotto in tante 
scienze , istruito di molte 
lingue , ampiamente versato 
nell’ antiche e moderne sto- 
rie , e per 9 Ìno non inelegan- 
te 


Digitizi 


ìóogle 



2?7 


MnN 


te poeta , come annoverasi 
tra sommi condottieri, deve 
anche riferirsi tra’ valenti let- 
terati . La sua continua let- 
tura ampliò la sfera delle sue 
idee , ed aumentando le sue 
cognizioni ,* assicurò i suoi 
successi. Di fatti, appena eb- 
b’ egli ricuperata la libertà , 
che fece una luminosa ven- 
detta della sua prigionia, dan- 
do una totale sconfitta al ge- 
nerale IVrangel , il quale pe- 
rì in una battaglia nella Boe- 
mia . Dopo la pace di West- 
falia , egli passò in Isvezia , 
ed indi a Modena , ove assi- 
stette alle nozze del duca . 
L’ allegria di tali feste fu tur- 
bata da un accidente molto 
tristo specialmente pel Mon- 
ucuccoli . In un carosello eb- 
b’egli la disgrazia di uccide- 
re il conte Manzoni suo ami- 
co, mentre spinta la sua lan- 
cia con troppa lorza squarciò 
la corazza di questo sventu- 
rato cavaliere . Nel 1657 l’ 
imperatore impegnò totalmen- 
te il Montecucceli al suo ser- 
vigio , promovendolo al gra- 
do di maresciallo-di-campo 
generale. Inviato in soccorso 
di Giovanni Cafimiro re di 
Polonia, attaccato dal Raqot- 
ski principe di Transilvania 
ed insieme dalla Svezia , bat- 
tè i Transilvani , e prese 
Cracovia contro gli Svedesi 
( Ved. 1 Leopoldo ). Aven- 
do il re di Svezia Carlo C?f <- 


Jìavo rivolte le sue armi con- 
tro la Danimarca, Montecuc- 
coli ebbe la sorte di togliere 
molte piazze all’ aggressore , 
e di liberare Coppennhaghen 
per terra , prima che gli O- 
landesi avessero potuto intro- 
durvi soccorso per ia via di 
mare. La pace , frutto delle 
di lui vittorie , non lasciollo 
lungamente ozioso . Il vinci- 
tore di Ragotski divenne di 
lui difensore contro gli Otto- 
mani. Forzolli ad abbando- 
nare la Transilvania , e mer- 
cè una saggia lentezza fece 
abortire tutte le intraprese d’ 
una formidabile armata , sino 
all’ arrivo de’ Francesi , che 
gli prestarono ajuto a vince- 
re i Turchi nella famosa gior- 
nata di San Gottardo li 4 a- 
gosto 1664. Questa vittoria, 
celebre , che si volle fosse co- 
stata ai Turchi ben sedici 
mila morti , ricondusse la pa- 
-ce . Il generale Montecwxoli , 
che avevaia riportata con for- 
ze molto inferiori, adempien- 
do tutte le parti di prode sol- 
dato e di sagacissimo supre- 
mo comandante, fu ricompen- 
sato col posto di presiden- 
te del consig'io di guer- 
ra dell’imperatore, e col ti- 
tolo di principe. Qualche tem- 
po dopo , essendoci accesa la 
guerra tra la Francia e l’Im- 
pero, M ntecuccoli fu messo nel 
1 6jr alla testa delle truppe de- 
stinate ad arrestar? i progressi 
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dr’franceshLa pre;a di Bonn, 
e la unione della sua armata 
a quella del principe d' Oran- 
go , malgrado gli sforzi di 
1 sirena e di Condi per im- 
pedire 1’ una e 1’ altra , gli 
acquistarono molta gloria, ed 
arrestarono la fortuna di Lui- 
gi xiv dopo la conquista di 
ire provincie dell’ Olanda . 
Ciò non ostante , per uno 
de’ soliti raggiri di corte, gli 
si tolse nel seguente anno il 
comando delia suddetta arma- , 
ta ; ma ben presto gli fu re- 
stituito nel 1675 , acciocché 
passasse sul Reno a lar fron- 
te a Turena. Il solo Monte- 
cuccoli era • degno di essere 
opposto a questo grand’ uo- 
mo, e ciò appunto era quel- 
lo, eh’ ei bramava. =2 Tut- 
ti due , dice un celebre jìo- 
„ rico , avevano ridotta la 
,, guerra in arte . Eglino 
„ passaron quattro mesi a 
„ seguirsi , ad osservarsi in 
„ marce ed in campagne piti 
„ stimate che le vittorie da- 
,, gli ulfiziali Tedeschi e Fran- 
,, cesi . L’un e 1 ’ altro ar- 
„ guiva cosa volesse tentare 
,, il suo avversario dalle mos- 
,, se, che avrebbe voluto far 
,, egli stesso nella di lui si- 
„ tuazione,e non si sbaglia- 
,, rono mai. Opponevan essi 
„ l’uno all’altro la pazienza, 
„ 1’ astuzia e 1’ attività . 

I maestri nell’ arce ammira- 
vano le giudiziose e profonde 


direzioni e gli andamenti de’ 
due eroi , senza prevedere , 
ov’ esse andrebbero a termi- 
nare, allorché una palla di 
cannone, che uccise il gene- 
rai Francese , fece lo sciogli- 
mento di questa brillante sce- 
na. Mouttcuccoli , dopo aver 
parlato nella sua lettera all’ 
imperatore del tragico acci- 
dente, che aveva rapito l’il- 
lustre suo emulo, aggiunse , 
che non aveva faputo attener fi dal 
pungere un uomn y che faceva tan- 
t' onore all'umanità. Erano que- 
ste le medesime parole , che 
aveva npeture più volte eoa 
un dolore misto di ammira- 
zione, nell’ intendere questa 
morte , che gli presagiva vit- 
torie . Non eravi , che fi 
principe di Condi , il quale 
potesse disputare a Mmtecuc- 
colt la decisa superiorità, che 
aveagii data la morte di Tu - 
rena. Questo principe fu in- 
viato sul Reno, e dopo aver 
sofferte alcune perdite, arre- 
stò i progressi del generai im- 
periale , che non lasciò di ri- 
guardare quest’ ultima cam- 
pagna , come la più gloriosa 
della sua vita , non perch’ 
egii fosse stato vincitore , ma 
per non essere stato vinto , 
avendo avuto a combattere 
Turena e Condè. =1 La guer- 
„ ra ; difensiva ( diceva egli ) 
„ richiede maggior sapere e 
,, maggior cautela , che Vof- 
„ ftnjiva : in quella il meno- 
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„ mo fallo è mortale , e le 
„ disgrazie vi sono esagerate 
„ dal timore, eh’ è il micro- 
„ scopio de’ mali =2 . Il prin- 
cipe ì/lontecuccoii passò il re- 
sto della sua vita alla corte 
imperiale , occupato a con- 
versare cogli uomini dotti , 
ed a protegger le ieteere. fi- 
gli fu che progettò , promos- 
se con somma cura , ed av 
vivò sempre con tutto 1’ im- 
pegno 1 ’ Accademia de Curio- 
si della Natura , onde il Bu- 
chnero nella Storia di essa Ac- 
cademia parla più volte di lui 
con sentimenti di molta sti- 
ma . — Così dovea 1 ’ Italia 
,, ( conchiude un egregio 
„ scrittore ) non solo dare 
,, il primo, esempio di tali 
„ adunanze , ma concedere 
,, ancora alle straniere nazio- 
,, ni i principali ornamenti e 
„ sostegni delle loro Accade- 
„ mie, cedendo a quella di 
,, Parigi il Cassini , e aquel- 
,, ]a di Vienna il Montccuc- 
„ coli — . Que-.ro letterato 
eroe compiè il cono della glo- 
riosa sua vita in Lintzneldì 
1 6 ottobre 1680 di 72 anni. 
Il duca Vittorio Amadeo di 
Savoja compi ace vasi di rac- 
contare il seguente tratto . 
In occasione di una marcia , 
Montecuccoli aveva fatto un 
espresso comando, che sotto 
pena di morte niuno ardisse 
passare pe’ campi seminati di 
biade. Un soldato ritornando 


da un villaggio , ed ignoran- 
do il rigoroso ma giusto di- 
vieto , traversò un sentiero , 
ch’era per mezzo ai semina- 
to . Montecuccoli , che lo vide 
egli stesso, inviò ordine al 
proposto dell’ annata di farlo 
appiccare . NuiiaJuneno il 
soldato, che avanzavasi alle- 
gò al generale , eh’ ei non 
sapeva tali ordini 5 ma questi 
risoluto rispose : il Prop-Jìo 
faccia il suo dovere . Si eco irle 
tutto ciò seguì , per così di- 
re , in un istante , ed il sol- 
dato non era per anche stato 
disarmato ; questi allora pie- 
no di furore esclamando , io 
non era colpevole , ma ora lo 
sono : tutto ad un tratto spa- 
rò il fucile contro il medesi- 
mo suo Generale . Il colpo 
fortunatamenre andò in tallo, 
e Montecuccoli con eroica ri- 
sòluzione immediaiamentegli 
perdonò . Frutto de’ suoi stu- 
di , della lunga sua yierien- 
za , e di una rara felicità d’ 
ingegno nel ridurre le cose 
a’ loro giusti principi e nel 
trarne le più sicure conseguen- 
ze furono le sue Memorie full’ 
Arte della Guerra : il primo 
libro di tale argomento , che 
si vedesse uscire al publico 
dopo il gran cambiamento, 
dall’ invenzióne ed uso delle 
artiglierie in essa arte intro- 
dotto . Le predette M morie , 
quantunque impresse dopo la 
morte dell’ attore , e perciò 
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assai scorrette, e talvolta pu- 
re per oscurità difettose , so- 
no sempre state da’ più cele- 
bri generali considerate, co- 
me 1’ opera di un gran genio: 
tra gii altri il gran Condéiz- 
cevane moltissimo conto. In 
pochi tratti egli vi ha rac- 
chiuso quanto ad una sì dif- 
fidi arte appartiene: la sussi- 
stenza degli eserciti , il ma- 
reggio dell’ artiglieria , la ma- 
niera di accampare vantaggio- 
samente e sicuramente, mar- 
ce , battaglie , assedj, non v’ 
ba cosa eh’ ei non compren- 
da , e di cui con ottimo me- 
todo, sostenuto da una vasta 
erudizione delle antiche e re- 
centi storie , non dia i più 
sicuri precetti . E perchè una 
tal arte , sebbene funesta al 
genere umano, atteso nu'la- 
dimeno l’universale costante 
sistema di promovere e difen- 
dere le pretensioni e le ragio- 
ni colla forza , è pur troppo 
necessaria , perciò r* do- 
„ vrebbesi , die’ egli , in cia- 
„ scheduna provincia fondare 
„ un’ accademia militare ad 
? , irritazione de’ Giannizzeri 
„ del Serraglio , dove istrutti 
„ per la guerra venissero gli 
,, orfani , i bastardi , i men- 
,, dicanti ed i poveri , che 
„ negli ospedali soglionsi a- 
„ limentare ; e la fondazione 
„ di cotali scuole sarebbe for- 
„ se di maggior merito allo 
zelo de’ fondatori , e di be- 


„ ne piti grande per la reii* 

,, gione Cristiana, chelosca- 
„ bili mento di nuovi moaa- 
,, steri o di collegi super-? 

„ fluì -» . M. Ai.tm tradus- 
se in francese una tal opera 
utile pe’savj precetti alle per- 
sone di guerra, ed agli stori- 
mi per le belle notizie, delle 
quali è sparsa f Vi sono varie 
edizioni di questa versione al- 
le quali tutte trovasi premes- 
sa la Vita dell’autore. Sono 
stimate quella di Strasburgo 
r 7 q 5 , e quella di Parigi r 7 5 < 5 , 
ambe in 12 fig.; ma quella 
di Parigi per le Combe , 176:7 
in 4 0 fig, è la più pregiata di 
tutte . Se ne fece pure unq 
traduzione in lingua spaguo- 
la , Barcellona 1746 in 8°.=: 

„ Sarebbe stato deriderabiie 
„ ( dice il marchese Palmie? 

„ ri ) che quest’opera di mo- . 
„ le picciola , per solidità di 
,, pensieri e di precetti e 
„ per abbondanza di cose gran? 

., dissima, l’autore l’avesse 
„ composta dopo le sue cam-? 

„ pagne contro il visconte 
,, di Turena\ poiché il con-» 

„ trasto , che s’ incontra nel- 
,, la esecuzione delle proprie 
„ idee, aguzza la mente, e 
„ l’eccita a produrne migìioT 
„ ri , Ella è la soia , che po- 
„ trebbe vantarsi di comene- 
„ re la compiuta teorica del-» 

„ la guerra e di fornire per 
„ conseguenza il mezzo, che 
„ per apprenderla si desidera, 
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ti ** non fusse una figura in de’Giuochi : titolo , che ac- 
»> abbozzo di delifteamcrtii cordasi agli Atleti onorati di 

ii. cosi delicati è minuti , che trìplice corona . Ciò, che i 

j, per ben ravvisarla evvi d’ di lei scritti hanno di prèzio- 

i, uopo di lente, la quale non so- sp , si è che vi si scuopre l’ 

» 1° ingrandisca , ma ancor impronta del suo animo sin- 

j> moltiplichi e crei gli. ogget* cefo, nobile, sensibile, no- 


tr ni . ’• 

MONTEGUT (Giovanna 
de Segia,-> sposa del tesoriere 
di Frància della generalità di 
Tolosa, M. di ) , nacque in 
questa città nel ed ivi 

morì nel 4 giugno 1752 di' 
4? anni . Le di ' lei Optre so- 
nò' state publicate in Parigi 
nel 1768 iri 2 voi. in 8°. Vi 
sono in questa cbllezione po- 
che poesie amorose e esse so- 
no quasi tutte' morali o cri- 
stiane., e soyente di semplici 
tributi di società o di amici- 
, zia ; ma vi si trova natu- 
ralezza , dolcezza e .molta fa- 
cilità . IL' primo volume of- 
fre Odi , Epi/loJe , Idtllj ,irie- 
vi Componimenti . Il secondo 
contiene una Traduzione qua- 
si compiuta-, in versi france- 
si , delle- Odi di Or.azio .' In' 
generate questa versione è fe- 
dele fed elegante < e vi sono 
alcune Odi tradotte con gq- 
nio ; ma bramérebbesi talvolta 
più forza e più colorito.il talen- 
to di mai. Monte t>ut^per la poe- 
sia si sviluppò tardi , ma fd . 
ben presto perfezionato . di- 
portò ella trapremj nell’acca- 
demia de'Giuochi-Florali , e fu 
dichiarata Matlha o Signora 

Tcm.Xmi 


drito de’ principi di una san* 
filosofia e penetrato di àttac- " 
camento per la religione . E- 
sftrta nell’ adempiei# i suoi -V 
doveri, e s nell’ osservare le. 
regole della decenza-, élla a- 
dattava sempre il suo tuono 
al, carattere delle persone, col- 
le quali trovavasi . ' Benché 
possedesse bene le lingue la- ■* 
tina,, italiana ed ingle-.e, a- ’ 
vea tanta cura di occultare le 
proprie Cognizioni , quanta- se 
ne prendono altri di sToggiar- 
le . Il suo vestire era sem- 
plice e 'decente, nobile e mo- 
desto il suo contegno. Un uo- 
mo illuminato , virtuoso ed 
austero disse, parlando di lei; 

Qjfejìa ì la fola Donna , a cui 
io perdoni V è[fer letterata 4 In- 
clinava il dr lei umore ad u- . 
na dolce malinconia , che mu- 
tavasi quando era colle sue * ‘ 
amiche , jn una giovialità an- 
cora più dolce . 1 suoi talén- ‘ _ 
ti, lé sue virtù e la sua mo- 
destia ^vivono in M .de Mon- 
tepttt suo figlio , consigliere 
nel parlamento di Tolosa • 
membra delle | accademie di 
questa città , ed in madami- 
gella de M ontegut sua nipote. 
MONTE.TEAN ( Renato 

‘ Q. ), ... 
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de), era uno di que’ guerrie- 
ri , che si credono d r impor- i 
tan?a , più dominati dalla lo- 
ro presunzione , che diretti 
dal genio . Fu battuto quasi 
altrettante volte , quante at- 
taccò . Cadde tre volte nelle 
mani de’ nemici , e non ne . 
fu meritevole di scusa che u- 
ria sola , alla batta glia di Pa- 
via nel . Non perciò si 

astemie Franctfco' i dal farlo 
maresciallo nel 1538 , e. di 
piò gli diede il governo del 
Piemonte . Era un uomo da 
spampanate: ebbe la folle ed 
imprudente vanità d’inviare- 
ambasciatoti in diverse città 
d’Italia , lo che gli tirò ad- 
dosso severi rimproveri e pic- 
canti motteggi dalla parte 
del re . Essendo staro spedi- 
to a- presedere agii siati di 
Bretagna per la riunione di 
questa provincia alla corona , 
poco mancò, che colle sue in- 
decenti burle non facesse an- 
dar a vuoto una negoziazio- 
ne, che richiedeva la> piug-an 
circospezione . Mori egli in 
Piemonte -nel principio di set- 
tembre • 

MONTEIL (Aim.ardo di), 
vescovo di Puy e legato del 
papa Urbano 11 nell’ armata 
de’ crociati , morì in Antio- 
chia nel 1098 , molto com- 
pianto da tutto l’ esercito cri- 
stiano , attesa la sua pruden- 
za .e l’ autorità, eh’ crasi acqui- 
stata . Era il consigliere de 7 


grandi , il sostegno degl’infe- 
riori , e l’ arbitro delle diffe- 
renze , che' insorgevano tra i 
principi . Aveva una tenera 
divozione verso la Ss, Vergi- 
ne , e credesi , che compones- 
se a di lei ono,re \& Salve Re- 
gina y che gli antichi autqri 
appellano talvolta 1’ Antifona 
di Puy . Per altro gli storici 
non si accordano circa un ta- 
le pun:o. Alberico 'nella sua 
Cronaca gliela attribuisce , ecf 
agg'ugne , eh’ ei supplicò II 
capit.olo di Cluni ad in erirla 
nell’ uffizio , lò che g i fu ac- 
cordato . Guglielmo Durarti 
ne fa autore Pietro ve -covo 
di Composteli» ; altri ue-dan- 
tio l’onore ad Ennanno-Còn- * 
tratto. ■ 

MONTEIL , Veti. G R.I- 

GNAV . ■ ■' i ’- ■ ' • . 

** M ONTEMAG NO 
(Buónàcorso "da ) , per comu- 
ne consenso viene .riguardato, 
come uno de’ piò coiti poeti 
iraliani del secolo xiv dopo 
il Petrarca. Le sue Poefte fu- 
rono ristampate piò'vo’te /do- 
po essere stare ptibliicate la 
. prima vòlta da Niccolò Pilli 
\ in Roma in 8° senza data di ' 
anno , ma che credesi del 
1559. Le due piò compiute 
c migliori edizioni di esse so- 
no quella fana in Firenze nel 
.1718, e quella seguita in Co- 
togna tra'Vicenz* e Verona 
nel 1762.. Questa è piò ^co- 
piosa e meglio illustrata per 
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opera del s'ig.Vbictnzo Berlini. la sua nascita 
L* editore del a prima fu il r 
conre canonico Gian-Battt/ia 
Ca/oui , che premise alla'me- 
desioia un* erudita prefazione, 
in cui raccoglie. le poche no- 
tizie , che si hanno di tale ’ 
poeta. Secondo questo edito- 
re , le predette Poefie sono di 
due Buonafnrji ,/j mG\tem \ - 
9N0 , avolo il pn. no , vissu- 
to versò ìa fine del predetto 
secolo x;v, nipote il se:on 
do circa la metà del scudo 
susseguente. L* avolo fu gon- 
faloniere , di P'sro/a sua patria 
nell* anno 1 3Ó4 e credesti , 
che sopravvivesse 'alcu ,1 anni 
al Petrarca. Alcuni scrivono, 
che l’ imperator Ptnceslao 1’ 
onorasse del cingolo militare; 
ma tal asserzione sembra man- 
cante di r prove . Osserva lo 
ste«so editore , che quando ta- 
li Rime publicaronsi la pri- 
ma volta , vi fu sosp?tto,che 
fossero state composte da que’ 
medesimi , che al primo pro- 
rnillgatore Je inviarono , cioè* 
dai Parchi e dal Totemici. Ma, 
oltre varie ragioni da lui ad- 
dotte , i codici a penna , che 
se ne conservano in diverse 
biblioteche , e specialmente 
mel a Riccardiana, bastano a; 
provare 1* insussistenza di ta- 
le suspetto . 

MÓNTE-MA Y OR, 

(Giorgio de), celebre poeta 
Castigliano , così nominato 
da' Monte-Mayor , luogo del- 
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io vicinanza * 
di' Con: ;nbra , segui per qual-, 
che tempo la corte di Filip- 
po 11 re df Spagna . Abbrac- 
ciò il partito delie armi sen- 
ti’ abbandonare ni la pdesia , 
nè la musica , per la quale 
altresì aveva molto talento . 
lì Parnaso spagnuolo lo per- 
dette assai giovine verso* il 
1560. Lasciò varie poesie sot- 
to il titolo di Canzoniere , 
1554 voi. z in , tra le 
q la’i've ne sono delle inge- , 
ei ose e delicate-, quantunque- 
iii.s.e di pensieri falsi e d* 
ini nagini eniatiche.Parimen- 
tr lasciò una specie di roman- 
zo intimato la Diana , lóoz 
in 8° . Quest* ulti in a opera 
ebbe un gian successo', e per 
alcuni - riguardi meritava! o . 
Uno stile purp, molto spiri- 
to , dolcezza , sentimento ,u- 
na poesia sovente; incantatri- 
ce , ,e la naturale tenerezza, 
che regnano , specialmente 
nella Novella dei Mirti Abin- , 
dàrraìs , servono a compen- 
sare e redimere agli occhi de’ 
conoscitori il tondo d’ inveri* 
Simiglianza , le storielle di* 
magia e la mancanza di.a- 
zionep di cui viene tacciata 
la Diana , Due parti inferio- 
rissime a quelle del primo 
autore vi hanno aggiunte Al- 
fon/o Pera e Gafparo Cila- 
Pollo. Gli stranieri, fecero a 
gara ad appropriarsi l’opera 
di Monte- May or , traducendo- 
Q. z la 
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Jjt nelle rispettive lingue. 

MONTENAULT ( Car- 
lo Filippo d’Egly Hi ), Pari- 
gino , nato nel i cq 6 , dell* 
accadenti^ deile belle- lettere, 
per più anni autore del Gior- 
nale di Verdun , morì a Pa- 
rigi nel 1749 di 53- anni. Di 
• lui si hanno*; I. La Storia de’ 
Re delle Due Sicilie della Ca- 
ia di Francia , 1741 in 4 voi. 
in 12 ': opera , che farà sem- 
pre onore alla di lui memo- 
ria' per 1’ esattezza , la veri- 
' tà e la semplicità , che vL 
regnano « Da esso ia scelta 
de’ fatti è stata eseguita con 
gusto , e per la maggior par- 
te sono interessanti . II. La 
Callipcdia , ovvero la Manie- 
ra di avere belli Figli , tra- 
dotta in prosa dal poema di 
Claudio Quillet , 174Ó in 12. v 
Questa versione , non sola- 
mente è poco .letterale , ma 
sfritta senza genio , senza gu- 
sto , senza leggiadrìa e senz* 
amenità . Il traduttore noti 
si è bene posto in possesso 
I nè della lettera, nè dello spi? 
*• rito del .suo originate . In tal 
guisa almeno Io ha giudica- 
to M .Fteron . Altri crìtici lo 
• *' hanno trattato pii* favorevol- 
mente e rilevando i falli 
Lamio fatti osservare altresì 
diversi luoghi tradotti . con e- 
leganza . 

MQNTERCHI (Giusep- 
pe), Romano , nato verso il 
fbjo , mono sul principio 


del corrente secolo , sr ren-^ 
dette abile nelle antichità, e, 
meritò mercè le sue cogni- 
zioni in questa scienza xii di- 
venire bibliotecario dèi cardi- 
nale Caiptgna. Gli antiquari 
fanno qualche conto di un li- 
brò,, che publicò in lingua 
italiana su tale materia sotto 
il seguente titolo : Scelta de* 
Meda elioni p 'ù tari del Cardi- 
nale Carpegna , Roma 1079’ 
in 4 0 '. 

• MONTEREAU ( Pietro 
de), si è renduto celebre per 
varie opere di architettura , 
Era di Moftrereaù , e morì 
nell’anno »i26ó. Fu questo 
famoso architetto , che diede 
i disegni della Santa-Cappel- 
la di Parigi , delia Cappella 
di Vincennes , del Refettorio , 
del Dormitorio , del Capitola 
e della Cappella di Nostra 
Signora nel monistero dii San 
Germano de’ Prati . E’ sotter- 
rato nella chiesa di quest’ab- 
bazia , ed è rappresentato 
sulla’ sua tomba tenendo in 
mano un compasso ed una 

n °MONTESPAN (madama 
de ) , Ved. rochechouart 

pum. v . 

MONTESQUIEU (Car- 
lo de ‘Secondar , barone de la 
Brede e di ) , di .una distin- 
ta famiglia di Guienna, nac- 
que nel castello de la Brede 
in vicinanza di Bordeaux li 
f8.gennajo 1689 . Fu filoso- 
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(o all 1 uscire dall* infanzia : 
sino dall’età' di 20 anni Mon- 
tef quieti preparava i materiali 
dello Spirito delle Leggi, me- 
diante un estratto ragionato 
degl’ immensi volumi , che 
compongono il Corpo del Drit- 
to Civile. Lasciato erede del- 
le di lui sostanze insieme e 
dèlia di^lui carica da un suo 
Zio paterno presidente di ber- 
retta nel parlamento di Bor- 
deaux , il giovane filosofo ne 
fu provveduto nel 1716. Sei 
anni dopo venne incaricato 
dalla sua compagnia , nel 
1722, di presentare delle ri- 
mostranze in contingenza di 
una nuova imposizione , di 
cui la sua eloquenza ed il 
sUo zelo ottennero lasopprcs-' 
sione Nell’ anno prbcedenrè 
aveva egli date alla luce le' 
sUe Lettere Perjiane , comin- 
ciate in villeggiatura, e ter- 
minate ne’ momenti di. sollie- 
vo , che lasciivangli i doveri 
della sua carica « Questo li- 
bro «profondo sotto un’aria di 
leggerezza annunziava alla 
Francia ed all’ Europa uncf 
scrittore stfperiore alle site o- 
pere. Il Persiano fa una sa- 
tira delicata ed energica' de’ 
vizi., delie traversie, de’ ri- 
ridicoli , de' pregiudizi e del- 
le bizzarri» de’ gusti della 
Nazione Francése . Questo è 
A quadro il più animatfted il 
più vero de’ costumi di Fran- 
gia : il sud pennello è sciol- 


to ed ardito: dà un caratte- 
re originale a tutto ciò, che 
tocca . Ma però non sono di 
un’cgual forza tutte le lettere; 
ve ne son.o (dice Voltaire ) del- 
le graziosissime, delle arditis- 
sime , altre rnediocri , altre fri- 
vole , ed i minuti raccpnti di: 
ciò ,'che si fa nel serraglio 
d* Csberk in Ispahan , non in- 
teressano che debolmente i 
leggitori di a'rro paese. Può 
ancora tacciarsi T autore a 
morivo' di vari paradossi in. 
letteratura , in morale , in po- 
litica , e di alcune satire trop- 
po forti di Luigi xiv e del 
di lui regno . Il favorevole 
successo , eh’ ebbero le Lette- 
ire Perjiane , aprì a Monte/quieu 
le porte dell’accademia Fran- 
cese, quantunque di tutt’i li- 
bri, ne’ quali è messa in bur- 
la questa compagnia , r noti 
siavene guari alcuno , in cui 
sia meno rispettata . La mor- 
te di Sacy , il traduttore di 
Plinio , lasciò un posto va- 
cante ; e Montefquieu , eh’ e- 
rasi già disfatto della sua cà- 
rica , e che non voleva p»ìt 
essere se non un uom di let- 
tere , vi si presentò per esse- 
re in essa , rimpiazzato .11 car- 
dinale di Fleury , informato 
da persone zelanti de’ motteg- 
gi posti in bocca al Persiana 
su i dogmi , la disciplina ed 
i ministri della religione cri- 
stiana, gli negò il suo bene* 
placito. Non dovrà sembrar^ .. 

Q. 3 • stra- 
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strano , che onesto mini.tro 
facesse delle. Uiflìc* Ita. , se si 
rich'i'irt'ì'io a’ : a memoria la 
Lettera ( nuv. -6 ) , in cui 
Lslwk fa uc.a sì eloquente e 
sì f>eticolosa j ;aj.’ol ’v;ìa del sài-' 
cidiu; un’altra ( rum. ), 
ove dice espressa mente j che i 
vescovi non hanno al: re fun- 
zioni , che ' d' dfoeisare' d-tila 
legge ; ed un’altra (»#■■». 24) 
finalmente , in cui dipinge il 
papa , tome un mago, il qua- 
le fa credere , che ire non fan- 
no che uno ; che il Dine , che' 
man già fi , non è pi'- e . . Si • 

può aggiugdere, che la publi- 
cazìone deile Lettere Ptrftant 
è la prima epoca di quel di- 
luvio di scritti , che poscia 
sono comparsi contro il cri- 
stianesimo e contro il gover- 
no . . Montesquieu , compren- 
dendo, qual colpo una tal e- 
sciusione , e molto più 1 eli 
lei motivi recar potessero sì 
ad esso , che alla di lui fa- 
miglia , prese un sagacissimo 
ripiego per ottenere l’ assenso 
del cardinale . Pretendasi ( è 
F autore del Secolo di Luigi 
xiv , che riferisce questo a- 
ne.idoro ; ma sembra falso e 
genza^verisimiglianza ) eh’ 
ei facesse fare in pochi gior- 
ni una nuova edizione del suo 
libro , r.'.i -» quale venisse tol- 
to o raddolcito tutto ciò , che . 
potei esser condannato da 
un cardinale e ;’a un ministro. 
Portò egli stesso 1 ’ opera ai. 


cardinale di Fleury , che non 
leggeva guari , e eh: ne lesi-- 
se lina parte . Qu. st’ aria di 
confidenza , sostenuta da al- 
cuni per onaggl di credito , e 
soprattutto dal maresciallo d' 
Eflries'sw o amico , allora di- 
retto» e dei»’ accademia. France- 
se,- piegò ( per quanto dice- 
si ) il porporato j e Monte - 
sìuìsu entrò nella predetta 
compagnia . IF suo discorso 
pel ricevimento, molto breve, 
m i pieno# di tratti di forza e 
di luce , fu pronunziato nel 
24 gennajo 1728. Il disegno, 
che Mi, ut '[quitti avea ferma- 
to di d plngere le nazioni nel 
suo Spirito delle Leggi , l’ ob- 
bligò a .Recarsi a stuuiar.e ne’ 
loro rispettivi paesi . Dopo 
aver percorso la Germania , 
1 ’ Ungheria, l’Italia, il pae- 
se degli Svizzeri e l’Olanda 
si fissò per io spazio di qua- 
si due anni in Inghilterra . 
Fu ricercato da tu»t’ i filosofi 
di queli’ isola , ed amato dal- 
la regina, ancor più degna di 
loro rii conversar con l’ auto- 
re delle. Lettere Perjiane. Dal- 
le diverse osservazioni , che 
•fece ne’ suoi viaggi ,'deduce- 
vaoe in sostanza le risultan- 
ze , che I’ Alemagna era fat- 
ta per viaggiarvi,!’ Italia per 
soggiornarvi , l’ Inghilterra 
per pensarvi , e la Francia 
per Viverci . Ritornato che 
fu nella sua patria , mise l’ 
ultima aiano alia sua opera , 

In- 
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Intorno la cagione della Gran- rio- sino, a flerva , e. da Co»»-, 

dezza e deità Decadenza de modo sino a ■ Cojlantino] fuial- 

Romani . Finissime riflessioni' mente nella tra dazione e nel- 
e fortissime pijture diedero il la divisione dell’ impero • Il 
merito della novità a questa maschio e rapido ingegno > 

materia, benché trattata tan- che brilla nella Grandezza de' 

te volte e da tanti sublimi Roman i , si fa ancor più seti- 

scrittori . Un Romano , che tire neilo Spirito delle Leg j, 

avesse a vota 1’ anima del gran publica o nel 1748 in 2 v ° ] -‘ 

Corbeille . unita a quella di in 4 • In quest’ opera , eh c 

Tacito, nulla avrebbe fatto di piuttosto lo Spirito delle Na ~ . 
meglio nel tempo il più fio- aioni, che lo Spirito delle Le »- 

rido della Republica . Una gì, l’autore distingue tre sor- 
tale Istoria politica . dell’ ori- te di governi : il Republica- 

gine e della caduta delia. na- no, il Monarchico ed il Fa- 
zione Romana, ad uso degli sporico, li Republicanoò quél- 

uomini di stato e de’ filosofi, lo, in cui il Popolo in Cor- 

comparve nel 1754 * n I2, P° 0 P arte ^a >1 sovrano 
l’illustre scrittore trova le poterei il Monarchico é quél- 

cagioni delia grandezza de’ lo, ove governa un solo, ma 

Romani nell’ amore della Ut fecondo certe leggi fisse i il 

berrà , del travaglio e della Dispotico si è quello, in cui 

patria ; nella severità della un solo strascina tutto a suo 

disciplina militare; nel prin- volere , ,senz’ altra le;gS- 5 c ^ c 

cipiò da essi sempre ritenuto questa medesima volontà . In 

fermo di non fare giammai questi diversi stati le leggi 

la pace , se non dopo avere devono esser relative all* lo- 
riportate delle vittòrie . Le r o natura y vai a dire a ciò 

cagioni poi delia decadenza che le costituisce , ed al loro 

le trova nello .stesso ingran- principio , vai a dire a ciò 

dimento deilo stato ; nel di- che le sostiene e le fa agire: 

ritto di cittadinanza accof.'a- distinzione importante , U 

to a tante nazioni ; nella cor- chiave di un’infinità di leg- 
nartela introdotta mediante il gi , e da cui 1’ aurore trae ' 

lusso dell’ Asta ; nelle proscri- molte ,con''egnen T e . Le prin- 

zioni di Siila ; nell’ obbliga- ci pali leggi relative alla na- 
zione ,* in cui furono di can- tura- della Democrazia sono 

giar massime cangiando go- che il popolo' vi sia per cer- 

verno ; in quella serie dima- ti riguardi il monarca, e nef 

stri , che regnarono , o.uasi altri il suddiro ; che elegga 

senza interruzione , da Tifa* e giudichi i suoi magistrati, 

r Q_ 4 e 
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e. che i magistrati in certe 
occasioni decidano . Richiede 
la natura della Monarchia , 
che sienvi tra il monarca ed 
il popolo molte potestà e 
ranghi intermiedj , ed un cor- 
po depositario delle lèggi , 
mediatore tra i sudditi ed il 
principe . Esige la natura del 
Dispotismo , che il Tiranno 
eserciti la sua autorità o da 
se solo , 0 per mezzo a’ una 
sola persona , che lo rappre- 
senti. Quanto ai principj de 1 
tre goverm , quello della de- 
mocrazia è T amore della rc- 
publica , cioè dell’ uguaglian- 
za: lo che l’autore esprime 
colla vaga parola di Tirtà . 
Nelle monarchie, nelle quali 
un solo è il dispen atore del- 
le distinzioni e delle ricompen- 
se, e dove la nazione si avvezza 
a confondere lo stato col mo- 
narca , il principio è 1’ onore , 
cioè 1’ ambizione e 1’ amor 
della stima . Sotto il dispo- 
tismo finalmente è il timore. 
Più questi principi sono in 
vigore, piu il governo è sta- 
bile : -più i medesimi si alte- 
rano e corrompono, piti esso 
ificlina' alla sua distruzione . 
Le leggi, che vengono date 
da’ Legislatori, esser deegiono 
conformi ai principi di questi 
differenti governi. Nella re- 
publica mantenere l’eguaglian- 
za e la frugalità: nella mo- 
narchia sostenere la nobiltà 
senza schiacciare il popolo : 


sotto il governo dispotico te- 
ner ugualmente tutti gli stati 
nel silenzio , Se si eccettui il 
dispotico , che punto non esi- 
ste - nella precisa maniera , in 
cui T ha 'dipinto I’ autore , 
questi governi hanno ciascuno 
i loro vantaggi . Il republica- 
no è più adattato ai piccioli 
stati, il monarchico ai gran- 
di; il repàblicano più sogget- 
to agli eccessi , il monarchico 
agli abusi . Il repubiicano ap- 
porta più maturità nella jcss- 
cuzione delle leggi , il mo- 
narchico più prontezza . La 
differenza di principi nè’ tre 
governi deve produrne nel 
numero e nell’oggetto delle 
leggi . Ma la legge comune 
di tutt’i governi moderati , e 
per conseguenza giusti , è>. la 
libertà poltrita, di ,cui deve 
godere ciascun cittadino. Que- 
sta libertà non è già l’assur- 
da licenza di fare tutto ciò 
che si vuole; ma il potere di 
far tutto ciò, che dalle leggi 
v iene pei messo . L’ estrema 
libertà ha i suo: inconvenien- 
ti , non altrimenti che l’estre- 
ma servitù; ed in generale l* 
umana natura si accomoda me- 
glio ad uno stato di mezzo . 
Dopo queste osserva /ioni ge- 
nerali sopra i differenti go- 
verni, l’autore esamina le ri- 
compense che vi si propon- 
gono, le pene che vi si de- 
cretano, le . virtù che vi si 
praticano , i falli che vi si 
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«ommettaio, l’educazione che 
vi si dà, 'il lusso- che vi re- 
gna , la moieta che vi corre, 
la religione che vi si professa. 
Para gona il eoiqmercio d’ un 
popolo eri quelli d’un aliro: 
quello degli antichi con quel- 
lo d’ oggidì, quello d’ Europa 
con quello delle trealrre ‘par- 
ti del mondo. Esamiu, qua- 
li religioni convengalo me- 
glio a certi paesi , a certi go 
verni ; e quai influenzi ■ ab- 
bia il clima su i cos'imi è 
sulla stessa maniera di giver 
rare, esponendo il- suo smti- 
mento quasi totalmente mi- 
fot me in tal particolare a 
/ quanto prima di lui arevaio 
detto Pililio e Cicerone-. n 
somma il nostro secolo ncn 
ha prodotta un’opera , cv*., 
siavi mcggtor quantità di oro 
fondi .pensieri, e di idee tiuo- 
t ve. Vi è sparsa destramente 
la parte più interessante dell* 

- storia di turi’ i tempi , pei 
ischiarire i princip; , e per 
esserne schiarita essa pure a 
vicenda • T ra le di lui mani 
i fatti divengono luminosi prin 
cip;, II suo stilè, senza esse- 
re sempre esatto , èrobusto,d. 
„ Non iscinrilla esso già' (di- 
>» ce un autore ), ma riscai 
jy da : sono idee che si presi 
,, sano , non frasi che si strap 
», no: è un atleta sempre a 
» artitudiqe ^ . Immagii 
che colpiscono , vivezze li 
?j?irko e d’ingegno, fatti p- 
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cò comuni, curiosi è piacevo- 
li : tutto 'concorre a ricreare 
il tramaglio d’ una lunga kt- ■ 
tura . Si può appellare quest’ 
opera il Cedue de! Diritto 
delle Nubiani, ed il suo au- / 
tore il Legislatore del Cenere 
untano . Si conosce, eh’ è usci- 
ta da uno spirito Ubero e da 
Un cuore pieno di quella be- 
nevolenza generale, che ab- 
braccia tutti gli uomini . In k ‘ 
grazia- però de’ suoi sentimen- 
ti perdonasi a M. de Monte - 
squieu 1’ aver voluto ridurre 
turto ad un -sistèma in una 
materia in cui non bisogna-, 
va che 'azionare senza im- 
maginare y T a- er data troppa 
influenza al ciana ed alle ca- 
gioni fìsiche , prelarlvamente 
alle emioni morali ( Veggafi 
1’ articmo “ bodin 1’ aver 
farto un tutto irregolare , una 
catena interrotta colle più bel- 
le parti, e co’ più bei anelli/ 
l’ aver troppo sovente con- 
chiuso da! particolare al ge- 
nerale . E’ dispiaciuto il tro- 
vare in quesio caso d’ opera, 
lunghe digressioni intorno le 
leggi feuda'i, esempi ricavati 
da viaggiatori i più screditati, 
paradossi in luogo di verità , 
facezie ov^era d’uopo di ri- 
flessioni, e ciò, eh’ è ancora 
tristo, principiceli deismo ed* * 
irreligione . Hanno fatro col- 
po i titoli indeterminati , che 
dà alla maggior parte de’suoi 
capitoli: Idea generale , Cow- 
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sequenza , Problema ,;R‘tfì?ss’o- ’ 
ne , Oontia nazióne dello stesso 
Argomento &c. Viene redar- 
guito di aver fatti de' capito- 
li troppo poco connessi con 
que’ , che li precedono o li 
seguono, di aver fatto uso d’ 
Idee vaghe e confuse, di fra- . 
si forzate, d’uno stile teso e 
talvolta ricercato. Ma, s’ ei 
non appaga sempre i gram. 
ùntici, dà però. sempre da 
pensare ai filosofi, o facendo- 
li entrare nelle sue riflessioni, 
o loro somministrando argo- 
mento da combatterle. Niuno 
ha riflettuto più di lui sulla 
natqra , i principi , i costu- 
mi , il clima , l’ estensione , 
la potenza ed il carattere par- 
ticolare degli stati j -sulle loro 
leggi buone e cattive ; su gli 
effetti de’ castighi’ e delle ri- 
compente; sulla religione,.!’ 
educazione ed.il commercio. 
L’ articolo di Aletsavdro con- 
tiene osservazioni orofonde ei 
ottimamente congegnate; quel- 
lo di Catto- Ma gnu presenta in 
due pàgine più principi di po- 
litica , che tutt’ i libri di Fial- 
dassdr e Graziarli ; quello iella 
Schiavitù de Negri espone ri- 
f legioni tanto più piacevpli , 
poiché sono nascoste sotto una 
leggiadrissima ironia . Il suo 
quadro del. governo Inglese è 
di mano maestra. Questa na- 
zione filosofa e commercianfe 
gli diede prove delia sua ri- 

coaqscema nel 1752. M .Das- 

• / 


shr > celebre per le me uìg.ie, 
che ha coniate is onore di 
irriti uomini illustri , passò 
espressamente dn Londra a 
Parigi pér coniare quella di 
Mcnresquieu . Se. lo Spirito det- 
te Leggi g.’i guadagnò omag- 
gi dalla «arte degli stranieri, 
gli procacciò delle critiche nel 
propr ; o paese . Un ceno aba- 
te Delcnnàire fu qgegli , che 
diede il segnale merci un cat- 
tivo 'ibepcolp in uno stile me- 
tà sedo e metà buffonesco . 
I! Gazzettière Ecclesiastico , 
che acutamente vide nello 
Spetto dette Leggi una di quel-' 
le produzioni, che la Bolla 
UMOENtTUS ha tanto mùltipli ,- 
cae, scagliò due fogli contro 
l’egregio autore : l’uno per 
provare , eh’ era un Ateo , 
d in ciò niuno restò persua- 
do : l’altro per dimostrare , 
di’ era un Deista y e ciò ap- 
>unto era quel che troppo a- 
' reano fatto pensare i suoi li- 
ori. L’ illustre magi'trato ren- 
dette ridicolo ed odioso il suo 
tvversario nella propria Dife- 
a dello Spirita delle Leggi . 
^uest’ opuscolo , come lo ha 
etto un ingegnoso autore , è 
latto della ragione flaghnata. 
h tal guisa Socrate aringò la 
popria causa davanti a’ subì 
gudici . Ivi sono accoppiate 
le grazie alla giustezza ,. il 
brllant-e al solido , la viva- 
citi della frase alla forza del 
macinio. Ma, per quanto 

ta- 
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talento e per quan f a ragiona 
siavi in questa -difesa , 1’ au- 
tore' non si giustifica, sopra 
tuft’ i rimproveri famigli dal 
suo avversario. La Sorbona, 
eccitata dalle grida dei No-, 
vellista , intraprese 1’ esame 
dello Spirito delle Leggi , e 
trovò molte cose degne di ri- 
prensione . La sua censura, a- 
spettata sì lungo tempo , non 
è mai venuta alla luce , e pro- 
babilmente non ci verrà più. 
La migliore tra le critiche , 
s» volesse giudicarsene • dall* 
impressione i che fece a!!', au- 
tore, sarebbe stati quc.Li • < tìi J 
M. Dupla ferrnier-gtnefa’e , 
che aveva una scelta copio- 
sissima biblioteca , di cui sa- 
peva far uso y Nlonttfqu.hu si 
recò a farne doglianza a mad. 
la marchesa di Ponipadour nel 
nio mento , in cui non se n’ 
erano per anche distribuiti , 
che cinque o sei esemplari ad 
alcuni amici . La Pompadcur 
chiamò a se Dupin , e gli dis- 
se, che prendeva sorto la sua 
protezione lo Spirito delle Leg- 
gi y ugual mente che il suoau- 
tore . Bisognò quindi ritirare 
le predette copie, e bruciare 
tutta l’edizione. I dispiace- 
ri , che per lo più sogliono 
esser prodotti dalle critiche, 
sieno giuste o ingiuste il 
genere di vita , che Monte- 
fa u< tu trovavasi Costretto a 
menare in Parigi , altera ramo 
(fi lui salute. naturalmente 
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delicata. Sul principio di* feb- 
braio del ,1755 fu attaccati 
da una flussione d: petto, e i 
aila di lui malattia la corte 
e la cittjì ne manifestarono 
la loro commozione . Il re 
gli mandò il duca di Nìver- 
nois per informarsi del di lui 
stato . Il presidente de Mon- 
tesquieu parlò ed operò negli 
ultimi suoi momenti da uo- 
mo , che voleva comparire 
nel tempo stesso cristiano e 
filosofo. Ho fempre rifpetri'tt ■ 
la Religione , diss’ egli ( ciò 
era vero in qualche parte ; 
perchè , se era sembrato che 
favorisse 1’ incredulità in al- 
cuni libri anonimi non sj 
era giammai mostrato tale in 
publico ) . La Morale del Van- 
gelo , aggiuns’ egli , è il piti 
bel dono, che Dio abbia poti 1- ■ 
to fare agli uomini . E’ sicco- 
me il P. Routb , gesuita Ir- 
landese, che Io confessò , pres- 
savaio , perchè gli desse nel- 
le mani le correzioni , che a- 
veva fatte alle Lettere Perda- 
ne ,eglf consegnò il suo scrit- 
to a mad. la duchessa d’ Ai- 
guitlon , dicendole : lo /acri-, 
ficherb tutto alla Ragione ed * 
ella Religione , ma niente £ 
PI e fu ti . Vedete voi , unito men-' 
te a' miei amici , fa quefto de- 
ve c-mparire in publico. Que- 
sta illustre amica 110I lasciò 
sino al momento, in cui per- 
dette del tutto la cognizione, 
e la di lei presenza non fu 

inu- 
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inutile ài riposo dell’infermo, tore : =3 II gusto dellà noviti 
Si è saputo, che un giorno , „.e della singolarità : il de- 
mentre la duchessa A' Attuti- „ sideiio di passare per un 

lon era andata a pranzare , il ,, genio superiore a’ pregiu- 

P.- Routh essendo venuto , ed „ dizj ed alle massime co- 

àvendo trovato l’infermo so- ,* muni ; la brama di piace- 
lo col suo segretario, fece u- n re e di meritare applausi 

scire questo dalla camera, e „ da quelle persone , che dan- 

vi si chius’egli colla chiave. „ no il tuono alla publica 

tAìà.d' Aìguil/ort , ritornata su- „ stima, e che non accordai- 

bito dopo il pranzo,, si ap* „ no mai più fermamente la 

pfossimò alla porta , ed udì ,, loro , che quando sembra- 

1’ ammalato, che parlava con ,j no esser autorizzate a scuo- 

molta commozióne ; battè , „ tere il giogo d’ogni dipen- 

ed il gesuita aprì : Perché tor - „ denza e d’ ogni soggezio- 

mentate voi un uomo mori ben- „ ne, essere stati quelli, che 

do ? gli diss* ella . Allora il ,, aveangli poste le armi in 

presidente , ripigliando egli „ mano contro la religione :=! . 

stesso la parola, le disse : Ec- Checché sia di questa confes- 
so, Madama ,• il P. Routh, sione, smentita forse troppo 

che vorrebbe obbligarmi a dar * leggermente dagli amici delL* 

gli la chiave del mio armario * autore dello Spirito delle Leg- 

per terre le mie carte . Mad. gi , il dettaglio , nel quale 

d' Aiguillon rimproverò ama* noi siamo entrati, è troppo 

ramente per una tale violen- curioso per molti riguardi , 

za il confessore , che si scu- per non recar seco stesso la 

sò dicendo : Madama , bisogna^ sua scusa ^ Il presidente de 

che io ubbidì fca a ’ miei Stipe- Wontefquieu morì nel io feb- 

riori 5 e'fu licenziato , senz’ brajo 1755 in età di 66 an- 

aver nulla ottenuto . Fu que- ni .• .Fu compianto non solo 

sto gesuita, che publicò , do- pel suo' ingegno, ma anche 

po la morte di Montefquieu i per le sue qualità' personali, 

una Lettera , nella quale fa Era generoso (*) e non meno 

dire al medesimo illustre serie. amabile nella società , che ' 


eran- 



(*) L’atto' di beneficenza, che praticò in Marsiglia, donan- 
do la sua borsa ad un giovane barcaiuolo. e consegnando segre- 
tamente una somma di denaro ad un banchiere, per riscattare il 
padre di questo sventurato, preso da un corsaro e schiavo in 
Africa, è stato oublicato nè’ Giornali, ed ha dato luogo ad un 
Interessante diamma, rappresentato eoa successo, ne.1 1784 sotto 
i! titolo di Benefizio Anonimo . 
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grande nelle sue opere . La 

sua dolcezza, ‘la sua giovia- 
lità, la sua pulitezza erano 
sempre uguali . La sua con- 
versazione sciolta , piccante 
ed istruttiva, seminata di ar- 
gùzie e di parole di uri gran 
senso , era talvolta interrot- 
ta da distrazioni , eh’ ei non 
affettava giammai, e che pia- 
cevano sempre , E’ notoria la 
risposta , che fece a taluno , 
il quale raccontatagli un fat- 
to difficile a credersi , o che 
questo grand’uomo affettava 
di riguardar come tale . Il 
narratore ad ogni dubbio dal- 
la parte del suo uditore af- 
faticavasi a far proteste deh- 
Ja sua veracità . Finalmen- . 
te per ultimo ifogo disse al 
presidente : Vi deno la min 
tejìa fe . . . .Accetto il rega- 
lo , interruppe questi , i pkr 
cicli doni mantengono /’ amici- 
zia. Economo senz’avarizia, 
non conosceva il fasto , e non 
ne averi bisogno per annun- 
ciarsi . I grandi Lo ricercava- , 
no; ma la loro conversazio- 
ne non era necessaria alla di 
lui felicità. Tosto che potè- , 
va,, fuggi vasene alla sua ter- 
ra . Vedevrisi quest’uomo sì 
grande e sì semplice , sotto 
un albero della Erede con- 
versare nel dialetto Guascone 
cri 5 sugi contadini , calmando 
le loro contese , e prendendo 
parte a’ loro stenti . Se par- 
ve talvolta troppo geloso de’ 


dritti feudali ; se fu più at- 
taccato di quel che avrebbe 
dovuto essere un filosofo , al- 
le prerogative della nascita, 
venivano scusate in lui que r 
ste debolezze; , che furano 
quelle pure di Montagne e 
di alcuni altri saggi . Avera 
Montefauieu maniere molto 
dolci co’ suoi domestici . Gli 
accadde nondimeno un gior- 
no di sgridarli vivamente;ma 
tosto volgendosi ridendo ver-' 
so una peisona presente aque- 
sta scena : Qutjìi J 'uno , le dis-. 
s’ egli , orologi , che talvolta bana- 
no bifegno d' ejjere rimontati . 
Venne pubiicata dopo la s->a 
morte una raccolta di sue O- 
pere in 3 voi, in 4 0 » Vi so- 
no in questa collezione aicu* 
ne operette , delle quali non 
abbiam parlato . La più os- 
servabile è il Tempio di Gni - 
do , specie di poema in pro- 
sa , in cui l’autore fa. una 
pittura ridente, ani mata, tal- 
vòlta troppo voluttosa, trop- 
po fina e ‘ troppo ricercata 
della naturalezza e della de- 
licatezza dell’ amore r , tale 
qual è in un’ anima novella . 
Questo romanzò ha tutta la 
facilità e scioltezza della pro- 
sa e tutte le gr zie della 
poesia . Due poeti Francesi , 
M. Coiarde au e M. Léonard , 
hanno prestata a quest’ inge- 
gnosa produzione 1’ amenità 
del verso; il primo l’ha po- 
sta in grandi ve»si francesi ; 

il 
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il secondo ha variata la mi- 
sura o sia il metro a cia- 
scun cànto . Trovasi ancora 
alla fine dell’ opera di Mck- 
tefquieu un {fai rimerito sopra 
il iìi-Jì yOva incontratisi mul- 
te idee nuove, cd alcune .<1- 
scure . M. de Seconda. , de- 
gno figlio di questo grand’ 
uomo i conserva nella sua 'bi- 
blioteca sei volumi in 4 0 rr.a- 
noscriiù , sotto il titolo di 
Materiali dello /pirico diti « 
Leggi, ed alcuni squarci del- 
la Sierra di Ttoàertco re degli 
Ostrogoti . Ma il pubiico non 
goditi questi frammenti, come 
r.eppur,- una Scoria di Luigi 
xi , «he ii suo illustre geni- 
tore girti) al fuoco per isba- 
plio, credendo di ■ gittarvi il 
qnadefnaccio , che ii suo «e 
gretacio a vc-a già bruciato pre- 
cedentemente . M. de Leyre 
ha pubiicato nel 1758 in 12 
il Genio di Muntefquitu. Que- 
sto è un estratto , fatto con 
buona scelta , de’ più bei pen- 
sieri sparsi nelle diverse ope- 
re di esso autore , che aveva 
approvato ei medesimo l’idea 
di tale compendio . ==: Non 
i, vi si trovano' , dice /’ ab- 
„ brevi irróre , che degli anel- 
li staccati- d’ una lunga ca 
„ tena ; ma questi anelli so- 
„ no d’oro.nrt Vennero pu» 
blicate nel 1767 in taielff- 
teee famigliar: di M.de Mon- 
tesquieu . Ve tie sono alcune, 
che si leggono eoa piacere , 


autore delie Lttier- Ler/i ne^ 
le altre non soiv- au- sempli- 
ci biglietti , i q. alt non era- 
no fatti per la stampa Si è 
publicato altresì il suo roman- 
zò di yltface , annunciato dap- 
prima con ènfasi , e c he ha 
poi fatta nel pubiico >una me- 
diocre' sensazione ( V ed. 1. 
fitz- jAMes- ) . In italiano 
abbiamo una versione del s. 10 
.Spirilo, delle Leggi , della qua- 
le i frateìli Ter, ss hanno da- 
ta una bella ^ genuina edi- 
ziohe arricchirà^ delle rifili do- 
ni dell' Allonimo e colie Note 
dell’abate Genove/: , Napoli 
1777 toni. 4 ; n 8° grande. 

I. MONT tsòuiou , 

uccisore del principe di Con- 
dè , Ved. 1. conde’. 

II. MONTÉSQJJIOU d* 
aktagnan( Pietro de ), ma- 
resciallo di Francia di un’an- 
tichisissima famiglia, che trae 
la sua origine dalla terra di 
Moirttsquiou , un r delle quat- 
tro baronie della contea di 
Armagnac , cominciò 'e sue 
campagne militari in Olanda 
contro il vescovo di Mun- 
ster ,x Servì-' con distinzione 
nelle guerre di Luigi k iv , 
dall’ assedio di Douainel idfiq 
sino a quello d’Ypp nei t 6 j%. 
Il re lo spedì tre anni dopo 
in tutte le piazze del regno 
per ivi insegnare a tutta 1* 
l’infanteria un esercizio uni- 
forme. MontesquioH si segna- 
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16 soprattutto nelle guerre Messico, allorché. CW« nel 

«iella successione. Comandò 1 5 1 Ì 4 lece, un’ invasione in 

la fanteria francese nella bat- quei paese, colà, chiamaro , 

taglia di Ramijiiesed in quel- diceva egli, dagli abitanti ir- 
la di Malplaquet . In quest’ ritari, perché Mon'tzuma ac- 

uitima azione , nella quale ciecato dalia superstizione pren- 

fece prodigi di bravata e 1 di devasi i l'oro fanciulli per sa- ' 

prudenza , ricondusse piò voi- criticarli a : suoi, idoii . Quegli 

te alia carica le truppe peboe animali guerrieri , su 'quali 

uccisi sotto di se tre camalli, .erano montati i principali 
e ricevette due colpi di fucile Spagnuoh : quel tuono arnfi- 

neila corazza. Il bastone di ziale , che fonnavasi nelle- 

maresciallo di Francia , con- loro man; : que' castelli di le- 

feritogit nel 20 settembre del- gno, che aveanli portali sull’ 

10 stesso anno 1709, fu la Oceano: quei risplendente fsr- 

ricompensa del di lui valore. , ro , di cur erano coverti : le 

Una tale dignità non gl’ im- loro marce contare peraitret- 

pedì dal servire ancora sotto tante vittorie : tanti aegomen- 

11 maresciallo di l/dh, r s\ Rup- ti di stupore uniti a quella 

pe nel 1711 le d'ghe della debolezza, che porta il po- 

Schelda a vista delie guatai- polo ad ammirare ; tutto ciò 

gioni delie piazze conquista- fece , che quando Cortez arri- 

te; e mercè quest’operazione vò neila città del Messico , 

rendette loro impraticabile per fosse ricevuto da Mo-ttezmna 

tutto l’inverno il corsq del come suo signore, e dagli ar * 

predetto fiume. Ebbe .molta' bitanri come un loro Dio : 
parte nell’ anno seguente ai giugnevasi per sino a piegar 

vantaggi riportati nelle Fiati- le ginocchia ajerra nelle stìra- 

dre. Cessò di vivere questo- de, quando passava uno Spa- 

generale nel di 12 agosto gnuolo , ancqrchè fosse un vii 

17:5 di 85 anni , decorato servitore. Ma a pòco a poco 

de’ titoli di cavaliere degli la corte di Montezum.i , addi- 

Ordini del re e di governa- mesticandosi co’ novelli suoi 

tore di Arras. Il' maresciallo ospiti, osò poscia trattarli co- 
di montluc ( Vtg$aji que- me uomini. Il principe Mes- 

sta parola ) e suo fratello il sicano , non potendo disfarsi 

vescovo di Valenza erano di essi colla forza , procurò 

della stessa famiglia. di assicurarli nel Messico con 

MONTEZUMA , da al- dinfostrazioni di amicizia , 

cuti! detto motezUma , era mentre che s’ ingegnava d’ 

imperatore , ovvero re del indebolirli altrove. Trovava-? 

si 
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si una porzione degli $pa- 
gnuoli alia Vera-Cruz : un 
generale dell’imperatore, che 
aveva ordini segreti , attac- 
colii ; e quantunque le sue 
truppe fossero vinte , vi re- 
starono uccisi tre o quattro 
Spagnuoli; anzi la testa d’uno 
di , essi venne recata a Monte- 
zurnit. Allora Cortez fece ci ò, 
che non si è giammai fatto 
dal più ardito in politica : ite- 
cossi al palazzo seguito da 
50 Spagnuoli , e mettendo in 
liso la persuasione insieme e 
le minacce , condusse prigio- 
niero 1’ imperatore al quar- 
tiere spagnuolo , lo costrinse 
a dargli nelle mani coloro , 
che avevano attaccato i suoi 
alla Vera- Cruz , e fece porre 
i ferri ai piedi ed alle' mani 
all’ imperatore- stesso , non 
altrimenti che un generale 
Suol punire un semplice sol- 
dato . In seguito lo indusse 
a riconoscessi publicamente 
vassa'lo di Carlo Quinto ; e 
per tributo del suo omaggia 
dovette pagare óoo mila mar- 
che di oro puro . M on'ezutoa 
fu ben presto la vittima della 
. sua sottomissione agli Spa- , 
gnuoli. Egli ed divara luo- 
gotenente di Cortez furono as- 
saliti nel palazzo da zoomi- 
la Messicani . Propose M on- 
tezuma di mostrarci a’ suoi 
sudditi per indurli a ritirarsi; 
ma i Messicani, non vedeva- 
no più in lui , se non uno 


schiavo degli stranieri conqui- 
•statori . Mentre stava parlan- 
do agli ammutinati, ricevet- 
te un colpo di pietra , che lo 
ferì mortalmente , e spirò 
quasi subito, nel 1^20 ( Red, 
1. cortez )- Questo sventu- 
rato principe lasciò due figli 
e rre figlie , che abbracciaro- 
no il cristianesimo . Il pri- 
mogenito, ricevuto eh’ ebbe 
il battesimo, ottenne da Car- 
lo Quinto varie terre e rendi- 
te col titolò di conte di Mon-, 
tezuma . Moti decrepito nel 
1608 , e la sua discendenza 
ha formata una, delle più po- 
tenti famiglie di Spagna . 

I. M O ISf TF A UCON j/'ed, 

I. VILE ARS, 

II. MONTFAUCON(Ber* 
nardo di ), nacque li 17 gen- 
naio 11555 nel castello di Sou- 
lage nella I.inguadocca, deli’ 
amica famiglia di Roquerail- 
lade nella diocesi di Alerti . 
Faville n ; eh’ erane vescovo , 
ammirando la vivacità di spi- 
nto e la prontezza di memo- 
ria del giovane M.ontfaucon „ 
disseeli un giorno: Continua- 
te, figlio mio, e voi sarete un 
gran letterato. Sembrò dappri- 
ma , che noti si verificasse u- 
na tal predizione, il giovai 
netto abbracciò il partito dell’ 
armi , e servì in qualità di 
cadetto nel reggimento di Per-, 
pianano ; ma , per la morte 
de’ suoi genitori disgustatosi 
del mondo , si fece Benedet- 


Digitized by Googl 


nr 


MON 


tino nella congregazione di 
San Mauro nel 1675 . La va- 
stirà della sua memoria e la 
sublimità de’ suoi talenti ben 
presto gli fecero un nome 
celebre nel suo Ordine e nell’ 
Europa . Abbracciò egli con 
ugual ardorela filosofia , la 
teologia , là storia sacra e 
profana, la letteratura anti- 
ca e moderna, lè lingue mor- 
te e vive . Nei 1698 fece un 
viaggio in Italia, per ivi con- 
sultale le biblioteche , e cer- 
carvi degli antichi manoscrit- 
ti proprj al genere di trava- 
glio, che aveva intrapreso.il 
suo piò lungo soggiorno fu 
in Roma. Il papa Innocenzo 
\n ed i <piìi illustri prelati 
lo accolsero con distinzione . 
Tali favori eccitarono l’invi- 
dia ; ed il Zaccagni sotto-bi- 
bliotecario della Vaticana , 
cercò in tutte le occasioni di 
farlo inciampare in qualche 
sbaglio , e di far «comparire 
la di lui dottrina . Un gior- 
no , che Don de M ontfaucen 
era in compagnia di molte 
persone nella biblioteca , Zac- 
cagni , mettendogli davanti un 
manoscritto greco aperto, dis- 
segli • con un’ affettata pulitez- 
za : Voi fiete troppo ver fot a 
conoscitore , per non faperci i- 
Jìruire circa /’ epoca di quejìo 
manoscritto . Il valente Bene- 
dettino , esaminandolo , disse, 
che poteva avere circa 700 
anni: Voi v ingannate , repli- 
Tovi.XVllL 


cò allora seccamente il sotto- 
bibliotecario , e(]o è di molto 
maggiore antichità , e ne fa fe- 
de il nome di Basilio il Ma- 
cedone, che vi Ji trova a prin- 
cipio . — Sarebb ’ egli mai (ri- 
pigliò M ontfancon) Basilio il 
Porfirogenito , eh' è pii) mo- 
derno di circa I 50 anni ? Era 
egli in effetto, come si veri- 
ficò sul manoscritto medesi- 
mo. Zaccagni confuso gli te- 
se altri lacci ; ma il dotto 
Benedettino francese represse 
cosi sovente il frodolento suo 
emulo , che questi alla fine 
si ritirò colla vergogna d’es- 
ser malamente riuscito. Du- 
rante il stjo soggiorno in Ro- 
ma , Montfaucon esercitò la 
funzióne di procuratore del 
suo Ordine in questa corte , 
ed ivi prese la difesa dell’e- 
dizione delle opere di 'sant’ 
Jìgojìino , fatta da varj abili 
religiosi della, sua congrega- 
zione , ed attaccata da diver- 
si libelli . Ritornato a Pari- 
gi nel 1701 , M. mtfaucon tra- 
vagliò ad una curiosa rela- 
zione del suo viaggio sotto 
il titolo di Diarium Italicum t 
che publicò nel 1702 in 4 0 « 
Quest’ opera offre un’ esatta 
descrizione di molti monu* 
menti dell’antichità, ed una 
notizia di un gran numero 
di manoscritti greci e latini 
sin allora ignoti . Una cosa 
singolare si è, che 1’ autore 
stimò meno l’ Italia dopo a- 
R ver- 
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verla percorsa , e certamente 
non vi acquistò 1’ aria dop- 
pia e misteriosa , di cui ven- 
dono tacciati gl’ Italiani . Il 
.:*.P0ontfanc . «ì era caro a’ suoi 
» -.tftate.ii per la bontà e pel 
'CSKifore dei suo^ carattere , a’ 
dotti per la vasta sua erudi- 
zione, ed alla Chiesa pe’suoi 
travagli. Que-t’ uomo stima- 
bile per tanti riguardi fu ra- 
pito alia republica delle let- 
tere nel 1741:’ morì nell’ab- 
bazia di S. Germano-de' Prati 
li 21 dicembre in età di 87 
anni. !n un’estrema vecchiez- 
za impiegava ancora otto o- 
re deila giornata nello stu- 
dio . Il silo temperamento e- 
rasi talmente rassodato per 
l’abitudine di una vita rego- 
lata e frugale , che per lo 
spazio di 50 anni non aveva 
mai patita alcuna indisposi- 
zione . La sua lunga vita e 
que la del suo contemporaneo 
amico e non dissimile lette- 
rato proposto Muratori , sa- 
rebbero una prova , che le 
fatiche letterarie non accor- 
ciano i giorni, se non ne a- 
vessimo alcuni altri , e forse 
molto più esempi in contra- 
rio. L’accademia delle iscri- 
zioni avea'o assjciato,e non 
aveva guari ammesso nel suo 
seno alcun membro più de- 
gno di questo . Pochissimi 
scrittori , e niuno certamente 
tra*' suoi coetanei , a riserva 
del precitato Muratori , hanno 


avuta una fecondità pari alla 
sua. li numero deile sue so- 
ie opere in f. ascende a 44 
volumi . Le principali sue 
produzioni sono : I. Un vo- 
lume in 4 0 di Analetti Greci , 
ió*8 , colla traduzione lati- 
na e note , unitamente con 
Don Antonio Pouget- e Don 
Giacomo Lopin . II. Una nuo- 
va Edizione delle opere di S. 
A tana fio in greco ed in lati- 
no, corredata di note, 1 598 
voi. 3 in f. , che comincia ad 
essere rara. III. Una Colle- 
zioni di opere di aprichi scrit- 
tori* Greci, 1706 in 2 vói. in 
f. colla traduzione latina , va- 
rie prefazioni, erudite note 
e dissertazioni. Tale raccol- 
ta contiene i Comentarj di 
Eufebio di Cesarea sopra i 
Salmi e sopra ìfaia , alcuni 
opuscoli di sant 'Atanajio , e 
la Topografia di Cofimo d’ E- 
gitto . Ordinariamente si u- 
nisce questa collezione all’e- 
dizione di sant ' Atanajio, ma 
è più comune di questa. IV. 
Una Verfione francese del li- 
bro di Filone della Vita Con- 
templativa in 12 , con osser- 
vazioni e varie Lettere, lì P. 
Montfaucnn si sforza di provare, 
che i Terapeutici cui paria 
Filone , erano Cristian:: opinio- 
ne, eh’ è stata confutata dal 
presidente Boubier . V. Un 
eccellente libro intitolato, Pa- 
Ijeoqrapbia Grxca , 1708 in f» 
nel quale dà degli esempi 
. • del- 
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delle diverse scritture grech; 
in tutt’ i setoli , e si prende 
l’assunto di fare rispetto a’ 
Greci ciò, che il P. Mabil- 
lon fece pe’ Latini nella sua 
Diplomatica . VI. Due volu- 
mi in f. di ciò, che restaci 
degli Esapli di Origene. VII. 
Btbliotbeca Coisliniana oline 
Segueriana , 1715 in f , eh’ è 
una lista dettagliata e ragio- 
nata di 400 manoscritti gre- 
ci . Montfaucon indica I’ epo- 
ca di ciascuno , dà delle mo- 
stre o squarci del carattere 
e dello stile , e n’ estrae i 
pezzi o frammenti aneddoti. 
Vili. . L’ Antichità Spiegata 
in latino ed in francese cori 
figure, 1719 in io voi. in f, 
a’ quali aggiunse nel 1724 un 
supplemento in 5 voi. in f. 
Quest’ opera importante gli 
produsse più fatica che glo- 
ria, ed alcuni critici severi 
non ia riguardarono , se non 
come una compilazione un 
poco informe : ciò non ostan- 
te essa contiene molte cose , 
che indarno cerchereboonsi 
altrove, e dag'i eruditi viene 
cotidianamente citata . Essa 
è ornata di quasi 1200 rami, 
che contengono da 30 ih 40 
mila figure. Le persone sag- 
ge avrebbero bramato , che 
se ne togliesserq quelle , le 
quali posson offendere il pu- 
dore. IX. 1 Monumenti della 
M anarchia Francese , 1779 

voi. 5 in f. con figure . X. 


Due altri volumi in f,i739, 
sotto il titolo di : Bibliotheca 
Bibliothecarum manuscriptorum 
nova. XI. Una nuova Edi- 
zione di San Giovanni Grifo- 
fiomo in greco ed in latino , 
arricchita di prefazioni , di 
note, e di dissertazioni , in 
13 voi. in f. &c. Siccome il 
P. Moatfauco» fece una tal 
edizione contro genio, ed u- 
nicamente per ubbidienza a’ 
suoi superiori, le sue Versio- 
ni, sebbene chiare e nitide , 
mancano talvolta di fedeltà , 
e quasi sempre di eleganza . 
Nulladimeno vi sono delle u- 
tili osservazioni , sì negli Av- 
vertimenti , che vi ha pre- 
messi, che nelle Varianti . E- 
gli ha riempiute le lacune 
delle altre edizioni : ne ha 
sovente corretti gli errori rad 
ha ornata la sua d’ ìndici 
molto utili , e della Vita del 
santo dottore ( Vegga/t il suo 
articolo ) . XII. La Verità 
della Storia di Giuditta , 1688 
in 12: dissertazione, che gli 
fece molt’ onore nella repu- 
blica letteraria , attesi gli e- 
ruditi schiarimenti , che l’au- 
tore vi sparge su il’ impero 
de’ Medi e degli Assiri , e per 
un esame critico della Storia 
di quest’ ultimo popolo , at- 
tribuita ad Erodoto . XIII. 
Alcuni altri scritti meno im- 
portanti de’ precedenti , non 
già meno pieni di erudizio- 
ne. Il P . Montfaucon ha scrit- 
R 2 to 
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to troppo , perché il suo sii- „ scenza . Su!' principio della 

ie sia sempre elegante e pu- ,, Reggenza M. Prior , Mi- 

ro.. Quando si ammassano „ L>rd Parker ed il conte J’ 
tante cose , non si ha guari ,, Oxford inviarono a Parigi 
tempo di porre attenzione al- „ un famoso pittore appella- 
le parole ; anzi non si può „ to Moro , per fare il di lui 

" reppur sempre fare la scelta „ ritratto j ma egli ostinata- 
dei buono , e discernere il ,, mente vi si oppose . =3 
meglio E’ principalmente Veggasi questo Elogio nelle 
com’erudito , che deve con- Memorie dell' Accademia dell» 
si dorarsi, c non come scritto- Iscrizioni , e quello che tro- 
re latro per servire di model- vasi nella Storia Letteraria 

lo. Per tale riguardo non e- della Congregazione di S. Mau- 
ri stimato meno dagli stra- ro. 

pieri, che da’ suoi compatriot- I. MONTPLEUR Y(Zac- 
t ti : coloro , che recavansi 3 caria Jacob , detto d.’ una 
Parigi, trovavano in lui un nobile famiglia di Angiò , 

uomo dotto, pulito ed affabi- nacque verso la fine del xvr, 

le , sempre pronto ad asco!- ovvero sul principio del xvil 

tare Je loro dimande , e ad secolo. Dopo aver fatti isuoi 

appagarli . Ritornando alle lo- studj ed i suoi esercizi indi- 

rò case vi portavan eglino tari, fu paggio presso il du- 
un cuore penetrato di ricono- ca di Guisa . Appassionato 
scenza per le di lui virtò , per la commedia , seguì una 
ed uno spirito pieno de’ di compagnia di comici ,cheaa- 
lui talenti e della di lui glo- davano girando per le pro- 
ria. Il papa Benedetto xui vincie , e, per non essere co- 
i’onorò d’ un Breve lusinghie- nosciuto , prese ii nome di 
ro al maggior segno, ch’era M ontfleurjr t dopo aver lascia- 
stato preceduto da due meda- to quello di Jacob , ch’era il 
glie, colle quali aveanlo gra- suo cognome di -famiglia. Il 
tifi.cato Clemente xi e Carlo suo talento lo rendette ben 
vi. Simili favori noi fecero presto celebre, e gli procurò il 
punto insuperbire . =: Rice- vantaggio d’ es-ere ammesso 
„ veva ( dice M. de Boze ) nella compagnia del Palagio 

„ le Iodi ,non solamente con di , Borgogna . Recitò nelle 

„ modestia , ma con una sì prime rappresentazioni dei Cid 

,, perfetta indifferenza , che nel 1737 . E’ autore d’ una 

• „ scuoprivasi talvolta attra- Tragedia intitolata, la Morte 

„ verso dell’ esteriori dimo- di Asdmbaìe , falsamente at- 

^ strazioni della sua ricono- j ribui t a a suo figlio , il quale 

allo- 
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allora non aveva che 7 anni. 
Montfleury cessò di vivere nel 
mese di dicembre 1667 , in 
occasione delle recite,- chefa- 
cevansi dell’ Andromaca . Al- 
cuni attribuiscono la sua mor- 
te agli sforzi da lui fatti rap- 
presentando il personaggio di 
Oretle ; altri aggiungono , che 
gli si aperse il ventre , mal- 
grado il cerchio di ferro, eh’ 
era costretto eli tenere per so- 
stenerne l'enormè peso.Mad. 
Du plessi* sua nipote ha scritto, 
che queste vociferazioni sono 
false, <S che Mcn'fleury , aven- 
dogli fatto gagliarda impres- 
sione il discorso di un inco- 
gnito , che arcagli predetta 
la, sua morte vicina , morì in 
effetto pochi giorni dopo aver 
fatta la parte di Orejìr . Era 
sì grosso , che Girano di Ber- 
gerac diceva di lui : Egli fa 
il fiero , perde non bajla un 
intera giornata a bafìcnarlo tut- 
to . La gloria di M ontfleuryè 
d’e sere stato il primo mae- 
stro di Baro», che lo sorpas- 
sò in abilità . 

II. MONTFLEURY(An- 
tonio Jacob ) , figlio del pre- 
cedente , nacque a Parigi nel 
1640, e fu educato con at- 
tenzione. Suo padre destina- 
valo al foro, e lo fece anzi 
ricevere avvocato ; ma egli 
disgustossi ben presto di tale 
studio , per abbandonarsi in- 
teramente al piacere ed al tea- 
tro. Morì nel 1Ó85 di 45 


anni . Vi è di lui un gran 
numero di Commedie medio- 
eri o poco superiori alla me- 
diocrità . Le principali sono. 
I. La moglie giudice e parte , 
che presenta alcune scene pia-* 
cessoli. II. La Figlia Capita- 
na . III. La Sorella ridicola « 
IV 7 . Crispino Gentiluomo: com- 
ponimento ben condotto, ben 
dialogizzato e pieno di face- 
zie. V. Il buon Soldato. VI. 
Il Marito senza Moglie. E’ 
stato raccolto il suo Teatro in 
4 voi. in 12 nel 1775. 

IH. MONTFLE URY 
( Giovanni le Petit ) , nato 
a Caen , membro dell’accade- 
nra di questa città , morto 
nei i?77 di 79 anni, era uo- 
mo d’ un candore e d’ una 
rettitudine poco comuni. Oc- 
cupava i suoi ozj nella poe- 
sia ; ma quella semplicità f 
che scorgevasi ne’ suoi costu- 
mi , facevasi sentire troppo 
sovente ne’ suoi versi. Viso- 
no di lui : I. Ode al cardina- 
le di Fleury 1727. II. Altra 
sulla Carta , 1722. III. Al- 
tra circa lo Zelo . IV. Le 
Grandezze della ss. VERGINE, 
Ode, 1751- V. Le Grandezze 
di gesu’ cristo , poema ; 
1752. VI. La Morte giujìifi - 
cata , poema ; e /’ Esistenza 
di Dio , e la sua Provvidenza , 
Ode, 1761. — Suo fratello 
Gian-Battijla le petit de mont- 
fleury, morto canonico di 
Bayeux nel 1758 , è autore 
* R 3 4’ 
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d’ un opuscolo , intitolato , 
Lettere curiose ed ijirutttvc , 
scritte ad un prete dell’ Ora- 
torio, in li. 

I. MONTPORT (Simo- 
ne conte di ), iv° di tal no- 
me , di un’ illustre e florida 
casa, era signore d’ una pic- 
ciola città, da cui traeva il 
suo cognome , a sei leghe da 
Parigi . Fece risaltare la sua 
bravura in una viaggio ol- 
tremare , e nelle guerre con- 
tro- i Tedeschi e contro gl’ 
Inglesi. Era uno de’più gran- 
di capitani del suo secolo. La 
fona del suo temperamento 
rendevalo atto a sostenere i 
più violenti esercizi della 
guerra . La sua alta statura 
facealo distinguere nel mezzo 
delle battaglie, ed‘ il movi- 
mento deila s»a sciabla basta- 
va per ispa ventare i più fieri 
nemici . Aveva un sangue 
freddo a fronte de’più terri- 
bili pericoli , sino a riflettere 
a tutto, e provvedere a tutto, 
mentre andava cercando il più 
bravo di coloro , che aveva 
contro , per abbatterlo. Ven- 
ne eletto per capo della cro- 
ciata contro gli Albigesi nel 
12C9 i e si rendette famosis- 
simo in questa guerra . Prese 
Beziers e Carcassona , fece 
levar 1 ’ assedio di Castelnau , 
e riportò una gran vittoria 
nel 1213 contro Pietro re d’ 
Aragona, contro Raimondo v 1 
■conte di Tolosa, e contro i 


.Conti de Foix e de Cominge 
( Ved. la continuazione di que- 
sta guerra neil'articoio di Rai- 
mondo vi ). S imone di Mentfort 
fu ucciso all’assedio di Tolo- 
sa li 25 giugno 1218 con un 
colpo di pietra scagliato da 
nna femmina . In tal guisa 
perì quest’ uomo , che avea 
macchiato lo splendote deila 
sua bravura con varie sangui- 
nose esecu/ioni'f Alcuni sto- 
rici gli diedero- i nomi di 
Mi ter aheo e di Difensore della 
Chiesa ; ma le persone ani- 
mate dal vero spirito dei cri- 
stianesimo non gììhannocon- 
fermati questi titoli . =s Non 
„ si può leggere senza orrore 
„ ( dice T abate Nonotte ) , 
H la severità , o piuttosto la 
„ crudeltà , che usò versogli 
„ Albigesi . Questa severità 
„ non eragli certamente sug- 
„ gerita dallo spirito di cesò 
„ cristo. La strage di Be- 
„ ziers, insacco di Carcas- 
„ sona , la presa di Lavaur 
„ fanno inorridire. Ma quest’ 
„ orrore sembra diminuire , 
,, quando pensasi alle spa- 
„ venie voli ribellioni ed al- 
„ le carnificine , di cui gli 
„ Albig 5 si eransi renduti col- 
,, pevo’i eglino medesimi — . 
S imene di Montfert li trattò 
almeno con uguale crudeltà di 
quella, che aveano praticata 
eglino stessi co’ Cattolici. II- 
suo figlio minore si rendette 
famoso in Inghilterra sotto il 

no- 
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nome di Conte Di ieiceste'r 
( Ved. questa parola ed En- 
rico m num. xv. ). 

II. MONTFORT ( A- 
mauri di ), figlio del prece- 
dente e di Alice di M ontmo- 
rency , volle continuare la guer- 
ra contro gli Albigesi. Ma non 
avendo bastante forza per re- 
sistere a Raimondo il Giovine 
conte di Tolosa , cedette a 
Luigi vili re di Francia i 
dritti , che aveva sulla contea 
di Tolosa, e sulle terre si- 
tuate nella Linguadocca . Il 
re San Luigi lo fece conte- 
stabile di Francia nel 1131 . 
Spedito in Oriente in soccor- 
so de’ Cristiani oppressi dai 
Turchi, ivi fu preso in una 
battaglia datasi avanti a Ga- 
za. Gli fu rendu'a la libertà 
nel 1241, ma non ne godet- 
te lungamente, essendo mor- 
to nello stesso anno in Otran- 
to di un flusso di sangue.Qual 
differenza da questo contesta- 
bile a suo padre ! Egli non 
re aveva nè*f ingegno , nè 
il coraggio ; ma fu altresì 
meno crudele , e fece meno 
infelici . 

III. MONTFORT (Ber- 
trada di ) Ved. bertrada. 

I. MONTO AILLAR.D 
( Bernardo de i-'ercin de ) , 
rato nel 1563 d’ una casa il- 
lustre, entrò nell’ ordine de’ 
Fogliami , ove si distinse per 
le sue prediche e pel suo ze- 
lo . Non aveva per letco che 


due tavole , per camicia se 
nou un cilicio ; astenevasfdal- 
le carni , dal pesce , dalle 
uova e del butirro ; non man- 
iava che legumi , e non pren- 
eva cibo se non una volta 
il giorno dopo tramontato il 
sole . L’ ardor naturale del s io 
temperamento accrebbesi ancor 
piò mercè le sue straordina- 
rie astinenze . Era allora in 
tutta la sua vivacità il fuoco 
della Lega. MontgajllarJ , piò 
pio che illuminato, voile far 
il suo personaggio in una tal 
associamone , sotto il nome 
di Fegliantino o Piccini Fo- 
gliame . Venne appellato il 
Lacchè della Lega , perchè , 
sebbene zoppo , non cessò di 
esser in continuo movimento 
per questo partito . Il papa 
Clemente vi 1 1, informato del 
di lui merito , gli fece otti- 
ma accoglienza in occasione 
di un suo viaggio a Roma , 
e lo fece passare ne’ Bernal 
dini . Gli 'furono offerte varie 
abbazie e varj vescovati ^ ma 
egli ricusò tutt’ i benefizj.Al- 
la fine costretto ad accettare 
1 ’ abbazia 'di Nizeiie , poi 
quella di Curvai, fece rivive- 
re in questa la purezza dell’ 
antica disciplina monastica . 
La riforma, che ivi introdus- 
se , è molto simile a quella 
della Trappa . Nella stessa 
badì^ morì idropico li 8 giu- 
gno 1 638 di 6) anni , dopo 
aver bruciati tutt’ i suoi scrit- 
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ti per umiltà , 
per non perpetuare le sue de- 
clamazioni contro Enrica iv. 
I.a stia imprudente condotta 
ne’ tempi delle turbolenze lo 
fece accusare , che fosse en- 
trato a parte di un attergato 
contro il predetto monarca ; 
ma questa imputazione era 
senza fondamento. E’ certo , 
che dopo ,la conversione di 
questo principe , Don Bernar- 
do gli si mostrò attaccatissi- 
simo , e' questa è una testi- 
monianza , che gli rendette 
la BoJerle ambasciatore di 
Francia a Brussdles . Tra le 
calunnie , colle quali fu ber- 
sagliato , quella , che gli fu 
più sensibile iu la voce spar- 
sasi , eh’ ei fosse colpevoie 
della morte d’ uno de’ suoi 
più cari religiosi caduto in 
una fucina . Ma , allor- 
ché si furono raffreddati i ne- 
mici , che aveagli fatti 1’ ec- 
cessivo suo zelo , essi medesi- 
mi rendettero giustizia alla 
verità ed alle di lui virtù. 

II. M O N TGAILLARD 

( Pietro- Giovanni— Francesco 
eie Percin de ) , pronipote del 
precedente , vescovo di Saint- 
Pons , nacque nel 1633 da 
Pietro de Feretri barone di 
Montgaillard , governatore di 
Brema nel Milanese , e de- 
capitato a motivo di averre- 
sa questa piazza per mancan- 
za di munizioni . Essendo 
stata ristabilita la memoria 
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o piuttosto del genitore , il figlio fu in- 


nalzato agli onori ecclesiasti- 
ci . Egli terminò la sua car- 
riera nel di 13 marzo 1713 
in età di 8j anni , dopo es- 
sersi segnalato mercè il suo 
zelo per la morale e per la 
disciplina , e mercè le sue co- 
gnizioni nell’antichità eccle- 
siastica. Vi è di lui un libro 
intitolato : Del diritto e del 
dovere de' Ve /covi di regolare 
gli Ojfiz) divini nelle loro Dio- 
ee/i , fecondo la Tradizione di 
tntF i fecali da Ce^^^ Ctifl # 
fino al presente , in 8°, ed al- 
tre opere . v 

MONTGEORGE , Vtd. 

Gaulmin( signore di ). 

MONTGERON ( Luigi- 
Basilio Curato di ) , nacque 
a Parigi nel i68ó da un mae- 
stro-delie suppliche . Non a- 
vea che 25 anni , allorché 
comprò una carica di consi- 
gliere nel parlamento , dove 
acquistò una specie di ripu- 
tazione pel suo spirito e per 
le sue qualità esteriori . Im- 
merso nell’ incredulità ed in 
tutt’ i vizj , che la fanno na- 
scere , non ne uscì che per 
un colpo inaspettato . Recos- 
si nel dì 7 settembre 1731 
alla tomba del diacono Paris. 
La sua mira era di esamina- 
re cogli occhi della più fina 
critica i miracoli , che vi si 
operavano ; ma si sentì , die’ 
egli , tutto ad un istante at- 
territo da mille tratti di lu- 
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ce , che 1 ’ ilhnninarono. Da 
incredulo maldicente divenne 
tutto ad un tratto 'fervoroso 
cristiano , e da detrattore del 
famoso diacono camtiossi in 
di lui apostolo . Da questo 
momento in avanti abbando- 
nossi al fanatismo delie con- 
vuljioni colla stessa impetuo- 
sità di carattere , che avealo 
immerso ne’ piti vergognosi 
eccessi . Non era stato sin 
allora che confessose del Gian- 
senismo, ne fu ben presto il 
martire*. Allorché fu esiliata 
la camera delle inchieste nel 
1732, egli fu relegato nelle 
montagne dell’ Alvernia , la 
di cui aria pura , lungi dal 
raffreddare il di lui zelo, non 
fece che riscaldarlo maggior- 
mente. In tempo appunto di 
questo suo esilio ei formò il 
disegno di raccogliere le pro- 
ve oe’ miracoli di Paris , e 
di farne la , così da lui ap- 
pellata, dimostrazione . Ri- 
tornato a Parigi , si preparò 
ad eseguire il suo progetto , 
ed andò a Versailles li 2 9 
luglio 1737 , a presentare al 
re un volume in 4 0 magnifi- 
camente legato . Accompa- 
gnolìo con un discorso , ove 
trovansi calore , stile ed al- 
cune spezie di prove . Que- 
sto libro , riguardato dagli ti- 
ni come un capo-d’ opera d’ 
eloquenza, e dagli altri come 
un prodigio d’ inezia , lo fe- 
rinchiudere alla Bastiglia. 


A capo di alcuni mesi venne 
rilegato in un’abbazia di Be- 
nedettini della' diocesi di A- 
vgnone , donde fu trasferito 
poco tempo dopo a Viviers. 
In seguito, venne rinserrato 
nella cittadella di Valenza , 
ove morì nel 1754 di <$8 an- 
ni . opera , che presenrò al 
re , ha per titolo : La vtri ìt 
de' miracoli operati per /’ inter- 
cedute di Ila. Paris &c. in 4^ 
sembra , che coloro , i quali 
hanno giudicato di questo li- 
bro sino al presente ,sieno sta- 
ti diretti dall’odio o dall’ en- 
tusiasmo. — Dire tome colo- 
„ ro , che appellami Molini- 
„ sti, che alla tomba di Pa- 
„ ris non siavi stata alcuna 
„ guarigione miracolosa, quan- 
,, tunque naturale , è temerì- 
„ tà , secondo 1’ ab. dtSaint- 
„ Pierre ( innati tom.i 1. pag. 
„ 593 ) . Dire , come i Gian- 
„ senisti , che in queste gua- 
„ rigioni miracolose siavi sta- 
„ ta una forza superiore alla 
„ natura , è fanatismo , • se- 
„ condo il medesimo autore» 
„ A dir il vero ( aggioga* 
„ egli ) io non ho udito par- 
„ lare de’ miracoli dell’ aba- 
„ te Paris , che in guarigio- 
„ ni sul corpo umano , e 
,. giammai d’ alcun miracolo 
„ sopra verun altro corpo 
„ della natura, perchè la forza 
„ della fantasia di colui, che 
„ chiede il miracolo , nulla 
„ vi può ss . Quindi , seb- 
bene 
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bene 1 VT cntgeron ardisca porr» 
i di .lui prodigj ttl par dello 
di que’di Gesù ciìis ro e de- 
gli Apostoli , non vi si vede 
alcun morto risuscitato , alcu- 
na montagna trasportata , al- 
cun fiume ridotto in secco , 
nè meno alcun sordo o cieco 
nato ricuperare la vista o 1’ 
udito. Simili miracoli, riferiti 
nelle Scritture o nelle Vite 
de’ SS. Padri , sono riservati 
all’ autore della natura ed a 
coloro, cui ne ha egli dato 
il potere . M. di Montgeron 
aggiunse altri due volumi al 
suo libro . Lasciò altresì un’ 
opera manoscritta , che ave- 
va composta nella sua prigio- 
ne , Coltro degl ’ Increduli . 
Bisogna confessare , che la 
causa delia Religione è stata 
in migliori inani . Fortunata- 
mente essa ha avuto i Pascal 
e i Bo[fuet per difensori ; e 
quindi può far a meno de’ 
Paris e de’ Montgeron , per 
quante virtù per altro eglino 
a ressero . 

M'OMTGOMMERY 
(Gabriele de), conte di IVIont- 
gommery nella Normandia , 
celebre pel suo valore e per 
le sue belle azioni ; ma pai 
ancora per la disgrazia , eh’ 
eobe di cavare un occhio ad 
Enrico. ri re di Franc a nel dì 
2 9 giugno i 55^. Questo prin- 
cipe , avendo già corse mol- 
te lance in un torneo , fatto 
in occasione del matrimonio 


della principessa Eli f ah et* a sua 
figlia eoo Filippo re di Spa- 
gna , volie romperne un’ ulti- 
ma col giovane Montgomme- 
ry , al! ira tenente della guar- 
dia Scozzese . Montgommcry , 
quasi che avesse una specie 
di presentimento , replicata- 
mente cercò di schermirsene , 
e non si arrese finalmente, se 
non perchè vide il re sul pun- 
to di offendersi delie di lui 
ripugnanze . =3 Nella corsala 
„ sua lancia ruppesi su la vi- 
„ siera del re , sì fortemente 
„ ( dice d'Aubieriè ) , che la 
„ punta spezzata si staccò dal 
,, dal grosso fusto , e la ri- 
„ percussione andò a colpire 
„ neil’occhio =3 . Undici gior- 
ni dòpo il re mori per tale 
ferita , e morendo proibì, che 
Nlontgommcry venisse inquie- 
tato, nè ricercato in veruna 
maniera per questo accidShte. 
Dopo una tanto sinistra av- 
ventura Muntgommery si con- 
finò per qualche tempo nelle 
sue terre di Normandia . Iu 
seguito viaggiò egli in Italia 
ed altrove sino al tempo del- 
le grinte guerre civili , in cui 
ritornò in Francia, e si attac- 
cò al partito Protestante , del 
qu .lè divenne uno de’ princi- 
pali capi . Difese Rouen nel 
1562 contro 1’ armata reale 
con molto valore ed ostina- 
zione i e finalmente , essendo 
stata presa di assalto la pre- 
detta città , egli si gittò in u- 
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na galera; e dopo essere eoa alcuni incidenti essendosi ri- 
altrettanta fortuna che teme- tardata l’ esecuzione in que- 
lita passato a forza di remi sto quartiere, egli fu avvisa- 

pcr una catena , che chiude- to nel momento , in cui sta- 
va la Senna, presso Cauiebec, vasi cominciando , e non el>- 

per intercettare i soccorsi d’ be che stentatamente il tem- 
Inghilterra, si ritirò ad Hau- po di salir a cavallo con al- 
vre. Mei 1569 Montgommtry cuni altri gentiluomini Pro- 
fu Andato in a>uto del Bearn, testanti , che alloggiavano pris- 
che i Cattolici sotto la con- so di lui , e di fuggirsene a 
dotta di Ternder avevano quasi gran galoppo . Essi furono 
interamente conquistato contro perseguitati sino al di là di 
la regina di Navarra Giovanna Montfort l’Amaury ; e Mont- 
cTAlbrtt . Eseguì egli questa gommery , contro di cui parti- 

commissmne con tanta c-leri- colarmente era diretta la pii» 

tà , che TerriJes fu sorpreso accanita persecuzione , non do- 

davanti Navarreins, cui ave- vette la sua salvezza in que- 

va posto l’assedio, e venne sto incontro, se non alfe ve- 

costretto ad abbandonare pre- locità della cavalla che mon- 
cip'tosamenre una tale impre- fava, su la quale , per quan- 
sa per ritirarsi ad Orthez.A- to dice un manoscritto dique’ 
vendolo egli. inseguito sino a tempi fece trenta leqbe tutte 
questa città, senza dargli rem- in una corfa\. Sfuggito a tale 
po d; riaversi , prese d’assai- pericolo , si ritirò dapprima 
to la città medesima , è lo nell’ isola di Jersey , e di là 
fece prigioniere nel castello passò colla sua famiglia in 
insieme co’ di lui principali Inghilterra .. Neil’ anno se- 
ufhziali . Dopo la disfatta di guente Mmtgommery condus- 

Tenìdes non ebbe piò che a se al soccorso della Rocella 

mostrarsi in tutto il restante a sediata da’ Cartolici una flot- 

de! Bearn , eh’ ei ripigliò, per ta considerevole , che aveva 
così dire , correndo . Questa armata ed equipaggiata in In- * 
spedizione Io coperse di glo- ghi! terra sul suo credito e sa » 
ria ed è stata celebrata da qìie'lo dè’ Rocel lesi . Ma , fot- 
tutti g'i storici sì Protestanti se diffidenza delie proprie for- 
che Cartolici . Montgomery i.s , fosse per altre ragioni , 
trovavasi in Pargi in contin- intorno le quali variano gli 
genza della strage seguita nel- storici, egli abbandonò la ra- 
ja Notte di San Bartolomeo da senza combattere i vascel- 
nel 157?. , ed abitava nel soh- li cattolici , per recarsi a sac- 
boreo di San-Germano . Per cheggiare BeUe-isle sulla co- % 
* . sta 
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sta di Bretagna. Avendo di- ni, che gli condussero una 


sarmata la sua flotta , si riti- 
rò in Inghilterra in casa di 
Enrico signore di Cbampernony 
suo genero , vice ammiraglio 
delie coste di Cornovaglia.fn 
occasione che si ripigliarono 
le armi nel 1573, WLnti’om. 
me>y > che allora trovavasi a 
jersey , passò in Normandia, 
e si unì alla nobiltà Prote- 
stante di questa provincia E- 
ra in San-Lo , quando Mtf- 
//?«..#, tenente-generale nella 
bassa Normandia , a cui Ca- 
terina de'NLed.ci aveva 1 acco- 
mandato di porre tutto in o- 
pera per aver nelle mani la 
persona del conte, si recò, in- 
opinatamente ad assediare la 
predetta città . Ma nel quin- 
to giorno dell’assedio M»nt- 
gemmery ne uscì col favor del- 
ia notte accompagnato da óo 
in 80 cavalli , forzò la guar- 
dia dei sobborgo , e se ne 
fuggì attraverso una grandine 
di archibugiate senza perdere 
un sol uomo , lasciando a Cou- 
lombieres ( Francefcc de Brirjue- 
ville ) il comando della piaz- 
za di San-Lo . Nlontgommery 
si recò a Dom front , ove ar- 
rivò li 7 maggio 1574 con 
20 cavalli solamente , contan- 
do di non fermarvisi che per 
rinfrescarsi uu poco a moti- 
vo del lungo precipitoso vi- 
aggio , che aveva fatto. Nel- 
lo stesso giorno ivi fu rag- 
giunto da alcuni gentiluomi- 


truppa di 40 cavalli . Intanto 
M atignon, informato della di 
lui marcia , e piccato per es- 
sergli mancata la 4 sua preda ✓ 
in San-Lo , accorse alla te- 
sta d’ una partita della sua 
cavalleria e di alcune parure 
di archibusieri • a cavallone 
si trovò alle ore otto dei mat' 
tino innanzi a Domfront , che 
investì da tutte le parti , a- 
spettando la fanteria ed i can- 
noni , che lo seguivano. Ap- 
pena 'questi furono arrivati 
la città fu battuta in breccia; 
e siccome non era in istato 
di tener saldo’, Mintgommery 
fu ben tosto costretto ad ab- 
bandonarla per ritirarsi nel 
castello colla sua guernigio- 
ne, la quale non -era in tut- 
to che di 150 uomini circa , 
comprendendovi una compa- 
gnia di 80 uomini a piedi , 
che guardavano la città al 
di lui arrivo . Dopo aver ivi 
sostenuto un assalto de’ piò 
furiosi , in cui videsi cercar 1 
la morte e combattere da bo- 
ne sulla breccia, veggendola 
sua picciola truppa quasi ri- 
dotta al niente, tanto pel fuo- 
co de’ nemici che per la gior- 
naliera diserzione de’ suoi, ca- 
pitolò nel giorno 27 di mag- 
gio. Molti storici Protestanti 
pretendono , che relativamen- ' 
te a Montgommcry la capito- 
lazione fosse violata ; ma , sen- 
za parlare di altre testimo- 
niati- 
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niatize contrarie , sembra cer- 
to mercè quella dello stesso 
d' Aubtgné , uno degli storici 
Profestanti i più accreditati , 
che il conte non avesse dalla 
parte di Matignon altra pa- 
rola, se non quella di salvargli 
Ja vita e di trattarlo bene, fin- 
ché sarebbe nelle sue mani; 
onde questo _ generale non si 
rendette garante del di lui 
perdono dalla parte del re e 
della regina madre . Resasi 
Domfronc , Matignon deter- 
minò di condurre il suo pri- 
gioniero a San Lo , il di cui 
assedio non crasi interrotto- , 
colla speranza , che facendo- 
lo abboccare con Cculombie- 
res , suo vecchio amico e suo 
compagno d’ armi , potrebbe 
persuaderlo ad arrendersi . A 
tal effetto Montgommery fu 
condotto sull’ orlo del fosso , 
ed essendosi Cculombieres pre- 
sentato sulle mura , quegli 
provò d’ impegnarlo a segui- 
re ii suo esempio . Ma Oou- 
Umbieres sdegnato non gli ri- 
spose che co' rimproveri i più 
insuitanti circa la di lui vil- 
tà , che gli aveva fatta pre- 
ferire una vergognosa capito- 
lazione alla gloria di morire 
sulla breccia colle armi alla 
mano. Questo intrepido go- 
vernatore parlava come pen- 
sava ; ed in effetto essendosi 
dato l’assalto alcuni giorni 
dopo , egli si fece uccidere 
sulla breccia . Frattanto Ma- 


tignon ricevette ordine da Ca- 
terina de' Medici , allora reg- 
gente del regno per la morte 
di Carlo ix, d’ inviare 
gommcry a Parigi sorto buona 
e sicura guardia . Nell’ arri- 
varci fu condotto alla castel- 
laneria , e rinchiuso nella tor- 
re , che porrà tuttavia il di 
lui nome. Furono - qumdi no- 
minati dalla regina alcuni com- 
missari per fargli 11 processo. 
Venne interrogato circa la co- 
spirazione imputata all’ammi- 
raglio de Colign i ; ma il ca- 
po principale di accusa , su di 
cui essi lo condannaron) a 
morte, fu per aver inalbera- 
ta la bandiera d’ Inghilterra 
su i vascelli , co' quali erasi 
recato in soccorso della Ro- 
cella . Il decreto , con cui 
venne condannato , dichiarò 
plebei i di lui figli : Mvnt- 
gommery , avendone udita la 
lettura, disse : qualora e/Jinoa 
abbiano la virtù de' Nubili per 
riievarfene , acconfento alla lo- 
ro degradazione . Nel dì 2 6 
giugno 1574, dopo essere sog- 
giaciuto ad una rigorosa tor- 
tura , fu condotto alla piaz- 
za di Greve vestito a bruno, 
ed ivi ebbe troncata la testa. 
D' Alibi g né , che assistette al- 
la di lui morte , in groppa 
dietro a Ferraques , dice , che 
comparve sul palco con un 
contegno fermo e sicuro, e 
riporta un discorso assai lun- 
go , eh* egli indirizzò prima x 

agli 


Digitized by Google 


27 © 


MON 


agli spettatori , eh’ erano dal- 
la parte del fiume , e poi 
ripetè a quelli , eh’ erano dal- 
la parte opposta . Terminato 
il discorso , venne ad inginoc- 
chiarsi appresso alla colonna 
di legno , disse addio a Fet- 
raques , che scoprì nella fol- 
la , pregò il carnefice , che 
non gli bendasse gli occhi , e 
ricevette il colpo mortale con 
una costanza veramente eroi- 
ca . Si è sempre riguardato 
Montgommery come una vit- 
tima immolata all’ ingiusta 
vendetta di Caterina de' Medi- 
ci . E’ certo , eh’ ei non po- 
teva essere processato nè pu- 
nito per la morte di Enrico 
li ; ma non si può negare , 
che dopo una disgrazia di que- 
sta specie , la quale poscia 
cagionò quella di tutto lo 
stato per le turbolenze , che 
ne vennero in conseguenza , 
Montgommery , osando armar- 
si contro il suo sovrano ,con- 
ro il figlio stesso del re , di 
tcui avea privata la Francia., 
non fosse infinitamente più 
colpevole, che alcun altro ca- 
po Protestante. Una tal con- 
siderazione deve molto dimi- 
nuire P interesse , che non si 
può far a meno di prendere 
nella fine tragica di quest’uo- 
mo illustre. Montgommery a- 
veva sposata nel 1 549 Elifa- 
betta de la Touche di una ca- 
sa nobile di Bretagna , di cui 
lasciò molti figli, circa il nu- 


mero de’ quali non si accor- 
dano gli autori . Era egli il 
primogenito tra i figli di Gia- 
como di montgommery si- 
gnore di Lorges nell’O-leane- 
se , uno de’ più valorosi uo- 
mini de! suo tempo, famoso 
nelle guerre di Francesco 1 
sorto il nome di Lorges ; e 
ch’era succeduto nel 1545 a 
Giovanni Stuart conte d' Au- 
bigny nella carica di capita- 
no de’ Cento- Arcieri della 
guardia scozzese del re , di 
cui suo figlio era tenente o 
forse capitano con sopravvi- 
venza , allorché uccise Enri- 
co il. Ciò, che v’ha di sin- 
golare H si è , che il medesi- 
mo Lorges , padre di Wlont- 
gommery , aveva ferito Fran- 
cefco 1 nel mento con un tiz- 
zone nello scherzare con que-' 
sto principe : accidente , che 
fu cagione delle lunghe bar- 
be , le quali si portarono in 
Francia per lo spazio di 5© 
anni . Lorges morì in età di 
80 e più anni poco dopo la 
morte di Enrico 11 . Aveva 
acquistata nel 154? la con- 
tea di Montgommery , eh’ ei 
pretendeva esser appartenuta 
a’ suoi autori, vanendosi u- 
scito , per mezzo de’ conti d ’ 
Egland nella Scozia , da un 
cadetto deli’ antica casa di 
M ontgommery stabilita in In- 
ghilterra . Secondo una Me- 
moria fornita dalla famiglia ' 
all’ autore. del Dizionario Ge- 
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nea logico , Giacomo era figlio 
d’ Roberto NLontgommery , ve- 
runo dalla Scozia al servigio 
di Francia verso il principio 
del regno di Frane* fco i ; e 
quesro Roberto era nipote di 
Aleffandro de Montgowniery , 
cugino per via di femmine di 
Giacomo i re di Francia {Ar- 
ticolo fomminiflrato allo Jlam- 
fatore Franceft ) . 

MONTGON ( Carlo A- 
lessandro de ), nato a Ver- 
sailles nel 1690 d’ una fami- 
glia addetta alla corte, entrò 
nello stato ecclesiastico , e di 
buon’ora mostrò talento e pie- 
tà . La rinunzia di Filippo v 
1’ invogliò nel 1726 di passa- 
re in 1 Spagna, e porsi al ser- 
vigio di questo principe reli- 
gioso. Il duca di Borbone al- 
lora primo ministro, l’inca- 
ricò d’ ivi maneggiare segre- 
tamente un riaccomodamento 
tra le corti di Francia, e di 
Spagna , eh’ erano in qualche 
disgusto tra di loro . Ritornò 
egli a Parigi ( dicono le me- 
morie di Noailles ) con una 
commissione di Filippo di tra- 
vagliar segretamente per assi- 
curargli la successione alla co- 
rona , in caso venisse a man- 
care senza prole Luigi xv . 
Aveva ordine di non trattar- 
ne punto col cardinale di Fleu- 
ry , che aveva rimpiazzato il 
duca di Borbonp nel minist- 
ro , e di non lasciargli traspi- 
rare, che fosse incaricato di 


alcun affare . Ciò non ostan- 
te, Montgon , sebbene diffidas- 
se molto del porporato , nella 
prime conferenze gli confidò 
il tutto, e per sino la pro- 
pria istruzione • Il cardinale 
ijon concepì alcuna vantaggio- 
sa idea della di lui prudenza, 
e le negoziazioni' dell’ abate 
de M ontgon furono inutili « 
Quindi, in gran parte per 
provare le ingiustizie di que- 
sto ministro verso di lui , 
Montgon publicò ti volumi in 
8° di sue Memorie , 1745 al 
1755. Questa raccolta comin- 
cia ne! 1724 e termina al 
1755. Quantunque il compi- 
latore si credesse imparzialis- 
simo, non' può sfuggire la 
taccia di aver esagerati i di- 
fetti del ministro , di cui , a 
suo credere, aveva motivo di 
lagnarsi. Le cita’zioni-me- 
,, desiate delia Scrittura ede’ 

„ Padri , di cui sparge in co- 
„ pia talvolta le sue pagine, 

„ lo rendono sospetto ( dice 
„ 1’ abate M illot ) di aver 
„ avuto ciò , che chiamasi 
,, ordinariamente il Fiele d* 

„ un divoto , congiunto all* 

,, umore d’un malcontento^ . 

In oltre le sue Memorie non 
c’istruiscono di cose molto 
interessanti , e 1’ autore sem- 
bra piò intento a se medesi- 
mo , che ai publini avveni- 
menti . L’ abate de Montgon 
morì ne’ 177* in avanzata 
età. - - . . .. 
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MONTGOUBET, Ved. 

MARCOWILLE. 

MONTHOLON, Sfer- 
rano num. v. 

I. MONTHOLON (Fran- 
cesco de ), signore di Vivier 
e d’ Aubervilliers , si distinse 
per la sua probità e per la 
sua erudizione . Aringò nel 
1522 e 1523 nel parlamento 
di Parigi in favore di Carlo 
di Borbone contestabile di Fran- 
cia contro Luigia di Savoja 
madre di Francesco i, Questo 
monarca , essendosi trovato in- 
cognito ad una tale causa , una 
delle più spinose , che sicnsi 
giammai agitate in alcun par- 
lamento , nominò Montholon 
avvocato-generale nel 1538 , 
poi guarda-sigilli nel 1542 . 
Ma godette poco una tale ca- 
rica r mentre cessò- -di vivere 
a Villers-Corterets li 12 giu- 
gno 1543 . La famiglia di 
Montholon ha prodotto gran 
numero di altri illustri magi- 
strati ; ma quello eh’ è 1’ og- 
getto del presente articolo , è 
il più celebre per le sue vir- 
tù. Avendogli donati France- 
feo 1 200 mila franchi (som- 
ma , alla quale avea condan- 
nati i ribelli delia Rocella ), 
egli non accettelli , che per 
ornare questa medesima città 
di uno spedale. 

IL MONTHOLON(Gio- 
vanni de ) , fratello del pre- 
cedete , canonico di San Vit- 
tore di Parigi, fu decorate 


della laurea in ambe Ielegq? 
nell’età di 22 anni. Il suo 
merito lo fece nominare al 
cardinalato , ma non ebbe 
tempo di riceverne gli onori, 
essendo morto poco dono nel 
dì io magg o 5521 nella ba- 
dia di San Vittore . Lasciò 
un Promptuarium Jurts Divi- 
ni , & utriusque bum ani , Pa- 
rigi presso Eorico-Stefdno , 
1520 voi. 2 in f. : Vipera, eh’ 
è una specie di Dizionario. 
Lesale . 

ÌILMONTHOLON(Fran- 
cesco de ) , zelante Cattolico 
figlio di Francesco , primo di 
tal nome , era avvocato , e 
molto stimato da que’della Le- 
ga , per compiacere i quali Fu- 
rilo m conferì ad esso i sigilli 
nel 1588. Allorché egli fece 
presentare le sue lettere pa- 
tenti al Parlamento , il pro- 
curator-generale Seguier 1 ’ ap- 
pellò 1 ’ ArijYtde Francese. Ag- 
giunse , che queste lettere e- 
rano una publica dichiarazio- 
ne , che il re faceva a tutt’ i 
suoi sudditi, dì voler onorare le- 
cariche per mezzo degli uomi- 
ni , e non gli uomini per mez- 
ze) delle cariche . Dopo la mor- 
te di Enrico ni Montholon re- 
stituì i sigilli ad Enrico iv , 
per timore , che questo mo- 
narca lo costringesse a sugel- 
lare qualche editto favorevole 
agli Ugonotti . Morì nello 

«J vi 

stesso anno 1590. Il parla- 
mento fidavasi talmente della 

di 
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ài lui probità, che la Coree 
mn aveva giammai brama: e 
atr/e Jicttrezze di ciò , eh' e idi 
asseriva nelle sue aringhe, se 
ncn no , eh egli uvea premes- 
so di propria bocca , senza ric- 
conere a riscontran e documenti: 
Faroie superiori ad ogni altro 
elogio . 

IV. MONTHOLON(Gia- 
como de ), sfgnore d’Auber- 
Villiers, avvocato nel parla- 
mento di Parigi , figlio di 
Francesco , secondo di tal no- 
me, morì senza figli li 17 
luglio 1722. Vi è di lui una 
Raccolta di Decreti del paria-, 
mento, che servono di ndn 
ma, 1622 in 4 ; e vi è pu- 
re l’ siringa, che fece pe’Gg- 
suiti , 1Ó12 iti S . 

MONTI ( Giuseppe ) , 
professore di botanica e di 
storia naturale nell’ università 
di Bologna sua patria, si fe- 
ce conoscere al publico lette- 
rato singolarmente per le se- 
guenti opere : I. Prodromus 
Catalogi Plantarum seu Jljr - 
ptum sdgri Baioni ensis , Bo- 
logna presso il Pi torri i 7 uj 
in 4 0 con figure . ir. Pianto- 
rum varii indi ces , ivi 1724 
m 4 0 . ri T, Exoncorum indtces 
ad ufv.in Horti Bononiensis 
parimenti Bologna 1724 in 
4 • Le ultime due opere fu- 
rono ristampate con varie in- 
teressanti correzioni per cura 
de figli dell autore , Petronio 
e Gaetano , Bologna 1752 in 

Tom.XVlU* ■ 
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4 . L accennato Gaetano mon- 
ti ha tradotta dal' latino in 
italiano la Storia delle Piante 
rare di Giacomo Zannoni , Bo- 
logna 1742 in f. con 185 ra- 
mi . 

MONI TIGNI ( Francesco 
de la grange-d’ arquìen , 
denominato Maresciallo di ), 
comandava 50 uomini-d’arrni 
alla giornata di Coutras nel 
1587. Si rimise tre volte alla * 
carica, e fu preso dal re di 
Navarra, che gli rendette la 
li bertà a contemp i a/ ione del 
di lui valore. Dopo la morte 
• di Enrico m , que’ della Lega 
fecero inutilmente miti gli 
sforzi per guadagnare al pro- 
prio partito M ntigni t che , 
lungi dall’ accettare le loro 
offerte, fece srd essi vivamen- 
te la guerra. Egli fu ; che 
nel 1 £91 gli scacciò dalle vi- 
cinanze d’ A ubigny , picciola 
città del- Be-rty , Ja quale so- 
stenne con vigore un asse-dio, 
mercè il coraggio e la vigi- 
lanza di Caterina di Balzac 
vedova- contessa d' Aubtgni , 
giovane matrona d’ una bel- 
lezza e d una virtù senza pa- 
ri. Montigni si distinse molto 
alla battaglia di Aumale nel 
1 59 2 i ed all’assedio di Amiens 
ne ^ - J 597 j Venne fatto gover- 
natore di Parigi nel 1601 
mgio luogotenente di Metz 
Toul e Verdun nel 1Ó0?. 
Nove anni dopo giunse alla 
corte nel giorno stesso , in cui 

5 1 ? 
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la regina madre fece Themi- 
nes maresciallo di Francia. Si 
mise egli a ripetere sì viva- 
mente e tante volte , di me- 
ritarlo più di lui , che final- 
mente *,la regina per non ,in- 
nsspire un uorn sì bravo in 
i:r. tempo , in cui la corte fa-, 
ceva conto delle persone guer- 
riere , conferì a lui pure il 
bastone circa il ió\6. N’ eb- 
b’ egli la princifal obbligazio- 
ne ai buoni, uffizj del mare- 
sciallo d' Aucre . Comandò 
Monti gru nel 1617 un’ arma- 
ta contro i malcontenti, e tol- 
se ad essi nel Nivernese Don- 
zi ed attune altre piazze . 
Morì nel cì 9 settembre dell’ 
anno medesimo ih età di 63 
anni . Era un ottimo uffizia- 
le, invecchiato nel servigio 
militare, ma senza aver fatto 
nulla di’ sorprendente e stre- 
pitoso . Questo maresciallo 
non ebbe che un figlio, che 
morì senza posterità mascoii- 
này.ma aveva un fratello , 
che tra gli altri suoi figli la- 
sciò Enrico marchese d'Arquien, 
la di cui figlia M aria Casimi- 
ra spoò Sobiescki poscia re 
di Polonia . Dopo la morte 
di sua madre, questa regina 
procurò il cappello di cardi- 
' naie al proprio genitore , il 
quale morì nel 1.707 a Roma, 
ov’erasi ritirato con sua fi- 
glia. Questa nel 1714 ritor- 
- nò in Francia : ivi dal re le 
venne concesso da abitare il 


castello di Blois, ov’ella mo- 
rì nel 1716 in età di 77 an- 
ni . Essendo il regno di Po- 
lonia elettivo , i di lei figli 
non ^succedero’no alla corona . 
Ved. so BtK scici . 

MONTiOSIEUfLuigi di), 
M onsjosius , gentiluomo Ji 
Rouergne , insegnò le matje- 
matiche a Mònjuur , il fra- 
tello del re di trancia , ed 
accompagnò il duca di Joyeu- 
-re-a Roma nel 1583. Com- 
pose un_ libro , che dedicò a 
Sijìo quinto, sotto il titolo : 
Gàllus Roma Ijospes , Roma 
1585 in 4 0 : opera, che con- 
tiene un Trattato in latino 
dellà -Pittura e della Scultura 
degli antichi'. E' stato ristam- 
pato nel Ti travio di Amster- 
dam , 1Ó49 in f. Questo li- 
bro è pieno di erudizione , t 
può spargere' della luce sopra 
l’antichità profani. L’autore 
ritornato in Francia si rovinò 
nell’impresa di nettare Parigi 
dalie immondezze, e terminò 
con isposare una malvagia fem- 
mina , che fu cagione della 
di lui morte . 

MONTIS ( Pietro de ) , 
è autore d’ un libro spagnuo- 
lo , che Gregorio Ayof aorte ha 
tradotto in latino, De digno- 
scendis Homi»; bus ,. Milano 
1492 in f. , divenuto raro. 
MONTLEBERT , Ved. 

CAUSE 

MONTLHERY ( Guidò 
di Rocbefort , sottoscrisse , ira 

qua- 
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qualità di siniscalco di Kran-- 
eia , una carta del re Filippo 
i dell’anno 109?, e fu della 
prima crociata nel 109Ó . Il 
re , che stimava il “'di lui me- 
rito , e nello stesso tempo te- 
meva il di lui credito , vo- 
lendo affezionarselo , obbligò 
Luigi il Graffo suo primoge- 
nito a sposare la figlia di que- 
sto signore. Ma tre anni do- 
po, avendoci! principe fatto 
annullare un tale matrimonio 
sotto preteste di parentela , 
Guido »e concepì tale sdegno, 
che armò contro il suo re , 
il quale lo sconfisse in vici- 
nanza- del castello di' Gour- 
nay , che fu preso e confisca- 
to. Morì nel mese di luglio 
il 08.— Suo figlio Ugo di 
m-ontlhSry , conte - di Rcche - 
fori e signore di C essy, suc- 
cedette a suo padre nell’ uffi- 
zio di siniscalco . Dopo aver 
servito utilmente lo stato sot- 
to Filippo 1, poco mancò , che 
ad esso non ( cagionasse un fa- 
tale sconvolgimento sotto Lui- 
gi il Graffo, mercè le sue vio- 
lenze , le sue ingiustizie ed 
i suoi intrighi . Narrasi , che, 
avendo rapito uno dc’suoi cu- 
gini , lo gitiasse per la fine- 
stra d’una torre dopo averlo 
strangolato, per far credere, 
eh’ crasi ucciso da se nel vo- 
ler fuggire . Il re 1 ’ obbligò 
a lasciare la propria carica ; 
ond’ egli si fece religioso cir- 
ca il j 1 1 3 a Cluni , dove mo- 
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ri a'c'.tni ami dopo . 

I.MONfTLUC( Biagio de), 
nato nei 1500 in un picciol 
villaggio presso Condona 
una nobile e distinta fa mi- 
glia ( un ramo di quella di 
ArtagnanlsUratefqumi , una 
delle primarie della Guienna), 
s’ innalzò per tutt’i gradi del- 
la milizia sinaquelio di ma- 
resciallo di Francia; Fu dap- 
prima paggio di Antonio du* 
ca di Lorena . Co-pinciò a 
militare in Italia in età di 
17 anni in qualità di arciera 
nella compagnia d’uomini d’ 
armi di Lcfcun fratello del 
maresciallo di Loutrec . Es- 
sendosi trovato alla battaglia’ 
della Bicocca nel 1522, com- 
battè colle sentinelle avanza- 
te, appellate in Francia le r En - 
fans-perdus ,e venne fatto pri- 
gioniere in quella di Pavia 
nel 1525 . Servì nella sven- 
turata spedizione sotto il co- 
mando di Lautrec in qualità 
di capitano di una compa- 
gnia di pedoni. Ivi si distin- 
se, molto pel suo valore e per 
laàsua intelligenza , e ne ri- 
portò due archibugiate nel 
braccio sinistro. Tenente di 
cento uomini di Legionari sot- 
to M. de F audo a s , si trovò 
ir» Marsiglia nel 1536, allor- 
ché Carie-Quinto assediava 
questa città, e contribuì mol- 
to a far andare a vuoto il ten- 
tativo di questa importante 
intrapresa. Avendo indi co- 
6 2 maa- 
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mandati gli archibugieri nel- 
la memorabile giornara di Ce- 
lìsole nel 1544 , ebbe gran 
parte al guadagno di tale bat- 
taglia. Le guerre di Piemon- 
te , nelle quali servì lungo 
tempo sotto il conte d'En- 
guien e sotto il maresciallo 
di Briffac , misero il suggel- 
lo' alla di Jui riputazione.Es- 
sendosi nel 15415 impadroniti 
gl’ In glesi di Bologna sul ma- 
re , il maresciallo de Eie z ? 
che proponeva?! di scacciame- 
li , credette di dover prepa- 
rare questo avvedimento, me r ' 
Piante la presa <ji un forte , 
che copre la piazza . Montluc ì 
v.eggendo, che facevansi venir 
ale’ cannoni per indi forma- 
re l’attacco, assicurò , che 
senza questo soccorso egli 
terminerebbe l’affare co’ soli 
spoi bravi giovinoti . Com- 
pagni , loro disse tosto , voi 
tapete ccfa io fo fare . Vedete 
voi quella bandierai nemica inal- 
berata futla cortina \ fa d'uo- 
po andar a prenderla. Se nelf 
andarvi qualcuno di voi rincu- 
la , io gli taglio i garetti: sol- 
dati , tacitatemi i miei,fe mi 
yedete darvene /’ esempi ? . Ap- 
pena terminate queste paro- 
le , il forte fi» attaccato e 
preso . hJoq risaltò meno la 
sua bravura davanti a Ben a 
nel 1551, Gli Spagnuoli 1 * 
attaccavano } il maresciallo 
di Briffac volle impegnare 
Maptltfc ad iotroduryisi per 


difenderla. Che farli io ( Eli 
rispose Mintine) in una cit- 
tì, \ , ove i faldati morranno di 
fame in tre giorni ? Io non sa 
fare miracoli . — • Ho si buona 
opinione d‘ voi ( gli replicò 
Briffac) che ,/« vi fapeffi den- 
tro la piazza , la crederei fair 
vata . Irr ogni cafo , aggiuns’ 
egli , voi otterrete un' onorevo- 
le capitolatone . — 1 Ah ! ( e- 
spi amò allora M mine ) vor- 
rei piuttojfo ejjer morto , che 
veder giammai il mio nome in 
j imiti fcritture. Si determinò 
nulladimeno a fare quanto ri- 
chiedevasi da lui , e perven- 
ne a far levare L’ assedio . La 
città di Siena in Toscana , 
avendo scacciata la guarnigio- 
ne imperiale , crasi data sot- 
to la protezione della .Fran- 
cia ; e M ontlue venne scelto 
per comandare i soccorsi , cho 
vi furono inviati da Enrico 
11 nel 155^. Ivi sostenn’ egli 
un assedio di 8 mesi contro 
1’ armata imperiale comanda- 
ta dal marchese di M frigna- 
no. Questo .generale , dopo 
aver tentati inutilmente di- 
versi attacchi , fu costretto a 
convertire 1’ assedio in bloc- 
co , ed attendere l’effetto len- 
|o , ma inevitabile , della man- 
canza de’vi veri. Naturalmen- 
te eloquente e persuasivo , 
Montine seppe sì bene gua- 
dagnare gli animi de* Sane- 

si , quantunque tra loro divi- 

sj , ch’eglino sopportaron pazi : - 
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entemehte' insieme calla guar- ’ Per riuscire ih una tale irr- 
nigione tutte P estremità del- trapresa si servì d’ un m»zzo 

1 t ( 


la penuria j Solamente dopo' 
aver mangiato per sino i ca- 
ni ed i gatti , s’ indussero a 
pregarlo , che acconsentisse 
alla loro capitolazione .- Ma 
Mentine e le sue truppe usci- 
tolo dalla città cpn tutti gli 
onori militari . Da quest’ e- 
poca ‘sino alla morte di En- 
rico 1 1 , continuò Montluc i 
suoi servigi in Toscana , itf 
Piemonte , ed all’ assediò di 
di Thionvitle nel 1558. Oc- 
cupò nelle armate di Francia 
gl’ impieghi i più importanti,- 
e fece vedere da pej - tutto lo 
Stesso coraggio e la stessa for- 
tuna. Comandò nella Guien- 
na duranti le guèrre di reli- 
gione , che agitarono la Fran^ 
eia sotto il regno di Carlo 
tx ; battè più volte i Calvi- 
nisti , tra le altre alla- batta- 
glia di Ver riel 1562 , nella 
quale , sebbene inferiore di 


singolare. Fece staccare» var; 
molini costrutti sulle barche, 
i quali trasportati dalla rapi- 
dità dell’ acque, colla violen- 
za del loro urto ruppero il 
ponte. La sua vigilanza , e 
la celerità , che metteva in 
tutte le sue operazioni , uni- 
ta ad alcune esecuzioni mili- 
tari , conseguenze del suo fer- 
vido ed impetuoso carattere ,- 
lo fecero essere in tutta la 
Giri entra il terrore del. parti- 
to Pfctesrante . = Fu molto 
„ crudele in questa guerra 
» ( dice B fantome ) * è dice- 
„ vasi , clic facevano a gara! 
j-, a chi lo sarebbe più , egli 
„ avvero il Barone deTAdrets t 
,, che Io era ben molto con- 
,, tra de’ Cattolici — . Mon± 
t'Ur + assediando il castello di 
R ubasteins' nel t«,7® , ivi fu 
ferito di un’ archibugiata \ che 
gli maltrattò ambe le guance* 


forze , riportò su di essi Una e lo sfiguri talmente , che 


compiuta vittoria . Questa gli 
profittò il posto di regio luò- 
go-tenente nella *Guienna . I 
Protestanti si lusingarono di 
sottomettere' questa provincia 
nel 1369 , epoca della mala 
intelligenza , chè sopravven- 
ne tra il maresciallo Dam- 
' ville e Montluc . Ma questi 
fece abortire il loro disegno 
mediante la rottura di un pon- 
te , che avevano fatto sulla 
Caronna presso d-i Eguillon < 


per tutto il restante di sua 
vita fu costretto a portare u« 
fra maschera / Un uffìzi ale , 
veggendo- , che il sangue sgor- 
gatagli a grosse bolle dal na-' 
so e dalla- botea , voleva far- 
lo portar altrove r No , rispo- 
se l’ eroe , vendicate la mia 
morte 4 e non rispar aitate alcun 
no .• I salditi animati da que- 
st’ ordine passarono tutto a 
fi! efi spada. Nel 1574 furo- 
no- ricompensati i lunghi di 
S j lai 
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lui servigi col bastone di ma- 
resciallo. Verni* egli a morte 
^ nella sua terra d’ Éstillac nel- 
1’ Agenese il 1577 in età di 
7 anni , e recò seco alla tom- 
a dopo 60 aqpi di servigio 
il raro onore*. di non essere 
mai srato battuto , quando 
ebb’egli il comando . Aveva 
questo marescialio tutte le 
qualità, che formano il grand 1 
uomo di guerra : un valore 
sperimentato ad ogni cimen- 
to , una smisurata passione per 
la gloria, un’ infaticabile at- 
tività; un colpo d’occhio si- 
curo , ed una meravigliosa pre- 
senza di spirito, nelle occasio- 
ni le piò difficili ; finalmente 
un eloquenza naturale , da cui 
sapeva benissimo tràr profit- 
to , sia per incoraggiare i suoi 
soldati , sia per trarre gli al- 
tri nella, sna opinione. Nell’ 
età di 75 anni egli scrisse a 
memoria la storia della pro- 
pria vita. Essa fu stampata • 
per la prima volta in Bor- 
deaux- nel 1592 in f. per cu- 
ra di Flcrimondo de Rtmnid , 
consigliere nel parlamento di 
questa città sotto il titolo di 
C.cmmeni ar) di Biagio» de 
IUONTLUC marefciallo di Fran- 
cia . Questo eccellente libro 
è un’ opera classica pe’ mili- 
tari ; ed Enrico iv 1 ’ appella- 
la la Bibbia de' Soldati A ostes- 
1 so è stato ristampato piò vol- 
te , e specialmente Parigi 
ìCpi voi. 2 in' i2,. } e 1746 


e 1760 voi. 4 in 12. ( Ved. 
CRAmail ) . Fu tradotto in 
inglese, e ve n’ è'pure una 
versione italiana' , Cremo»» 
1628 in 4 0 . ìm è dertb di Alone- 
lue in proposito de’ suoi Com- 
mentar;, Multa fede ,• plura 
scripfit^ . E’ certo , che non 
ha lasciato agli storici la cu- 
ra 'di lodarlo , mentre parla 
Rovente di se stesso con mol T 
ta iattanza e vanità'. Ma noi 
osserveremo, ch’egli cita al- 
tresì quasi da- per tutto de’ 
testimoni allora tuttavia vi- 
venti ,' e die potevano esser 
a giorno delle di lui azioni 
[1 presidente de T/cu , quel 
saggio e# giudizioso storico , 
non ha avuta difficolti di se- 
guire i di lui racconti , e di 
accordargli 1’ onore , che si 
attribuisce egli medesimo.— 
„ Fa d’ Uopo ( dice M. d' 

,, Anquetil ) leggere i Com- 
,, mentarj di M mt!*.c insieme 
„ colle Memorie de. la None , 
„ per vedere la differenza , 
,, che ii carattere mette nel- 
„ la maniera di pensare e di 
„ operate circa i medesimi 
„ oggetti tra due uomini tt- 
., qualmente pieni di probità» 
„ Ma ciò , in che rassomi- 
,, e'iansi perfettamente, e ciò, 
„ clic bisognerebbe mettere 
,, contine rimonte sotto gli oc-' 
„ chi deila nostra giovane 
„ nobiltà , è il loro amore 
„ per la .virtù , la vita rigi- 
w da, che menavano, l’attac- 
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„ cameoto, che avevapo al 

loro mestiere , il dispregio, 

„ che facevano delie ricfhez- 
,t ze: al contrario la stima della 
)r bravura, della rettitudine, 
„ deiìa buona fede.Erav; allora 
„ una gran subordinazione: 

„ il solo titolo di gentiluo- 
„ mo formava tra tutti -co- 
„ loro, che lo portavano, u- 
,, na unione di amicizia, che 
„ so'vente la stessa prima vol- 
,, ta andava sino allacordia- 
,, lità . La .None e bÀ ùntine 
„ scrivevano ambiduecón na- 
„ turalezza e senza preten- , 
„ sione. Il primo è p ù nèr- 
„ voso e più conciso :• il sé- 
condo entra più ne’circo- 
,, stanziati e minuti raccon- 
,, ti . La None non , paria 
e,, quasi mai di se stesso, Vd 
•„ il leggitore , merjté la sua 
,, stima , gli paga la sua 
„ modestia jlcentuplo.'Mm- 
> „ Ikf parla sempre di se me- 
„ desiano , £ . non dispiace , 
perchè scorgesi , che nelle 
**„' sue azioni nòn a.ven a, in 
„ vista , se non il proprio 
,, dovere, e che il principal 
■ 4 j, motivo ,' nello scrivere, e- 
„ ra d’aspi farne L’ apiore a- 
„,gli altri . 

i H.MONTLUC ( Giovan- 
ni de ) ^ fratello del prece- 
dente , religioso Domenicano, 
si “distinse pel suo spirito ," pel 
suo sapere e per la sua elo- 
quenza . La regina M albe- 
riti 'eli Navarra , informata 


della «fi lui inclinazione pel 
Calvinismo , la trasse fuori 
del. chiostro, lo condusse se- 
co 'alla- corte , e lo fece im- 
piegare in diverse ambascia- 
te . Egli giunse 'ad eseguirne 
. sino a sedaci . La prima ne- 
goziazione , di cui fu incari- 
cato nel ‘1550, eVa non me- 
no delicata che pericolosa . 
Trattavasi di niente - m no , 
che -d’ 'indurre gl’ Irlandesi , 
non ancora sottomessi a! rin- 
ghi] terrà , a J dare" alla Fran- 
cia ia sovranità 'dèlia loro i- 
-sola. Mwr/nc .'riuscì ottima- 
mente «peli’ ambasciata di Po- 
lonia, ope il te; Carla tx a- 
vealo inviato per maneggiar 
l’elezione di Enrico ili E ran- 
fia duca» d’J\hg'*b suo fratel- 
li} . Nominato' indi artibasca- 
tore in hana , in Germania, 
in fnghilterrt , in Iscozia,a 
Costantinopoli , si condusse 
da ptr tutto da uomo di spi- 
rito • e d^ abile politico. I 
suoi servigi .furono’+icompCn- 
jati co’ vescovati di Valenza 
e-»di Die . Non perciò fu e- 
gli meno favorevole a’Galvi- 
nisti;e si maritò segretamen- 
te con una damigella appel- 
lata jQnnà Maro»; , dà cui 
ebbe ,un figlio naturale. Una 
tale, condotta lo fece condm-^ 
nare dii papa come , eretico , 
in forza delle accuse del de- 
cano di Valenza. Ma questi 
non ayendo potuto dare au- 
tentiche prove di quanto a- 
S 4 yeva 
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veva a?serjto y quantimquc pa- 
lesi fossero da pértntto'i vi- 
. zj del prelato da .lui accusa- 
to, fu costretto a fargli ono- 
revole ammenda , per ,dccre; 
v to de’ '4 «ottobre 1560 . In 
progresso M ontti'ic ravt^desi 
de’ suoi errori , professò! di 
buona fede la^religione Cat- 
tolica , e morì a Tolosa li 
13 aprile 1579 tra-'le brac- 
cia di un gesuita , che panò 
vantaggiosamente; dellp di lui 
ultime deposizioni . Di lui Vi 
sono 'alcune o ere, che furo- 
no lette cbn avidità in que’ # 
tempi. I suo? Sermoni , im- 
pressi a Pa rigi presso il Va- 
fccfmo in 2 voi. in 8°, 1 u- 
bo nel -t j5*9 l’ -altro nel 
sono* nfolto ricercati a 
motivo delle cos$ ardite, che^ 
contengono. Diffìcilmente tro- 
vansi.. questi due voluttà in- 
sieme , . 

m,MONTUJe Giovan- 
ni de - ) , figlio naturale del 
precedente . no{o -Sonò il no- 
me di halagnt ,*fu legittima 
to nel 1367, e si attaccò, al 
v duca d'Àlenfin\ ché gli con- 
ferì il governg di Cambrai 
nel 1581 . Dopo la morte di 
questo principe , Montine fu 
strascinato rei partito deHa 
tega y e vi' operò in qualità 
di personaggio molto impor- 
, tante alia teva*a dell’ assedio 
di Parigi , e di quello di 
Houen nel 1502. Monti tic a- 
vea sposata Renata dì Cler- 


mont d' Av/lboise , donna supe- 
rile al suo sesso. Questa 
roina , degna sorella del pro- 
de Buffi dì, Jimbmf e , parlò sì 
vivamente ad Enrico tv in fa- 
vore di suo. marito, che que-' 
sto generosi monarca gli la- 
sciò Cambrai in sovranità , e 
gli diede il bastone di rt are- 
scfallo di Frància nel 1594.. 
Lungi dal profittare,. rifletten- 
do a’ suoi passati falli ,*IVlo«f— 
lue ne fece de’ nuovi . Op- 
presse’ così crudelmente gli 
abitanti di Cambrai, eh’ essi 
aprirono 4 e porte della città 
e* della cittadella agli Spa- 
'gnuoti nel 1595 . La moglie 
di Montluc , dopo aver difesa 
la citta, come avrebbe potuto 
'farsi da un capitano il più bra- 
vo e 4 l il più sperimentato , 
mot\ di rammarico , prima 
che fosse còmpi ta la capito- 
latone , eh’ erasi in procin- 
to di sottoscrivere .11 st/o 
indégno sposa f ; 'insensibile s 
tanta perdita, si rimaritò qua- 
si spbjto con Diana d' EftrdeSy 
e terminò la vergognosa sua 
vita nel 160.}. 

MQNTMrUJR ( Pietro' 
de), nato Bela Màrche (che 
non deve confondersi cop ha- 
bfr.t de Mnutmor.t )’, entrò nò’ 
Gesuiti » insegnò ‘ 1 ’ umani- 
tà in Roma . é depose l’a- 
bito di sant’ Ignazio , per in- 
costanza n per cattiva salu- , 
te . Menò dall’ indi in poi 
una vita errante, ed infelice . 
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Tu successivamente ciarlatano, 
venditore di droghe in Avi- 
gnone ^avvocato e poeta in 
Parigi , indi professore di lin- 
gua greca nel collegio reale . 
Non eravi scienza , in cui 
non si credesse 'versato, e dis- 
Svrtava imprudentemente co- 
pra tutti gli argomenti .' Un 
cattilo cuore , uno spirito 
caustico , una memoria carica 
di aneddoti scandalosi comro 
gli autori e trapassati e vi- 
venti , formavano il suo ca- 
rattere , e questo carattere, 
unito al suo concetto d’ no- 
mo da facezie , alla sordida 
sua avarizia, al suri furore di 
prender il tuono sopra gli al- 
3 tri in tutte le compagnie , 
aiia sua professione di paras- 
sito , lo renderono 1’ oggetto 
delffodb ed il soggetto de’ 
motteggi di tutti gli scrittori. 
JVlen àgio ( Fepgajt questa pa- 
rola ) , diede il segnale di 
una tal guerra nei tò 96. Pu- 
blicò ìh larno la Vita di Mamt- 
tr.aur sotto il tiiolo'di Gorgi- 
l'tUS MAMUKRA .i'Tutti gli 
autori diedero di mano ari’ 
armi -, Epigrammi , Canzoni, 
Stanze, Satire , Libelli ano- 
nimi, Kami*, Ritratti, tutto 
venne impiegato contro di lui. 
Fu trasformato in pappagallo, 
che ciarla - sempre senza dir 
nulla ;■ si rappresentò allog- 
giato meschir amarne nei più 
alto piano del collegio di Bon- 
«our, a Sue di poter meglio 


osservare il fumo delie mi- 
•gliori cucine; non fu dimen- 
ticato i! cavallo, con cui an- 
dava nel medes’tno giorno a 
desinate ràpidamente in di-, 
verse case della città y si rap- 
presentò in atto di predicare 
stando dentro una marmitta 
( Veci. DAUr.RAY ) .• Mont- 
iti aur , troppo neghittoso per 
prendere la penna contro i 
suoi nemici, si vendicò colla 
lingua . Circolarono per Pa- 
rigi le sue beffe e le sue ri- 
sposte. Che r/i importa , dice- 
va . egli , qurjla trasf rmazione 
in pappagallo ? Nitritami forfè 
vino per rallegrarmi ,■ e becco 
per difendermi ? £’ egli dajlu- 
plrjì , che Ufi gran parlatore. , 
•come Menàgio, afbia fatto un 
buon pappagallo ? U parassito 
continuò a' cercar ripo-o , eiì 
a divertire i convitati . Di- 
ceva egli a coloro , cui ai- 
mandava da pranzo 6 ? Fornite- 
mi le vivande e A il .vino , ed 
to vi fonarti ni lìrerb il file » La 
sua indifferenza a’ Libelli ir- 
ti tò* i suoi avversar) , che al- 
zarono contro di lui altre bar- 
terie. Vollero pungerlò nella 
sua parte sensibile ; risplvet- 
tero d’ impedirgli di parlare. 
Avendo saputo , che doveva 
desinare in casa .del presiden- 
te , im giorno che vi eraho 
invitati essi pure , profittaro- 
no di questa occasione . Fu- 
rono de’ primi a recarsi alla 
casa del presidente , ed intrri- 
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dussero ne'la conversazione il 
discorso sopra M .nmauwd.xs- 
vansi dicendo, le cose le più 
singolari , allorché arrivò un 
certo avvocato capo de’ con- 
giurati , che gridò subito , 
Guerra , Guerra . Questo av- 
vocato era figlio di un uscie- 
re ; m<n imaur rispose : Quan- 
to rafjcmiglìate paco a vojìro 
padre • teli non fa che gridare, 
' baix La ! cioè silenzio, /ilenzio., 
Non si giunse a mortificar 
veramente questo pedante pa- 
. rapito, che in un’ occasione , 
in cui lo tradì la sua memo- 
rò . Aveva detto intuonoda 
maestro , in mezzo ad una 
numerosa e scelta compagnia, 
cjie* tróverebbon$i le tali co- 
se ne' tali e tali autori. Ven- 
nero pòrtati i libri, che cita- 
va, e tutto ciò che aveva 
asserito , si trovò falso . I 
, nemici di Montmaur , stanchi 
d’ impiegale la burla con sì 
poco s frutte , ebbero ricorso 
alii vendetta delle anima vi- 
li-: Io caricarono delle più 
orribili- imputazioni . Essen- 
do . stato ucciso un portiere 
dèi ciliegio di Boncour, ven- 
ne. accusato Montmcv.r di a- 
verlo accoppato con un pezzo 
di legno ^ onde venne posto 
prigione . Questa storia die- 
dri occasione a migliaia di 
strofe : in esse scongiuri- vasi 
la Giustizia, a non lasciarsi 
sfuggire ’‘la sua preda,/? non 
altro per liberare la branda 


dal flagello , che la riducente 
alla carejlu .‘Appena M >nt- 
rrnur si fu purgato da questa 
ideale delitto , che inventa- 
ronsi altre orridezze . Alle 
imputazioni di Bajìarjifia , 
idi dffafltnio , di Falfo’. si ag- 
giunse .quella del più infame 
tra turt’ i vizj . L’ odio era 
sì generale, ch’ei non veni- 
va più indicato , se non pe’ 
nomi di Pedante , di Scroccone^ 
di Sicofante, di M ala-beflia , 
di L upo , di Pòrco , di Toro . 
Per giudicar sanamente di 
quest’uomo singolare, non bi- 
sogna riportarsi totalmente a 
questo diluvio di scritti pu- 
blicati contro di lui . M ont- 
maur aveva talento , vivacitàj* 
ma poco gusto ; una prodi- 
giosa memoria, ma niuna in- 
venzione ; un’ immensa lette- 
ratura greca e latina , ma 
che non rivolse punto a pro- 
fitto della propria lingua. A- 
veva una di quelle menti , 
che hanno bisogno della pre- 
senza degli oggetti per esse- 
re eccitate , e che si raffred- 
dano nel silenzio del gabinet- 
to e nella lentezza della com- • 
posizione . Questo pedante 
.morì néL 1648 di 74 anni « 
S allenare ha raccolto nel 1715 
in 2 voi. in 8° sotto il titolo 
di Storia di M.ontmaur , le di- 
verse satire «lanciate contro 
questo parassito. Appellavan- f 
si Nlontmaurismi le maligne 
allusioni tratte dal greco o 
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dal latino, che questo erudi- 
to faceva a 1 nomi propr; . de- 
gli autori, i quali lo attac- 
cavano . 

MONTMENIL, Vtà. ir. 

SAGE . 

MONTMIRAIL ( Carlo 
Francesco— Cesare le Tellier 
marchése di ),naro nel 1754, 
fu colonnello de’Ceflto-Sm- 
zeri in forza della rinuncia 
del marchese di Gourtanavaux 
suo padre • Essendosi segna- 
lato nella guerra del 1750 , 
fu nominato brigadiere degli 
eserciti, del re nel 1762. L* 
accademia delle Scienze avea- 
gli dato un posto di onoraria 
nel 1761 ,-e tnorì.nel V764 
di soli anni , compianto 
dai militari e dagli uomini 
do. ti . Aycva sposata nell’an- 
no precedente la marchesa cji 
Lanmary . Era nipote del ma- 
resciallo d' EJhéts morto nel 

Tm o n t MORENCY 

( Matteo 1 di ) , morto nel 
1160 , fu contestabile sotto 
Luigi il Giovine. La sua fa- 
miglia ,, una delle più, illustri 
e del 'e più antiche dell’ Eu- 
ropa , yap il suo cognome 
dalla picciq'a città di Mont- 
inotene y nell’ Isola di Francia. 
■Questà è la prima terra del 
regno , che abbia portato il 
titolo di baronia , che una 
volta non acccydavasi , se non 
a’ principi . Ma' tea di Mont- 
morcncy aveva sposato Aiina ^ 


•figlia naturale di E>jri(o 1 re 
d’ Inghilterra , di cui' lasciò 
de’ figli: ed in seconde nozze 
Alice di Savoja , vedova di 
Litici vr , e madre di Luigi 
vii , di cui non ebbe prole. 

IL MON.TMORENGY 
d Matteo 11 di ), 'nipote del 
precedente, appellato il Gran- 
de , meritò questo titolo pel 
suo coraggio e p;r la sua pru- 
denza . Si segnalò all’ assedio 
di Chateau-Gailiard plesso di 
Andeiy, ove. accompagnò il 
re Eilitrpo-Augu/lo' in qualità 
di cavaliere . Contribuì mol- 
to a, guadagnare la battaglia 
di Botivi nes nel 1214, ed in 
«■sia tolse 12 bandiere impe- 
riali ai nemici . Si manifestò 
■ancor più il suo valore itel 
susseguente anno contri gli 
Albigesi di Linguadocca , e 
gli meritò la spada di* conte- 
stabile nel iziS. Per quanto 
dicesi , egli è il primo , che 
sin stato generale d’ armata . 
Ebbe sotto Luigi vm molta 
parte nel governo, e coman- 
dò nel 1224 agli assedi di 
Ntort , di San-Giovanni d’An- 
geli, della Rocella, e di al- 
tre piazze tolte agl’ Inglesi . 
Fu alla .testa del crociaci una 
seconda volta contro gli Al- 
bigesi nel 1226. Luigi vm, 
agii estremi di sua vita lo 
pregò di assistere il di lui fi- 
glio' colie .sue forze e co’suoi 
consigli: Muntmorehcy glielo 
promise, e gli mantenne la 

pam. 


1 


Digitized by Googl 


MON 


parola . Fu esso , che dissipò 
quella lesa 'formidabile , eh’ 
crasi formata contro la regina 
Bianca in tempo della mino- 
rità di S. Luigi . Egli prese 
contro i malcontenti la for- 
tezza dì Bellesme nel 1228; 
spinse}] sino a Langres nel 
iato, e li ridusse tutti, parte 
coHa sua prudenza e parte 
colla -forza , a sottomettersi 
alla reggente . Cessò di vive- 
re nel I24 RoveiTrbre k i2$o. Il 
nierito di questo gT’ànd’uomo, 
il suo credito , la sua abilità 
illustrarono molto la sua fa- 
miglia, e .cominciarono a da- 
re^alla carica dì contestabile 
lo splendore ,■ che ha di poi 

ITI. MONTMOR ENCY 
( Matteo iv ),. por;ò soccor- 
so a Carlo re di Napoli , 0 
seguì Filippo /’ Ardito in A- 
ragonanet 128,5. Creato eia ri- 
bellano da Filippo il Beilo , 
ed ammiraglio di Francia nel 
1295, servì nella guerra .di 
Fiandra nel 13&3 , e morì nel 
1304. 

IV. MONTMOR ENC Y 
( Carlo di ) , maresciallo di 
Francia nel 134?., si distinse 
per le sue imprese militari * 
Comandò 1 ’ armata , da Gio- • 
vanni duca di Norrtìandia spe- 
dita nella Brètagna in ajuto 
di Carlo di Blois suo cugino. 

Il coraggio , col quale com- 
battè alla battaglia di Cre- 
cv nel 1546 , gli profittò 
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la carica di governatore di 
Normandia. Non meno buon 
negoziatore , che eccellente? 
generale , contribuì molto al 
trattato di Bretigny , con- 
chiuso nel dì 8 maggio' 
ij6o. Terminò egli i suoi 
giorni nel dì 1 1 settembre 
i\} 3 r. Il re Carlo v faceva 
tanto conto del di lui meri- 
to v che. lo elesse per essere! 
padrino del delfino , poscia 
Carlo vt. , 

V. MONTMOR EMC Y 
( Anna di ) , secondogenita 
di Guglielmo di Nlontmorency f ‘ 
fu allevato in qualità di pag- 
gio d’onore presso de^ re Fran- 
cesco t , nel 1 ji 5 si trovò 
alla battaglia di Marignano , 
e comincio da giovine a mo- 
strarsi vero erede del valore 
dej suoi maggiori . Difese nel 
1521 la città di Mezieres 
contro l’esercitò dell’impera- 
tore Carlo Quinto , ed .obbli- 
gò il cónte di Nassau, a le- 
var vergognosamente 1’ asse- 
dio. Onorato del bastone di 
maresciallo di Francia , seguì 
in Italia Francesco 1 , e fu 
preso nel 1525 insieme con 
questo, monarca alla b^aglia 
di Pavia , eh’ erasi data con- 
tro il di lui parere • Gl’ im- 
portanti servigi , che prestò 
in seguito allo, stato, furono 
ricompensati mediante la spa- 
da di contestabile di Francia 
nel 1 538. WLont morene/ fu qual- 
che tempo in disgrazia, per 

aver 


Digitized byCoogle 


MON 


*35 


ove» consigliato Francesco ^ i 
a rimettersi aila pareva dell’ 
imperator Carlo quinto-, cfae 
in occasione dei suo passaggio 
per Ja Francia , avea promes- 
so di restituire M'iano {Veci. 
i. eleonora ) Rientrò in 
prati a sotto* il regno di En- 
rico n , eh’ ebbe per lui una 
singolare confidenza • Il con- 
testabile s’impadronì del Bo- 
lognese nel 1 5 5° •> P rese 
Tool e Verdun noi 1552.12)1 
nuovo cadde di grazia a t soi- 
licitatione di Caterina de Me- 
dici sotro il regno di France- 
sco 11. Dolevasi quésta prin- 
cipessa, ch’egli avesse dato 
consiglio ad Enrico n di ri- 
pudiarla , come stenle , ne 
primi anni del suo matrimo- 
nio ; e che in seguito avessa 
osato dire , che , di tutt 1 fi- 
oli del re, Diana sua figlia 
naturale era la sola, che gli 
rassomigliasse ( Ved- Enrico 
11 num. xti alla finc)*Nul- 
ladimeno, rendendolo necessa, 
rio i suoi talenti y venne ri- 
chiamato aila corte sotto Car- 
lo IX nel 1560. Si riconcilio, 
allora co’ principi -di Guisa , 
e si dichiarò con vigore con- 
tro i Calvinisti . Seguì una 
battaglia a Dreux nel 1562 : 
il contestabile la guadagnò , 
mfc venne fatto prigioniere . 
Avendo ottenuta la libertà 
nell’ anno appresso , prese 
Havre de Grace contro gì in- 
dissi. Qualche tempo dopo , 


essendosi- rim 0SS1 in campagna 
i Calvinisti sotto la condotta 
del principe di Condi , resta- 
rono battuti da M ontmorcncy 
alla giornata di San- Dionigi 
li . io novembre 1 5 <5?- Giò 
non ostante, il vincitore vide 
mettere in rotta il corpo da lui 
comandato (^.appresso vitr. 
montmorencv ) , e tu abban- 
donato dai suoi , lasciatisi ab- 
battere dallo spavento. Allo- 
ra il generosd vecchio raccol- 
se tutta la sua virtù , per ter- 
minare la sua lunga vita con 
un’ azione eroica . Ricevette 
otto pericolose ferite , fu- bal- 
zato da cavallo, e ruppe la 
sua spada in corpo ad un uf- 
fiziale Calvinista , che ferì 
nel luogo, ove manca la co- 
razza. Un gentiluomo Scoz-r 
zese, appellato Stuart, gli 
diede un colpo di pistola nel- 
le reni-. Assicurasi , che , seb- 
bene mortalmente ferito , si 
rivolse alia parte , ov’ era . 
quest’uomo, e col pomo del- 
la spada , di cui restavagli 
tuttavia l’elsa in mano , gli 
fece balzar due denti , .e gli, 
scosse gli altri . Un France- 
scano, suo confessore , volle 
esortare alla morte questo e- 
roe coverto di- sangue e di 
ferite; ma - egli risposegli con 
un tuono fiero ed ardito: E 
chel sarò io vissuto quafi 80 
anni con onore , per non faper 
morire un quarto d' era ? Alcu- 
ni istanti dopo spirò il con- 
to* 
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testabile in età di 74 anni . 
Vretendesi, che la regena , 
lungi dall’ affliggersi di questa 
morte sì funesta alla Francia, 
dicesse in un tuono gajo ai 
alcuni suoi confidenti : Ho in 
questo giorno due grandi obbli- 
gatimi. di ringraziare il Cielo, 
l' una chi il cmtejlabile abbia 
vendicata' la Francia de' funi 
nemici / e l' altra y che i nemi- 
ci Riessi 1 abbiano sbarazzata dal 
cantejìabile- In 'tal guisa mo- 
rì questo gran capitano , uo- 
mo intrepido nella corte non 
meno, che nella armate , pie- 
no di grandi virtù e di difet-' 
il : generale sfortunato \ ma 
abile: spirito austero., diffici- 
le, ostinato, ma onest’uomo, 
buon , cittadino , -zelante Cat- 
tolico , e che pensava con 
grandezza d’animo . Erasi tro- 
vato ad, otto.” battaglie , ed a- 
veva- avuto il. supremo co- 
mando in quattro con più glo- 
ria che fortuna. Gli si fece- 
ro in Parigi poco m#n che 
regi funerali-,- mentre al suo 
sotterramento fu, portata, la 
sua effigie e onore, che non 
"pratxàsi se non a’ monarchi ed 
a’ loro figli. Le corti supreme 
assisterono aìle*di lui esequie. 

VI. MONTMORENCV 
( Francesco de ), primogeni- 
to del precedente,, si distinse 
per la sua bravura . Eragran- 
'ipaestro di Francia, dignità , 
che cedette al duca di Guisa: 
quasi in iscanabio , gli venne 


conferito il bastone di mare- 
sciallo di Francia ed il go- 
verno-dei castello di Nantes. 
Nel 1572’ venne inviato am- 
basciatore in Iftghilterra alia 
regina Elisabetta , che lo de- 
corò della collana del di lei 
ordine della Giarettiera. Ac- 
cusato al suo ritorno d’essere 
entrato a parte dèlia congiura 
di San-Germano in- Laie , 
mercè la quale erasi risoluto 
di portar -eia. il duca d' Alea - 
son y andò alla corte per ivi 
giustificarsi ; ma vi fu arre- 
stato e condottò alia Basti- 
glia . I suoi nemici , e la re- 
gina Caterina de' Medici , che 4 
non amava guari la casa di 
Mnrttmorency , avevano risolu- 
ta la di lui perdita ; ma que- 
sta principessa lo fece uscir dt 
prigione nel 1575. Montmo- 
rertcy aveva molto potere sull’ 
animo del duca d' Alenson\ 
ed ella volle servirsi di dui 
per far ritornare questo prin- 
cipe , che aveva abbandonata 
la corte. I1‘ maresciallo ebbe 
la sorte di ridurlo ad un ac- 
comodamento . Dopo essersi 
segnalato con molte altre a-, 
zioni degne d’ un eroe e d’ 

, un cittadino , morì nel .ca- 
stello d’ Escouen d’ un secon- 
do attacco di apoplesia , li 5 
maggio 1570 nel 49 anno di 
sua età. Non’ ebbe che un fi- 
glio da Diana legittimata di 
Francia sua sposa ; ma questo 
figlio gli premorì molto gio- 
vine. 
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VII.MONTMORENCY 
( Carlo di ) , fratello del pre- 
cedente, pari ed ammiralo 
di Francia, luogo- tenente ge- 
nerale della città di Parigi e 
dell’Isola di Francia; c co- 
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156^ , ed il basfone di ma- 
resciallo di Franc a tre anni 
dopo. Fu preso alla battaglia 
di San-Di’onigi nel 1 567 * e 
sulle prime cavò d’ imbaraz- 
zo suo padre, .che ivi restò 
dell’ isola ai rrancia , c w- malamente ferro ( Ved. il di 
Ione.Ho generale degli Svizze- lui articolo al num. v. ). Ca- 
ri era il terzogenito di An- duto in disgrazia yei;a regina 

' Calermi de’ìAtdici , cerco un 

asilo presso ib'duca di Savo- 
ia, e si pose .alia testa de’ 
malcontenti, che stradavano 
la Lingeadocca sotto Enrico 
ili. Diveane ; indi il capo de’ 
Politici ; cosi appellavano al- 
cuni Cattolici malcontenti , 
che sotto pretesto di opporsi 
a’ progressi dell’eresia ed a- 
gli abusi dei .governo , pro- 
curavano di ottenere pensioni 
e cariche dalla corte . 
morency visse da sovrano nel 
suo governo , levando truppe 
e denaro , fortificando o ra- 
sando le piazze , facendo la 

. k ! ! TT 
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na di • Montmorency . 01 segna- 
lò sotto ài regno di cinque 
monarchi consecutivamente , 
e la sua baronia di Damviile 
fu eretta in ducato- pan da 
Luigi XIII nel 16 io. Mori 
nel 1612 di 75 anni, dopo 
aver dati varj esempi di va- 
lore e di patriottismo. Era 
gobbo e vanaglorioso : lo che 
suol succedere molto ordinaria- 
mente , dice uno scrittore con- 
temporaneo; mà nel tempo Jte(Jo 
tra il più degno /oggetto del 
configli t del re , e quegli, che 
aveva miglior cervello e mi- 
glior parere 


Hot parere. sanuu * 7 . yc 

VII! MONTMORENCY pace o la guerra cogli Ugo- 
DE DAM VILLE (Enrico di ), notti . Essendo sal-to sul tro- 
duca pari maresciallo e con- no Enrico iv , lAonlmorenry 
testabile di Francia , governi- / se gli sottom i?e , ottenne la 
,ore di Lingua docca ec., era spada di contestabile, e ino-, 
if secondogenito di Anm di ri. in Agda nel primo d, a- 

Si segnalò , v!- pnle ,d, 4 .Eta nn uomofer- 
vente tuttavia il padre, sot-' mo e determinato , che non 


t0 il nome di signore di Dam- 
ville. Alla battaglia di Dreux 
nel 1562 fece prigioniere u 
principe di Condì , ed in ta- 
le giornata servì la Francia 
con molta gloria. Ottenne il 

• t I t * J ~ - M..1 


aveva , per quanto dicesi , ri- 
cavate altronde le sue cogni- 
zioni , che da se stesso. Quan- 
tunque avesse comandato lun- 
go tempo , non passò mai per 
ufi gran generale . Non di- 


con molta gloria, vzuwinc » 5*0» * 

governo della Linguadocca nel venne guerriero che per^e- 
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mulaziane . li suo gusto sa- 
rebbe stato di non uscire dal- 
la torte; ma il- suo nome e 
P esortazioni di suo padre lo 
strapparono alia propria incli- 
nazione . La regina M ari* 
Stuarda, colpita, dalla bellez- 
za e dalie grazia della di lui 
figura , avrebbe desiderato , ' 
ebe fosse ' sfato vedovo per i-> 
scosarlo. Fu padre della bal- 
ia principessa di Condi ( VcJ. 
in seguilo P articolo x mokiv 
mórekcv), di cui Enrico IV 
divenne sì perdutamente in- 
namorato . Trovasi nella Vi- 
ta' di d' Alibi gn è , ferina da 
lui medefimo , un aneddoto - in 
proposito di ÌAontmorency- 
Damvitle , che ha- data ma J 
reria ad un pronlema istorir 
co . Faceva egli armoniosissi- 
mi versi latini , o pure non 
sapeva egli nemmeno legger 
re? .D'Aii bignè riferisca , che 
passeggiando in compagnia di 
questo, maresciallo sulla riva 
della Drouna fiume del Pe- 
rigord : m il predetto mare* 
„ sciallo si mise a mandare 
,, grandi sospiri , ed avendo 
3, strappata la scorza di un 
,, albero , eh’ era in succhio, 
,, vi scrisse sopra i seguenti 
„ Verfi latini relativi ad una 
,, dama , che amava in I* 
„ Spagna : m \ . 

Oceani felix properas fi , fiu- 
me» , ad oras , 

Littut & Hesperium tange- 
re fata fintatiti 


Sijle parun ,& liquidar qui 
jam difj'rjlvor in undas , 
Extintlum , lacrymis ad va* 
da nota ferer . 

Sic piterhy teneras urit qua 
fiamma medullas . , 

Merfa tamen patriis viver • 
forfan a juis . 

Brantome nel tom. v;i della 
picciola edizione dice , ch^ il 
duca di Damvilh ignorava in- 
teramente le lettere , che com- 
poneva a forza del suo buon 
senso naturale ; appena sape- 
va .leggere, e la sua soscri- 
zione non era che un segno: 
ei note conosceva nissuna sor- 
ta di moneta . Etnico iv mot- 
leggiavalo circa la di luf i- 
gnovanza ; ma nel' tempo stes- 
so ammirava il di lui buon 
senso . s Tutto , diceva egli, 
„ può riuscirmi per mezzo 
,, di un 'Contestabile ,. che 
„ non sa scrivere, e di -un 
„ Cancelliere ( Sillfry ) , eh? 
„ ignora il latino ts . Trat- 
tasi qui dello stesso soggetto 
dipinto da due cortigiani , eh’ 
erano ' vissuti P uno e l’altro 
con lui : a chi prestar. fede? 
Ved. jove t BtaoN num. u. 

IX. MONTMORENCY 
( Enrico n duca di ) , figlio 
del precedente , nato li 30 a- 
— Aprile 1595 , venne fatto am- 
miraglio di Francia in età di 
18 anni . Dopo aver battuti 
i Calvinisti nella Linguadoc- 
ca , ed aver loro tolte diver- 
se piazze li vinse sul mare 

preg- 
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presso di Rhè , e ripigliò que- 
st’isola, di cui eransi impa- 
droniti . Lungi dal profittate 
della sua conquista, abbando- 
nò piò di cento mila scudi 
di munizioni , che gli appar- 
tenevano legittimamente co- 
me ammiraglio. Gli si volle 
rappresentare, esser questo un 
troppo grande sacrifizio . Io 
non fon venuto quù , risposa- 
gli con fierezza , per guada- 
gnile ricchezze , ma per arquijlar 
glena .Allorché abbandonavasi 
al suo carattere liberale , ag- 
gneva : Vorrei ejfere imperatore 
per farne di più . Donò una 
volta 200 doppie ad un po- 
vero lavorante di campagna , 
che incontrò a caso in uno 
de’ suoi viaggi , unicamente 
per aver il piacere di far. uno 
felice in vita fua&. Nel 1628 
riportò un considerevole van- 
taggio contro il duca di Ro - 
fan capo degli Ugonotti . 
Jdlontmorency , inviato qualche 
tempo dopo nel Piemonte in 
qualità di tenente-generale , 
attaccò presso dì Veiliane gli 
Spagnuoli comandati dal prin- 
cipe Doria , e , quantunque 
fosse inferiorissimo di forze , 
li pose in rotta . Il conte de 
Cromati chiesegli , se \tra i 
rischi della battaglia avesse 
mai ravvisata la morte ; =j 
„ Ho appreso, rif postegli ge- 
„ nerofamente , nella storia de’ 
„ miei antenati , che la vita 
a, la piò gloriosa è quella, 
Tom, XVIII, 


, che finisce nell’atto che si 
, guadagna una battaglia ; e 
, che . 1 ’ uomo non avendola 
, che per poco tempo , deve 
, renderla piò luminosa ,che 
, sia possibile =3 . In conse- 
guenza della predetta vittoria 
vqnne abbandonato 1 ’ assedio 
di Casale , ed cigli meritò ir 
bastone di maresciallo di Fran- 
cia. Le sue prosperità ispira- 
rono idee vanaglorio ;e ai suo 
coraggio; gli venne la lusiu- 
ga di poter burlarsi deila for- 
za del cardinale di Rtchelieu. 
Non meno malcontento di 
esso porporato, Ca/hne duca 
d’ Orleans recossi presso a 
M ont morene)/ nel suo governa 
della Linguadocca , e da quel 
momento questa provincia di- 
venne il teatro della guerra. 
Il re spedì contro i ribelli i 
marescialli De la Force e de 
Scomberg . Questi si avanzò 
presso Castelnaudari con due 
mila uomini di fanteria e 1200 
cavali i.'^Aontmoroìcy , che scor- 
geva nel capo del suo partito 
una, condotta piuttosto timida 
ed irresoluta , dissegli per ri- 
animarlo : Andiamo, SIGNORE, 
ecco il giorno , in cui voi fare- 
te vittoriofo de' voflri nemici ; 
ma , aggiuns’ egli mostrando 
la sua spada , bifogna fari * 
divenire rojfa fino all' elfa . Non 
facendo un tale discorso quel- 
l’ impressione , che M ontmo- 
rency bramava , quest’ uomo 
intrepido e generoso , strasci- 
T n»t* 
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rato dal suo cordoglio non 
meno che dal suo va ore , si 
precipitò ne’ battaglioni rega- 
lisi!, ed ivi fu battuto e tat- 
to prigioniere . Tutta la Fran- 
cia, penetrata da sentimento 
di gratitudine pe’ di lui ser- 
vigi , per le dj lui virtù , pq’ 
di lui trionfi .dimandò , qfte 
si raddolcisci in di lui favo- 
re il rigor delle leggi ma 
inutilmente . L’ implacabile 
Richtlicu volle dare un esem- 
pio , che atterrisse i grandi , 
e non poteva darlo piu stre- 
pitoso , che sopra Mdntmorency, 
l’uomo nella Francia il me- 
glio tatto , il più amabile , 
il più bravo ed il più ma- 
gnifico. Il cardinale tece for r 
mare il di lui processo dal 
parlamento di Tolosa , e lo 
sollecitò con calore . I giudi- 
ci interrogarono Guitaut , per 
sapere, se aveva riconosciuto 
il duca nel combattimento. — 
„ Il fuoco ed il fumo, ond’ 
,, era coperto ( rispose que- 
,, st’ uffiz ale colle lagrime a- 
3, -B 1 ’ occhi ) , mi hanno im- 
,, pedito alla prima didisrin- 
,, guerio. Ma, veggendo un 
,, uomo, che dopo aver rot- 
„ te sei deile nostre file , uc- 
„ cideva ancora de 1 soldati 
„ nella settima , ho giudica- 
„ to, che questi non potess’ 
„ essere, che M. de M.ontmo- 
„ rency . Io non l’ ho saputo 
„ con certezza, se non allor 
„ quando l’ho veduto a ter- 


„ ra sotto il suo cavallo mor- 
„ to . — Tra le persone , 
che fecero premurose isianze 
per ottener la grazia a que- 
sta illustre vittima, vi fu un 
gran signore , il quale disse 
al re, =: che poteva giudi- 
„ care agli occhi ed ai volti 
,, del publico , a qual segno 
„.bramavasi , che gli perdo- 
„ nasse — Credo ciò , che 
mi dite , rispose il principe ; 
ma confiderai , che io non sa- 
rei re , fe avejfi i J entimemi 
de' privati . — - Bifogna eh' ei 
muti/a , disse il maresciallo 
di Matignon ( Ved. altresì 
chatelet ). Morì di fatti, 
e mori da Cristiano » Il re 
aveva raddolcito il rigore del- 
la suà sentenza , permettendo* 
eh’ ei non fosse giustiziato in 
publico . Questa grazia non 
sembrò interamente tale al 
suo cuore penetrato di umiItà/= 
„ Padre mio ( diss’ egli al 
„ P. Arnoux gesuita suocon- 
„ fessore ), io sono in dub- 
„ bio-, qual delle due abbia 
„ a desiderare ; dall’ una par- 
„ te il disprezzo della morte 
„ sopra un gran teatro , a 
„ vista d’ un popolo sì nu- 
„ meroso , potrebbe ispirar- 
„ mi una vanità pericolosa 
„ alla mia salute ; dall’ altra 
„ parte vorrei soffrire una 
„ gran confusione per .espia- 
„ re interamente i miei pec- 
„ cati =3 . Il P. irnoux ri- 
«posegli : Voi fiderete la vo- 

» {Ira 
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fra irrefolutezza uniformandovi 
al Divino volere . Giunto il 
momento del supplizio , il 
duca presentò le braccia al 
carnefice , affincnè le legasse , 
e siccome aveva in mano un 
Croci risso, lo consegnò al P. 
Arnoux, dicendogli : Tenete , 
taire mio , non è di dovere , 
che il giufio fta legato infieme 
col peccatore. Ajutò egli stes- 
so al carnefice ad abbassare 
la camiscia . Era stata collo- 
cata sopra una porta la sta- 
tua di Enrico il Grande : su 
di questa fermò egli i suoi 
sguardi y e scorgendo, che il 
suo confessore la considerava 
egli pure , dissegli : Padre m/o, 
guardo la figura di quefio mo- 
narca , eh' è fiato ottimo e ge- 
nerofijjimo . Continuò indi la 
sua marcia , e salì sul palco 
colla medesima arditezza ,co- 
me se fosse andato ad una 
morte gloriosa : ebbe tronca- 
ta la testa nel dì 30 ottobre 
1632 nella fresca età di 37 
anni , nel palagio della città 
di Tolosa. Il P. Arnoux re- 
stò talmente edificato di que- 
sta morte , che disse : =3 Mi 
„ riputerei fortunato, se Dio 
„ mi accordasse la grazia di 
„ morire con una sì perfetta 
,, • rassegnazione , come quel- 
„ la , che ha dimostrata que- 
„ sto grand 1 uomo ne 1 suoi 
,, estremi momenti. Ho im- 
„ pa r ato più a morire nel 
,, poco tempo , in cui l 1 ho 


a 91 

„ assistilo , che in tutte le 
„ meditazioni della mia vi- 
,, ta =: . Il re fece chiamare 
a se questo gesuita , per sa- 
pere alcune particolarità di 
una tal morte. Il religioso , 
dopo aver soddisfatto alla cu- 
riosità del principe , sogg un- 
segli : =: sire , V. Maestà 
„ ha fatto un grand 1 esempio 
„ sulla terra , colla mor- 
,, te del duca di M mtmoren- 
„ cy y e Dio per sua miseri- 
„ cordia ne ha fatto un gran 
„ santo nei cfelo =3 . Il mo- 
narca rispose sospirando : Vor- 
rei , Padre mio , aver contri- 
buito alla di lui falute per vie 
più dolci . Siccome fu decapi- 
tato appiè della statua di mar- 
mo di Enrico iv dopo tante 
vane intercessioni appresso 
Luigi xiti , vennero compo- 
sti relativamente alla di lui 
morte i quattro seguenti ver- 
. sì: 

Ante patrie fiatuam , nati 
implacabile ira , 

Occubui , indigna morte , 
manuque cadem . 
lllorum ingemuit neuter , mea 
fata videndo : 

Ora patrie , nàti peftor * 
marmar erant . 

Il suo supplizio fu giusto, o 
almeno non parve iniquo , 
come quello di alcuni altri , 
che il cardinale di Richelieu 
sacrificò alla sua ambizione 
e alla sua vendetta ; ma la 
morte d’un uomo, che promet- 
T 2 teva 
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ballo . Obbliando la sua bar- 
ba bianca , e 1 ’ età di Carlot- 
ta , concepì una passione, — 
,, eh’ ebbe ( dice M.Meir/fr) 
„ tutt’ i sintomi della follia . 
,, Bassempicrre maneggiatasi 
„ per ottenere in i sposa que- 
„ sta giovane bellezza,-, il re* 
„ gli fece la confidenza del 
,, suo amore*, lo pressò a ri- 
„ nunzi are ad un tale matr i- 
,, monto, gli promise di com- 
,, pensarlo , e Bassompierre 
,, desistette dall’impegno. En- 
,, rico t stringendoselo al seno, 
„ ne pianse di contentezza . 
„ Non aveane distolto Bas- 
„ sompterre , se non perchè 
„ aveva 'preveduto , che sa- 
„ rebbe un marito troppo o- 
„ culaio . Fece quindi pro- 
,, porla al principe di Condr, 
,, che allora usciva dall’ado- 
„ lescenza : queste nozze era- 
„ no troppo vantaggiose, per 
„ poter essere ricusate. Con- 
,, de nel 1609 divenne sposo 
,, della giovane bellezza , la 
„ quale non era ancora en- 
„ trata in alcun sospetto dell* 
„ omaggio del monarca. Le 
„ assiduità del re, le sue li- 
„ beralità, le sue attenzioni 
,, galanti annunziarono ben 
„ presto , quali fossero i suoi 
„ disegni , e Condè fu d’ av- 
,, viso di togliere lasuacon- 
,, sorte a questa potente se- 
„ duzione -, onde la condusse 
,, dapprima a Chantilly . II 
,, re si travestì* piò volte , 


„ scortato solamente da due 
„ uomini, partiva del Lou- 
„ vre per vederla un istante, 
„ se ne ritornava la notte di 
„ galoppo , e dava uno stra- 
,, no 'spettacolo a’ suoi corti- 
,, giani , che ridevano , veg- 
,, gendolo colla sua barba gri- 
,, già esser 1 così appassionato 
„ per una giovinetta di 1 6 
„ anni. Venuto di ciò in co- 
„ gnizione lo sposo , relegò 
„ la sua consorte nel castello 
„ di Verneuil sulle frontiere 
„ di Ficardia, c fece veglia- 
„ re su di lei la sua suocera. 
„ li monarca , piò innamo- 
,, rato che mai , guadagnò 
,, una dama vicina , che die- 
„ de delle feste alla princi- 
„ pessa . Vi si trovò il reitt 
„ maschera ; ma i’impazien- 
„ za e l’indiscretezza dell’ 
„ amante tradirono il miste- 
„ ro — . Allora il principe 
irritato condusse la moglie a 
Brusselles , dove la corte di 
Spagna gli profuse i piò lu- 
singhieri onori e le* fffò van- 
taggiose offerte. Enrico tv , 
furibondo, fece correr dietro 
ai fuggiaschi: giurò d’impie- 
gare i’ astuzia e la forza : mi- 
nacciò guerra agli Spagnuolì, 
se non rendevano il principe» 
e la principessa dìCtndf, eh* 
ei riclamava , come principi 
del suo sangue . Condé , te- 
mendo d’essere tolto di là 
con violenza , venne in Ita- 
lia , donde non ritornò in 
T £ Fran- 
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Francia , che dopo la morte 
del re. Quantunque il pubi- 
co maligno accusasse la prin- 
cipessa di C 'onde d’ indifferen- 
za p&l suo sposo , ella diede- 
gli reiterate prove del più 
sincero affetto . Nel 1617 , 
non avendo potuto ottenere la 
liberazione del suo consorte 
rinchiuso nella Bastiglia, di- 
mandò la permissione di rin- 
serrarvisi con lui ; ed in tal 
guisa fu la consigliera e la 
consolazione del suo sposo 
per lo spazio di più di due 
anni, che lutò la di lui de- 
tenzione. Nuovi intrighi fu- 
rono cagione di nuove scon- 
tentezze : Condc abbandonò 
un’ altra volta la corte nel 
1Ò25. La pr ncipessa ivi ser- 
vì utilissima mente la sua ca- 
sa e suo marito , e mostrò 
una fermezza degna del suo 
rango . La sua tenerezza per 
lo sfortunato maresciallo di 
Montmorency suo fratello de- 
capitatola Tolosa nel 1 633, 
fu la sola cosa , che potesse 
farle obbliare la propria gran- 
dezza . Si disse, che per ot- 
tenergli la grazia si mettesse 
in ginocchio, avanti il cardi- 
nale di Richelieu , il quale , 
senza nulla accordarle, cre- 
dette di fare assai gufandosi 
egli pure alle ginocchia della 
principessa . Venne riferito 
altresì , che , essendosi ella 
trovata all’ esequie di questo 
misistro morto nel 1642, ri- 


chiamandosi alla memoria !a 
trista fine del proprio fratel- 
lo , disse : Domine li fuisses 
bìc , jrater meus non fuiyset 
mortuus - Rimasta , vedova nel 
1Ó46 , cessò ella di vivere in 
età di 57 anni li 2 dicem- 
bre 1Ó50 a Chatilion sulla 
Loinga, óve fu rapita da una 
violenta febbre . Suo figlio 
Luigi di Borbone 11, di tal no- 
me , appellato il Gran Condì, 
sarebbe bastato egli solo ad 
immortalare la madre . 

MO NT M 0 RENC 7 , 

Ved. BOUTE VILLE , — LUXEM- 
BOURG num.vi, — I. NIVEL- 
le ; — coligs’Y num.vi. —* 
ed EGMONT, verso il fine. 

I. MONTMOKT ( Pie- 
tro Raimondo de ) , nato a 
Parigi nel 1678 d’ una nobi- 
le famiglia , fu destinato da 
suo padre al foro . Disgusta- 
to di una tal professione , si 
ritirò in Inghiiterra , di dove 
passò ne’ Paesi-Ba si , ed in- 
di in Alemagna . Kitornò in 
Francia nell’ anno 1691; , e 
non istudiò più se non la fi- 
losofia e le matematiche, se- 
guendo in tutto i consigli 
del P. Malebranche suo a- 
mico e sua guida. Nel 1700 
fece un secondo viaggio in 
Inghilterra, che gli fu più u- 
tile del primo. Al suo ritor- 
no prese 1’ abito ecclesiastico, 
che depose nel 1706, per ma- 
ritarsi con mad.de Romicourt 
pronipote di mad. la duches- 
sa 
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sa di AngouUme . In appres- 
so pas.ò quasi sempre la sua 
vita in campagna , e special- 
mente nella sua terra di Mont- 
mort . Egli non ne usci , che 
per lare nel 1719 un terzo 
viaggio in Inghilterra , ove 
osservò l’ ecclissi solare acca- 
duta in quell’anno. La vita 
di Parigi sembravagli troppo 
distratta per meditazioni così 
continuate come le sue. Per 
altro egli non temeva ( dice 
Fouttnclle ) queste distrazio- 
ni al minuto . Nella stes- 
sa camera, ov’ ei travaglia- 
va dietro i problemi i piò 
imbarazzanti , suonavasi il 
gravecembalo , suo figlio cor- 
reva e lo molestava, e nien- 
temeno i problemi non la- 
sciavano di venire risoluti. Il 
P .Malebranche ne fu più vol- 
te testi mono di vista con i- 
stupore . Questo stimabile let- 
terato morì li 7 ottobre ,ju/ 
in Parigi , rapito dal vaino- 
lo in età di 41 anno , uni- 
versalmente compianto. Quan- 
do fu agli estremi , venne 
raccomandato alle publiche o- 
razioni in tre parrocchie com- 
prese nella di lui signoria, e 
quelle chiese rimbombarono 
ben tosto de’ gemiti e delle 
grida de’ paesani. Non diver- 
sa (dice Fi monelle ) fu T o- 
razione funebre, di tui ven- 
ne onorata la di lui morte. 
Quantunque vivace e sogget- 
to ad impeti momentanei di 
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collera , specialmente quando 
veniva interrotto ne’suoi stu- 
di per parlargli di affari , era 
uomo di soavissime maniere, 
ed agli suoi sdegni succedeva 
una picciola .vergogna ed un 
gaio pentimento . Era buon 
padrone, per sino verso i ser- 
vitori , che aveangli rubato, 
buon amico , buon marito , 
buon' padre , non solamente 
pel fondo ’di sentimento , ma, 
ciò che rendesi più- raro , iti 
tutte le più minute particola- 
rità della sua vita. In luigi’ 
infelici ama ano un consola- 
tore , ed i poveri un padre . 
M ntmort era stato aggregato 
alla R. società di Londra nel 
ÌP7 15, ed all’ accademia del- 
le scienze di Parigi nel 1716. 
Vi è di lui un Sa§fi» di A- 
n ah fi circa i G’tiocoi di az- 
zardo , la di cui miglior edi- 
zione è del 1715 ia 4 0 . Que- 
st’ opera , frutto della salaci- 
tà e giustezza del'a di lui 
mente , fu accolta con massi- 
ma avidità da’ geometri . 

IL MONTMOfcT, Ved. 

V. HABERT. 

MONTMOUTH (Giaco- 
mo duca di), figlio naturale 
di Carlo 11 re d’ Inghilterra, 
nato a Roterdam nel 1649 , 
fu condotto in Francia in e- 
tà di 9 anni, ed allevato nel- 
la religione Cattolica . Es- 
sendo stato ristabilito ne’pro- 
pr; stati nel 1660 il re suo 
padre, lo fece passare ada 
T 4 sua 
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sua corte , e gli diede i più 
distinti pegni di sua tenerez- 
za. Lo creò conte di Orke- 
nay ( titoio , che poi cambiò 
in quello di Montmouth ) , k> 
fece duca e pari del regno d’ 
Inghilterra , cavaliere dell’or- 
dine della Giarettiera , capita- 
no delle sue guardie , e lo 
ammise nel suo consiglio . Il 
duca di M ontmoutb servì suo 
padre con uguale zelo e buon 
successo . Riportò una segna- 
lata vittoria contro i ribelli 
di Scozia. Passò indi al ser- 
vigio della Francia con un 
reggimento inglese, si segna- 
lò contro gli Olandesi.' , e 
venne fatto tenente-generale 
delle armate di Francia. Ri- 
tornato in Inghilterra conti- 
nuò a distinguersi . Spedito 
nel 1679 in qualità di gene- 
rale contro i ribelli di Sco- 
zia , diede loro una sconfit- 
fitta ; ma poco dopo si unì 
a’faziosi, e di più entrò in 
una cospirazione formata per 
trucfdare Cai lo 11 suo padre 
ed ii du?a d'Torck suo zio . 
Carlo non solamente violen- 
tato dalla propria tenerezza, 
ma anche per effetto della na- 
turale sua bontà di -cuore j 
perdonò a questo figlio ribel- 
le . Nulladimeno un tal ec- 
cesso di clemenza non giovò 
a ^ambiare il di lui cuore 
rfaturalmente portato a tutti 
gli attentati dell’ambizione. 
M ontmoutb si ritirò in Olan- 


da , per attendere il momen- 
to favorevole di far Scoppia- 
re i suoi progetti . Appena 
ebbe inteso, essere stato pro- 
clamato re il duca d'Torck sot- 
to il nome di Giacomo 11 , 
che passò in Inghilterra , per 
ivi far ribellare i popoii.Do- 
po aver radunate delle trup- 
pe , arrischi?» la battaglia con- 
tro il suo sovrano ; ma fu 
vinto , e costretto* a fuggir- 
sene a piedi . Due giorni do- 
po la battaglia venne trova- 
to in un fosso coricato sotto 
un mucchio di felce . Arre- 
stato che fu , scrisse al re ne’ 
termini più sommessi per chie- 
der grazia, ed ottenne la per- 
missione di andar a gittarsi 
a’ piedi di Giacomo n ; ma 
nulla potè commovere questo 
monarca . ~ Aveva Giacomo 
,, (dice Vab.Millot ) una pre- 
„ ziosa occasione di poter 
„ segnalarsi colla clemen- 
„ za , ma non mostrò che 
„ rigore . La sua vittoria fu 
,, seguita dalle più barbare 
„ esecuzioni . Il colonnello 
„ Kircke , soldato di fortu- 
„ na , la di cui anima feroce 
„ non respirava che sangue , 

,, spinse la sua, crudeltà , si- 
„ no a prendersi giuoco de* 

„ supplizi di coloro che im- • 
„ molava . Il capo della giu- 
„ stizìa , Jefferies , ancora piò 
inumano , poiché il suo 
,, stato dovea renderlo piò 
,, dolce, empiè di stragi tut- 
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>, te le contee , eh’ erano en- 
,, trate a parte della solleva- 
„ zione. Una dama Anabat- 
„ rista fu bruciata, per avere 
„ caritatevolmente dato ricor- 
„ vero ad un reo nella di lei 
„ casa; e questo disgraziato 
„ fu salvato , per aver avu- 
„ ta la perfidia di deporre 
„ contro di lei , Miledi Li!e, 
„ seriz’ altro delitto , che di 
„ aver ella pure dato ricetto 
,, a due ribelli dopo la bar* 
„ taglia, fu egualmente pu- 
„ nita colla morte , quanrun- 
„ que essa medesima avesse 
„ mandato suo figlio a com- 
„ battere contro Montmouth . 
„ Secondo il P. d ’ Orleans, 
„ troppo tardi informato Già- 
„ corno di tali eccessi , ne 
„ mostrò indignazione , e ri- 
„ parò , per quanto potè , 1* 
„ ingiustizia. Ma , come cre- 
„ derlo , quando si vede P 
„ implacabile Jefferies , al 
„ suo ritorno , creato pari , 
„ ed indi in brevissimo tem- 
„ po innalzato alla dignità 
,, di cance'liere? strana manie- 
,, ra di punire un uomo troppo 
,, degno dell’odio pubIico?=: 
Il duca di Montmouth fu con- 
dotto alla torre, d’onde non 
uscì che per portare 1?. sua 
testa sopra un palco , li 25 
luglio 1685. Comparve su 
questo ignominioso teatro col- 
la medesima grandezza di co- 
raggio » che avea dimostrata 
flelie battaglie. M. dt Saint* 


if f 

Fon t ha preteso, che in ve$e 
del duca di ìAontmoutb si fa- 
cesse morire un uomo a lui 
perfettamente simile ; e che 
questo duca fosse inviato in 
Francia , e rinchiuso in una 
prigione delle isole di Satira- 
Margherita con una maschera 
di ferro . Egli congettura , 
che il duca di Montmouth sia 
lo stesso che il Prigioniere 
Mafchera di Ferro, di cui ab- 
biam parlato alla parola ma- 
schera , e nell’articolo iv. 
beaufort; ma queste pre- 
sunzioni non sono , neppure 
ad un di presso, conchiuien- 
ti prove. 

"MONTORSOLI (Gian- 
Angelo ) , nato tre miglia 
lungi da Firenze , dopo aver 
provate le religioni de’ Ca- 
mildoiesi , de’ Francescani , 
de’ Gesuiti , entrò nel 1530 
in quella . de’ Serviti , dalla 
quale pure uscì tra non mol- 
to. Alcuni lavori da lui fat- 
ti in Firenze ed in Roma gli 
fecero ottener fama di valen- 
te scultore . Quindi condotto 
in Francia dal cardinale di 
Tournon , fu da lui presentato 
al re Francesco t , da cui pre- 
sto gli fu assegnato un con- 
veniente stipendio con ordine 
di lavorare quattro grandi 
Statue. Ma, siccome in pro- 
gresso, per l’ assenza de) mo- 
narca involto nelle guerre, il 
Montorsolt vide, che durava 
fatica a riscuotere il pattuito 
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denaro, determinò di partir- 
sene ; e quantunque per ve- 
-der di fermarlo, gli venisse 
pagato tutto quel che avea 
fatto, volle nondimeno ritor- 
nare in Italia . Quando poi 
il pontefice Paulo iv con se- 
vere leggi costrinse i diserto- 
ri degù Ordini religioni a 
rientrarvi , Gian- Angelo anch’ 
egli , dopo aver distribuito in 
limcsine cd in sovvenzione 
de’ suoi parenti quanto aveva 
cumulato, ritorno ne’Serviti. 
Nuiladimeno non cessò di e- 
sercitare la scultura , e fu 
poscia uno de’ fondatori dell’ 
accademia del Disegno , che 
non trascurò di promovere 
con tutto l'impegno sinoaU’ 
anno 1564, che fu l’ultimo 
di sua vita. Tra le molte 
opere da lui fatte in Italia , 
ed annoverate dal Vasari , so- 
no celebri principalmente il 
Sepolcro del Sannazzaro in 
Napoli : quello di Anirea 
Dona in Genova, edne/ow- 
tane in Messina . 

I. MONTPENSIER: Vi 
sono stati due rami della ca- 
sa di Borbone , che hanno por- 
tato questo soprannome. Ec- 
co ciò che ne dice il conti- 
nuatore del Laivocat , in se- 
guito del Moreri e di altri ge- 
nealogisti . 

La prima ebbe per suo sti- 
pite Luigi 1 di Borbone 3 0 
figlio di Giovanni 1 duca di 
Borbone , egli morì nel 148Ó. 


Suo figlio Gilberto si distinse 
sotto Luigi xi e Carlo vm 
che seguì a Napoli ; Ferii - 
nanio d' Aragona lo forzò nel 
Castel nuovo di Napoli . E- 
gli morì a Pozzuoli li 5 ot- 
tobre 141/6. 

Suo figlio Carlo fu ucciso 
all’assedio di Roma nel 1527 
di 38 anni (Ved. ti. Borbo- 
ne ). Questi non aveva fi- 
gli/ ma sua sorella Luigia di 
Borb ne sposò Luigi di Borbone 
principe de la Kocca-sui Yon , 
figlio di Giovanni conte di 
Venderne . 

Questo principe cominciò 
il secondo ramo di M ontpen- 
sier . Ebbe Luigi 1 1 duca 
di Nlontpen/ier , di cui parla- 
si nel seguente articolo. Sua 
moglie Giacomma de Longwìe t 
morta nel 1561, ebbe molto 
credito appresso Francefco 1 , 
Enrico 11 e Caterina de ’ Medi- 
ci ( Ved. LONGwiE ). La di 
lui seconda moglie , Caterina- 
M aria di Lorena , morta nel 
1596 di 45 anni, non figu- 
rò meno nella lega, alla qua- 
le ella era molto attaccata a 
motivo di suo fratello il du- 
ca di Guifa , che fu assassi- 
nato a Blois ; anzi può la 
medesima annoverarsi tra i 
principali autori del progetto 
della lega . Brantome dice , 
che un giorno , giuocando el- 
la a primiera ( poiché era 
gran giuocatrice) , ed aven- 
dole detto taluno , che me^ 

' SCO- 
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scolasse bene le carte, ella ri- 
spose in presenza ili numero- 
sa asemolea : Le ho mcfchia- 
te sì bene , (he non fi potrebbe 
far di meglio , alludendo a 
tutie le trame , eh’ essa ave- 
va orcLte . Mostrò il più 
grande odio contro En irò in, 
thè avea rivelato, per quan- 
to ditesi , alcuni segreti di lei 
difetti . Mentre questo prin- 
cipe teneva assediato Parigi, 
eiìa scorreva le strade , con- 
ducendo con una man > i due 
figli di suo fratello, e tenen- 
do nell’ altra l’ immagine di 
Enrico , eh’ ella presentava 
ai popolaccio per eccitarlo al- 
la rioellione ( Veci, ix cuf- 
ici ente ed XI ENRICO ). Da 
lei Luigi non ebbe figli ; ma 
bensì ne avea avuto uno dal- 
la prima moglie (^.Fran- 
cesco num. vu ) . 

I! tigno di questo , appel- 
pe'i-ito Enrico , morto nel 
1006 aveva sposata E michet- 
ta Caterino di Joytufe , che 
si rimaritò col nuca di iìui- 
Ja ilei idi 1, e morì nel 1656 
di 71 anno; ma ella aveva 
avuto dai duca di Mompeufer 
suddetto Maria di Bosbone , 
la quale sposò Ccjlone duca 
d’ Orleans , e morì nel 1627, 
lasciando di questo secondo 
matrimonio una figlia, eh’ è, 
ii soggetto del num. Ili qui 
appresso . 

I I.M ONTPENSIER. 
( Luigi di Borbone duca di ), 
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sovrano di Dombes , principe 
della Roche-sur-Yon , figlio 
di Luigi di Borbone , nato a 
Moulins nei 151 3, si segna- 
lò nelle armare sotto i mo- 
narchi Franccfto 1 ed Enrico 
11 . Prestò grandi servigi a 
Carlo ix' in contingenza del- 
le guerre civili , soggiogò le 
piazze ribelli del Poitou nel 
1574, e morì ne! suo castel- 
lo di Champigny nel 15S3 
di 70 anni , dopo aver mo- 
strato non minor impegno 
per gli affari , che per l’arte 
militare . 

III.MO NTPENSIER. 
(Anna Maria Lovisa di' Orle- 
ans , più conosciuta sotto il 
nome di Madamigella di ) , 
figliuola di Gaflone duca d’ 
Orleans, nacque in Parigi nel 
1627. Suo padre, principe 
bizzarro , impetuoso ed intri- 
gante, trasmise i proprj di- 
fetti alla figlia . Nelle guer- 
re della Fionda Madamigella 
prese il partito di Condì 1 , ed 
ebbe 1’ ardire di far tirare il 
cannone della Bastiglia sulle 
truppe di Luigi xiv . Questa 
violenta azione la rovinò per 
sempre nell’animo del re di 
lei cugino . Il Cardinal Ma- 
zarini , che sapeva , quanto 
ella fo-Se ansiosa di sposar u- 
na testa coronata , disse in 
tal occasione : Quejlo cannone 
ha uccifo il di lei marito . Si 
oppose poi sempre la corte 
a tutte le nozze, che incon- 
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trarono il di lei genio , e le 
ne propose delle altre, ch’el- 
la non poteva accettare. Do- 
po aver languito sino a’ 44 
anni, questa principessa, de- 
stinata o proposta a’ sovrani 
( tra gli altri a Carlo 11 re 
d’Inghilterra ), volle fare in 
tale età la fortuna di un sem- 
plice gentiluomo. Ottenn’el- 
la nel 1669 la permissione di 
sposare il conte de Lauzun’ t 
capitano delle Guardie-del- 
corpo e colonnello-generale 
de’Dragoni , a cui essa dava 
la sua mano , tutte le sue so- 
stanze stimate 20 milioni , 
quattro ducati , la sovranità 
di Dombes , la contea d’Eu, 
il palazzo d’Orleans , che ap- 
pellasi di Luxembourg. Nien- 
te si riservava ella per se , 
interamente abbandonata all’ 
idea di formare alla persona 
da lei amata la più gran for. , 
tuna , che da verun monarca 
sia mai stata fatta ad alcun 
suddito. Era già stipulato il 
contratto, quando la regina 
ed il principe di Condi rap- 
presentarono al monarca l’in- 
giuria, che da questa paren- 
tela derivavane alla famiglia 
reale ; e Luigi xrv , la proi- 
bì dopo che avevaia già per- 
messa . Indarno si lusingaro- 
no di piegare il re, Lauzun a 
forza di compiacenze , e Ma- 
damigella a forza di lagrime: 
questi sfortunati amanti furo- 
no ridotti alla necessità di farsi 


dar la benedizione nuzziale 
segretamente . Lauzun aven- 
do osato prorompere in in- 
giurie contro Mad. de Mon- 
te/pan , a cui attribuiva in 
parte la propria disgrazia , 
fu rinchiuso per Io spazio di 
dieci anni nel forte di Pina- 
rolo , e non ottenne la liber- 
tà , se non a condizione, che 
Madamigella dovesse cedere 
al duca del Moine la sovrani- 
tà di Dombes e la contea d’ 
Eu . In vista del rilascio dei 
suo speso, e della libertà di 
vivere con lui , Madamigella 
si lasciò trasportar a fare quan- 
to chiedeasi ; ma la sua feli- 
cità non fu di lunga durata . 
Lauzun non vide in lei che 
una moglie impetuosa, gelo- 
sa , estuante di tutti gli ar- 
dori della giovinezza in un’ 
età , in cui ordinariamente si 
estinguono j ed ella non vide 
in lui che un indiscreto , un 
infedele , uno sconoscente , un 
mentitore . I di lei benefizj 
non furono pagati se non col- 
la più nera ingratitudine . 
Lauzun esercitò su di essa un 
tale impero , che pretendesi , 
che ritornando un giorno dal- 
la caccia , le dicesse : Luigia 
d' Ofleans cavami gli Jlivali , 
Essendosi lagnata la princi- 
pessa di una tale insolenza , 
egli fece col piede un movi- 
mento , che veniva ad essere 
il massimo oltraggio . Nei 
giorno appresso ritornò egli 
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al Luxembourg ; ma la mo- 
glie di Lauzttn- si risovenne 
finalmente , poco esser man- 
cato, ch’ella non fosse moglie 
d’un imperatore, e ne prese 
I’ aria ed il tuono % Vi proi- 
bì fco , gli diss’ ella , di pre- 
f aitarvi mai più innanzi a me. 
Dopo aver passato il princi- 
pio della sua vita ne’ piaceri 
c negl’ intrighi , il mezzo ne- 
gli amori c nelle amarezze , 
M adamigella ne passò la fi- 
ne nella divozione e nella o- 
scurità . Cessò ella di vivere 
nel 1693 di 66 anni poco 
compianta , e quasi interamen- 
te obbliata . Di. lei vi sono 
delle Memorie , deile quafr*la 
più compiuta edizione è quel- 
la di Parigi ( colla data di 
Amsterdam ) 1735 in 8 voi. 
in i2, ristampata colla data 
di Maestricht 1776 .voi. 8 
in *16. Queste memorie sono 
più d’ una femmina occupata 
di se stessa ( diee l’ autore 
del secolo di Luigi xiv ) , 
che d’ una principessa , la 
quale abbia veduti grandi av- 
venimenti; ma attraverso di 
mille minuzie vi si trovano 
cose curiose , e lo stile delle 
medesime è assai puro. 'Nel» 

1 ’ edizione , che abbiamo ac- 
cennata , vi sono : I. -Una 
Raccolta di Lettere missive 
e rÌ9ponsive tra Madamigella 
de Montpenfter e M adama di 
Metter.'//? . II. Gli Amori di 
Madamigella e del conte di 


Lauzun . Iti. Una Raccolta 
de’ Ritratti del re , della re- 
gina è degli altri personaggi 
della corte ; alcuni de’ quali 
Ritratti sono ben fatti ed-in- 
teressanti , altri • sono troppo 
vaghi , e sentono di addazici 
ne . IV. Due Romanzi com- 
posti da Madamigella , l’uno 
intitolato la Relazione dell ' 
Ifola immaginaria , e 1’ altro , 
la Frincipejfa di Paftagonia . 
In essi la narrazione è pia- 
cevole , e la critica ,che con- 
tengono, è molto bene svi- 
luppata. 11 Ciro del secondo 
romanzo è il reai principe 
fratello del monarca ,. morto 
nel 1 < 585 , e la regina delle 
Amazzoni è Madamigella da 
1 Montpenfter . 

MONTPER ( Jodoco ) ; 
pittore della scuola Fiammin- 
ga, nato circa l’agno 1580 , 
morì verso la metà dell’ ulti- 
mo scorso secolo. Era ecceU 
lente nel dipinger paesi. Que- 
sro maestro non ha imitato 
il prezioso finito de’ pittori 
Fiamminghi. . Affettava un 
gusto di dipingere a grandi 
pennellate e con una specie 
di negligenza . NuUadimeno 
pochi quadri vi sono , che 
più de’ suoi facciano maggior 
effetto ad una grande distan- 
za, e che presentino una più 
grand’ estenzione .all’ immagi- 
nazione , Attesa 1* afte, , con 
cui ha saputo degradare le' 
tinte , Viene tacciato , che 
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facesse- troppo uso del giallo 
ne’ colon locali , e di avere 
un tocco manierato, ducono 
Fouquieres è stato di lui di- 
scepolo . 

I. MONTPEZÀT ( An- 
tonio de Lertes., detto De ’ 
prati, signore di ) , noia e- 
ra che un semplice cav«i leg- 
gi ero ne.Ia comp»gn ; a de! ma- 
resciallo de Foix . Prigioniere 
alla battaglia di Pavia , si 
presentì) sì a proposito e di 
sì buon cuore per servir a 
Francefco 1 da cameriere nel- 
la sua prigionia , che questo 
principe prese molta conùden- 
za in .lui-, e lo spedì in t ran- 
cia a portare alcuni ordini 
segreti alla reggente . Quest’ 
avventura fu la fortuna * di 
M ontpezat. Fu uno degli ot- 
to ostaggi , che diede il re 
Francefco 1 ad Enrico viti 
re d’ Inghilterra -in occasione 
della resa di Toufnai alla 
Francia. Si trovò all’ assedio 
di 'Napoli nel 232-8: difese 
Possano piccioìa città del Pie- 
monte contro un’ armaia im- 
periale nel 1546. Le assicu- 
rante, ch’ei diede di felici 
successi , fecero intraprendere 
l’ assedio di Perpignano qel 
15413 ina là sua poca previ- 
denza fu cagione , qhe si le- 
vassej Questo fallo per altro 
non impedì , die divenisse 
maresciallo di Francia nel 1 543. 
Poco tèmpo godette di tale 
dignità , essendo morto li 25 


giugno del susseguente anno. La 
sua fortuna ave.g.i’ ispira. 0 
un orgoglio ,. eh egli accop- 
piava talvolta con mortaci 
facezie. Estendo ai bagni di 
Bearti, ove si -trovò arresila 
regina Margherita di N a /arra, 
le indirizzò alcune burle ol- 
traggiose , che fecero dire a 
questa principessa: Se <0 non 
nspitta;si il ie ài Francia , al 
quale voi appartenete , vi farei 
bea torto uf.irs dalle mie terre 
— ■ Madama ( rispose Mont- 
pezat ) , non farebbe d' uopo 
per ciò* andar molto I un fi . 

. II. MONTPEZÀT, Ved. 

LOGNAT . 

1 &ONTPLAISIR ( Rena- 
to de Bruc ), d’una nobile 
famiglia di Bretagna, era zio 
del maresciallo di Crequì. Si 
crede che abbia egli avu; a par- 
te alle- opere della contessa zie 
la Suzje y di cui fu amicissi- 
mo. Vi sono di lui del e Poe- 
fie , 1759 in 12, tra le qua- 
li tiene il primo luogo il suo 
Tempio delia Gloria • Lo de- 
dicò egli al duca ri’ Enguien 
( poscia Gran Gcndé ) in oc- 
casione della battaglia di Nor- 
linga , che aveva guadagnata 
contro il generale Mercy. Sot- 
to di esso principe M ntplai- 
sn aveva servito con- distin- 
zione-. Era questi un uomo 
4’ uno spirito facile e d’ un 
carattere amabile . Morì circa 
il 1673 luogo tenente del re 
in Arras. — Non si deve 

con- 
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confondere con Caillavet de 
movtplaisir avvocato nel 
parlamento di Bordeaux, tri- 
vialissimo, rimatore . Vivea 
ancora nel- 1634, anno delia 
seconda edizione delle sue 
J?oefie in 12. 

MONTREAL ( Giovan- 
ni de ) , Ved. muller. 
MONTRESOR , Ved. n. 

BOURDEILLE e BUEIL. 

MONTREVEL, Ve d. in. 

BAUME . 

MONTREUIL, Vtd.uu 
eudes. 

r. MONTREUIL (Mat- 
teo de ), poeta francese, na- 
to a Parigi , condusse una vi- 
ta dissipatissima in sua gio- . 
ventò . Dopo aver dilapidate 
le sue sostanze in viaggi ed 
in piaceri , servi in qualità 
di segretario presso de Cornar 
vescovo di Valenza, e lo se- 
guì ad Aix , allorché passò 
arcivescovo di questa città . 
Montreuil ivi cessò di vivere 
nel 1681 in età di 71 anno. 
Questo ' poeta aveva facilità 
e naturalezza ; ma affettò trop- 
po d’ inserire i suoi versi nel- 
le raccolte , che uscivano al 
publico nel suo tempo. Al- 
meno di una tal affettatane 
Io taccia Boileau , dicendo : 

I versi miei non veg gonfi , 
Come que' di Montreuil , 
Impunemente accrescere 
D' una raccolta i fogli . 

Ma la M onnoit pretende , che 
Montreuil non cadesse giam- 


mai in tale ridicolo i Vi sono 
di lui varj Componimenti Poe- 
tici , che raccols’ egli stesso 
nel 1666 in 12 : tra di essi 
trovansi alcuni Madrigali as- 
sai leggiadri . Montreuil era 
uno di quegl’ ingegnosi e fa- 
cili scrittori , non atti ai gran- 
de , ma che possono riuscire 
nel genere mediocre,. Nato 
con un carattere gajo , un cuor 
tenero , una grata fìsonomia, 
piacque alle dame , e le can- 
tò in tutta la sua vita . Le 
sue Lettere possono passare per 
un giornale amoroso . 

II. MONTREUIL ovvero 
montereuil’ (B ernardino de), 
gesuita , si distinse nel suo 
ordine mercè i suoi talenti pel 
pulpito e per la direzione del- 
le coscienze . Abbiamo di lui 
-un’ eccellente Vita di gesò 
cristo, riveduta e ritoccata 
dal P. Brignon . Questa Vita 
può tener luogo d’una buona 
Concordia degli Evangeli . 
Essa è stata ristampata a Pa- 
rigi nel 1741 voi. 3 in 12. 
L’ autore vi ha conservato , 
per quanto ha potuto , quella 
unzione divina, ch’èsuperio- 
re a tutt’ i vani ornamenti 
dell’ ingegno . 

MONTREUE ( Niccolò 
de ) , gentiluomo di Mans , 
che prese il nqme di Ollenia 
du M ontsacrè , cioè Ollenice 
del Sacro Monte , morto ver- 
so il 1608 di 47 anni , ebbe 
per padre un maestro delle 

sup- 
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suppliche della casa di monsi- 
gnore il fratello del re. Era 
questi un insipido romanzie- 
re, un poeta drammatico am- 
polloso, ed un triviale stori- 
co. Vi sono di lui : I. Varj 
Romanzi : C tortone e Lìdia , 
in 8°; Oleandro e Domi filo , in 
12 ,• Le Pa/lorali di Giulietta 
5 voi. in S 3 . [I. IJlotia de' 
Turchi , 1608 in4°. III. Mol- 
ti Drammi : Annibale , Dia- 
na , Isabella , Cleopatra , il 
giovane Ciro , Arimene , Sofo- 
nisba , Giuseppe il casto , 
Camma , &c. 

MONTROSS ( Giacomo 
Graham conte e duca di ) , 
generalissimo e viceré di Sco- 
zia per Carlo i re d’ Inghil- 
terra , difese generosamente 
questo principe contro i ri- 
belli de! suo regno . Si di- 
stinse alla battaglia d’Yorck, 
vinse più volte Cromwello , e 

10 ferì di propria mano. Veg- 
gendosi poi abbandonato dal- 
la sorte in Inghilterra, passò 
nella Scoza; impiegò le sue 
sostanze ed il suo credito a 
levar un’ armata ; prese Ferth 
ed Aberden nel 1644 , battè 

11 conte d’ Argyle , e s’impa- 
dronì di Edimburg®. Essen- 
dosi posto tra le mani degli 
Scozzesi il re Cariaci, essi fece- 
ro dar ordine a Montress di 
disarmare . Questo grand’ uo- 
mo ubbidì , suo malgrado , 
ed abbandonò la Scozia al fu- 
rore de’ faziosi . Inutile nell’ 


Inghilterra, si ritirò in Fran- 
cia e di là in Germania , ove 
segnalò il suo coraggio alia 
testa di 12 mila uomini in 
qualità di maresciallo dell’ 
impero. Il re Carlo 11, vo- 
lendo fare un tentativo- in I- v 
scozia, lo richiamò, e spe- 
dalo colà con un corpo di 14 
in 15 mila uomini. Vi si recò 
il conte di . Mo>ttross , si ren- 
dette padrone delle isole Or- 
caJi, e calò a terra con quat- 
tro mila uomini , LVla eson- 
do stato posto in rotta , fu 
.obbligato a nascondersi in 
mezzo ad un folto canneto 
travestito da contalino . La 
dame lo costringe a manife- 
starsi ad uno Scozzese noma- 
to Brimm , che in addietro 
aveva servirò sotto di lui . 
Questo disgraziato . lo vendet- 
te al generale Ltsley , che lo 
fece condurre ad Edimburgo, 
dove coperto di allori e vit- 
tima della sua fedeltà verso 
il proprio sovrano, fu appic- 
cato e squartato nel mese di 
maggio 1650. Carlo 11 per- 
venuto alla corona ristabilii» 
memoria di questo fedele sud- 
dito. Era egli , uno di quegli 
uomini straordinarj , i di cui 
succe si ed avventure hanno 
più del romanzo che della 
storia. La sua attività, Usuo 
valore , il suo zelo pel pro- 
prio re lo posero nel primo 
rango degli eroi e de’ cittadi- 
ni . Il sup coraggio partecipa- 
va 
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va di quell’ardire, che scon- 
certa le misure de’ guerrieri 
metòdici . Più volte lo pro- 
vò C romuiel lo , e se la corona 
avesse potuto esser mantenu- 
ta s ii capo di Carlo i , ciò 
sarebbe seguito per mezzo di 
Montroa . 

MONTSACRE,^.oton- 

TRF.UX . 

MONVEL, Vcd. BOUTET. 

MOOR ( Antonio ), pit- 
tpre, natio di Utrecht, morì 
in Anversa nel 1597 in erè- 
di 3 6 anni . Veniva appellato 
altresì il Cavaliere di Moor , 
perchè il suo merito aveagli 
fatto conferire questo titolo 
da un principe sovrano . Il 
soggiorno ch’ei fece in Italia, 
e soprattutto a Venezia, con- 
tribuì molto a formare il suo 
gusto , e gli diede una ma- 
niera , che fece ricercare le di 
lui opere . Fu bramato dalle 
corti d Spagna, di Portogal- 
lo e d’ Inghilterra. I suoi 
Quadri sono rari , e si ven- 
dono cari. E’ stato eccellente 
nel dipingere ritratti , ed ha 
pure trattato benissimo alcuni 
soggetti di storia . Questo pit- 
tore ha copiata la natura con 
molta forza e verità : il suo 
pennello è grasso e' morbido, 
il suo tocco fermo e vigoro- 
so . Veggonsi molti Ri crac ti 
di sua mano nella collezione 
del palazzo reale di Francia . 

M JORTON, Vcd. MOR- 

TO* . 

Tom. XVI II» 


MOPINOT ( Simone ) , 
Benedettino di San Mauro, ^ 
nato a Reims nei rodò, pro- 
fessò le belle- lettere nel suo 
ordine con molto successo . 
Non fu meno attento ad i- 
spirare a’ suoi- alunni l’amóre 
■della virtù, che il gusto dell’ 
amena letteratura . Vi sono 
di lui varj Inni , che si can- 
tano ancora in diverse case 
della sua congregazione. Essi 
sono pieni di affettuoso senti- 
mento, e preferibili per que- 
sto riguardo a quelli di San- 
teuil , a’" quali però sono in- 
feriori per l’energia e la vi- 
vacità delle immagini . Que- 
sta dotro benedettino ha tra- 
vagliato insieme con D. Con-, 
flant alla collazione delle Let- 
tere de' Papi ; .di cui hà fatta ' 
l’Ep istoia dediòatoria e la Pre- 
fazione . Essendo dispiaciuta 
alla corte di Roma una tal 
prefazióne, Mopinot'lz difese 
con .varie lettere. Fece altresì 
1 ’ Epistola dedicatória , che 
trovasi premessa al T hefaurus 
Anecdotorum . Aveva compiu- 
to appena il volume dell» 
collezione delle Lettere de' Pa- 
pi , allorché venne a morte . 
La giovialità del suo caratte- 
re e l’innocenza .de’ suoi co- 
stumi gli conciliavano la sti- 
ma e l’ amicizia di tutti co- 
loro, che conoscevanlo . Li- 
sciva di rado da! suo chiostro, 
e quando usciva , mostrarsi 
ai di fuori non dissimile da 
V quel- 
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scritta con molto sapere, chia- 
rezza e metoJo. Sembra, che 
gl Inglesi non solamente, ma 
gli altri letterati ancora ab- 
bian giudicato preferibile a 
questa la V ita di Cicerone scrit- 
ta da IVI idleton ( Ved. cice- 
rone). IV. Nomtnclator Ci- 
ceroniana^ 1757 i n 1 2. Niuno 
• aveva meditato Cicernt pii) 
dell autore,' e questo libric- 
ciuolo può esser utile . V. 
Traduzione del Trattato della 
Con/ dazione di Boezio , 1753 
in 12 , fatta con esattezza. 

MOR AI N VILLI E RS d’ 
orgeviixe (Luigi di),natìo 
della diocesi d’Evreux , entrò 
nella casa della Sorbona nel 
ióo 7 , e dieci anni dopo nel- 
la congregazione deli’ Orato- 
rio . Essendo stato nominaro 
vescovo di S’an-Malò il di lui 
nipote Harlay de Sancy , egli 
seguillo in qualità di vicario- 
generale e morì nella pre- 1 
detta città nell’ anno 1654 . 
La sua opera principale ha 
per titolo, Examen Philofo- 
pbia Platonica , S. Malò i 7 ,'0 
e 1755 voi. 2 in 8 J . 

MORALES ( Ambrogio), 
prete di Cordova, morto nel 
J 59 o di 77 anni , contribuì 
molto a ristabilire in Ispa- 
gna il gusto delle belle-lette- 
re > che le scolastiche sofisti- 
cherie avevano indebolito. Fi- 
Itpyo 11 lo nominò suo sto- 
riografo^ l’università di Al- 
iala gli appoggiò una delle 


sue cattedre, nel qual impie- 
go fece brillare la 'sua virtò 
ed il suo talento . Di lui vi 
sono, - I. La Cronaca generale 
di Spagna , ch’era stata co- 
minciata da Floriano di Za- 
mora , in lingua spagnuola , 
15 33 e i 53<5 voi. 2 m f.: o- . 
pera stimata, che non grugne se 
non sino a VertmorfJo ni Fu 
poi continuata da Sanctoval 
per ordine espresso di Filip- 
po ut sino ad aflfonfq- vii • 
II. Scliolm , 'in latmo , sopra 
le opere di sant’ Eulogio di 
Cordova . Morales Sulle pri- 
me era stato Domenicano ; 
ma dicasi , che fosse obbliga- 
to ad uscir da quest’Ordine , 
perchè una mal intesa pierà 
aveagli fatto imitare l’azione 
di Origene . * 

MORAN , Ved. M.auRAN. 

I.MORAND (Pietro de), 
nato in Arles nel 1701 d’ u- 
na famiglia nobile , manife- 
stò di buon’ora molto gusto 
per la poesia . Volle 'accop- 
piare i piaceri d'imeneo a que’ 
di apollo ; ma , avendo in- 
contrata una suocera, ch’era 
una furia , abbaione) la mo- 
glie ed i propr; beni , e re- 
cossi a Parigi , ove si diede 
totalmente in preda a’ piaceri 
dello spirito e dell’amore. I- 
vi fece rappresentare nel 1737 
Tcglis , tragedia , ch’ebbe qual- 
che successo. Questo compo^ 
nimento offre nobili e com- 
moventi situaziofii , e molta 
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intelligenza dell’arte dramma- 
tica j non gli mànca ; ugual- 
mente che alle altre^produ- 
zioni del médesjmo autore,, 
se non un colorito più bril- 
lante . Motand diede itjdi il 
suo Cbildèrico , in contingen- 
za della qual rappresentazio- 
ne at/venhe una cosa assai sin- 
golare. Ad un verso , ch’e- 
sprimeva : 

' De' mortali è il tentare 
De'- Numi il riufcire 
si alzò un battimento di ma- 
ni . Uno spejtatpre , che non 
aveva capito , dimandò , qual 
fosse quel verso, che veniva 
tanto app ' audito . — Non ho 
,, troppo ben inteso ( dissegli 
,, il suo vicino ) ma, per quan- 
„ to ho inteso, credo, che sia: 
Sotterrar de' ritortali 
Rifu [citar de' Numi. 

Questo dramma sommamente 
complicato e fattp sul mo- 
dello di Eraclio , è pieno di ' 
tratti di forza e d’ ingegno . 
Non se ne può comprender 
bene 1’ intreccio; e questo im- 
barazzo , unito ad un mot- 
teggio della platea lo fece ca- 
dere. In una delle più belle 
scene elei componimento un 
monaco travestito , scorgendo 
un attore, che veniva recan- 
do in maho una lettera, e che 
si sforzava di farsi largo at- 
traverso della folla , gridò : 
Luogo al Fattore ( cioè a co- 
lui , che in Parigi suol por- 
tar in girò e dispensare per 


la città le lettere della po- 
sta ) . Questa cattiva burla 
eccitò tali scoppj di risa, che 
i comici non poterono più far- 
si intendere . M orand ebbe de’ 
nuovi dispiaceri: la sua suo- 
cera gl’ intentò una lite, e 
publicò contro di lui un Al- 
legagione piena di orridezze , 
Il poeta se ne vendicò me- 
diante la sua commedia inti- 
tolata , Lo Spirito di Divor- 
zio, nella quale pose in ridi- 
colo sua suocera sotto il no- 
me di Madama Organ . Que- 
sto è uno de’ suoi migliori 
componimenti teatrali. In es- 
so il dialogo è vivo, ed i ca* 
rat ceri sono ben sostenuti . 
Quello di M adama Orgon 
sembra esagerato: ciò fu det- 
to all’autore, il quale si a- 
vanzò sul teatro , per prova- 
re al publico , che un tal ca- 
rattere non era che troppo 
reale . Molto diede da ridere 
questa follia, ed allorché Ar- 
lecchino, alla fino dello spet- 
tacolo , annunziò la replica 
òpllo Spirito di divorzio , l’u- 
dienza gridò , injìeme col com- 
plimento dell'Autore . Il poeta 
Provenzale fuor di se per la 
gioja, gittò il suo cappello 
nella platea, dicendo ad alta 
voce : Qolui , che vuol veder 
1' Autore , non ha che a ripor- 
targli il fuo cappello ■ Intorno 
a che taluno disse assai lepi- 
damente, che l'Autore , aven- 
do perduta la tejla , non ave- 
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'ti pià bifogrto di cappello .Al- 
tri componimenti diede Mo- 
rand al teatro, che furono 
male accolti . Questi trovansi 
nella collezione delle sue o- 
pefe, impressa in tre voi. in 
12. Merita di esser letta u- 
na tale raccolta, benché non 
presenti nè grazia , nè calore, 
nè sublime poesia ; ma vi si 
scorgono talento , idee e sen- 
timento. Nel 1749 M orand 
fu nominato corrispondente let- 
terario del re di Prussia j ma, 
Sempre bersaglio de’ colpi del- 
la sorte i non conservò tale 
pósto , che circa otto mesi . 
M orand non fu fortunato nè 
in letteratura , nè nel suo ma- 
trimonio , nè al giuoco , nè 
in buoni avvenimenti < ifn 
tratto della sventura che per- 
Seguiravalo, si fu quello, ohe 
tutt’ i suoi debiti tfóvavansi 
saldati alla fine deli’ anno f .in 
cui morì y e che nel primo 
giorno del seguente gennaio 
egli riscuoteva liberamente il 
primo quarto delle cinquemi- 
la lire di rendita , che gli re- 
stavano . Spirò li 5 agosto 
1757 * n et & di 56 anni, spos- 
sato pe’ molti eccessi . Con 
un esteriore dolce ,. questo 
poeta niente aveva di piace- 
vole, niuna facilità <niuna vi- 
vacità di spirito nel mondo : 
il suo parlare era rozzo, le 
sue maniere erano sgraziate * 
il suo contegno imbarazzato. 
Ma aveva 1’ intelletto assai 


giusto , ed idee sane e pro- 
fonde circa il teatro j di mo- 
do che si può contare tra gli 
scrittori del’ a seconda classe. 

II. MOR AND ( Salva- 
tore- Francesco ) ,- figlio d’ un 
chirurgo , ed abilissimo chi- 
rurgo egli stesso , nacque a 
Parigi li 2 aprile 1697. Pas- 
sò in Inghilterra nell’ anno 
1729, per istruirsi nella pra- 
tica sotto il famoso Cbefelden, 
soprattutto per l’ operazione 
dell’estrazione della pietra « 
L’omaggio , eh’ ei prestò a 
questo grand’ uomo , gli fu 
renduto •con. usura , jmercè l* 
affluenza degli alunni , che 
lo pregarono a dirigerli ne* 
loro studj . Fu successivamen- 
te primario chirurgo della 
carità , e chirurgo .maggiore 
delle Guardie Francesi*, diret- 
tore e segretario della sua 
ccftnpagnia, in fine decorato del 
cordone di San- Mi chele nel 
17^1. Membro dell’accademia 
delle scienze nel 1722,10 di- 
venne indi di qpella di .Lon- 
dra, e. di molte - altre . Viso- 
no di lui : X Trattato dell * 
Operazione - dell ’ Eflrazione del- 
la pietra in grande apparecchio , 
Parigi 172&, tradotto in in- 
glese da Douglas, Londra 1729. 
IL Elogio florico di M. Ma- 
ree hai 1 chirurgo dpi fèdi Fran- 
cia , Parigi 1 7J7 in 4 0 . Iti. 
Difcorfo , in cui pwja/i , eh' t 
n te e (far io al Chirurgo P e[Jere 
letterato , 17 


V 


IV. Ratcolta 

3 * 
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di efperienze ed Offervazioni le di cui ossa erano divenutè 


inumo la Pietra , 1743 voi. 
2 in 12. V. Il 2° ed il 3 0 
volume della , Storia dell' Ac- 
cademia di Chirurgia . VI . 0 - 
pufcoli di Chirurgia , 1728 e 
1772 voi. 2 in 4° Si leggo- 
no con piacere e con frutto 
molte sue M emme nella cri- 
lezione dell’ accademia delle 
scienze , ed im quella dell’ 
accademia di Chirurgia. Que- 
sto dotto ed abile professore 
terminò in Parigi i sudi 
giorni nel dì 2t luglio 1775 
curezza dal 
suo commercio , F allenirà 
del suo carattere., e le Sue 
cognizioni facevano ricercare 
la sua conversazione. — Non 
si ha da confóndere con Gio- 
vanni Frane e/co mor and suo 
figlio, nato a. Parigi nel 1 7 26, 
professore di notomi^, medi- 
co di Stanislao re di Polona 
duca di Lorenk'.Di lui sono: - 
I. L’ articolo del Carbone di 
terra e dette fue • miniere , che 
forma il quarantesimo quin- 
terno delle ìÀrti-deìl’ accade- 
mia delle scienze . II. La 
Memoria circaAa natura , gli 
effetti , proprietà . e vantaggi 


molli, 1752 in 12. 1 V. Schia- 
rimento circa la malattia d'u - 
na figlia de Saint-Geosme t pres- 
so di Langres 1754. &c. 

** I. MORATO 0 mo- 
rfto ( Pellegrino Fulvio ), 
era nativo di Mantova , ma 
soggiorni) gran parte della sua 
vita in Ferrara ,ove con mol- 
to credito e concorso tenne 
scuola di belle-lettere . Circa 
.il 1529 o poco dopo egli fu 
costretto partire da questa cit- 
tà, e credesi , che il motivo 
di 76 anni . La sicurezza dal ne fosse qualche sospetto da 

dir» rnmmprrln P aKifiniiò lui dato ‘Co’ SUOI discorsi e Co’ 

suoi scritti di aderire alle o- 
pinioni de’ Novatori . Bisogna 
però , che in tal'particolare 
egli non fosse convinto di ve-- 
ra eresia, poiché non vedia- 
mo, che venisse obbligato ad 
uscire dall’ Italia . Anzi .ve- 
diamo , che dopo essersi ag- 
girato alcuni anni in varie 
città , e specialmente in Vi- 
cenza , in Venezia , in Ce- 
sena , dove pure fu professo- 
re di belle lettere, potè final- 
mente restituirsi a Ferrara circa 
il 1599. Non si sa l’anno 
preciso di sua morte 5 ma cer- 


zie/ Carbone di terra &c.,Pa- tamente ei non vivea più nel 

rigi i77o-in 1 \ con fidare . 1548. Era uomo di felice e 


Per acquistare più certe co- 
gnizioni intórno questo foci- 
le , recossi espressamente a 
Liegi , dove* se ne trova in 
quantità,. Ili: La S «pia della 
malattia della femmina Supiot, 


colto ingegno , e ben versato 
nell’ amena letteratura , come 
ce lo manifestano le varie 
sue produzioni : I. Il Rimario 
delle cadenzie di Dante e Pe- 
trarca , che publicò ia Ferra- 
ra 


/ 
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ra nel 1528. . Fu questori me sin da fanciulla mostrò 

primo Rimario , che vedesse un sorprendente talento, ven- 
ia luce , cui poscia succeder- ne in tenera età chiamata al- 
tero quello di Giammaria Lati - la corte , e data per compa- 

france Parmigiano, impresso in gna alla principessina Anna 

Brescia nel 1551 , indi, quel- d' EJle , cui la duchessa Re- 

io di Benedetto di Falco Na- nata faceva istruire nelle scien- 


poletano, publicato in Napoli 
nel 1535, poi quello di Ono- 
frio Bononzio Veronese, Cre- 
mona 15 <,6 , e finalmente que’ 
del Rufcelli e dello Stigliarti. 
Nella Lettera premessa allo 
stesso libro il Morato promet- 
te un’altra sua opera in di- 
chiarazione de’ passi più oscu- 
ri di Dante e del Penarca ; 
ma bisogna che non la potes- 
se compiere , poiché non è 
mai venuta in luce . 1 1 . Al- 
cune Poejie latine , con un 
Sonetto italiano in lodediC<r- 
tarina Pioverne , impresse in 
Venezia nel 1 5 ^ ^ in 8°, as- 
sai lodate dal Bembo e dallo 
Scbflhornio : libricciuolo dive- 
nuto molto raro. III. Un li- 
bro del fignificato de ’ Colori 
&c , Venezia 1535 in 8°. 
IV. Varj Cementi sul libro 
iv dell’ Eneide , sulle Satire 
di Orazio , sopra alcune Ora- 
zioni di Cicerone , e sul pri- 
mo e 4 0 libro della Guerra 
Gallica di Giulio C efare &c, 
che trovansi manoscritti nel- 
la E stense Biblioteca . 

* II. MORATO 0 mo- 
reta ( Olimpia Fulvia ) , 
figlia del precedente , nacque 
in Ferrara nel 15 26, e sicco- 


ze . Il soggiorno della corte 
fu di giovamento.)»!, di lei. i n- 
gegno , mentre divietine mol- 
to dotta specialmente nelle 
belle-lettere e soprattutto nel- 
le lingue latina e greca , di 
maniera che fu riguardala to- 
me un prodigio- del: suo-sesso; 
ma nello stesso tempo Ot tu- 
pla) rimase inietta dei rio ve- 
leno delle nuove opinioni , 
che serpeggiavano in quella 
corte sotto- la protezione del-» 
l’accennata duchessa , eh 1 e- 
rasi lasciata imbevere del Lu- 
teranismo . I 'ninnici della 
Morato la fecero divenire so- 
spetta ed odiosa alla .princi- 
pessa Anna , dalia quale $in 
allora era stata molto amata 
e distinta. Quindi ella us-ì 
di corte , e sposò Andrea 
Gruntberoy giovane Protestan- 
te venuto in Ferrara per ap- 
prendervi , la medicina , che, 
pre«a poi la laurea-, condus- 
se la sua sposa in Alemagna, 
circa il 1548. Appena fu el- 
la giunta colà , che si vide 
esposta alle più dolorose sven- 
ture . Costretta a fuggire col- 
marito da Schweinfurt invasa 
da nemici, spogliata- quasi di 
tutto, raminga ed errante nel 
V 4 tem- 
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tempo stesso , eh’ era trava- 
gliata da cocente febbre , si 
vide per lungo tempo Diiva 
di ogni soccorso , ed esposta 
continuamente' a - pericolo del- 
la vita . Tali dolorose vicen- 
de 1& sconcertarono la salute 
ih modo , che troppo tardi 
giunse poi jl sollievo , che lo- 
ro cercò di dare l’ elettor Pa- 
latino . Invitò questi i due 
sposi alla sua università di 
tìeidèlberga , per tenervi scuo 
la, il Grunthero di medicina, 
ed Olimpia di lettere greche 
e latine , non altrimenti che 
Calandra Fedele areale inse- 
gnate in Italia . Ma Olimpia 
nell’ anno seguente oppressa 
da’ soffèrti disastri in età di 
soli 39 anni li 27 di ottobre 
finì di vivere ,' seguita poco 
dopo e da un* proprio frate' lo 
e dal marito , che ivi furono 
con onorevole iscrizione uni- 
tamente con lei sepolti nella 
chiesa di S. Pietro • Il suo 
sapere, i suoi costumi ,le sue 
virtò la fecero riguardare co- 
me- donna veramente nata per 
onore del suo sesso e di tut- 
ta l’Italia; ma il seguir eh’ 
ella fece gli errori de’ Prote- 
stanti , ne’ quali morì osti- 
nata, oltre il macchiar la sua 
fama , la rendette infelice, e 
coli’ abbreviarle i giorni le 
vietò di fare que* maggiori 
progressi , che altrimenti da 
lei avrebbero potuto sperarsi. 
Celio Secondo Curione , che a- 


veva avuta gran parte nel 
sovvertirla, ne raccolse le o- 
pere , e le pubiicò sorto il 
titolo : Olympia Fulvia Mo-a- 
ta Oratmms, Dialagi , Epijìo- 
la , Carmina tam Latina, quarti 
Graca , Banlea 1 562 in 8 : 
edizione rara . Sono poi sta- 
te ristampate p:ù volte , e 
principalmente per cura del 
Nohenio , che vi ha premessa 
la Vita di Olimpia , scritta da 
Jui dopo quella, che già pri- 
ma aveane scritta il P. Ni- 
ceron . 

MORDAUNT , Ved. pe- 

TERSBOURG . 

MORE , Ved. MORO. 

I. MOREAU ( Renato), 
abile dottore e professore rea- 
le di medicina e chirurgia in 
Parigi , natio di Montreuil- 
Ie Bollai nell’Angiò -, morto 
li 17 ottobre 1656 di 69 an- 
ni , lasciò : I. Un’ edizione 
della Sem la Salernitana , con 
varie buone osservazioni , Pa- 
rigi 1625 in 8° . II. Un 
Trattato del Cioccolato, Parigi 
1643 in 4 0 . 

II. MOREAU de 9 RA-.; 
sey ( Giacomo ) , nato a . 
Dijon nel 1663 , capitano di 
cavalleria , morto a Brianson 
verso l’anno 1722 in età di 
60 anni , è autore : I. Del 
Giornale della Campagna del 
Piemonte , nel 1690 e 1691. 
II. Delle ÌS/lemorie politiche , 
satiriche e piacevoli, 17 16 voi. 

3 in 12. III. Della Continua-- 

zio- 
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z'iene del Virgilio Travejlito , 
170 6 in 1 2 : cattiva continua- 
zione di un’ opsra cattiva .— 
Convien distinguerlo da un 
altro mokeau ( Stefano ) , 
ugualmente poeta e di Dijon, 
come il precedente. Egli è 
autore di var; componi menii 
poetici , che la Ioto elegante 
srmpiicità rende stimabili . 
Qu sti uscirono alia luce in 
Lione nei 1667 sotto il se- 
guente titolo : Nuovi Fiori 
del Parnaso. Morì nel 1699 
di 60 anni . 

III. MOREAU ( Giaco- 
mo ) , abile medico , nato a 
Chalons-sulla-Saona nel 1647, 
discepolo ed amico del famo- 
so Guido-Patin, si tirò addos- 
so la gelosia e l’odio de’ vec- 
chi medici , mercè le publi- 
che conclusioni , che sosten- 
ne contro gli antichi pregiu- 
dizi . Venne accusato di aver 
avanzate varie proposizioni 
erronee; ma si difese in ufta 
maniera vittoriosa . Quest’uo- 
mo abile morì nel 1729 di 
81 anni . Le sue produzioni 
sono : I. Varj Consulti intor- 
no ai Reumatismi. II. Un Trat- 
tato Chimico della vera cogni- 
zione delle Febbri continue , 
porporine e pestilenziali, co’ 
mezzi di guarirle . III. Una 
Difsertazjone Fi fica sull ’ Idro- 
pica , ed altre opere stimate . 

IV. MOREAU ( Gian- 
Eattista ), musico diAngers, 
recossi a cercar fortuna m 


Parigi, do’/e i suoi talenti 
gliela fecero incontrare. Venne 
anche à capo d’introdursi al- 
la toletta tl* madama la del- 
fina Vittoria di Baviera . Que- 
sta principessa amava la mu- 
sica : M oreau si esibì di can- 
tare un’ arietta , la cantò , e 
piacque. Per tal mezzo il suo 
nome pervenne all’ orecchie 
del re , che volle vedere Mo- 
reau . Cantò egli molte arie » 
delle quali sua maestà fu sì 
contenta , che lo incaricò to- 
sto di fare un divertimento 
per Marly , il quale fu ese- 
guito due mesi dopo , ed ap- 
plaudito da tutta la corte . 
Moreau ebbe altresì 1 ’ incom- 
benza di far$ la musica per 
gl’ intermezzi delle tragedie 
di Esther, di sftalìa , di. 
nata , e di, varj altri drammi 
per la. casa di San-Ciro. Que- 
sto musico era eccellente so- 
prattutto in adattare tutta la 
più conveniente espressione ai 
soggetti cd alle parole , che 
gli venivano dare* Il poeta 
Lainezy a cai si attaccò, gli 
fornì delle canzoni e delle 
piccioìe cantate , eh’ ei po- 
se in musica , ma che non 
si sono intagliate in rami . 
Cessò egli di vivere in Pa- 
rigi nel 1735 in età di 78 
anni . 

MOREAU , Ved. ma U- 

PERTUrS e MAUTOUR. 

I. MOREL ( Federico ), 
celebre stampatore del re di 

i\ran- 
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Francia, e suo interprete nel- 
le lingue greca e latina , fu 
erede di Tascosan, di cui a- 
veva sposata la figlia . Era 
nato nella Sciampagna, e mo- 
rì a Parigi nel dì 7 luglio 
158-5 in età decrepita. 

II. M'JREL ( Federico ) 
figlio del precedente, e pili 
celebre di suo padre, fu prò-, 
fessore ed interprete' del re 
e 'suo stampatore ordinario 
per .l 1 ebraico , il greco, il la- 
tino ed il francese . Aveva 
una sì violenta passione per 
lo. studio, che, quando ven- 
ne ad annunciarglisi , che sua 
moglie stava per morire , pri- 
ma di deporre la penna, vol- 
le. finire la frase, che aveva 
incominciata . Non avevaia 
p. r anche terminata, quando 
gli st venne a dire , che la 
sua sposa era morta : Me ne 
dispiace molto , rispostegli fred- 
damente, era una buonamorte. 
Questo stampatore acquistò 
molta gloria mercè le sue e- 
dizioni, le quali sono non 
meno belle che numerose . 
Publicò sui manoscritti della 
biblioteca del re varj Tratta- 
ti di S. Bajilio , di Teodi. reto., 
di S. Cirillo , che accompa- 
gnò. con una versione . Vie- 
ne stimata 1’ edizione , che 
diede , delle Opere di Ecume- 
nio e di Areta , in 2 voi. in 
f. Finalmente , dopo essersi se- 
gnalato per le sue cognizioni 
nelle lingue, morì li 25 giu- 


gno 1690 di 78 anni. T suoi 
figli ed i suoi nipoti cammi- 
narono sulle sue tracce . 

Ved. 11 . EZEGHIHLE. 

III. MOREL ( Claudio V 

figlio del .precedente, era ac- 
creditato stampatore , e dotto 
nelle lingue greca e latina . 
La sua edizione di S. Grego- 
rio Nisseno , 1758 voi. 3 in 
f. è stimata dagli eruditi. 

IV. MOREL (.Guglielmo), 
regip professore di greco, di- 
rettore della reale stamperia 
di Parigi, morì nel 1564. La- 
sciò un Dizionario- greco-lati- 
no francese , 1Ó22 in 4 0 , ed al- 
tre opere piene d’un vasto sa- 
pere. Le sue edizioni greche 
sono bellissime. Non era e- 
gli della famiglia de’ prece- 
denti , aveva un fratello no- 
mato Giovanni , che- in età di 
anni 20 circa morì in prigio- 
ne , ov’ era stato posto per 
motivo di accusa di eresia , e 
che essendo stato disotterrato, 
fu bruciato nel di 27 febbra- 
io 1559. Essi erano della par- 
rocchia di Tilleul nella con- 
tea di Mortein nella Nor- 
mandia . 

V. MOREL ( Andrea ), 
antiquario, natio di Berna, 
si diede a conoscere in Pari- 
gi per la sua profonda erudi- 
zione . Gli fu esibito il po- 
sto di* custode del gabinetto 
delle medaglie del re , a con- 
dizione che abbracciasse la re- 
ligione cattolica , ma non voi- 
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le accettarla a quésto prezzo. 
Trovavasi allora alla fu Ba- 
stiglia , ove Louvois avealo 
fatto mettere , perchè colia 
solita franchezza del suo pae- 
se crasi lagnato , che non gli 
si fosse data la dovuta ricom- 
pensa 'pel lavoro , di cui era 
stato incaricato da Luigi x iv. 
Essendogli stata renduta la 
libertà per la seconda vo’ta li 
1 6 novembre 1091 mercè le sol- 
lecitazioni del gran consiglio di 
Berna , si ritirò in Alema- 
gna , e morì di apoplesia in 
Arnstadt li 11 aprile 1705. 
Lascò un figlio ministro del- 
la chiesa di Berna . Quantun- 
que Morti avesse coltivato in 
tutto il corso di sua vita la 
scienza numismatica, non la 
metteva già egli al di sopra 
di tutte le aitre cognizioni , 
come fanno certi antiquarj . 
Non riguardava le Medaglie^ 
se non come Monumenti ( Iella 
vanità dei-li antichi , che ser- 
vono a conoscere la storia , 
ma che non la contengono 
tutta . Era naturalmente mo- 
desto , e , sebbene Vaillant 
non gli fosse guari favorevo- 
le , egli stesso riconoscevasi 
inferiore a questo antiquario, 
e confessava, che ni uno su 
peravaio in materia di cogni- 
zione di medaglie. Le sue 
principali opere sono: F. The- 
saurus Morelli amtr , sive Fa- 
miliarum Romcnarum Nunvs- 
mata omnia ... & disfatta ab 


slndrect Morello eum Ccmmen-, 
tariis tìavercampi , Amster- 
dam 1744 tom. 5 in ». voi., 
iti f. Questa è la piò corrv- 
piura Collezione delle fami- 
glie Romane, che sia giam- 
mai uscita in luce essa è sti- 
mata , ricercata e ra^a . Vi si 
trovano ^medaglie incise 
co’ loro rovesci . li leggitore 
resta ugualmente colpito e 
dalla bellezza delle medaglie 
intagliate dallo stesso Morti 
su gli originali e dalla giu- 
stezza delle iscrizioni . IL 
Specimen rei nummarix , Li. 
psia 1605 voi. 2 in S°:oper$ 
degna della precedente. ' t ’ 
VI. xMOREL (Don Rober- 
to ), Benedettino di San- Mau- 
ro , nato alla Chaise-Dieu nel- 
1 * alveoli* nell’ anno 165} , 
venne fatto bibliotecario di 
San— Germano- de’ Prati nel 
ir. 80. In seguito gli venne 
data la superiorità di diverse 
sue case religiose. Nel 1699 
volle essere sollevato da ogni 
peso di governo, per ritirarsi 
a S. Dionigi , ove si occupò 
a comporre opere ascettiche. 
Quésto dotto Benedettino , 
nato con un talento vivace e 
L condo , era eccellente soprat- 
1 11 ito nelle materie di divo- 
zione , nella conoscenza de* 
costumi e delie regole per 
la direzione della vita spiri- 
tuale. Viva e delicata era la 
sua conversazione \ spiritose 
e pronte erano ie sue rispo- 
ste ; 
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ste ; il suo umore dolce , u- 

guale, e d’una giovialità ac- 
comunata da ritenutezz* * 
La sua esteriore impulizia non 
alterava la bellezza dell’ in- 
terno . Le sue parole non re- 
spiravano che pietà , rettitu- 
dine, carità, sincerità ed in- 
nocenza di costumi . Una gran 
semplicità , ed una modestia, 
da cui non allontanatasi giam- 
mai , nascondevano i suoi ta- 
lenti agli occhi degl’ ignoran- 
ti , e rilevavanli agli occhi 
delle persone di spirito . Mo- 
rì questo degno religioso nel 
1-7.41 di 79 anni. Vi sono di 
lui : I. Effujioni di cuore fo - 
pra (Ìj J ean verfetto de' Salmi 
e de' Cantici deità C biffi, Pa- 
rigi 171Ó in 5 voi. in il. Il 
P. Turmminio gesuita stima- 
va talmente questo libro, pie- 
no di affettuose espressioni , 
che leggevaia ogni giorno j 
ed allorché doveva andare in 
campagna , portavane sempre 
seco lui un volume . Volle 
anzi conoscerne 1’ autore , e 
gli chiese la di lui benedizio- 
ne inginocchioni ( Storia Let- 
teraria della Congregazione di 
S. Mauro pag. 504- ). 1 f. Me- 
ditazioni intorno la Regola di 

S, Benedetto , 17 17 in 8°.Iir. 
Ragionamenti Spirituali fu gli 
Evangelj delle Domeniche e di' 

M i fieri di tutto /’ anno , di- 
f/iùuiti per tutt'i giorni dell ’ 
Avvento, 1720 voi. 4 in 12. 
IV, Ragionamenti Spirituali 


per ftfvir dì preparazione alla 
morte , 1721 in 12. V. Ra- 
gionamenti Spirituali per la 
fejìa e /’ Ottava del SS. Sa- 
gramelo , 1722 in 1 2. VI. 
Imitazione di N. S. G. Gri- 
fo , traduzione nuova , con 
una preghiera affettuosa, ov- 
.vero effusione di cuore in fì- 
tte di ciascun capitolo, 1723 
id 12. VII. Meditazioni Cri- 
fìiane fu gli Evangelj di tut- 
to l'anno , 1726 voi. 2 in 12, 
Vili. Della felicita d' un f em- 
piee Religioft) e di’ una fem- 
plice Religwfa , ebe amino il 
loro flato , ed i laro doveri , 
1727 in I Zi IX. Ritiro di 
dieci giorni fu i doveri della 
vita Religiosa , 1728 in 12. 

X. Della Speranza Crijìiana , 
e dilla Fidanza nella D.ui'.a 
Mifericordìa , 1728 in 12, Le 
Opere di Don More! non so- / 
no per la maggior parte che 
continue preghiere : l’autore 
ha tratte le sue riflessioni 
dalla Scrittura e dagli scrirti 
ascettici de’ SS. Padri . Ciò 
fu , che diede una gran voga 
alle di lui opere , e che nel 
tempo stesso eccitò l’invidia de’ 
nemici dgjl’ autore , riguarda- 
to da essi come Giansenista, 
c dipinto come tale espressa- 
mente nel Dizionario de' Libri 
Gianfenifli . 

MORERI ( Luigi ), dot- 
tore di teologia , nato li 25 
marzo 1643 di un’ onesta fa- 
miglia , a iiargemont piccio- 

la 
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la città di Provenza , predi- 
cò in lione la controversia 
•per Io spazio di cinque anni 
con successo . Erasi annunzia- 
to in questa città , mercè u- 
na cattiva allegoria intitolata 
il Paefe d' Amore , che publi- 
cò in età di 18 anni ; ma si 

fece ben presto conoscere mer- 
cè alcune opere piò utili, Pu- 
bi icò nel 1673 in un volume 
in f. il Dizionario , che porta 
il di lui nome , e di cui di- 
cesi , che Cbappuzeau gli des- 
se la prima idea . Fu circa 
tale tempo eh’ egl’ incontrò 1* 
amicizia ed il favore del ve- 
scovo d’ Apt , Gaillard de 
J-ongìumeaUi a cui aveva dedi- 
cata quest’opera , in ricono- 
scenza delle cure, eh’ esso pre- 
lato erasi prese per fargli tro- 
vare de’ materiali . Madama 
de Gaillard de Vtnel , sorella 
del vescovo d’ Apt , fece si- 
tuare Nicreri appresso de Pom- 
pone segretario di stato. Gran- 
' di vantaggi egli poteva spe- 
rare dal suo posto ; ma 1 as- 
sidua sua applicazione al tra- 
vaglio , spossò le sue forze 
e fo precipitò in un languo- 
re quasi continuo, L’ a dorè, 
con cui occupossi per prepa- 
rare una nuova e p'ò ampia 
edizione del suo Dizionario , 
servì ad accrescere sempre più 
il suo indebolimento , ed in 
fine gli diede la morte . Spi- 
ro egli in Parigi nel dì io 
luglio ió&q in età di 38 an- 


ni . Era già comparso il pri- 
mo volume dell’ accennata sua 
nuova edizione ; ed il 2 P vi- 
de la luce alcuni mesi x dopo 
la moite del s.uo autore. Mo- 
reri aveva cognizioni e lette- 
ratura: sapeva quali libri mo- 
derni si dovessero consultare, 
ed intendeva assai bene 1’ >i- 
taliano e lo spagrmolo ; ma 
non aveva nè molto gusto , 
nè molta fantasia . La sua 
opera riformata e notabilmen- 
te accresciuta porta ancora il 
suo nome, ed in sostanza non 
è piò di lui . Essa è ( dice 
Voltaire ) una novella città , 
fabbricata sopra un’ antica 
pianta . Troppe genealogie 
sospette , articoli -consecrati 
ad uomini oscuri , inesattez- 
ze , minuzie , errori di linguaj 
la mancanza di critica , di 
precisione, di gustq , hanno 
recato assai pregiudizio a que- 
st’ opera utile , che sarebbe 
infinitamente piò piacevole , 
se gli autori , che vi hanno 
messa mano, si fossero limi- 
tati al necessario ed all’ inte- 
ressante. Molti gtandi uomi- 
ni , come Alejf andrò , Cefare ì 
Pompeo , Botleau , Mohere , 
Coronille &c. non vi sono 
che abbozzati , mentre una 
folla di scrittori ignoti , e di 
gentiluomini dt due giorni vi 
occupano un immenso terre- 
no. Difettosissimo sopra tut- 
to è questo Dizionario per la 
parte geografica, malgrado le 
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diverse e frequenti revisioni, 
che se ne sono fatte. Quindi 
era questa , come dice rVo- 
Jptm Marchand , — una vera 
„ stalla di jdugìa , per nettar 
,, la quale non vi sarebbe vo- 
„ luto meno di un E cole 
,, letterario — . Nè si dica, 
come Et gneul- Marnile , che 
il Dizionario. Alar, eri è un Di- 
zionario cittadinesco , che non 
è fatto pe’ dotti . Sarebbe lo 
stesso che voler iscusare una 
Grammatica piena di faise re- 
gole, ed un Catechismo pieno 
di cattivi principj , dicendo , 
che sono H bri as*ai buoni per 
gli scolari e pe.’ fanciulli . Per 
■ciò appunto perchè quest’ ope- 
ra aveva- .da essere di un uso 
comune ad Ogni ceto di per- 
sone , ed anche più agi’ in- 
dotti che ai dotti , avrebbe 
dovuto essere travagliata con 
più cura ed esattezza . I let- 
terati possono agevolmente 
conoscere gli sbagli- e gii er- 
rori , ed emendarli ricorren- 
do alle sorgenti ; ma i leggi- 
ri volgari,. e soprattutto i 
giovani, non sono guari in 
istato di farlo. (Il Dizionario, 
che noi diurno qui, si 'può 
dir che riconosca la primiti- 
va sua origine da quello del 
Moreri . I Sig. Francesi nelle 
molte edizioni , che ne han- 
no successivamente date, mol- 
to hanno travagliato certa- 
mente ad emendare in ogni 
genere i difetti del Mortri ; 


ed ogni edizione ne ha sem- 
pre avuti assai meno della 
precedente ; ma tuttavia ve 
ne sono ancora. Noi nell’ i- 
taliana versione , mercè le as- 
saissime correzioni ed aggiun- 
te, abbiam procurato di mi- 
norarne ancor più notabilmen- 
te -il numero, e ci lusinghia- 
mo di aver conseguito 1’ in- 
tento ; ma la natura dell’ o- 
pera è tale , che non può pro- 
mettersi un’ intera perfezione. 
Avremmo anche volentieri 
provveduto all’ inconveniente 
di alcuni articoli troppo inet- 
ti e pochissimo o niente int 
tesessanti ; per lo più di al- 
cuni parrochi , musici , poe- 
tuzzi Francesi ; ma ci è sta- 
to forza fissare ia massima 
di n.ul!a ommertere di ciò , 
che trovasi nel Testo dell’ 
ultima edizione ( 1789 ) . 
Questi però non occupano 
che pochissimo spazio nella 
mole voluminosa del nostro 
Dizionario ) . Ciò , che ha 
contribuito ad acquistar fama 
al Mot eri , è stata l’idea con- 
cepitasi , che questo sia il pri- 
mo Dizionario francese ed i- 
storico, che abbia veduta la 
luce; ma eravi prima quello 
di Juignè, il quale, sebbene 
inesatto, non gli fu inutile^ 
Le più stimate edizioni del 
Moreri sono, duella del 1778 
in 5 voi., quella del 1725 in 
6 voi. tutte in £ L’ abate 
Goujet ha dato 4 voi. in ,f. 
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di supplemento , che noi da naudari nel di cui mo- 


M. Drouet soro stati rifusi 
col porre tutti gli- articoli al 
suo luogo per alfabeto inura 
nuova edizione del Aloreri pu- 
blicata nel 1759 voi. io in f. 
con varie correzioni ed ag- 
giunte. Quest’opera è st2ta 
tradotta in inglese ed in ispa- 
gnuolo ( il Testo Francese 
v dice pure in italiane ; ma per 
quante indagini abbiam fatte, 
non ci è potuto riuscire di 
trovar notizia d’ una tal ver- 
sione ) . Bensì abbiamo un 
libro stampato in Napoli 1776 
in un solo tomo in 8° colti- 
telo di Supplemento al Dizio- 
nario Stòrico del Moreri , il qua- 
le non è in sostanza che una 
specie di portafoglio, in cui 
1’ autore ha ammassato per al- 
fabeto rutto quel poco di che 
credeva aver cognizione in o- 
gni genere . 

•JVJOR ET ( Antonio di 
borbone, conte de ), figliò 
naturale di Enrico iv e di 
Giacomina de Beuil contessa 
de Moret , e principe legitti- 
mato di Francia , nacque nel 
1607. Dopo aver gustate le . 
saggie, lezioni di Lingendes 
( poi /vescovo di Sarlat ) suo 
precettore, ebbe le abbazie di 
Savign'y , di santo Stefano di 
Caen , di S. Vittore di Mar- 
siglia.; e questi benefizi non 
gl’ impedirono di portar le 
armi. Ricevette unamosches- 
tata alla battaglia di Ca^tel- 


rì , come assicurano gli sto- 
rici i piu informati . Altri 
pretendono , che si ritirasse in 
Portogallo in abito di romi- 
to ; che indi ritornasse in 
Francia , e che si occultasse 
sotto il nome di Frà Gioian - 
Battifia in un romitaggio neil’ 
Aftgiò. Ma quale prova re- 
can essi, qhe un solitario An- 
gioino fosse ii figlio legitti- 
mato di Enrico iv, ch’egli- 
no non fanno morire che nel 
1695 ? ninna. Giù non ostante, 
aggiungono , che Luigi xiv , 
avendogli fatto colpo le voci- 
ferazioni , che correvano in 
proposito dei conte de Moret y 
fece dimandare per mezzo 
dell’intendente di Turenaall’ 
eremita, che passava pel con- 
te suddetto, s’c-gli realmente 
fosse tale. Il soìttario rispo- 
se : Io non lo negò , nè lo vo- 
glio accertare ; non chiedo al- 
tro , , se non che io sia lasciato qua- 
le mi trovo estere. Questa ri- 
sposta ed altre circostanze 
spargono su tale punto di sto- 
ria un’ oscurità , che i critici 
non hanno potuto ancora dis- 
sipare interamente. La di lui 
Vita è stata data dal curato 
Grand et . 

MORFEO 1 , Morpheus , prir 
mario ministro dei Dio del 
Sonno , secondo la- favola , ec- 
citava a dormire , e presen- 
tava, i sogni sotto diverse for- 
ile . Ovidio descrive le di lui 
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funzioni nell’ xt libro delle 
Metamorfofi , e questo pezzo 
è stato imitato in versi fran- 
cesi, dal cavalier Cogoli». E- 
ra , giusta il poeta latino , il 
più abile tra tutti gli Dei per 
prendere gli andamenti , le 
sembianze , l’ aria e la voce 
di coloro, che voleva rappre- 
sentare. Ve ne sono molti 
esempj- negli antichi poeti , 
Era esso, che toccava con un 
gambo di papavero coloro , 
che voleva addormentare . I 
poeti greci e latini lo pren- 
dono sovente pel Dio stesso 
del sonno. 

* MORGAGNI ( Giovati» 
Battista), nato di civile fa- 
miglia in Forlì nella Roma- 
gna li 25 febbraio '1682 , ri- 
mase privo del genitore in e- 
tà di sette anni ; ma ebbe la 
rara fortuna di rimanere sot- 
to la tutela di una madre ve- 
ramente affettuosa e saggia , 
eh’ ebbe tutta la cura della 
buona educazione di questo 
suo unico figlio . Fanciulletto 
pssendo caduto jn un canale 
e dalla rapidità dell’acqua es- 
sendo stato* trasportato sotto 
le lunghe volte di un ponte, 
sarebbe certamente peritole 
un contadino eh’ era di poco 
oltrepassato, all’ udir ii.ru- 
< more, ritornato indietro e sbal- 
zato immediatamente nell’ac- 
qua non l’avesse posto in sal- 
vo . Mai più si scordò il gio- 
vinetto questo segnalato bene- 


ficio , e grato a chi Io avea 
salvato con pericolo della vi- 
ta, sollevò sempre con copio- 
si sussidi la povertà del suo 
liberatore , e ne pianse ama- 
ramente la morte . Morgagni , 
dopo aver dati molti saggi 
nella patria della felicità del 
suo ingegno e del suo efficace 
amore per lo studio , venne 
spedito in età di 16 anni a 
Bologna per apprendere la me- 
dicina sotto i celebri professó- 
ri , che ivi fiorivano, tra’quali 
ri famoso anatomico Valfalva , 
Ne’ primi tempi del suo sog- 
giorno in Bologna fu tormen- 
tato da una così acre ed osti- 
nata oftalmia , che non pore- 
va nè leggere, nè scrivere, e 
neppure prender sonno. Coll’ 
uso delia polpa tepida di me- 
la dolci applicata alle palpe- 
bre ne mitigò finalmente i do- 
lori ; ed indi colla costante 
pratica di lavarsi bene ogni 
mattina il vólto e gli occhi 
con acqua allora di fresco trat- 
ta dal pozzo , ne risanò tal- 
mente , che sino all’ estrema 
vecchiaia mai più soggiacque 
a sì penoso incomodo , I pro- 
gressi che fece nella medici- 
na e nella notoinia , l’ ele- 
ganza con cui scriveva sì in 
italiano che in latino , la co- 
gnizione che aveva della lin- 
gua greca , delle matemati- 
che , dell’ astronomia , la sua 
morigeratezza , le sue cortesi 
maniere, gli conciliarono ben 
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presto la stima e 1’ affezione 
de’ Bolognesi non meno che 
de’ molti stranieri , ond’ era 
popolata quella celebre uni- 
versità % Non aveva che 17 
anni , quando venne aggrega- 
to all’ accademia 'degl 'Inquie- 
ti , e non ancora compiuto 1’ 
anno 22 fu eletto principe 
della stessa accademia con ta- 
le fidanza nella di lui abilità, 
che venne pregato a riforma- 
ne ed in parte rinovarne le 
leggi , lo che fece con si buon 
successo , che le da lui pro- 
poste furono a pieni voti a- 
dettate ed applaudite . Due 
anni dopo accrebbe notabil- 
mente la sua riputazione , co- 
minciando ad arricchire la re- 
pub! ica letteraria , mercè le 
sue dotte ed elaborate produ- 
zioni , mentre diede in luce 
jldversaria anatomica prima , 
Pesaro 1706 in } susseguiti 
poi da altre cinque inverse 
parti sotto lo stesso titolo, e 
da non poche varie opere tut- 
te grandemente ammirate.Ter- 
minati i suoi studj e Stabilita 
la sua riputazione in Bologna, 
passò a Venezia , indi a Pa- 
dova per ivi perfezionarsi prin- 
cipalmente nella chimica e 
nella farmaceutica , e nello spa- 
zio di più di due anni , che 
vi si trattenne, si fece ammi- 
rare da quegl’ insigni profes- 
sori , specialmente per la som- 
ma abilità, con cui esercita- 
vasi nelle incisioni anatoaai- 
TomJCVUI, 


che. Restituitosi indi alla pa- 
tria , intraprese il pratico e- 
sercizio della medicina con 
tale attenzione in osservare , 
con tale cautela nel prono- 
sticare, e con sì prospero suc- 
cesso nelle cure, che ben pre- 
sto non eguagliò solamente , 
ma superò in fama ed in con- 
correnza i più provetti ed e- 
sperti clinici . Ma Forlì era 
un teatro troppo angusto per 
un uomo di tanto merito: non 
era ancor compiuto il triennio 
dopo il ritorno in essa del 
Morgagni , che sul principio 
del 1712 dal Veneto senato fu 
chiamato a Padova per suc- 
cedere nella cattedra della me- 
dicina teorica al dottissimo 
Valli sneri , che passava a co- 
prire quel la vacata per la mor- 
te del Gugltelmini . Poco più 
di tre anni dopo fu promosso 
alla cattedra di notomia ; e 
quantunque entrasse nella sua 
vera provincia , ebbe la mo- 
destia di mostrare rqolto ri- 
brezzo a succedere a’ Vefalj , 
a’ Faloppa a’ F nòrie ) , a’ Ves- 
Ungi ed altri prestantissimi a - 
natomici , che in essa avean- 
lo preceduto . Ma per testi- 
monianza concorde del Rat- 
fchìo , del Boerhnavio , dell* 
Heistero , del IVtnslovio , del 
Ì/Valtero , del Qockburnia , dell* 
Haller , e di tanti altri illu- 
stri oltramontani , senza par- 
lare degl’italiani , che potreb- 
bero credersi parziali , niuno 
X po- 
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poteva darsi più degno di lui di esse coir 
per succedere a que’grandi mae- 
stri, Il successo uguagliò an- 
zi superò la comune aspetta- 
zione : la chiarezza , il meto- 
do, l’utilità delle sue lezio- 
ni, la straordinaria affluenza 
degli scolari,! meritati enco- 
mi , che riportava da ogni 
parte, l’ avanzarono talmente 
in considerazione presso la Re-? 
publica , che dopo avergli as- 
segnato l’ insigne onorario di 
500 zecchini , io accrebbe di 
mano in mano , sinché giun- 
se alla considerevolissima som- 
ma di 2200 zecchini annui , 
di cui non eravi , nè forse vi 
sarà piò esempio . La fama 
di questo celebre medico non 
fu soggetta a veruna ecclissi; 
anzi non fece che crescere 
maggiormente ; e le contese 
letterarie , eh’ ebbe col Man- 
get e col v Bianchi ec- , non 
fecero che dare sempre mag- 
giore risalto al suo sapere ed 
alla sua erudizione . Segnalate 
prove della più distinta stima 
gli diedero moltissimi grandi 
personaggi, e specialmente i 
tre pontefici Clemente xi , Be- 
nedetto xiv, che di lui fa p- 
norevol menzione nel suo trat» 
tato De Beatificatone Servo- 
rum Dei , Clemente xm , gl’ 
imperatori Carlo vi e Giuftp- 
fe 11 , ed il re di Sardegna 
Carlo Emmanuele ni. Per ben 
cinque volte fu presidente dell’ 
università di Padova, ed una 


istraorditiaria di- 
stinzione gli fu prorogata ta- 
le dignità per un settennio. 
Oltrecchè non vi fu celebre 
accademia d’ Italia , che tra- 
scurasse di ascriverlo tra’suoi 
socj , quella de’ Curiosi della 
datura fii Germania , l’impe- 
riale di Pietroburgo, le regie 
di Parigi , di cui era altresì 
corrispondente, di Londra, di 
Berlino, si fecero un pregio 
di arricchire col di lui nome 
i rispettivi loro cataloghi. Con 
vantaggiosissime offerte ven- 
ne invitato da diverse tra le 
più celebri università d’Italia 
e di oltre-monti ; ma grato 
alle straordinarie beneficenze 
della Republica non volle mai 
abbandonare la suadiletta Pa- 
dova, dove morì li 14 dicem- 
bre 1771 in età di 90 anni 
meno due mesi . Era uomo 
di alta statura , di grato a- 
spetto, di colte maniere e d’ 
indole lieta , e sino all’estre- 
ma vecchiaia godette un per- 
fetto uso de’ sensi , e quasi 
sempre un’ ottima salute, di 
cui fu debitore alla sua inari- 
geratezw , sobrietà e buona 
regola . Se si mostrò un po- 
co troppo avido di gloria e 
di ricchezze ( si vuole che la- 
sciasse un’ eredità di cento e 
più mila zecchini), fa d’uo- 
po perdonare qualche difetto 
ad un uomo dorato di tante 
lodevoli qualità * Buon padre 
<U famiglia , buon amico , e- 
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ratto ne’ (toreri della religio- 
ne , grato a’ beneScj , e bene- 
fico egli stesso per vero sen- 
timento di buon cuore, inde- 
fesso allo studio, non invidio- 
so dell’ altryi fama , anzi por- 
tato ad istruire con tutto 1’ 
impegno i suoi simili , illu- 
strò in singolare maniera 1’ 
arre di provvedere , per quan- 
to sia possibile , alla salute 
dell' uomo , Aveva sposata 
Paola Ferreria sua concittadi- 
na , che portando una piai inr 
tesa pietà sino allo scrupolo^ 
cadde talvolta in demenza, e 
gli cagionò de’ disturbi . Colla 
medesima nondimeno visse in 
perfetta unione , e n’ ebbe tre 
maschi e 12 femmine, quat- 
tro delle quali morirono in 
culla, le altre otto si fecero 
religiose. De’ figli upo mancò 
fanciullo , un altro entrò ne’ 
Gesuiti, ed il maggiore ven- 
ne a morte cinque anni pri- 
ma del padre, cne prese cura 
de’ teneri nipoti , e la$ciolli 
ben provveduti colla ricca sua 
eredità. Pochi letterati han- 
no goduta una stima sì co- 
stante e generale, come que- 
sto insigne medico , che ono- 
rò la sua patria, l’università 
di Padova e l’ Italia mercè 
le sue utili scoverte e le dot- 
te sue opere , le quali aveva 
raccolte egli stesso, e che fu- 
rono publicate in Bassano nel 
1765 in 5 voi. in f. Le prin- 
cipali tra di esse sono ; I. 


AJverfaria anatomica rete, che 
oltre l’ essersi prim i impressi 
partitamente , furono poi ri- 
stampati tutti sei insieme , 
Padova 1719 e Leyden 1741 
in 4 0 . Quest’ ultima edizio- 
ne ha di piò delle preceden- 
ti , Nova InJHtutionum medi - 
carum Idea, II. EpijloU Ana- 
tomie £ xx , Leyden 1728 e 
Venezia 1740 in 4 0 . III. De 
fedtbus & taufis morborum per 
(tnatomen indagane libri quin- 
que , Padova e Bassano 1760, 
Napoli 1762 , Lovanio 1 7(16 
voi. % in 4 0 , ristampati in 
Iverdun negli Svizzeri 1777 
voi. ? in 4’, IV. Una quan- 
tità di eruditissime Disserta- ^ 
zioni , Prefazioni e Lettere , 
di cui molte inserite nella miq- 
va edizione di Val/alvq , e tra 
le quali si distinguono quelle. 

De pnqtomtcis Eujìafbii rabu T 
He , — De Gianduia , — Da 
(acrymalibus dutìibus , r- De 
lumbricit , — De experimentit 
circa aquam folcii viva ; , -- De 
genere m°rtii Cleopatra , — In 
fcriptoret rei Rujìica , — De 
Ordinario Frontini Confutata 
ec. Ha notabilmente illustrata , 
la materia del giudizio delle 
levatrici circa la verginità del- 
le femmiqe : del parto settl- 
mestre ; de’ calcoli ed altre 
malattie della vescica ec. Lf* 
dato il suo nome ad un buco 
détta lingua e ad un muscolo 
dell’ ugola , perchè fu egli il 
primo a scoprirli. 
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MQRGURS, Vtcì. mour- 

CUES . V 

MORHOF, Mi vhofius (Da- 
niele- Giorgio ) , nato a Wis- 
mar nel ducato di Me.kelbur- 
go 'nel , divenne profes- 
sore di poesia ìh Kostock, 
indi d’ eloquenza , di poesia 
e di storia a Kiel , e biblio- 
tecario dgll’ università di que- 
st’ ultima città . Si segnalò 
questo scrittore con -varie o- 
pere * frutto della sua erudi- 
zione c del suo infaticabile 
travaglio. Le principali sono: 
J. Dtffertaùones , làgy in 4 0 . 
II. Opera Poetica , 1Ò94 in 
4 0 . Ili, Orationes , 1698. IV* 
polyhijìor litterarius , phtloso - 
f ìncus , & praciicus ì sive De 
noti ci a autlorum & rerum. La 
miglior edizione di quest’ope- 
ra è quella di Imbecca, 173Z 
voi. i in 4^., ripetuta ivi pu- 
re nel 1747 c0 ^ s addizioni 
del Frifkio e del Mollerò. Po- 
phi libri vi sono più eruditi 
di questo, ma è mancante di 
metodo . V- Princeps Medi- 
cuty 1Ó65 in 4 0 ; dissertazió- 
ne assai curiosa intorno la gua- 
rigione delle scrofole , che si 
attribuisce a’ re di Francia e 
d’ Inghilterra . L’ autore , am- 
mettendola ugualmente in que-r 
sti due monarchi , sostiene , 
che sia miracolosa ; onde non 
dà troppo saggio d’essere buon 
critico - VI* Ép/Jìo'a de'"$cy- 
pbo vitreo per sonum humant 
vocis rupe? , Kiloni 1793 ij» 


4 0 . Un mercante di vino in 
Amsterdam , che ruppe i bic- 
chieri nel suo magazzino nell’ 
aver alzata in forte tuono la 
sua voce , diede occasione a 
quest’opera piena di cose cu- 
riose , Morbof morì a 1 ubec- 
ca li 30 luglio 1691 , di 53 
anni , spossato dalle sue ve- 
glie , e compianto a motivo 
delle qualità del suo cuore . 
Quantunque fo.se freddissimo 
con coloro , che non conosce- 
va , co’ suoi amici nondimeno 
era di un animo e di un cuò- 
re aperti al maggior segno , 
e di una conversazione ugual- 
mente piacevole che varia . 
Jìra sì laborioso , che trava- 
gliava anche mangiando . A- 
veva sceltè per. divisa queste 
tre parole: pietate , can- 
dore , pp-udenti a , ed espri- 
meva queste virtù ne’suoi co- 
stumi . .Numerosa e scelta e- 
ra la sua biblioteca . 

MORICE DE BHAUBOIS 
(Don Pietro Giacinto ) , nato 
a Quirnperlay nella bassa Bre- 
tagna nel 1693 di nobili ge- 
nitori j entrò nella congrega- 
zione di San-Mauro , e vi si 
segnalò per la sua erudizione. 
Avendo il cardinale di Roban 
dimandato a’superiori dell’Or- 
dine due religiosi , per tra- 
vagliare alla storia della sua 
illustre casa , Don Morire s’ 
incaricò di tale travaglio. La 
sua opera è rimasta mano- 
scritta nella casa di Koban , 
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di cui godeva la stima e la 
confidenza, e formerebbe quat- 
tro voL in 4 0 . Il cardinale gli 
diede prova della sua ricono- 
scenza , conferendogli una pen- 
sione di 800 lire, la quale fu 
meno per lui che non pe 1 bi- 
sognosi. In seguito quest’uo- 
mo dotto travagliò , per dare 
una nuova edizione del la Sto- 
ria di Bretagna di Don Le hi* 
vati . Ben presto furono ap- 
pagati l’aspettativa ed i Voti 
del publico e de’ suoi compa- 
trioti . Dall’ anno 1741 sino 
* al 1750 egli diede 3 voi. in 
f. di Prore' o Memorie per 
quest’opera, ed il primo vo- 
lume in f. della Storia , la- 
sciando tutt’i materiali del z° 
e del 3° voi-, allorché ven- 
ne a morte nel 1750 di >,7 
anni . Don Taillandter suo 
confratello ha continuata que- 
st’opera , nella quale trovan- 
si non solamente de’ pezzi e 
documenti singolari ed irne- 
ressanti , ma in oltre non po- 
che dissertazioni atte a ri- 
schiarare tutto ciò , che ri- 
guarda l’ origine , i costumi , 
gli usi de* Bretoni , la loro 
antica nobiltà, i dritti della 
provincia ec. Si rendette pu- 
re stimabile Don M orice per 
la sua 'tenera pietà , la sua 
modestia , là sua umanità , la 
sua regolarità , la sua vita 
laboriosa , penitente ed auste- 
ra ; per una condotta sempre 
uniforme ; pel suo carattere 


dolce, amabile , socievole , be- 
nefico , specialmente verso de’ 
poveri , de’ quali poteva dirsi il 
padre . 

MORILLON ( Don Giu- 
liano Gatien de), Benedetti- 
no di San-Mauro , nato a 
Tours nel 1633, morto nell* 
abbazia di San-Melanio di 
Kennes nel 1094 di 61 anno, 
fu scelto per procurator-gene- 
rale de’monistefi di Breta- 
gna . La sua abilità nell’am- 
minijtrazione degli affari non 
gl’ impedì di coltivare la poe- 
sia. Vi sono di* lui varie Pa- 
rafrasi in versi francesi, di 
Giobbe , dell’ Ecclejiajìe , di 
Tobia , tutte in 8° . Ma è 
principalmente conosciuto pel 
Suo Giuseppe, ovvero lo Schitt* 
io Fedele , Tours ( benché 
colla data di Torino ) 1679 
in 8 Ù . Questo poema, la di 
cui versificazione è debole v 
ma facile, offre de’pSzzi mol- 
to commoventi . Venne ri- 
stampato a Breda nel 170$ 
in S°. Alcuni luoghi troppa 
liberi lo fecero sopprimere , e 
quindi un tale opuscolo è di- 
venuto raro. 

- MORILLOS(Bartoiomeo), 
di Siviglia in Ispagna nacque 
nel 1613. Dopo aver coltiva- 
ta la pittura con successo nel- 
la sua patria , viaggiò in I- 
talia , dove si fece ammira- 
re per una nuova maniera di 
dipingere, ch’era sua propria* 
e che produceva un grsmd’ef- 
X 3 fet- 
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letto . Gl’ Italiani, mirando 
con istupore la bellezza del 
su» genio è la freschezza del 
sèo pennello, non ebbdro dif- 
ficoltà di paragonarlo al cele- 
bre Paolo Veronese. Ritornato 
èhe fu in Ispagna , venne chia- 
rtiato alla corte dal re Carlo 
it , che aVeva idea di nomi- 
narlo suo primario pittore , 
ma MorilUs se ne scusò, alle- 
gando il pretesto di sua età , 
che non permettevagli d’inca- 
ricarsi d’ un impiego sì im- 
portante ; in realtà però la 
s $ua modestia i’ unica ca-' 
gione d’ un tale rifiuto* Ces- 
sò egli di vivere nel 1685 di 
72 anni * 

I. MORIN ( Giovanni ), 
Dato a Elois nel 1591 da ge- 
nitori Calvinisti , studiò la 
grammatica e la rettori ca al- 
la Rocella* Passò indi a Ley- 
den, dove apprese la filosofia, 
le matematiche, la giurepru- 
denza , la teologia e le lin- 
gue orientali. Dopo aver ar- 
ricchita la sua mente di tut- 
te queste cognizioni, si con- 
Secro interamente alla lettura 
della S. Scrittura) de’ concili, 
« de’ Padri. Un viàggio da 
lui fatto a Parigi, lo fece co- 
noscere al cardinale du Per- 
ron ; ed egli non tardò molto 
ad abbiurare nelle mani di 
questo porporato ilCalvinismo. 
Presso del medesimo restò 
qualche tempo il miovo con- 
vertito, e poi entrò nell’Ora- 


torio , congregazione nuova 
allora fondata dal cardinale 
de Berulle . Ben presto acqui- 
stossi fama , mercè la sua e- 
rudizione e le sue opete . I 
prelati di Francia compiace- 
vansi di consultarlo circa le 
materie piò spinose e piò im- 
portanti . Il papa Urbano vili, 
informata de’ di lui talenti e 
delle di lui Virtù, lo chiamò 
a Roma, ed impiegollo per 
la riunione delia chiesa greca 
colla latina. Il -cardinale di 
Richelieu obbligò i di lui su- 
periori a richiamarlo in Fran- 
cia , e gli fece perdete il cap- 
pello cardinalizio, del quale 
pretendesi che sarebbe stato 
onorato, se si fosse fissato in 
Roma. Ritornato a Parigi si 
abbandonò allo studio con in- 
faticabile ardore , ed ivi morì 
di apoplesia li 28 febbraio 
1659 di 68 anni, ugualmen- 
te compianto a motivo del- 
le sue cognizioni e del suo 
carattere franto e sincero. E- 
ra perfettamente versato nel- 
le lingue orientali i egli fece 
rivivere in certo modo il Pen- 
tateuco Samaritano* publican- 
dolo della Bibbia Poliglotta 
di le Jay. Le sue principali 
opere sono : I. Exercitaùonts 
Biblica , Parigi 1660 in f:o- 
pera, in cui l’autore non ri- 
spetta bastantemente il Testo 
Ebraico, e che fu confutata 
da Simeone de Muys . Il P. 
il lori» divise il suo libro in 
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3 parti, U seconda delle qua- 
li fu terminata dal P. Fran- 
to di Santa Genovefa . Sic- 
come in questo libro domina 
il rabbinismo , e per conse- 
guenza ne sarebbe stato dif- 
ficile lo spaccio , il librajo vi 
unì 1’ E feràt azioni intorno 1’ 
origine de 1 patriarchi e de’ pri- 
mati , e circa 1’ antico uso 
delle censure riguardò' af -cle- 
ro. Queste Esercitazioni , im- 
presse nel toxó in 4 0 , erano 
allora ricercate'-, benché fos- 
sero scritte in uno stile tron- 
fio e diffuso . II. De facrit 
Ordinati mi bus , 165 5’ in f. 
III. De F seni lentia , 1 65 1 in 
f. In quest’ opera e nelia pre- 
cedente 1’ autore ha ammas- 
sato tutto ciò , che poteva 
aver relazione al suo argo- 
mento . L’ una e l’ altra sono 
eruditissime , ma alquanto 
mancanti di metodo . za Sa- 
,, rebbe desiderabile, che nel- 
,, 1’ ultima (dice Niceron do- 
„ po Du Fin ) 1 ’ autore à- 


„ Allorché tale libro fu am- 
„ messo all’ esame r gli esa- 
„ minatori vi trovarono al- 
„ cuni luoghi, che loro sem- 
„ brarono troppo duri , ocon- 
„ tràrj ài comune sentirnen- 
„ to de’ teòlogi » e eh’ essi 
l’obbligarono a spiegare o 
,, ritrattare in un Avverti- 
„ mento premesso all’ edizio- 
„ ne. Gli fecero anzi toglier 
„ via tutto intero un Tratta- 
„ to De est piattone Chatecu- 
„ menorum , pretendendo, che, 
,, attesa la maniera, con cui 
„ ivi egli esprimevasi , rovi- 
„ nasse la confessione *. Nul- 
„ ladimeno fu poi impresso 
„ molti anni dopo . — IV"* 
Una nuova Edizione della Bib- 
bia de' Settanta , colla Versio- 
ne latina di Nobiltà , 3 voi. 


in f. Parigi 1628 
stimata 


ovvero 

1642 , stimata , e che com- 
prende pure il Nuovo Testa- 
mento . V. Varie Lettere e 
Di [fonazioni , sotto il titolo 
di Antiquttotes Eccjefite Orien- 
vesse stabilito de’ principi lalìs , 1682 in 8°. VI. Opere 

„ più certi circa le testimo- Po/lume , in latino , ij 03 in 

* ’ ’ 4 0 . VII. ljloria della libera - 

zione della Chiesa per opera 
dell'h/tperator Costantino , e 
de' progrejji della fovr.inità de ' 
Papi mercè la pietà e la libe- 
ralità de' Monarchi di Francia , 
.1619 in f. Quest’ opera scrit- 
ta in francese in una manie- 
ra scorretta e diffusa , spiac- 
que alla corte di Roma ; e 
1’ autore non potè rappacifi- 
X 4 car- 


„ nianze e le pratiche , le 
,, quali riferisce, e che ne a- 
„ vesse derivate più giuste 
„ induzioni . Ciò non ha tol- 
„ to, che la di lui opera sia 
„ di grande utilità , nè può 
,, negarsi , eh’ egli abbia in- 
,, segnate intorno la petliten- 
„ za varie cose , che prima 
„ di lui erano poco note , 
„ specialmente nella scuola • 
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caria altrimenti , che promet- della Rocella sosteneva anco- 


tendo alcune correzioni . Vili. 
De' Difetti del Governo dell ’ 
Oratorio , 165$ in 8°: .libro , 
che contiene un circostanzia- 
to dettaglio degli abusi intro- 
dottisi nella Congregazione . 
L’autore censura' con molta 
libertà la condotta de’ capi , 
e tra gli altri del P .Bourgotng 
generale, di cui fa un ritrat- 
to poco vantaggioso.il P .Mo- 
ri» fu costretto a fargliene una 
publica riparazione, e quasi 
tutte le copie della sua criti- 
ca furono bruciate , perlochè 
è divenuta rara . Questo è un 
libro simile presso a poco a 
quello , che compose Maria- 
na contro la società de’ Ge- 
suiti , e specialmente contro 
il suo generale Acquaviva . 
Nulladimeno Mariana è pii 
scusabile del P. Moria . Il 
primo non compose la suao- 
pera, che per suo uso parti- 
colare, e- con buone intenzio- 
ni ; all’ opposto il s*condofe- 
ce stampare la sua con mire 
ben contrarie . Il P. Deswia- 
rets ne ha dato un Compen- 
dio sotto il nome di la Tou- 
relle . Assicura Riccardo Si- 
mon , che il P. Moria aveva 
fatta una raccolta di tutto ciò, 
eh’ egli avea letto di morda- 
ce ed ingiurioso negli anti- 
chi autori, per valersene all’ 
occasione , e che peccava d’ 
una si smisurata ostinazione, 
che tie .anni dopo la presa 


non era stata presa , 


ra , che 
e che tutte le relazioni, che 
se n’ e rapo publicate, non e- 
rano che un romanzo . Mal- 
grado tali bizzarrie , il P. 
Moria era certamente uno 
de’ piò dótti uomini del suo 
tempo . Pochi autori hanno 
scritto piò di lui e con mag- 
gior erudizione intorno la cri- 
tica della Bibbia . Egli è 
il primo, che abbia comin- 
ciato a trattare solidamente 
la materia de’ sacramenti ; e 
si può dire, che ha esauriti 
tutti gli argomenti, su’ quali 
si è esercitato . Se nelle sue 
opere ha egli inserite alcune 
opinioni contrarie a quelle 
di alcuni teologi, era ciò non 
ostante ben alieno da quello 
spirito riformatore , che vor- 
rebbe ricondurre il tutto allo 
stato de’ primitivi tempi ; ri- 
guardava la pratica e le co- 
stumanze della Chiesa in tur- 
t’ i secoli , come altrettante 
leggi, che non era permesso di 
contraddire, piò che i giudizi 
dottrinali . Insolentissima igi - 
tur ejì infanta , non modo di- 
sputare cantra id , quod vide- 
mus universam ECclesiam cre- 
dere , sed etiam contro id , quod 
videmus e am facere .Ved. CAP- 
P£L . 

ir. MOR I N ( Giovan- 
Battista 1, nato l’anno 1583 
a Villa-Franca nel Beaujole- 
se , fu laureato dottore di me- 

di- 
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Vicina in Avignone nel lóij. 
Dopo aver viaggiato in Un- 
gheria, per far delle ricerche 
su i metalli , recossi a Pari- 
gi , e si applicò interamente 
ali’ astrologia giudiziaria. Nel 
ricercare gli avvenimenti dell? 
annoudi7, trovò, che il ve- 
scovo di Bologna sul maré 
( Claudio uormy ), che al- 
bergava. nella di lui casa , era 
minacciato di morte o pri- 
gionia, ed ebbe cura di av- 
visamelo. Questo prelato , 
quantunque infatuato per 1* 
astrologia , non fece che ri- 
dersene . Ma essendosi intri- 
gato negli affari della corte , 
che allora erano imbrogliatis- 
simi , fu trattato da ribelle , 
e posto in carcere. Mori» sa- 
rebbe rimasto senza protetto- 
re , se il duca di Luxembourg, 
fratello del contestabile di 
■Zuynts , non l’avesse preso 
per suo medico . Entrò egli 
ifi casa di questo signore nel 
1621, e vi dimorò 8 in 9 
anni. L’ingratitudine del du- 
ca verso di lui costrinselo a 
ritirarsi dal suo servigio, ed 
uscendo dalla di lui casa lo mi- 
nacciò d’ una pericolosa ma- 
lattia , che lo privò di vita 
in capo a due anni . Sebbene 
alla verificazione, delle predi- 
zioni di Alari» vi avesse pii 
parte il caso, che la sua abi- 
lità , nulladimeno i suoi Oro- 
scopi gli aprirono 1’ ingresso 
pelle case de’grandi, che que- 


sta scienza chimerica avrebbe 
dovuto chiudergli . Il cardi- 
nale di Richelieu , superstizio- 
só , malgrado il suo ingegno, 
consultalo j ed il Cardinal 
Mazarini gli stabilì una pen- 
sione di due mila lire , dopo 
avergli procurata la cattedra 
di matematica nel collegio 
reale . Il conte di Chavigny 
segretario di stato regolava 
tutt’ i suoi andamenti secondo 
gli avvisi di Mori n , e , ciò 
che riguardava come . cosa la 
più importante, anche le ore 
delle visite , che « faceva al 
cardinale di Richelieu . Secon- 
do che dicesi Mori n non s’ 
ingannò che di pochi giorni 
nel pronostico della morte di 
Guftavo- Adolfo j ed incontrò 
col solo divario di dieci ore 
il moménto della morte del 
cardinale di Richelieu. AvenJ 
do veduta la figura di Cinq - 
Mw, senza sapere di chi es- 
sa fosse , rispose , che quest* 
uomo avrebbe troncata la te- 
sta . Di soli 16 giorni sba- 
gliò Mori » circa ìa morte del 
generale de Lesdìguieres , e di 
sei circa quella di Luigi* nr. 
Ma il suo spirito profetico 
fece de' falli molto più, gros- 
solani , che non si ommìsa 
di notare ( Ved. gassendi ). 
Quest’ oracolo degli astrologò 
vai a dire de’ pazzi , volle es- 
serlo altresì de’ filosofi . At- 
taccò il sistema di Copernico 
e quello di Epcuro ; ea ebbe 
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in tale proposito vivissime 
contese col Gassendi e co’ di- 
scepoli di questo filosofo . Gli 
si fece vedere, che goffamen- 
te ingannavasi ne’ suoi oro- 
scopi e nelle sue predizioni , 
e che non aveva guari tro- 
vato il prohlema delle longi- 
tudini . L’ Olanda avea pro- 
messo cento mila lire , e-, la 
Spagna trecento mila a colui, 
che facesse questa scoverta , 
Mnrin credeva di aver già si- 
curi i 4C0 mila franchi , quan- 
do alcuni commissari, nomi- 
nati a tal uopo dai cardinale 
di Kicheinu , gli dimostraro- 
no la stravaganza delle sue 
pretensioni . Morì egli nel 

1656 di 73 anni. Siccome at- 
tribuiva tutti gii avvenimenti 
all’ influenza degli astri, non 
ebbe difficoltà d’ imputar ad 
essi le sue scostumarezze, del- 
le quali fa il minuto raccon- 
to , e tutto ciò, eh’ erdgli ac- 
caduto nel corso di sua vita « 
Lasciò una Confutazione in la- 
tino del Libro de' Preadantitì , 
curiosa e singolare , Parigi 

1657 in 12. Vi è ancora di 
lui un libro intitolato, j 4 Uro- 
logia Gallica , oltre un gran 
tramerò di altre opere, nelle 
quali scorgesi un genio sin- 
golare e bizzarro . 

III. MORIN ( Pietro ), 
nato a Parigi nel 153 1 passò 
in Italia , ove dal dotto Pao- 
lo Manuzio in Venezia venne 
impiegato nella sua stamperia. 


In seguito insegnò il greco 
e la cosmografia in Vicenza, 
di dove fu chiamato a Ferra- 
ra dal duca di questa città . 
San Carlo Borromeo , informa- 
to delle profonde cognizioni 
tttflle antichità ecclesiastiche , 
del distinteresse, dello zelo e 
della pietà di M orin y gli ac- 
cordò la sua stima , e l’im- 
pegnò a recarsi a Roma nel 
1565. I papi Gregorio zitte 
Siflo v impiegaronlo all’ edi- 
zione de’ Settanta, 1587 , ed a 
quella della Volgata , 1590 in 
f. Travagliò altresì molto all’ 
edizione della Bibbia in lada- 
no tradotta su quella de’ Set- 
tanta i Roma 1588 in f.yalt* 
edizione delle Decretali sino 
a Gregorio vi t, Roma 1591 
voi. 3 in f; e ad una Colle- 
zione de' Condì j Generali , Ro- 
ma 1608 in 4 voi. Nello stes- 
so anno 1608 venne a morte 
in Roma questo dotto critico 
in età di 77 anni. Era gfi 
uomo franco , semplice , sin- 
cero, dolce, onesto, d’ un 
umor eguale , nemico dell’ar- 
tifizio, che aveva indispregio 
le ricchezze e gli onori , e 
non provava altra passione t 
che quella dello studio. Par- 
lava bene 1’ italiano al par 
de’letterati del paese. Vi è 
di lui un Trattato Del buon 
uso delle Scienze , oltre alcuni 
altri Scritti publicati dal P. 
Quetif Domenicano nel 1675. 
In essi trovansi delle ricerche 
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e de’ buoni principi , e I’ au- 
tore vi si mostra versato riel- 
le belle-lettere e nelle lingue. 
L* accennata edizione dell’An- 
tico Testamento Greco de’ 
Settanta , Roma 1687 in f.é 
rari. Veri, CARAFFA. 

IV. MOR IN ( Stefano ), 
ministro della religione Pre- 
tesa-Rifórmàta in Caen sua 
patria 4 fu ammesso nell’ ac- 
cademia delle belle-lettere 
di questa città 4 malgrado la 
legge , che n’ esclude i Pro- 
testanti : insolita distinzione 4 
che gli venne accordata in 
grazia del suo sapere. Dopo 
la rivocazione dell’ Editto di 
Nantes 4 egli ritirossi a Ley- 
den nel 1685 4 e di là ad 
Amsterdam , ove fu nomina- 
to professore di lingue orien- 
tali. Morì nel 1700 di 75 
anni i in seguito di lunghe 
infermità di corpo e di spiri- 
to. Di lui abbiamo t I. Otto 
Dissertazioni in latino sopra 
varie materie di antichità , 
che sono singolari e curiose . 
L’edizione di Dordrecht 1700 
in 8° é la migliore , e pre- 
feribile a quella di Ginevra 
1683 in 4 0 . II. Extrcitationes 
de Lingua primeva 4 ejusque 
jQpptndiùbus &c. , Utrecht 
1694 in 4?. III. La Vita di 
Samuele Lochard . 

V. MOR IN C Enrico ) * 
figlio dèi precedente-, nato a 
San-Pietro-sur-Dive in Nor- 
mandia , si fece Cattolico , 


dopo essere stato ministro Pro- 
testante. E’ autore di molte 
Dissertazioni , che trovansi r' 
nelle Memorie dell' accademia 
delle Iscrizioni , di cui era mem- 
bro . Morì a Caen nel dì 16 
luglio 1728 in età di 60 an- 
ni, stimato al pari del suo ge- 
nitore . 

VI. MOR IN (Simone), na- 
cque a Richemont in Nor- 
mandia verso 1’ anno {£23 di 
un’ oscura famiglia . La mi- 
seria lo scacciò dal suo paese, 
e lo condusse a Parigi , ove 
si pose a fare lo scrivano co- 
pista . Il suo cervello , che 
non era mai stato molto buo- 
no, si sconcertò interamente, 
allorché cominciò* a trovarsi < 
in uno stato un pò’ comodo . 

Si abbandonò a’ vaneggiamen- 
ti degl’ Illuminati , allora mol- 
to comuni in Parigi , dove 
altri oggidì affettando lo stes- 
so nome hanno posto in scom- 
piglio tutta l’Europa. Fu messo 
in prigione \ ma venne rilascia- 
to ben presto , come uno 
spirito debole , che forse ritor- 
nato in libertà potrebbe ri- 
stabilirsi . Andò ad abitare in 
casa d’una fruttàjuola , violò 
la di lei figlia , e fu costret- 
to a sposarla . La di lui suor 
cera era una spezie di ostes- 
sa 0 l.ocandiera , il di lei ge- 
nero si mise » predicare a co- 
loro, cui ella dava ricetto . 
Gl’ignoranti attruppavansi in- 
torno a questo ignorante , ed 
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il luogotenente di pulizia non 
ebbe aitra maniera di far ces- 
sare le conventicole , che quel- 
la di far chiudere nella Ba- 
stiglia colui , che radunavate. 
Questo insensato rimesso in 
libertà a capo di due anni di- 
vulgò un opuscolo , in cui 
brillavano tutt’i traviamenti 
o delirj della sua mente. Ec- 
cone il titolo : In nome del 
Padre , del Figlinolo e dello 
Spirito-Santo , pensieri DI 
MORIV , dedicati al Re. Na- 
turale e femplice depofiztone , 
che Moria fa de'fuoi penjieri 
a' piedi di Dio y fott emettendo- 
li al giudizio della fua Chie- 
fa fanti/Jima , alla quale pro- 
tesa tutto il rifpetto ed ubbi- 
dienza : eonfeffdndo , che ,fe vi 
ì del male, è di lui ; fe vi 
è del bene è di Dio , al qua- 
le ne dà tutta la gloria : vo- 
lume in 8° di 146 pagine, 
impresso nel 1Ò47 . Questa 
produzione , oggi rarissima , è 
preceduta da una Prefazione , 
da tre Orazioni a Dio f a Gesù- 
Crifio ed alla Vergine: da quat- 
tro Epistole, la prima al Re: 
la seconda alla Regina , ed a 
Signori del fuo Configlio : la 
terzi a' Lettori : fe quarta a ’ 
Talft-Fratelli occultamente me- 
fcolati nella Cbiefa 'Romana . 
L’autore era sì invasato di 
questo suo tessuto di delirj e 
d’ inezie , che ne mandò un 
esemplare al curato di San- 
Germant /’ Auxmefit , che gli 


dimandò , donde venisse la sua 
missione ; ed e ^li rispose teme- 
rariamente : Da GESU’-CRISTO 
medefimt, che fi F incorporato 
in me per la falute di tutti 
gli uominK Altro non gli re- 
plicò il curato , che facendo- 
lo chiuder di nuovo alla Ba- 
stiglia. Prima di esservi ave- 
va ripetuto più volte , che non 
sarebbe giammai tanto vile 
per giugner a dire : Tranfeat 
a me Calix file ; ma quando 
vi* fu , abbaudonolio Ja sua 
fermezza: fece la sua ritrat- 
tazione, ed ottenne di esser 
liberato . Appena fu egli u- 
scito, che ritornò a dogma- 
tizzare: il parlamento lo fe- 
ce porre alla Castellaneria , 
e lo condannò a’ pazzarelli . 
Nuova abbiurazione , nuovo 
rilascio in libertà; ma, sicco- 
me il cuore non aveva avu- 
ta parte alle .sue ritrattazioni, 
celi cercò fai nuovo di fare 
de’ proseliti . Des-Maretc de 
Sairtt-Sorlins finse di porsi nel 
di lui partito, e pervenne ad 
ispirargli la più gran confi- 
denza. Des-Marets non cerca- 
va che di strappargli di boc- 
ca i di lui segreti per poter 
dinunziarlo come eretico . La 
moglie di Moria si ayvide del 
di lui disegno, e concepì pau- 
ra de’ di lui artifizj . =2 Des- 
„ Marets, paventando,, ch’ella 
,, comunicasse a suo marito 
„ i di lei timori , e che ciò 
„ facesse cessare la loro con- 
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„ fidente corrispondenza , pti- 
,, ma che avesse ricavato da 
„ lui tutto ciò , che brama- 
,, mava sapere-, determinò di 
,, dare a Mori», mediante la 
„ prima lettera , che scrivea- 
j, gli, una dichiarazione , con 
„ cui mostrare di riconoscer- 
„ lo per Figlio dell' Uomo , e 
„ per lo Figlio di Dio in lui , 
,, come un tutto . (Questa let- 
„ tera del i febbrajo 1662 fu 
„ sì grata a M<tri«, che per 
,, comprovargliene la sua ri- 
„ conoscenza , gli fece nel 
„ giorno appresso una rispo- 
„ sta , con cui gli diede , 
„ come per grazia particola- 
„ re, la qualità di suo Pre- 
„ cursore , appellandolo un 
,, zero Giovati- Bai tifi a rifusci- 
„ tato ~ ( Niceron tom.xxvii ) . 
Allora si stabilì tra questi due 
uomini il piò intimo commer- 
cio . Mori» svelò a De s Mt- 
rets tutt’ 1 suoi errori.es Se- 
„ con do lui , il corpo della 
,, Chiesa Rimana era J’ An- 
,, tìcr'tjlo , perchè essa eracor- 
„ rotta; ma la medesima era 
,, fedele nello spirito di eia-, 
„ scunOjCh’è al di sopra del- 
„ la legge , della fede e del- 
„ la grazia, e per -corjseguen- 
„ za al di sopra dell’uso del- 
„ le preci , de’ sacramenti, 
„ della messa , e di tutte le 
„ cose esteriori, poiché allo- 
„ ra egli è impeccabile , e 
,, non h>t più bisogno di chie- 
,, d?r alcuna cosa a Dio , per- 


,, chè egli è tutto di Dio st s- 
„ so , ed è Dio ei pure. Dio 
„ ed il Diavolo ave» a qp fatta 
„ lega insieme per salvare tut- 
„ ti .sì giusti che peccatori. 
„ Questi erano salvi per mez- 
„ zo del peccato , che , umi- 
,, bandoli , li porta alla pe- 
„ nitenza.il tempo della gra- 
„ zia di Gesìì-Crijlo era pas- 
„ sato , e non era più d’ uo- 
„ po indirizzarsi a lui, ma so- 
„ lainente aderire in ispirilo 
, „ al Padre . Il presente era 
„ il tempo della gloria mer- 
„ cè il giudizio del Figlio 
„ doli’ uomo nella sua secoa- 
„ da venuta , che rendeva al- 
la natura ciò, che le appar- 
„ teneva dopo la consuma- 
„ zione della grazia. I corpi 
„ non dovean punto risusci- 
„ tare , perchè la carne ed 
,, il sangue non erano at- 
ti ad ereditare il Cielo ; 
„ ma l’anima seguirebbe da 
„ per tutto il cprpo celeste 
„ di Gesù-Cristo . E per 
Spiegare cosa, fosse questo cor- 
po celeste , Morin diceva , 
che Gesù-Cristo, prima di as- 
sumere sulla terra un corpo 
terrestre , aveva un oorpo ce- 
leste , e che ciascuna delle tre 
persone Divine ne aveva un 
simile , sotto di cui sussiste'va 
la sua persona«Sarebbe troppo 
inutile il cercar di accordare 
tra loro tali idee : i visiona- 
ri , come Morin , non hanno 
inai un (isteuaa continuato . 
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Nulladimeno Des-Marets lo perì in mezzo alle fiamme 


dinunziò come un eretico , 
che poreva essere pericolosis- 
simo. M orin stava mettendo 
in pulito un discorso , che vo- 
leva presentare al re, quan- 
do fu condotto alla Bastiglia, 
ed indi tradotto al Castellet- 
to . Questo scritto comincia- 
va colle seguenti parole: Il 
Figlio dell * Uomo al Re di 
Francia . . . Suo accusatore 
si fece Des-Mareti , e sulla 
deposizione di questo fanatico 
contro un altro fanatico , di 
cui egli era geloso, il Figlio 
deW Uomo condannato ad 
essere bruciato vivo insieme 
col sqo libro e con tutti gli 
altri suoi scritti . Dopo la let- 
tura del suo giudizio il pri- 
mo presidente de Lamoignu n 
gli dimandò, se in alcuna par- 
te si trovasse scritto , che ij * 
nuovo Messia dovesse subire 
il supplizio del fuoco; e que- 
sto miserabile ebbe l'impu- 
dènza di rispondere con quel 
versetto del Salmo xvi; Igne 
me examinajìi , & non e II in- 
venta in me iniquità* . Tutte 
queste risposte provavano la 
sua demenza f e tale follìa a- 
vrebbe dovuto , per quanto 
sembra , ottenergli la grazia. 
Ciò non ostante la sua sen- 
tenza fu eseguita ìfel dì 14 
marzo 1 Ó63 . I di lui com- 
plici furono puniti con diver- 
si castighi ; ma niunq fu con- 
dannato alla morte , Morin 


ncil’ età di circa 40 anni, do- 
po aver avuta la sorte di aO- 
biurare i suoi errori . Proferì 
sino agii ult.mt respiri queste 
parole: Gesù’ , Ma ria } Mio 
Dio , uf atemi misericordia y vi 
dimando pèrdono . Si pretende, 
ma falsamente , che , essendo 
sul rogo, dicesse a’ suoi giu- 
dici : Signori , voi mi condan- 
nate in quejìo mmdo , ed io vi 
condannerò nell' altro . Il pro- 
cesso giudiziale non fa veru- 
na menzione di questa scioc- 
chezza : ciò si può vedete nel 
tomo in delle Mi-morie 4 ' glo- 
ria e di Letteratura dell’abate 
dì Artigny . Erasi vantato Mo- 
ri» co’ suoi seguaci , che se 
facevgsi morire , risuscitereb- 
be tre giorni dopo la sua mor- 
te; e fe ne trovarono de’paz- 
zi bastantemente per trasfe- 
rirsi al luogo , or’ era stato 
giustiziato, a fin d’essere te- 
stimoni di questa miracolosa 
risurrezione ; m» egli mancò 
loro di parola . Ammetteva 
questo fanatico una specie di 
metempsicosi: pretendeva, che 
dopo la mori? del corpo le 
anime passassero in altri cor- 
pi , anche nel corpo di qual- 
cuno tra coloro, eh’ erauo tut- 
tavia viventi , e che avevano 
già un’ anima ; che quindi l’ 
anima del Cardinal Mazjróji 
fosse passata nel corpo del re, 
io che facevagli seguire le 
massime del porporato suddet- 
to 
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tó - Tutt’ i pelli diversi del 
processo di questo insensato 
sono rari . Noi ne daremo la 
lista per appagare « curiosi , 
che gli uniscono a'rli lui Penfieri , 
de’ quali è notoria la rarità ; 
1 . Allegazione contro Sirnone 
Morin , nella quale fi trova 
P Anali fi delle di lui Opere , 

1 663 . II. Dichiarazione d\ 
Morin , riguardante la riveca-r 
zione de ’ suoi Peri fieri , 1 649 . 
III. Dichiarazione di Morin, 
di fua Moglie e di Madami- 
gella Malherbe , circa l’accufa 
loro data , che voleffero fare u- 
na nuova fetta ec . , 1 649. 1 V . 
Preceffo giudiziale d ì ejecuzio- 
ne di morte del fuddetto ,1663. 
V. Sentenza ', che condanna il 
predetto a fare ammenda-.onore- 
vole e ad effer arfo nella piaz- 
za di Greve , 1663 , il tutto 
in 8°. J.’ ultimo pezzo peri’ 
ordinario trovasi unito H Pen- 
etri . Ved. gli articoli DOSCHE 
e DAVESNE . 

VII.MORIN (Luigi) , na- 
to a Mans nel 1635 , si re- 
cò a fare il suo corso di filo- 
sofia in Parigi facendo il vi- 
aggio a piedi , e raccoglien- 
do erbe. Studiò indi la me- 
dicina , e visse da anacoreta. 
Non cibavasi che di pane , 
non beveva che acqua, ed ai 
piò facevasi lecito di mangia- 
re qualche frutto . Parigi era 
per lui una Tebaide,in ciò 
solo diversa , poiché davagli 
comodo di aver libri * q di 


trattar co’ letterati ? Ricevet- 
te la laurea di medicina nel 
1662 , e dopo alcuni anni di 
pratica fu Afpettante nell O- 
spitale , La sua riputazione 
lo fece scegliere da madami* 
gel la de Guife per suo prima- 
rio medico , e dall accademia 
delle scienze per uno de’suoi 
membri . Cessò egli di vive- 
re nel 1715 quasi ottuagena- 
rio . Una vita lunga e sana, 
una dolce e lenta morte fu- 
rono il frutto della sua tem- 
peranza . GU esercizi di pie- 
tà ed i doveri del proprio 
stato erano le occupazioni , 
nelle quali impiegava il' suo 
tempo . Non lo perdeva già 
egli in fare e restituir visite. 
Coloro , che mi vengono a vede- 
re , diceva egli, mi fann ono- 
re : coloro , che non vengono , 
mi fanno piacere . Non vi era 
che qualche Antonio ( dice 
Fontenelle ) ,- che potesse re- 
carsi a vedere questo P aolo . 
Lasciò egli uni Biblioteca di ^ 
quasi ao mila volumi , un 
Erbario , una Raccolta di Me- 
daglie , e niun altro acquisto. 
Eragli costato molto piu il 
nutrire il suo spirito , che il 
suo corpo , Si trovò nelle di 
lui carte un Indice d'Ippocra- 
te greco e latino , molto piu 
ampio e più compiuto di quel- 
lo di Pino . . 

Vili. MORIN ( Giova?* 
ni ) , nato a Meung presso 
di Orleans nel 1705 , otten- 
ne 
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ne nel 17 j*. la cattedra di 
filosofia in Chartrei . La sua 
lunga assiduità agli esercizi 
scolastici fu ricompensata -nel 
1730 dai vescovo di detta 
città , clic gli conferì un ca- 
nonicato nella cattedrale. Mo- 
ria diede alla luce in età di 

38 anni il suo Meccanismo 
univerfale , un volume in 12, 
che contiene molte nozioni , 
e che ne suppone molte piu 
ancora . La sua seconda ope- 
ra è un Trattato dell’ Elettri- 
cità , impresso in 12 nel 1748. 
Avendo 1 ’ ab. Ncllet confutai 
ta P opinione dell’ autore , 
Morin indirizzò al predetto 
accademico una Rispojìa ; e 
questa è la terza ed ultima 
sua opera , che abbiasi alle 
stampe. Non era già limita- 
ta alla sola sua provincia' la 
sua fama : il suo nome era 
conosciuto nelle accademie del- 
le scienze di Parigi e di Ro- 
«no , delle quali era corrisponr 
dente . Mantenne costante 
sino alla morte la sua appli- 
cazione alle scienze non me- 
ro che alle virtù 4P§ n C d* 
un sacerdote e d’ un filosofo. 
Quest’uomo stimabile termi- 
nò i suoi giorni in Chanres 
li 28 marzo 17*54 in età di 

39 anni .• . . . 

MORI N G E Moringius 

C Gherardo ), teologo di Bom- 
mel nella Gheldria , fu pro- 
fessore di teologia nel moni- 
stero di santa Geitrude ia 


Lovanio , poi «canonico e cu- 
rato di San-Trondo nel prin- 
cipato di Liegi, ove morì nel 
dì 9 ottobre 1 5 5*5. Di lui 
vi sono ; I. La Vita di sant ’ 
Agojìino , Anversa 155? in 
8" , e 1 644 coile note di An- 
tonio S andito . IL Quella di 
San Trondn , de’ Santi Libero 
ed Eucherio , Lovanio 1540 
in' 4 0 . IH.. Quella del papa 
Adriano vi , Lovanio 13 $6 
in 4 ;> , e negli Alletti- sto- 
rici di Adriano v 1 scritti da 
Gafparo Butmanno , Utrecht 
1727. IV. Commentar) fidi ’ 
Ecclefiajle , Anversa 1533 itt 
8°. V. Oratio de Panpertate 
Ecc/ejiajìica , &c. Tutti gli 
scritti di questo autore sono 
in latino. Conservaci manor 
scritti 1 nel mqmstero di elan- 
7 ) ondo : I, Vita SS, Ani ami v 
Ù 4 Cai berti Gemblacenfis . II. 
Prxcepta Vita houejlx . III. 
Cbronicon Trudonenfe , che co- 
mincia dall’ anno 1400: 
MORINIEKE ( Adriano 
Claudio le fori de la ) , 
nato a Parigi nel 1696 di u- 
na ^obile famiglia ? fu alle- 
vatb sotto, il celebre P.f-Wc; 
di cui fu in tutta la sua vita 
amido ed ammiratore . L’ a- 
mor delle lettere ispi-rogli 
quello della solitudine; c per- 
ciò il nostra autore , abban- 
donando il tumulto della ca- 
pitale, ritirossi presso 1 PP. 
di scinta Genovefa di Senlis » 
Ivi visse lo spazio di 12 an- 
ni, 


Digitized by Google 


MOR 


337 


. J 

nj , occupato a preparare i 
materiali di vane collezioni, 
lo qudi sono fatte con più 
pazienza che gusto . Le prin- 
cipali sono : I. Scelta di p ce - 
Jie Morali , 1740 voi. } in 
^ • U- Biblioteca Poetica , 

1745 voi. 4 in 4 0 , e 6 voi. 

!f ; 12 ' Passatempi p 0tf _ ricevette una pericolosa ferita 

voi’ 2 in C !, C nr tlCl r ’ i. 757 nel cap0 * Gu3rit ° ci, e ne fu, 

. r - °F ere P a ssò in Francia, ove Gajlo- 

ice.te dt Giovare Batti/la Rous- ne duca d’ Orleans lo fece an- 

',m “• Questa picciola d»<-e a BJuis , e gli affidò 1# 

tuttT auell- 3 T eS / 10 ftA r 3 di lezione del giardino reale 

ha .hi ' ,C kr a ^f ,n,ere di questa città. M ori/m isti- 

9 ! rrpe' r f u .^ ‘j° • ^1 s pnq tiù un nuovo metodo di spie- 

j* U1 due P‘ cc '°' e gare la botanica, il quale 

commedie impresse nel irrto marnila «1 ri 1^ 


pi mento de’ suoi studj : egli 
segnalò il suo zelo ed il suo 
cotaggio per gl’ interessi dei 
re Carlo 1 , e si batté valo- 
rosamente nella jtuff'a seguita 
sul ponte di Aberdeen tra gli 
abitanti di questa città e le 
trupne P.esbiteriane : anzi ivi 
ricevette una pericolosa ferita 

1 r* •. 1 r 


Commedie impresse nel 1754 
sotto i titoli di Paperi , e del 
Tempio dell'Ozio. Morì que- 
st autore nel 17*8 di 72 an- 
ni . Il rispetto per la religio- 
ne e pe’ costumi , che rileva- 
si nelle sue opere , respirava 
nella sua condotta , ed lira tal 


J AA ^UCUV. 

piacque al duca . Dopo la 
morte di questo principe nel 
1660 egli ritornò in Inghil- 
terra. Il re Carlo il , a cui 
il duca d' Orleans avealo pre- 
sentato in Blois , Io fece pas- 
sare a Londra , e gli diede 
il titolo di suo medico, e quel- 


m nXrV,i " u,iaorra ’ etl tal tl titolo di suo medico, e quel 
sTv1re d ^n7lI bbe d ° VUt .° lo di re S io Professore di bo- 
lamii vem.n- f 0 a - tan j ca - d ‘ lui produzioni 

MOR [ 9 nM°r °p d k U1 ’ s°no; I. Il Preludi uno Beta- 
na ^:^ S ® N , ( R °berto ) , vicum , che publicò nel 1669 

zia^nell’ anit^ T nella Sco- in 12. Quest’opera acquistò 
neiruniv^r" f ^ <52P ‘ St V dl0 tanta riputazione al suo àu- 
cd ivi Ini! \ dl qUesta c i ttà » tore » che V università di Ox- 
temoo la fiu° fi P 'c' qua ^. c be R>rd gli esibì una cattedra di 

in seuu rn il fia - ?■ applicò P rofessore di botanica . Egli 
, s , tudl ° . delle accettila col consentimento 

JaI _ J * A • 


^ ~ 01 uuuy u tri K 

matematiche, della teologia, 
della lingua ebraica , della 

« 1 / » * — “““ -v»» vi^izuiu ouuw- 

botanka L 5 ?P ra,tu , rto de U a so . II. Hortus Blefehfu , Pa- . 
" ^ a,e aveva rigi 1Ó45 in f. , ristampato ‘ 

nel ciin P**l uÀ'ettw 7 ?. a : .-A. 


1 wiiawuuimuiv/ 

del re , ed insegnò in questi 
università con distinto succes- 

T T r r y,. /• a _ 


mo'ra nà«ion ^“ a,e aveva rl §* i<5 45 in f. , ristampato 
sivil! rfoS * .f* gUCrre nel suo F raludium Botanici. 
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te col titolo : Plantarum Um- data del 1715. Il metodo di 


btllijtrarum dijlri butto nova , 
& Plantarum Hijloria un'rver- 
Jaìts Oxmienjis ,/f u dijlributio 
ih-va ptr tabulai cognationis , 
O" ajfinitatis , ex //Zio Natu- 
ra otfervata , detetìa , Ox- 
ford 1672,1680 e 1699 voi, 

3 in f, con figure , in cui si 
da un nuovo 'metodo assai sti- 
rpato da’ conoscitori . La pri- 
ma parte di quest’ opera ec- 
ceiLnre ncn è mai stata im- 
pressi» , nè si sa , cosa siane 
accaduto. II secondo e terzo de- 
gli accennati volumi conten- , 
gono la seconda e terza par- 
te . Quello del 1^72, che po- 
trebbe credersi fosse la prima 
parte , e che porta distinta- 
mente l’accennato titolo Plan- 
tarurn Umbeliiferarum Dijìri- 
buiio nova , non è che un sag- 
gio dell’ Opera , che 1 ’ auto- 
re meditava ; e questo saggia 
trovasi pure al principio del 
terzo degli accennati volumi. 
Ciò non ostante suol pren- 
dersi anche lo stesso primo 
volume, benché porti una du- 
plicazione del medesimo Trat- 
tato , perchè in esso i rami 
di prima impressione sono as- 
sai più belli di que’ della ri- 
stampa . Quanto alla prima 
parte, che manca , essa do- 
veva contenere la descrizione 
.degli albeti e degli arboscel- 
li.. Vi sono pure alcuni esem- 
plari di quest’ opera coll’ in- 
dicazione di Oxlord sotto la 


A ìori/on consiste nello stabilire 
i generi delle piante per rap- 
porto ai loro fiori , alle loro 
semenze ed ai loro frutti. Non 
si può abbastanza lodare que- 
sto autore ; ma sembra , che 
si lodi un poco troppo egli 
stesso. Ben lontano dal con- 
tentarsi della gloria di aver 
eseguita una parte del più 
bel progetto , che siasi for- 
mato in botanica , ardisce pa- 
ragonare le sue scoverte a 
quelle di Criftoforo Colombo ; 

. e senza parlare di Gesnero , 
di Cesalpino e di Fabio Co- 
lonna , assicura in più luoghi 
delle sue -opere , di nulla aver 
appreso se non dalla natura 
medesima. Gli si sarebbe for- 
se prestata fede sulla sua pa- 
rola , s’ ei non si fosse presa 
la pena di trascrivere per si- 
no delle intere pagine di que- 
sti due ultimi autori . Mori 
a Londra nel 1683 di 63 an- 
ni . 

MOR rSOT ( Claudio-Bar- 
tolomeo ) , scrittore nato a 
Dijon nel 1592 , morto nel- 
la medesima città nel 1661 
di 69 anni , ha goduta mag- 
gior fama ne’ tempi addietro, 
che non oggidì . Vi è di lui 
un libro molto curioso , in 
cui sotto il titolo di Peruvia- 
na ( Dijon 1645 in 4 0 ) de- 
linea le contese del cardinale 
di Ricbelieu colla regina Mir- 
rili de Medici , e con Gasto- 
ne 
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ne di Trancia duca d’Orleans.. 
Per avere quest’ opera com- 
piuta fa d’ uopo aggiugnerv.i 
una Conclusione di 55 pagi- 
ne impressa nel 1646. II. Or- 
bis Maritimi , fi ve rtrum in 
M ari ,• & Liltcribus g ejiarum 
generali s Hifioria , Dijon 1 5 

in f. , ove dà una storia geo- 
grafica, filosofica, mitologica 
&'c. di varj Popoli , e tratta 
diffusamente deila costruzione 
delle navi antiche e moderne 
& c. III. Veritatis Larryma: , 
Ginevra 1626 in 12. Questa 
è una satira contro i Gesuiti, 
-colla seguente dedica: P atri- 
bus Jesuitis Sanitatcm : libro 
poco comune . IV. Un gran 
numero di Lettere latine so- 
n pra diversi argomenti . 

MORLEY ( Giorgio ) , 
vescovo Anglicano , nato a 
Londra di nobili genitori , di- 
venne canonico di Oxford nel 
1641. Diede le rendite dèi suo 
canonicato al re Carlo i-, al- 
lora impegnato nella guerra 
contro le truppe del lungo Par- 
lamento. Qualche tempo dopo, 
questo principe , essendo ri- 
masto prigioniere ad Hamp- 
toncourt , impiegò il dottor 
Jllor/ey , per impegnare 1’ u- 
niversità di Oxford a non sot- 
tomettersi ad una visita ille- 
gale . Avendo egli maneggia- 
to questo affare , irritò gli 
Anti-Regalisti , e fu uno de* 
primi, che vennero privati de’ 
loro impieghi in Oxford. La- 


sciò l’Inghilterra, e recossi 
all’ Haia presso a Carlo 11 , 
che , essendo stato poi rista- 
bilito sul trono de’ suoi mag- 
giori , ricompensò lo zelo di 
questo fedele suddito , me- 
diante la nomina al vescova- 
to di Worchester , ed indi a 
quello di Wipcester. Morì 
questo prelaio nel di- 20 ot- 
tobre 1ÓS4 di 87 anni, dopo 
aver fatto gran bene nella sua 
diocesi. Vi sono di lui de* 
Sermoni . 

MORLINO ( Girolamo), 
Napoletano, è autore di va- 
rie Novelle , diverse Favole , 
ed una Commedia , il tutto 
impresso unitamente, Napoli 
1520 in 4 0 . Fioriva al prin- 
cipio del xv r secolo. 

MORNAC ( Antonio ),, 
celebre avvocato nel parla- 
mento di Parigi , nato a 
Tours, frequentò i tribunali 
per lo spazio di 40 anni . La 
sua probità e la sua erudizione 
gli acquistarono non poco cre- 
dito. Seppe anche coltivare 
le muse in mezzo alle spine 
forensi . Le sue diverse Ope- 
re Legali furono impresse in 
Parigi 1724 in 4 voi. in f. 
Vi è pure una raccolta de’ 
suoi versi- in 8 C , intitolata 
Feria-Forenses , perchè erano 
' il frutto delle sue rateazioni 
in tempo delie vacanze di 
palazzo. Esse contengono gli 
Eiogj delle persone di toga , 
eh’ erano comparse con lustro 
Y 2 ia 
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in Francia dal 1500 in avan- 
ti . Egli cessò di vivere nel 
1619. " ' J 

MORNAY , Ved. I’ artico- 
lo MOVTCHEVREUIL. 

’ MORNÀY ( Filippo de ), 
signore du Plessis Marly , na- 
to a Baby ovvero Bishuy nell’ 
alta Normandia nel dì 5 no- 
vembre i54V) fu allevato in 
Parigi . ‘Ivi fece rapidi pro- 
gressi nelle belle lettere , nel- 
le lingue dotte e nella teolo- 
gia : lo che era allora un pro- 
digio in un gentiluomo. Ven- 
ne destinato da principio alla 
chiesa ; ma suà madre imbe- 
vuta degli erróri di Calvino , 

• avendogli ispirati anche alfi- 

E lio , gli chiuse la porta del- 
: dignità ecclesiàstiche, che 
lì suo credito , i suoi talenti 
e la sufi nascita promettean- 
gli. Dopo Forrida strage della 
notte di San- Bartolomeo^si pose 
Filippo a viaggiare , scorse l’ 
Italia, la Germania, i Pae- 
si Bassi , l’ Inghilterra', e que- 
sti viaggi recarongli non mi- 
nore utilità che piaceTe.il re 
di Na v arra, poi *sì caro alla 
Francia sotto il nome di En- 
rico iv , era allora del parti- 
lo Protestante : . ÌAomay si at- 
taccò a lui, e lo servi colla 
sua penna é colla sua spada. 
Fu egli trascelto da questo 
monarca per inviato ad Eli- 
sabetta regina d’ Inghilterra ; 
9 non ebbe mai dal suo si- 
gnore altre istruzioni , che un 


foglio sottoscritto in bianco . 
Riuscì in quasi tutte le sue 
negoziazioni , perchè era un 
vero politico, e non un in- 
trigante . Mornay amava te- 
neramente Enrico 1 v , -e par- 
lavagji come ad un amico . 
Dopo di essere rimasto ferito 
ad Aumale, scissegli ne’ se- 
guenti termini; — sire , voi 
avete fatto atìbajlanaa /’ ALES- 
SANDRO 5 è tempo , che faccia- 
te il cesare. Spetta a notti 
tr{orire per V. M <reyt.il , ec. Voi 
siete gloria a voi piede] imo , 
SIRE, vivendo per mi , ed oss 
dirvi , che tale è il vostro do- 
vere . Questo fedele suddito 
nulla obbliò per appianare la 
via del trono di ' Francia al 
predetto principe; ma, allor- 
ché cambiò religione, gliene 
fece sanguinosi rimproveri , e 
si. ritirò dalla corte. Ciò non 
ostante , Enrico 1 v , che l’ 
amò sempre, fu sommamente 
sensibile all’insulto^ che venne 
fatto a Mornay nel 1 597 da un 
gentiluomo nomzxoSaint-Phal , 
il quale maltratto! Io talmen- 
e a colpi di bastone , che 
o lasciò per morto. Mornay 
chièse giustizia al monarca , 
jphe fecegli la seguente rispo- 
sta , prezioso monumento u- 
gualmente del coraggio e del- 
la bontà di Enrico iv. =: Si- 
•„ gnor Duplessis , provo un 
„ sommo dispiacere dell* pl- 
„ traggio , che avete ricevu- 
to, di cui ne sono a parte 
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„ come re e come vostro a- 
„ amico. Pel primo riguardo 
„ io ne farò giustizia a voi,. 
„ ed a me altresì. Se ionon 
,, portassi che il secondo ti- 
,, tolo , voi non avete 3 lcu- 
,, no , la di cui spada fosse 
» piò pronta a sguainarsi , e 
,, che vi arrischiasse la pro- 
„ pria vita piò lietamente di 
, , me. Tenete ciò per certo,' . 
„ che in effetto vi renderò 
„ servigio da re, da padrone e 
da antico ec. =3 La scien- 
za di Monta/ ,• il suo valore,' 
e la sua probità lorendettero 
il capo e l’ anima del partito 
protestante, e lo fecero chia- 
mare il Papa degli Ugonotti . 
Difes’ egli i dogmi della sua- 
Setta a viva voce ed in iscrit- 
to . Avendo un suo libro cir- 
ta i pretesi Musi della Mei- 
sa eccitatila sollevazione tuft’ 
i' teologi Cattolici , non vol- 
le rispondere alle loro censu- 
re , se non in una conferen- 
za publica. Essa fu assegnata 
nel 160Ó a Fontainebleau , 
ove doveva esser la corte. Il 
conflitto seguì tra du Perrèn 
Vescovo' d’ Evreux, e Mornay. 
Dopo molti colpi dati e' pa- 
rati a vicenda , la vittoria fu 
aggiudicata a du Permt. E- 
rasi questi vantato di far ve- 
dere chiaramente presso a 500 
errori nel* libro del suo av- 
versario, e gli mantenne in 
parte la sua parola. I Calvi- 
nisti nulladimeiio non lascia*' 


rono di attribuirsi la gloria di 
tale disputa, e se l’attribui- 
scono’ anche oggidì ; ma per 
avere una manifesta prova del- 
la loro sconfitta , non fa d’ 
uopo che leggere ciò, che ne 
dice il duca de Sully , zelan- 
tissimo Protestante , nelle sue 
Memorie ( Ved. r. PÉRROtv). 
Questa conferenza, lungi dal- 
I’, estinguere le differenze ^ 
non produsse che nuove con- 
tese tra i corntroversisti , <? 
cattivi motteggi tra r liber- 
tini . Un ministro Ugonotto,- 
òh’ era presente alla conferen- 
za , diceva con rammarico ad 
un carfano del stro partito : 
Il vescovo d 1 Evreux ha gii 
vinti molti passi sopra Mor- 
nav, — Che importa , rispose 
il Militare, purché gli riman- 
ga quello di Saumur ? Era 
questo un passo irfiportante 
sul fiume Loira , di cui du. 
Plessis èra governatore . Làf 
fu , ove ritirossi , sempre oc- 
cupato a difendere gli Ugo- 
notti , ed a rendersi formida- 
Bile ai Cattolici . Allorché 
‘ Luigi sin intraprese la guer- 
ra contro il di lui partito * 
du Plessis gli scrisse per 
dissuadernelo . Dopo aver- 
gli minutamente schierate a- 
varfti tutte le ragioni le piò 
speciose , soggiunsegli : — Far 
„ la. guerra a’ propr; sudditi 
„ è mostrar debolezza . L’ 
„ autorità Consiste nella paci- 
„ fica ubbidienza del popolo, 
Y 3 » c 
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w e si stabilisce mercè la pru- 
„ denza e la giustizia cfi co- 
„ lui, che governa.. La. forza 
,, delle armi non si deveim- 
» piegare se non contro un 
„ nemico straniero. li defoti- 
„ to re avrebbe per certo in- 
„ viari alia scuota de’ primi 
„ elementi della politica i 
„ nuovi ministri , che, simili 
^ ai chirurghi ignoranti ,noit 
„ avessero altri rimedi da pró- 
„ porre che il ferro ed il fuo-, 
„ co, e fossero venuti acon- 
„ sigiargli di tagliarsi Un 
„ braccio inferfho con quello 
„ eh’ è in buono stato =3 . 
Nuli’ altro produssero queste 
• rimostranze di Mornqy , che 
la perdita del suo governo di 
Saumur , il quale .veunegli 
-tolto da Luigi xixi.. ne! ió2r. 
Due anni dopo egli cesse), di 
vivere nel dì ir novembre 
1625 in età di 74 anni, nel- 
la sua baronia della - Foresta 
Sur-Seure nel Po itoti'. V er- 
rore non ebbe giammai Un 
sostegno più atto di questo ad 
accreditarlo ,• onde Voltatre 
disse di lui nella sua Enria- 
de-. * 

Cenfor de' Corti granì , 

Mi? nella Corte .amato , 

Fu nemico a Romani , 

Ma da Roma J limato . 
Passò M ornay pel piùvirtuo- 
so e più abile uomo ,-che sia . 
stato prodotto dal Calvinis- 
mo. Tra le varie opere , che 
|ia lasciate 3 si distinguono : 


I. Un Trattato dell' Eucariftia^ 
1Ò04 in fol. II. Un Trattato 
della Verità della Religione 
Crijliana , in 8°. III. Un li- 
bro intitolato : Il Mi fiero d' 
iniquità , in 4 0 . IV. Un Di- 
scorso circa il dritto pretefo da 
que della Casa di Gttifa , in 
8°.V. Varie Memorie istrut- 
tive e curiose dal 1572 sino 
al r'629 voi 4 in 4 0 , stima- 
te. VI. Diverse Lettere scrit- 
te con molta forza e dottri- 
na ec. Davide des Liques ha 
composta la di lui Tita, in 
. 4 0 . Essa è interessante , non 
per la forma , ma per la so- 
stanza . 

* I. MORO Monti (Tom- 
.maso), nacque a Londra ver- 
so il 1474 da uno tra §1* 
avvocati consulenti . Il Cbau- 
fepiè per altro dice , che nac- 
que nel 1480 dal cavaliere 
Giovanni Moro , uno de’ giu- 
dici della banca del re ; ma 
circa la data della nascita è 
più fondata l’asserzione dei 
nostro /Testo . La scienza e 
la virtù ebbero per lui mol- 
te attrattive, e coltivi) Luna 
e l’.altra con successo . Allo 
studio delle lingue morte u- 
nì quello delle lingue vive , 
e le diverse pozioni , che pos- 
sono adornare lo spirito. Non 
solamente la filosofia, la giu- 
reprudenza, 1’ . .aritmetica , la 
geometria , la storia , l’astro- 
nomia ec. ; ma anche le bel- 
le arti e la • musica , ebbero 
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parte nella distribuzione , eh’ 
ei faceva del tempo , impie- 
gandolo tutto ad istruirsi. E- 
ra' per anche molto giovine , 
quando deputato al parlamen- 
to nel i5or si oppose con 
tal forza di ragioni ad un sus- 
sidio chiesto da Enrico vn , 
che la dimanda venne riget- 
tata. Per questa opposizione 
rimase così sdegnato il mo- 
narca , che Tommafo Moro, 
non credendosi in sicuro, a- 
vea risoluto di uscire dal re- 
gno , se quegli in brievenon 
fosse morto . Miglior sorte 
incontrò egli sulle pfrme sor- 
to il successore Enrico vii! , 
che si valse di lui in varie 
ambasciate . La sagacità ed i 
talenti di M ' ro brillarono so- 
prattutto nelle conferenze per 
la pace di Cambrai nel 1529. 
La carica di gran cancelliere 
d’Inghilterra fu la ricompen- 
sa del di lui zelo pel servi- 
gio del suo sovrano ( Ve d- 
hoi.ben ) . Moro adempiè le 
incombenze di questa carica 
in una maniera da far poco 
bramare il suo predecessore. 
IVolfey non aveva mostrato 
che fierezza ed alterigia: il 
nuovo cancelliere pel contra- 
rio accolse tutti con bontà . 
Esatto nell’amministrazione 
della giustizia, terminava con 
massima sollecitudine , ed an- 
che istantaneamente gli affa- 
ri . La sua integrità non fa- 
ceva differenza di persone, ed 


il suo disinteresse faceagli ri- 
gettare tutt’ i donativi. Si la- 
gnavano talvolta i suoi figli, 
eh’ ei non profittasse della sua 
alta situazione , per procura- 
re il loro avanzamento. Fieli 
miei , loro rispose, lafeiatemi 
amminiftrare la giujlizia a tut- 
ti : da ciò dipendono la voflrs 
gloria e la mia fallite . Ma 
non temete nulla : Voi avrete 
fempre la miglior eredità , la 
benedizione di Dio e quella de- 
g'i uomini. In effetto allorché 
lasciò la carica di canceliie- 
•re , non gli restò che il suo 
patrimonio, con alcune terre , 
di poca rendita, che aveagli 
donate il re , e circa cento 
lire sterline in contanti. Non 
gli rimasero tra le mani i si- 
gilli che due anni e mezzo: 
Enrico viti , invaghitosi di 
Anna Bulina, ruppe i vinco- 
li , che tenevanio unito alla 
Chiesa Romana, e WLoro fu 
in necessità di rinunziare la 
sua carica nel 1551. Venne- 
ro impiegati tutt’ i mezzi di 
ogni sorta per istrappargli il 
giuramento di Supremazia , 
che il re voleva da tùrt’i suoi 
sudditi. Nulla avendo giova- 
to a rimoverlo la dolcezza , 
si ebbe ricorso alla violenza: 
venne posto prigione : gli si 
tolsero per sino i suoi libri , 
l’unica consolazione in mez- 
zo agli orrori , ond’era attor- 
niato . I suoi amici procura- 
rono di persuaderlo , facendo- 
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gli presente, ih' ei non dove- 
va ejjere dì opinione divtrj a da 
quella del Gran-Conjìglio d' 
Inghilterra . ru Ho per me 
„ tutta ia Chiesa , ri f postegli , 
„ eh’ è il Gran Consiglio de’ 
„ Cristiani =5 . Sua moglie 
lo scongiurò , parchi volesse 
ubbidire al re , e conservare 
la sua vita per consolazio- 
ne propria, e per sostegno de’ 
£Uoi figli . Optanti anni , le 
diss’ egli , penfate voi , che io 
pojja ancora vivere ì — Più di 
venti , rispose la consorte — . 
Ah ! moglie mia , ripigli!) egli, 
vuoi tu dunque , che io carni?/ 
V Eternità con venti anni ì Im- 
piegò in orazioni il tempo , 
che passò tra la sua condan- 
na e la sua morte . La vigi- 
lia deli’ esecuzione scrisse a 
sua figlia Margherita . con un 
carbone sopra un pezzo di 
carta, eh’ eragli riuscito di 
carpire , per farle intendere , 
=; che ben presto ei non sa- 
,, rebbe più di aggravio ad 
alcuno j che ardeva di an- 
„ sietà di vedere il suo Dio, 
„ e di morire l’indomani , 
,, ch’era l’ottava del Princi- 
„ pe degli Apostoii, e la fe- 
,, sta della Traslazione di S. 
„ Tomnoa/o di Cantorbery , 
„ giorno per lui di grancon- 
y, solazione =3 . Parlava in 
Al guisa , perchè moViva per 
la difesa del primato di S. 
Pietro , e perchè in tutta la 
sua vita aveva professata u- 


na pai'ticolar divozione a S* 
Tomma/o suo avvocato . Enri- 
co vìir , veggendolo irremo- 
vìbile, gli fece rroncar la te- 
sta nel dì 6 luglio 1555 ia 
età di 6 2 anni , fcd egli rrio- - 
ri da vero martire. Era vis- 
suto alla corte senza orgoglio: 
perdette la vita sui palco sen- 
za debolezza. La storia ciba 
conservati alcuni tratti , che 
dipingono bene il di lui ca- 
rattere .virtuoso ed austero; 
ma talvolta sembrano manca- 
re alcun poco di dignità 1 A- 
vendogli un gran signore in- 
viati due fiaschi di argento 
di considerevol valore , per 
renderselo favorevole in una 
lite importantissima ; il ma- 
gistrato li fece empiere del 
miglior vino, che avesse nel- 
la propria cantina , e li ri- 
mandò a colui , che giteli a- 
veva spediti . Ajjkurate il voflro 
padrone , diss’egli al servo , che 
glieli aveva recati , che tutto 
il vino della mia cantina è a 
sua di/pcftzion ; . La vigilia 
del giorno , in cui dovea de- 
cidersi della sua sorte , venne 
il barbiere per raderlo : =J 
,, Ho una gran vertenza , 

„ gli ■ di ss' egli , col re. Si 
„ tratta di sapere , se la mia 
„ testa l’avrà egli o resterà 
„ a me. Nulla voglio fare ad 
„ essa, se non sono ben cer- 
„ to , che debba esser mia cr. 

A colui , che venne a dirgli, . 
ìtvere il re moderato il de- 
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cfeto di morte contro di lui studio: I. Un libro pieno di 


pronunziato , riducendolo alla 
pera di esser solamente de- 
capitato, rispose: Frigo Dio , 
che prefervi tutt' i miei amici 
da una filmile clemenza A’ 
piedi del palco , ove dovea 
esser giustiziato, disse ad u- 
no degli assistenti : Aiutatemi 
a f altre , poiché non è verifi- 
mile , cbt fiate per aiutarmi a 
difcendere. Quando ebbe posra 
la ttsta sul ceppo, si accorse, che 
la sua barba erasi incappata 
sotto ri mento , e la ri rnó vet- 
te , dicendo ali’ esecutore r 
Li mia barba non ha commes- 
fo alcun tradimento , e non é 
giu fio eh' e[fa venga troncata: 
La di lui testa rimase per 15 
giorni circa esposta al publi- 
co , attaccata ad un palco sul 
ponte> di Londra' . Era Tom- 
rftafo Moro d’ un temperamen- 
to flemmatico ; aveva 1’ aria 


buone viste , alcune delle 
quali per altro sono inese- 
guibili , intitolato utopia , 
Oxford 1663 , e Glascaw 1750 
ih 8°,ch’é stato tradotto in 
francese, di Gueudeville , Ley- 
den 1715 ed Amsterdam 1730 
in 12. Quest’ opera contiene 
il piano ■ d’ tifna R'epublica ad 
imitazione di quella di Pla- 
tone \ ma' non è scritto nello 
stile eloquente del filosofo Gre- 
co . Vorrebb’ egli stabilire u- 
.ia divisione di beni assoluta- 
mente uguale tra tutt’ i citta- 
dini': idea chimerica ! Predi- 
ca un amor della pace e un 
dispregio dell’ oro , che espor- 
rebbero a continue ingiusti- 
zie dalla parie d’-un vicino 
potente ed ambizioso' . Vot* 
rebbe, chelespfis: già promes- 
se si facessero vedere tutte 
spogliate prima di contrarre 


ridente, e di una facile acco- 4 il matrimonio ; ed in fine 
glienza . Visse sempre con che ^infermo, allorché il caso 
molta frugalità : sommo era 
il suo zelò' per la religione 
Cattolica , ed i Luterani lo 
tacciano di aver- fatto punir 
di morte coloro , che favori- 
vano le loro' opinioni . In 
quest’accusa però vi è dell’ 
esagerazione , nè mancano ad 
essa contraddittòri ■ anche tra 
i Protestanti medesimi , come 
può vedersi presso il Chaufe- 
pié . Questo illustre ministro 
lasciò varie produzioni dell’ 
assidua sua applicazione ' allo 


è totalmente disperato , si des- 
se o si facesse dare la morte. 
=r II suo sistema politico , 
„ benché buono in certe cose 
,, ( dice Nice.on , .il quale 
„ non riguarda P Utopia , se 
„ non come uno stravizzo d’ 
„ ingegno ) , è nondimeno 
,, riprensibile in altre ed im- 
„ possibile nella pratica = . 
II. La Storia di Riccardo 1 tt 
re d’ Inghilterra . III. Quel- 
la di Odoardo v re come so- 
prài IV. -Una Verfione latina 
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rii tre Dialoghi rii Luciano . un viario assai lungo in I- 


V. Una vivissima Rifpojìa a 
Lutero . VI. Un Dialogo in- 
titolato: Qj<od mcrs prò fide 
fugienda non Jit . VII. Varie 
Lettere - Vili. Diversi Epi- 
grammi. Queste differenti o- 
pere sono in l tino'^e furono 
raccolte in Londra 1565 in f. 
Vengasi la ci lui’ vita-ìu in- 
glese , scritta da .Tofnmaso 
Moro prete e suor nipote , 
morto in Roma nel 162$ , 
publicata a Londra- nel 1628 
in 8° , ovvero nel 1627 in 
4 0 ; come, pure un -ritratto 
del suo Corpo, della sua .Ani- 
ma , del , suo Spirito in una 
lettera di Erafino ad Huttsn 
del dì 21 luglio 1519. 

Tt. MORO ( Alessandro ), 
nato a Castres nel 1616 da 
un padre Scozzese , e princi- 
pale del collegio , che i Cal- 
vinisti avevano nella predetta 
città, fu inviato a Ginevra , 
dove occupò le cattedre di 
lingua greca e di teologia , 
e fece le funzioni di ministro. 
La sua passione per le fem- 
mine, e la sua poco regola- 
re condotta gli suscitarono con- 
tro un gran numero di ne- 
mici • Salmafio informato del 
loro tumulto , lo chiamò in 
Olanda , dove fu nominato 
professore di .teologia in Mid- 
delburgo, , poi di storia in 
Amsterdam . Adempiè a 
queste incombenze da pomo 
di abilità , e fece nei 1655 


talia. Fu in occasione di ta- 
le viaggio , che publicò un 
bel Poema sulla sconfitta da- 
ta dai Veneziani alla flotta 
Turca : opera che gli profit- 
tò una catena d’oro , di cui 
gli fece dono la Republicàdi 
Venezia. Disgustato dell’ O- 
landa passò ad esercitare il 
miuistero a Cflarenton . Le 
sue prèdiche tirarono la folla, 
meno per la foro eloquenza , 
che per le . allusioni satiriche 
ed i faceti detti , di cui se- 
minavale . Un tal genere di 
stile riuscì nella sua bocca , 
perchè eragli naturale , e ren- 
dette ridicoli coloro , che 
vollero imitarlo .' L’ impetuo- 
sità della sua fantasia gli pro- 
•cacciò nuove contese soprat- 
tutto con Datili , che lo mi- 
se in polvere , cioè lo ridus- 
se a non saper che risponde- 
re \ Quest’ uomo singolare 
morì a Parigi in casa della 
duchessa di Rohan li 20 set- 
tembre 1670 di 54 anni , 
senza essere stato ammoglia- 
to, e lasciò.: I. Diversi Trat- 
tati di Controversia. II. Va- 
rie belle Orazioni , -ed alcuni 
Poemi in latino . III. Una 
Rispofj a Milton , intitolata 
Alexandri Mori Fides publica , 
in 8°. Milton avèal o crudel- 
mente lacerato ne’ spoi, scrit- 
ti . Quelle Prediche di Moro , 
chè si sono date alle stampe, 
non corrispondono alla fama, 
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ch’egli crasi acquistata in tal 
genere . 

III. MORO { Margheri- 
ta ), figlia del gran-Cancel- 
liere , professò apertamente 
la fede Ortodossa in Inghil- 
terra, e nulla obbliò per aver 
la liberta di consolar suo pa- 
dre nella prigione . Dicesi , 
che per ottenere un tale in- 
tento facesse capitare , come 
a caso , nelle mani del cu- 
stode delle carceri una lette- 
ra, in cui fingeva di scrivere 
all’ illustre prigioniere per 
persuaderlo ad acconsentire 
ai voleri del re>; ma poi , 
dacché ella fu nella prigione, 
lo consigliò a sostenete con 
costanza gl’ interessi* della 
Chiesa . Troncata che fu la 
testa a questo grand’ uomo, l 1 
affettuosa sua figlia riscattolla 
dall’esecutore della giustizia, 
e conservolla preziosamente . 
In seguito questa infelice fi- 
glia cercò nelle lettere un 
sollievo al suo cordoglio. Era 
versata nelle lingue e nella 
letteratura , e lasciò varie o- 
pere in inglese. 

IV. MÒRO ( Enrico ) , 
nato nel 1Ó14 a Grantham 
nella contea di Lincoln' in 
Inghilterra, passò la studiosa 
sua vita in Cambridge nel 
collegio di Cristo , al quale 
età stato aggregato . Ricusò 
varj benefici , ed anche aìcu- 

, n i vescovati , e morì nel 
1687 di 73 anni. Di lui so- 


no rimasti varj scritti filoso- 
fici e teologici, Londra 1675 
in f. Vi sono stati diversi 
altri uomini dotti del cogno- 
me di MORO . Ved. FLAM- 
STEED . 

” V. MORO ( Domeni- 
co ) , natio di Barile terra 
della Basilicata diocesi di Mel- 
fi , passato indi a Napoli s’im- 
piegò dapprima nell’ uffizio di 
subalterno . Le cognizioni , 
delle quali si arricchì in pro- 
gresso, gli fecero abbandona- 
re un tale impiego per pas- 
sare all’altro più conveniente 
di giureconsulto . Dopo fatto 
il giro di varj feudi in qua- 
lità di governator baronale , 
ritornò alla dominante , è vi 
si stabilì interamente, appli- 
candosi all’ esercizio del fo- 
ro , e benché ciò imprendesse 
alquanto tardi , non lasciò di 
distinguervisi non meno nel- 
le materie criminali , che nel- 
le civili . Prova ne sono le 
opere da esso date alle stam- 
pe , cioè : I. Pratica Crimi- 
nale , Napoli 1749 in f. , ri- 
stampata ivi nel 1775- tom. 4 
in 4 U . IT. Pratica Civile , ivi 
1770 e 1784 tom. 4 in 4 0 ,, 
ristampata più volte , quan- 
tunque venga redarguita di 
eccessiva prolissità . III. fv/ 
Sindacato digli UpPialì , Ni- 
ppli 1752 e 1 767 in f. ri em- 
palo anche in 4 0 . fV.. Vari. e 
Quxjìtones Legale*, ivi 173 + 
in 4 '. Stava preparando un 
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Trattate delle pene dì tuti* i 
Delitti , e qualche altro opù- 
scolo ; ma prevenuto dalla 
morte nel 1773 non potè la- 
sciarli in istato d’ esser dati 
alle stampe . 

** Vi. MORO ( Giusep- 
pe dèi ) » di Firenze uno de’ 
più insigni e celebri pittori 
di architettura del nostro Se- 
colo . Tra le varie sue ope- 
re spiccano principalmente la 
sala della Galleria tiellà co- 
spicua fabbrica delle porcel- 
lane del sig. Marchese G ino- 
ri , e molti ornati nella re- 
gia villa di Poggio Imperià- 
le ed in altri reai i palagi 1 
Morì nell’ ottobre 1781 in 
età di 63 anni , compianto 
da’ suoi concittadini. 

* I. MORONE ( Giovan- 
ni ) , nacque in Milano li 
25 gennaio 1509 da Girolamo 
Morene , o piuttosto IVI uro 
gfan-cancellieré di essa città 
di Milano, uno de’ più gran- 
di politici del suo tempo, ce- 
lebre pe’ suoi manéggi e per 
le sue vicende morto im- 
provvisamente al campo da- 
vanti Firenze ne! 1529. Ciò- 
vanni erede de’ talenti de! ge- 
nitore fece tali progressi , é 
si acquistò tal nome , che 
nel dì 7 -aprile deli’ anno 
1529, mentre- noti contava 
più di venti anni- di etti. Cle- 
mente vii, lo nominò vesco- 
vo di Modena ‘( erronea è 1 ’ 
asserzione del Testo France- 


se , die Fosse prima vescovo 
di Novara ). Il duca alfonso 
avrebbe voluto dare questo 
vescovato ad Ippolito suo ni- 
pote arcivescovo di Milano, 
e però solamente nel 1533 
riuscì al Mortine di prènderne 
il possesso mediante una pen- 
sione di 400 scudi d’oro pro- 
messi al suddetto Ippolito. La 
sua abilità negli affari, fece 
SÌ , che sovente impiegato dà’ 
pontefici in ambascerie ed al- 
tre incombenze d’importantaj 
non potesse risedere nella 
Sua diocesi se non per inter- 
valli . Nello stésso arino 1533} 
venne inviato in Francia aria 
di persuadere quei monarca 
alla pace; nel 1536 fu man- 
dato nùnzio ordinario a Fer- 
dinando fé de’ Romàni; e ne- 
gli ahni 1540, 41 e 42 re- 
plicatamente incaricato d’ in- 
tervenire alle diete di Spira e 
di Hngehau , singolarmente 
per impegnare i principi di 
Germania a Sottoscrivere la 
convocazione di un concilio 
generale . Adempiè tale in- 
combenza con sì prospero suc- 
cesso , die Piolo ni , per 
ricompensarlo j ilei 2 giugno 
1 §42 lo decorò del cappello 
cardinalizio , e benché non 
avesse più di 33 anni , lo de- 
stinò a preseaere al futuro 
concilio, una delle più im- 
porranti adunanze , che siasi 
tenuta nella Chiesa . Differi- 
tasi per varj impedimenti que^ 

sta 
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sta convocazione, videsi nel 
1544 il «tremai Mmrte in- 
viato all’impcrntor Carle v , 
indi al suo ritprno destinato 
alia legazione di Bologna , 
che poi gli fu tolta nel 1 548 
pe’ sospeiti , che di lui mo- 
strarono i Francesi , come d’ 
uomo e per nascita e per gra- 
titudine troppo attaccato 1 
Cesare. Per qual motivo poi, 
allorché sulla fine del 1545 
cominciò a lentamente adu- 
narsi il Concilio di Trento, 
non vi presedesse il Morone , 
pon trovasi chi lo dica , ne 
rendesi tanto facile 1’ indovi- 
narlo . Certo è , ch’ei fu sem- 
pre carissimo a Pàolo 1 1 1 , a 
Marcello l i , ed a Giulio ut, 
dal qual ultimo fq chiamato 
a Roma nel 1 5 5° » per con- 
sultarlo sulla tasto richiesta 
riforma , e fu di nuovo spe- 
dito legato alla Dieta di Au- 
gusta nel 1553. 1° questo an- 
no medesimo vennegli confe- 
rito il vescovato di Nova- 
ra , giacché tre anni prima 
aveva rinunziato quello di 
Modena al Domenicano Egi- 
dio Fof cacari . Siccome in tut- 
te le altre occasioni -, così , e 
più distintamente ancora nel- 
la predetta Dieta di Augusta, 
il Alerone sostenne sempre con 
calore gl’inferessi della corte 
di Roma , in maniera tale 
però , che fecesi ugualmente 
amare e rispettare dai Catto- 
lici non solo , ma anche, da’ 


Protestanti . JL3 moderazione, 
l’equità , che formavano il 
suo carattere , erano degne d’ 
un filòsofo Cristiano . Tuo- 
nava egli contro l’eresia , e 
pel tempo stesso trattava con 
dolcezza gli Eretici , co’ qua- 
li era di sentimento che do- 
vesse procedersi da padre amo- 
revole più clje da rigoroso 
giudice, ma i spoi nemici gli 
fecero un delitto di questa lo- 
devole moderazione . Innal- 
zato sulla sede pontificia nel 
1555 il Cardinal Caraffa col 
nome di Paolo jv, il Mors- 
ile dopo tante fatiche sostenu- 
te in difesa della religione ^ 
si vide fieramente attacca- 
to , come uno de’ più perico- 
losi nemici della medesima . 
J1 severo , sospettoso e de- 
crepito pontefice , che troppo 
facilmente lasciava guidarsi 
dalle altrui suggestioni , eché 
dopo 1 ’ esempio del Vergerla 
temeva di tutti , quantunque 
fqsse in gran parte debitore 
del suo innalzamento al M«- 
rone , nel 1557 lo fece arre- 
stare e cóndnr prigione in 
Castel-sant’Angelo. Gli arti- 
coli delle accuse contro di lui 
ideate furono stampati nel 
155S con alcuni Scolj attri- 
buiti al Vergerlo , e si credono 
stampati in Tubinga . In es- 
si pretendesi reo il cardinale 
di aver insegnate e fatte in- 
segnare ad altri varie opinio- 
ni proprie de’ Protestanti ed 
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insieme di aver accolti e fa- 
voriti gli Eretici, e probabil- 
mente una tale accoglienza fu 
ia vera origine di tutta la 
‘ tragedia . I processi fatti al 
Monne ben presto manifesta- 
rono la di lui innocenza , e 
Paolo ìv gli offerse di trarlo 
di carcere ; ma egli , che 3I- 
Ja libertà atiuponeva il buon 
nome, non volle uscirne, se 
prima la sua innocenza non 
fosse dichiarata solennemente. 
Così traendosi in lungo l’ af- 
fare morì frattanto il ponte- 
fice , ed il Monne fu chia- 
mato al Conclave , in cui 
venne eletto Pio ìv. Il nuo- 
vo pontefice prese apertamen- 
te la difesa del degno porpo- 
rato ; dichiarata fu ingiusta 
la di lui cattura, ed egli non 
solo innocente , ma lontanis- 
simo da qualunque sospetto . 
Nè di ciò pago Pio iv , per 
meglio confondere la calun- 
nia , e dar al cardinale un 
compenso della sofferta ingiu- 
ria, dopo la morte del Car- 
dinal- Gonzaga lo destinò pre- 
sidente al concilio di Trento, 
che per la destrezza e pel sen- 
no di questo grand’uomo eb- 
be poi felicissimo compimen- 
to . Aveva egli rinunziato nel 
1560 il vescovato di Novara, 
e morto il Foscarari , a nor- 
ma del regresso riservatosi , 
ritornò nel 1564 al vescovato 
di Modena , che poi rinunziò 
di nuoVo nel 1571 , promos- 
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so successivamente ai soliti 
vescovati cardinalizj di Pale- 
stina, di Frascati, di Porto, 
e finalmente a quello di O- 
stia spettante al Cardinal de- 
cano. La stima , ch’egli era- 
si acquistata nel corso di tan- 
ti anni , lo fece credere da 
molti degnissimo di salire sul- 
la cattedra di San Pietro ; e 
quindi nel conclave tenutosi 
nel 15 66 dopo la morte di 
Pio ìv, il Morene giunse ad 
avere 29 voti, tra’ quali fu 
pur quello molto autorevole 
di Sin- Carlo Borromeo . Ciò 
non ostante l’elezione effet- 
tuossi a favore di Pio v , che 
poi dell’opera e del consiglio 
di questo cardinale si valse in 
più occasioni , io che fece pu- 
re 11 di lui successore Grego- 
rio xiii. Lo spedì questi nel 
1575 le3 aro a Genova , ove 
gli riuscì sedare le gravi ci- 
vili discordie della .nobiltà , e 
si vuole , ch’ei fosse il princi- 
pal autore . di quella nuova 
forma di governo , con cui 
quella Republica cominciò poi 
ad essere tranquilla . Dallo 
stésso pontefice venne spedito 
nel seguente anno legato in 
Alemagna, ed indi nelle Fi- 
andre. Fu al ritorno da que- 
st’ ultima legazione, eh’ egli 
coronò una vita illustre con 
una santa morte . Finì i suoi 
giorni in Roma nel dì p° di- 
cembre 1580 in età di 72 an- 
ni , colla riputazione d’uomo 
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dotto, penetrante, accorto 
risoluto , intrepido , 7 elante 
per gl’interessi 'della Chièsa 
universale e della sua dioce- 
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iV.'MoIte dotte e giudiziose 
Lettere , scritte ai cardinali 
Pelo e Cortese, al Gicvio , ai. 
Fredero , al JNat'Jia , ec. V. 
si. Tutte quelle ,, che furono Le accennate leggi pel go- 
da lui rette , malgrado le* con- verno di Genova , VI. Si 
tinue distrazioni , che ne lo" pretende va alcuni , eh’ ei ri- 
tennero per lò piq lontano , purgasse le opere di S. Giro- 

gli furono debitrici di saggi 
regolamenti, e di utilissime 
istituzioni : quella di Mode- 
na segnatamente riconosce da 
lui diverse vantaggiose e pie 
fondazioni, ed in gran parte 
pure è a lui dovuta quella 
del collegio Germanico di Ro- 


ma . Leggesi tuttavia nella 
chiesa della Minerva l’oftbre- 
vole iscrizione posta al di lui 
sepolcro , e la di lui memo- 
ria sarà sempre preziosa alla 
Chiesa e per le molte cose 
da esso operate e sofferte , e 
per le rare virtù , di cui fu 
in ogni tempo modello ed e- 
sempio . Le continue fatiche 
ed i viaggi , eh’ ei per ciò 
sostenne , non gli permisero 
di lasciarci molti monumenti 
del suo sapere ; nulladimeno 
ne abbiamo i seguenti ; L Gli 
Atti de’ tre Sinodi , che ten- 
ne in Modena. II. Varie Co- 
Jìituzioni , qhs publicò , men- 
tr’ era vescovo di Novara- . 
III. L’ Orazione da lui detta 
nel Concilio di Trento , in- 
serita nell’edizione de’ Conci* 
lj J ed un’altra a' Ferdinanda 
re de’ Romani, nelle Oratìo- 
nes Procmtm , Friburgo 1543. 


/amo dagli errori' , di cui a- 
veale macchiate Erasmo , e 
che ne procurasi l’edizionè; 
ma di ciò non v’èsicura pro- 
va . I Francesi adottano per 
èsatta la di. lui Viti scritta , 
secondo 1’ asserzione loro.uni- 
forrrie a quella dell? Argelati , 
dal GiacoMli vescovo di Fo- 
ligno ; ma non è certo , che 
questi siane 1 ’ autore . Quan- 
to all’ esattezza sono più pre- 
gevoli le notizie delia Vita 
di questo cardinale posterior- 
mente publicate da Giovanni 
Frischio ; che in fine vi ha 
aggiunti i riferiti Capitoli del- 
le accuse dategli . Questa Vi- 
ta trovasi nel toin. xt delle 
Amxnit. Liner . publicate dal- 
lo ScMhornio . 

** II. MORONE ( Bona- 
ventura), della città di Ta- 
ranto ne’ Salentini , abbracciò 
da prima lo stato ecclesiasti- 
co in qualità di sacerdote se- 
colare . Dotato di un genio 
inclinato alla virtù insieme ed 
.allo studio , aveva fatti con- 
siderevoli progressi nelle bel - 
flettere , nella lingua greca, 
nella filosofia, nella teologia 
e nelle leggi . Però ben pre- 
sto 


Digitized by Googli 


35 * 


MGR 


sto venne chiamato professo- 
re .nel seminario di Taranto, 
ove insegnò per più anni le 
predette scienze ; ed avendo 
nel tempo stesso dati saggi 
.delia sua abilità e prudenza 
per governare, venne in se- 
guito promosso all’ impiego 
di rettore nel seminario me- 
desimo . Era presso, all’ età 
di 40 anni ,. allorché essendo 
di notte : tenipo fuggiti alcuni 
giovani ed andati a vestir 1’ 
libito di S.Fraticesco ne’ Zoc- 
colanti del convento di Lec- 
ce , se ne mossero perciò a- 
spre doglianze ed invettive 
da’ loro parenti contro il .ret- 
tore , quasi ei ne fosse 0 fau- 
tore , o almeno colpevole di 
qualche negligenza-. Altro 
mezzo non ritrovò egli di ac- 
quetarli, se non quello di u- 
nirsi con essi per andare al 
convento a veder di persua- 
dere e ritrarne i fuggiaschi 
giovinetti. Ma per una com- 
binazione, che gli parve pro- 
digiosa , e eh’ égli poetica- 
mente descrive in un lungo 
suo capitolo , colà giunti , di 
tredici , eh’ erano , tutti resta- 
rono allacciati dalla divina vo- 
cazione , a riserva di un so- 
lo , ed immediatamente vesti- 
rono anch’ essi 1’ abito di $. 
Francesco . Professati poi a 
suo tempo i yoti , il Motorie 
cominciò a predicare con mol- 
to applauso . Il merito, che 
si fece nella sua religione, fu 


tale , che in capo a sei anni 
venn’ eletto a pieni voti nel- 
la sua provincia alla carica di 
custode , che oggi suol dirsi 
di provinciale. 11 rigore , con 
cui egli voleva mettere in os- 
servanza le regole dell’ istitu- 
to, gli suscitò' contro doglian- 
ze e scontentezze , sicché ven- 
ne chiamato a Roma da ge- 
nerale . Ivi nel convento di 
Ara-Cceli insegnò per più an- 
ni la lingua greca , la reolo- 
gia ed i sacri canoni , ed a- 
vendo intanto imparata la lin- 
gua ebraica , in occasione di 
avere contratta intima fami- 
gliarità con un dottissimo 
rabbino , lo strinse poi in tal 
guisa co’suoi argomenti, che co- 
stui s’ indusse a farsi Cristiano, 
e volle esser battezzato da lui 
medesimo. Una tale conqui- 
sta fece grandestrepito in Ro-' 
ma, e pose in molto grido il 
nome del P .Morone . I cardi- 
nali d’ Aujìna , Borgbefè , Pe- 
rsoti , Colonna , Baronìa , Bel- 
larmino ed altri. insigni por- 
porati vollero conoscerlo , eb- 
bero piacere di trattare con 
esso, ed ammirarono- il suo 
sapere . Sopra tutti lo favorì 
particolarmente il card. Bar- 
berino , che da lui voli’ esser 
istruito nella lingua greca , e 
soleva comunicargli i suoi com- 
ponimenti ' poetici . Di fatti 
appena diventato papa col no- 
me di Urbano vtn , ricercò 
tosto del Morone t scrìvendone 
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all’ arcivescovo di Taranto , 
coll’ idea di promoverlo ; ma 
egli era già morto. Ritorna- 
to alla patria , dopo aver e- 
sercitate le cariche di guar- 
diano in Lecce e di visitato- 
re della provincia , chiuse in 
pace i suoi giorni nel iózi . 
La magnificenza de’ suoi fu- 
nerali , cui vollero interveni- 
re il capitolo della cattedra- 
le , la magistratura civica e 
la nobiltà in forma publica', 
è una manifesta prova della 
stima singolare, eh’ er«i ac- 
quistata i e 1’ enumerazione 
delle di lui virtù e belle do- 
ti, esposta in un’elegante o- 
razione funebre recitata da un 
celebre oratore Gesuita , tras- 
se le lagrime a tutti gli a- 
stanti concorsi in copiosissimo 
numero . Le sue produzioni 
poetiche sono:!. Un poema 
in versi esametri , diviso in 
6 libri , intitolato Cataldiados , 
Roma 1614 in 4 0 , dedicato 
ài Cardinal Aleffandro Monta- 
to , nipote di Sifio v . Que- 
sta Cataldìade , in cui canta 
le glorie ed i prodigi dtS.Gr- 
taldo protettore di Lecce, a 
sentimento d £ ’ coetanei suoi 
encomiatori, si accosta molto 
per ogni genere all’ eccellen- 
za ed al merito dell’ Eneide , 
talmente che un accademico 
Tarantino conchiuse un suo 
madrigale con questi due versi; 

Chi mi dijfe Morone 

Dovea dirmi Marone » 

, T tm. XV 111. 


Ma a’ nostri tempi si giudi- 
cherebbe diversamente ; e la 
sola ampollosità di simili e- 
logj, mostra qual conto deb- 
ba farsene. {I. Rime Sacre ? 
Venezia 1621 e 1622, parti 
2 in iz. riL Tre Tragedie 
spirituali : il Mortorio di Cri- 
fio , V Irene e la Giufiina , 
tutte tre in 12, Venezia t < 5 oi, 
1619 e 1654. Per altro que» 
ste opere mostrano , che gli 
encomj fatti ad un tal autore 
nei la raccolta delle Vite degli 
scrittori Salentini sentono di 
parzialissima esagerazione. 

I.MOROSlNI, antichissi- 
ma casa di Venezia, in lati- 
no Maurocena t ha dati molti 
distintissimi magistrati , e tra 
di essi varj dogi alla Repu- 
blica . Domenico morosini- 
eletto doge di Venezia nel 
1148 , Marino MorftosiNl , e- 
letto nel 1249 , che sottomi- 
se Padova alla Republica, e 
Michele morosini , che mo- 
rì nel 1381, quattro mesi do- 
po la sua elezione,, e dopo 
aver sottomessa l’isola diTe- 
nedo. Questi illustri Repu- 
blicaiaisi rendettero ugualmen- 
te stimabili per Io spirito pa- 
triotico e per l’arte di go- 
vernare . 

TI. MOROSINI (Pietro), 
della stessa cospicua famiglia 
de’ precedenti , fu uno de’ più 
abili giureconsulti del suo tem- 
po , professò per più anni con 
molta fama il dritto canoni- 
Z co 
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co nell’untoreità di Padova, 
ed ebbe la massima parte al- 
la compilazione del iv Libro 
delle Decitali. Era canonico 
della cattedrale di Trevigi nel 
1404 , e nel 1408 da Grego- 
r 0 ::ri fu proaio&o alla sacra 
porpora . Intervenne poi al 
concilio di Costanza , e mo- 
rì. a Gallicano nel 1424. Si 
rammentano dagli scrittori di 
allora alcune opere di questo 
celebre porporato sul dritto 
canonico , e se ne lodano sin- 
golarmente i Cementi sul Se- 
sto delle Decretali ; ma non 
sappiamo, che abbiano vedu- 
ta la luce . 

** III. MOROSINI ( Pao- 
lo ) , figlie del senaror Zilio 
o sia Egidio morosiki , pu- 
re della suddetta insigne fa- 
miglia, nacque circa il 1406. 
Studiò con profitto nell’uni- 
versità di Padova, indi, am- 
mogliatosi con Anna Faliero ì 
ebbe da essa molti figli . So- 
stenne con sagacità e decoro 
molti publici impieghi e ne’ 
governi dello stato e ne’ ma- 
gistrati della republica. Oltre 
di ciò fu incaricato sovente di 
gravi affari esteri. Nel 1451 
mandato neli’ Istria a trattar 
de’ confini coll’imperatore;nell’ 
anno seguente a Rodi per ot- 
tener la liberazione del gene- 
rale Fantino Querini ; nel 1459 
a Borfo d'EJle per quistione 
di confini ; indi per la guer- 
ra sacra a Cafitoiro re di Po- 


lonia , ed a Giorgio re di Boe- 
mia nel 1464; e pel medesi- 
mo fine nel 1471 i Ferdinan- 
do re di Napoli ed al ponte- 
fice Sijlo iv.Non si potrà far 
a meno di stupire, che un uo- 
mo, il quale condusse indefes- 
samente la sua vita nelle ma- 
gistrature e ne’ publici impie- 
ghi , sino a che giunse al ter- 
mine di essa circa il 14IÌ2 , 
pensasse a scrivere latinamen- 
te contro gli Ebrei . E pure 
died’ egli alla luce in Pado- 
va nel 147 j un libro intito- 
lato : De ne'.ernitate , tempora- 
liqite Chrifii generatio-ie , in 
Judaiae impugnationem perfi- 
di £ , Chrijhaniquc religionis 
gloriam Divini s enunti adoni- 
bus comprobata : opera assai 
lodata da molti scrittori di 
allora ,e segnatamente dal Car- 
dinal Befjarione , 

IV. MOROSINI (Giovan- 
Francesco ) , cardinale , fu am- 
basciatore della republica di 
Venezia sua patria , in Sa- 
voia , in Polonia, in Ispagna, 
in Francia ed nella corte di 
Costantinopoli al sultano A- 
muratte in . Morì nel suo ve- 
scovato di Brescia li 14 gen- 
pajo 1 5 96 di 59 anni , 

* V.MORObINI (Andrea), 
uomo di lunga sperienza nel 
governo , ed insieme consu- 
mato negli stud) delia più col- 
ta erudizione , ottenne le prin- 
cipali dignità d.ella republica 
Veneta, e, dopo aver imita- 
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te le luminose virtù de’ suoi Veneziana , ed in appresso 

antenati, morì nel iói 8 in riportò continui vantaggi con- 1 

età di 60 anni. Dopo il Pa- tro i Turchi. Nominato co* 

ruta era stato scelto a conti- mandante della flotta nel 165 1, 

nuare la stona della sua pa- prese contro di essi un gran 

tria; ma egli volendo seri- numero di piazze, e fu di- 
veda in latino, prese perciò chiarato generalissimo . In ta- 

a proseguire quella del Bem- le qualità difese lungamente 

bo , e colla fatica di oltre a l’isola di Candia contro gli 

venti anni la condusse dal accaniti sforzi de’ medesimi 

1531 sino al 1616 . Prevenu- Turchi. Ivi sostenne più di 

to però dalla morte, non po- 40 combattimenti sotterranei, 

tè darle l’ultima mano, on- e sventò le mine degli asse- 

de fu dato l'ipcarico a Loren- dianti presso a 500 volte . I 

zo Pigneria di porla in istato Turchi perdettero in questo 

di uscire alla publica lucejma memorabile assedio più di 

egli pure si duole di non a- 120 mila uomini , ed i Ve- 

ver potuto prestare quell’ o- neziani più di 30 mila . In- 
pera , di cui avrebbe abbiso- vano il gran-visir tentò di 

gnato. Nulladimeno, quale u- corrompere questo grand’ uo- 
se! nel 1623 in f, fu ricevu- mo , giunto sino ad offrirgli - 

ta con grande applauso, e la di farlo principe della Valac- 

sincerità , l’eloquenza, Tele- chia e della Moldavia : egli 

ganza, con cui è scritta, la disprezzo tutte le di lui esi- 

fecero annoverare tra le mi- bizioni . Finalmente ridotto 

gliori , che venissero publica- alla necessità di arrendersi , 

te nello scorso secolo . Ess^ in capo a 28 mesi di vigoro- 

fu ristampata nelia Collezione sa ed eroica difesa , capitolò 

degli Sturici di Venezia ,1718 nel 1609. Pieno di stima il 

ed anni segutnti voi. io in 4 0 gran-visir pel di lui coraggio. 

Li Opn/cula e le EpiJloU del- gli accordò tutto ciò che rol- 
lo stesso autore, 1625 in 8°, le. Ritornato a Venezia eb- 

sono meno ricercati , che la be da principio ottima acco- 

sua storia . glienza; ma poi essendo sta- 
vi. MOROSINI ( Fran- to accusato da taluno, come 

cesco ), nato a Venezia fiel se avesse mancato al suo do- 

1Ó18, ed uno de’ più grandi vere nella resa di Candia , 

luminari della preaccennata venne arrestato per ordine del 

nobilissima famiglia , in età- senato . Si giustificò egli pie- 
di soli 20 anni si segnalò com- namente in maniera tale, che 

battendo sopra una galera non solo ottenne in brieve la 

£ z libet- 
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libertà j ma altresì fu deco- 
rato della carica di Procura- 
tore di San Marco . Qualche 
tempo dopo , essendosi riac- 
cesa la guerra co’ Turchi , fu 
eletto generalissimo delle ar- 
mate Venete nel 1684 per 
la terza volta . S’ impadronì 
egli di molte isole contro i 
Turchi, riportò sopra di essi 
una compiuta vittoria nel 
1687 presso i Dardanelii , e 
prese Corinto , Misistra , A- 
tene , ed in somma quasi tut- 
ta la Grecia , o sia antico 
Peloponneso, oggidì Morea. 
Tanti prosperi e luminosi 
successi lo fecero elegger do- 
ge nei 1688, e generalissimo 
per la quarta volta, nel 1699, 
quantunque in età di 75 an- 
ni . Pose più volte in fuga 
la flotta de’ Turchi ; ma to- 
nalmente spossato dalle lati- 
che cadde infermo, e morì a 
Napoli di Romania nei di 
6 gennajo 1Ó94 in età di yó 
anni, Il senato gli feceinnalr 
zare yn superbo monumento 
con questa iscrizione : fr Att- 
osco JWAUROCENO PELOPONt 
nesiaco • Il titolo di jPe/o- 
ppnnejiaco gli fu dato dopo le 
sue vittorie nel 1587. I suoi 
concittadini aveangli fatta err 
gere allora una statua con pna 
iscrizione, che diceva più di 
un lungo panegirico; fran- 

CTSCO M A UROCENO PEIO- 
rOJSNESlACO ADHUC VIVEN- 
TI » J1 papa Altssaìidro yii l’ 


onorò nél medesimo tempo d’ 
una spada e d’ un elmo con- 
feritigli con solenne cerimo- 
nia dal nunzio pontificio nel- 
la chiesa metropolitana di S, 
Marco . Moroftni meritava tut- 
te queste distinzioni pel suo 
valore e la sua attività in 
guerra, e per le sue qualità 
patriotiche in pace . 

MOR 02521 ( Carlo Giu- 
ceppe )j, da’ Francesi appella- 
to moro iti, abate dell’or- 
dine de' Cisterciensi in Tori- 
no , e poi vescovo di Saluz- 
20 , scrisse in latino una Sto- 
ria del suo Ordine, impressa 
in Tonno nel ióyo in f., co- 
me pure il Teatro Cronologica 
dell' Ordine de' Certofmi , pari- 
menti stampato in Torino 
jòsi in f, 

MORT ( Giacomo le ) , 
chimico e medico nato iti 
Harlem nel 1050, diede le- 
zioni private dj chimica, di 
farmacia e di medicina in 
Leyden . Nel 1702 ottenne ivi 
una publica cattedra di chi- 
mica , che occupò sino al 
1718, anno della, sua morte, 
dopo la quale fu rimpiazzato 
dal celebre fdoerhaave . Viso- 
no di questo dotto medico : 
I, Chymia Medico- Phyfica , 
Leyden 1684 in 4 0 , II. Phar- 
macia Medica- Pkysica , 1688 
in 12. III. Putidamenta nova 
antiqua thtortx medica: ad na- 
tura operai revocata , 17CO in 
12 ec. Opere stimate al suo 

ten\- 
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tempo , ma oramai andate af- 
fatto in disuso, dacché le o- 
perazioni chimiche si sono 
tanta perfezionate . 
MORTEMARV, Ved. RO- 

CHECHOAURT . 

MORTIER , Ved. mar- 
tino num. v. 

MOR TI ERE , Ved. me- 

SCHINOT . 

MORTIMER (Ruggiero 
di ), signore Inglese, d’ un 
bell’aspetto e d’ una distinta 
nascita , piacque sommamen- 
te ad lfabtlla di Francia mo- 
glie di Odoardo u . Dopo la 
tragica morte di questo prin- 
cipe , alla quale Mortimer con- 
tribuì non poco , egli gover- 
nò interamente la regina , di 
cui era insieme 1’ amante éd 
il ministro . Odoardo in , 
benché innalzato sul trono 
mercè i delitti di sua madre, 
vedeva molto di mal occhio 
l’impero, che su di essa e su 
di lui arrogavasi quest’ indi- 
gno favorito . La guerra di 
Scozia , che riuscì infelice , 
fu lo scoglio del di lui fa- 
vore . Volendo mantenere la 
propria fortuna, e non potendo 
farlo che per mezzo della pace, 
Mortimer fece nel 1228 un 
umiliante trattato con Roberto 
di Brus eh’ erasi fatto elegge- 
re re di Scozia . Egli rico- 
nobbe i dritti di questo prin- 
cipe , e rinunziò alle preten- 
sioni , che il re d’ Inghilterra 
aveva sul predetto regno , con- 


tentandosi d’ una somma di 
trenta mila marche, le quali gli 
Scozzesi dovevano pagare all’ 
Inghilterra . Quantunque il 
Parlamento avesse ratificato 
un tale trattato , tutta la na- 
zione ne mormorò. I conti 
di Kent , di N or falde , di Lan- 
ca jìro , principi del sangue , 
collegaronsi contro Mortimer, 
La debolezza di spirito del 
conte di Kent fornì al rtiini- 
stro un mezzo di vendicarsi « 
Diedegli ad inrendere , che il 
di lui fratello Odoardo era tut- 
tavia in vita , ed il credulo 
principe formò il disegno di 
ristabilirlo sul trono . Ciò fu 
bastante per un pretesto, on- 
de accusarlo come ribelle , e 
videsi lo zio del re condan- 
nato dai baroni a perdere la 
testa , e confiscato il di lui 
ricco patrimonio in prò d’un 
figlio di Mortimer . Tante 
scelleragini non poterono ri- 
maner lungo tempo impuni- 
te. Alla fine Odoardo in fe- 
ce un’ efficace risoluzione di 
disfarsi di questo mostro. Gli 
riuscì di sorprenderlo nel ca- 
stello di Nottigham , ov’ era 
rinserrato colla regina lfabtl- 
la. . Il parlamento gli fece il 
processo , e lo condannò ad 
essere appiccato . La notorie- 
tà de’ fatti bastò per condan- 
narlo senza esame di testimo- 
ni , e senza neppure ascoltare 
il reo , che fu giustiziato nel 
1230 . Venti anni dopo in 
Z 3 gra- 
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grazia del figlio di Mortimcr 
venne annullata una tale sen- 
tenza , come illese; ma la 
posterità 1’ ha confermata . 
Ve qqasi odoardo num. vi 

ed I. ISABELLA . 

MORTO, pittore di Fel- 
tro in Italia , fioriva nel xvl 
se«olo . Viene riguardato-, co- 
me il primo , che sia stato 
eccellente nel dipingere a grot- 
tesco', e soprattutto in queila 
maniera di chiaroscuro , che 
chiamasi a J graffo . Avendo 
voluto applicarsi al mestier 
dell’ armi, restò ucciso nell’ 
età di 45 anni in una batta- 
glia seguita tra i Veneziani 
ed i Turchi . 

I. MORTON ovvero mo- 
órtoh (Giovanni ), nato nel- 
la contea di Dorchester in In- 
ghilterra , si rendette così a- 
bile nella giureprudenza , che 
meritò di essere ammesso nel 
consiglio privato de’monarclii 
Enrico vi ed Odoardo iv. Que- 
sta carica gli fece strada al 
vescovato d’ Ely , ed in fine 
all’arcivescovato di Cantor- 
bery . Era in realtà merite- 
vole di tali avanzamenti , at- 
teso il suo zelo e la sua fe- 
deltà verso i suoi sovrani. En- 
rico vii lo fece suo cancellie- 
re , e gli ottenne un cappel- 
lo di cardinale . Cessò egli 
di vivere nel 1500. 

II. MORTON (Tomma- 
so), Inglese , fu professore 
nel collegio di San-Giovanni 


a Cambridge . Il suo merito 
gli procurò il vescovato di 
Chester nel 1615, poi quello 
di Lichfield e di Coventry nel 
1618 , ed in fine la Sede ve- 
scovile di Durham nel i6;z. 
Ivi si fece stimare ed amare 
sino all’ apertura del parla- 
mento seguita .li 3 novembre 
1Ò40. Allora il popolacciosi 
sollevò contro di lui , e biso- 
gnò dargli delle guardie per 
metterlo al coperto dalle vio- 
lenze e dagl’ insulti . Conser- 
vò una cosrante sanità sino 
all’ età d; 9 5 anni , nella qua- 
le morì . Vi sono di lui/ J}- 
pclogia Cattolica, in f. : — De 
autieri tate Principimi in , 
e diverse altre opere stimate 
da’ teologi Inglesi ; ma poco 
conosciute fuori dell’ Inghil- 
terra . 

I. MORVILI.IERS (Pie- 
tro de ) , figlio di Filippo , pri- 
mo presidente dei parlamento 
di Parigi , nato di urta nobi- 
le famiglia di Picardia , ven- 
ne fatto cancelliere nel 1641. 
Era un uomo pieno di ardire 
e di veemenza . Lnipi xi lo 
spedì nel 14Ò4 a Filippo Ju- 
ca di Borgogna . Il cancellie- 
re parlò a questo principe ed 
al conte di CharoUis suo fi- 
glio in termini sì disobbligan- 
ti , che il conte sdegnato non 
potè trattenersi dal dire all’ 
arcivescovo di Narbona, che 
il Re fe ne pentirebbe . In ef- 
fetto questa fu la prima scin- 
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tilla delia guerra denominata 
del Bei publico . Fatta poi la 
pace, Luigi xt , parlando fa- 
migliarmente col conte , dis- 
selli in presenza di una mol- 
titudine di persone, eh’ et mn 
avella avuta veruna parte a 
ciò , che quel pazzo di Mor- 
villiers a ve agli detto d' impro- 
prio . Non solamente il re di- 
sapprovò quel che avea detro 
il cancelliere , ma di più , per 
dare intera soddisfazione al 
conte, lo privò della carica. 
Morvilliers si ritirò presso il 
duca di Guienna , sopravvisse 
lungo tempo alla sua deposi- 
zione , e non morì che verso 
la tìne del 147Ó. 

II.MORVILLIER.S (Gio- 
vanni de), nato a Blois nel 
1507 da un procuratore del 
re, non era della stessa fami- 
glia del precedente . F’u dap- 
prima luogotenente— generale 
di Bourges , decano della cat- 
tedrale di questa città , poi 
consigliere nel gran consiglio; 
ed in tale qualità fu uno de’ 
giudici del cancelliere Poyet 
nel 1542. Avendolo fatto co- 
noscere i suoi ralenti , venne 
inviato ambasciatore a Vene- 
zia , ed ivi si condu ;se da uo- 
mo pieno di sagacità ,di buon 
senso e di probità . Ritorna- 
to in Francia ottenne il ve- 
scovato di Orleans nel <52 
ed il posto di guarda-sigilli 
nel 1568. Risaltarono ancor 
più i suoi talenti nel concilio 


di Trento, ove si ammirò 
ugualmente il suo spirito ed il 
suo zelo . Questo illustre ore- 
lato rinunziò il suo ve cova- 
to nel 1574, e morì a Tours 
nel zj ottobre 1577 di 70 
anni. I letterati di lune le 
nazioni celebrarono ia di lui 
memoria, come quella d’ un 
loro benefattore.Era un grand’ 
uomo di stato , sebbene uu 
poco inquieto . Rinunziò i si- 
gilli e li ripigliò in seguirò. 
I Guift contribuirono molto 
al di lui innalzamento . 

MORZILLO , Ped. fox- 

MOKZILLO . 

MOSCHIONE , questo è 
il nome di quattro autori ci- 
tati da Galeno , Sor.uo , Plinio 
e Plutarco . Non si sa , di 
quale ira essi sieno i versi , 
che trovansi ne’ Poeti Greci di 
Planino , 1568 in 8’ . Nè 
siamo meno incerti intorno ri 
libro De Muliebnbtts aff-’tìi- 
bus . C. Gefiero vi ha aggiun- 
ti diversi Scolj, e Gafpare 
litilfio suo d.scepolo il fece 
u<c ; r alla luce in greco , Ba- 
silea 1 5 66 in 4 0 . f / racle Spa- 
chio lo ha dato in $reco ed 
in latino nel Cinydicru-rt Li- 
bri , Strasburgo 1597 in f- 
Probabilmente uno di questi 
Mof chiotti sarà pure quello , 
che viene citato da Ateneo, 
che lo accenna come scrittore 
molto antico di un buon li- 
bro da esso Ietto attentamen- 
te, e dal quale dice aver pre- 
Z 4 so 
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so il racconto della famosa 
Nave di archimhde ( Ved. 
questo articolo). 

* 1 . MOSCO, Mrfcus , poe- 
ta buccolico greco natio di Si- 
racusa . Alcuni, seguiti dal Te- 
sto Francese, lo lanno viven- 
te a’ tempi àìTolomeo Filadel- 
fo, e quindi coetaneo di Teo- 
crito e di Biotte ; altri all’in- 
contro , a’ quali aderisce il 
Tiraboschi , e con più ragio- 
ne , lo vogliono posteriore a 
Teocrito , e che fiorisse circa 
l’olimpiade 156 a’ tempi di 
Tolomeo Filometore. Si eserci- 
tò con lode nella poesia pa- 
storale/ nè sappiamo per qual 
ragione gli Enciclopedisti all’ 
articolo Siracufa abbianlo ap- 
pellato Poeta Lirico : errore 
per altro , che troviam cor- 
retto nell’ edizione di Gine- 
vra del 1779. Le poche Poe- 
fie , che di lui ci restano so- 
no piene di gusto e delica- 
tezza, a segno tale, che M. 
Fontanelle si mostra più favo- 
revole ad esse , che a quelle 
di Teocrito; ma non sappia- 
mo , se da tutti possa esser 
approvato il di lui giudizio . 
M. Peroriti , il quale ( come 
si sa ) , non è punto ammira- 
tore degli antichi, dice , che 
1 ’ idillio di Mofco , intitolato 
L' jdmor fuggiasco , s è una 
,, delle più piacevoli poesie, 

,, che giammai siensi fatte, e 
„ eh’ esso non risente guari 
,, deila sua antichità =3 . An- 


che l’idillio sul Ratto di Eu- 
ropa , tradotto in francese da 
M. Chevreau , è molto bril- 
lante . Le poesie di Mofco fu- 
rono stampate unitamente con 
quelle di Biotte a motivo del- 
la relalione , che hanno tra 
di esse e per le materie e pel 
carattere. La prima edizione, 
che noi ne sappiamo, è la greco- 
latina eseguita in Bruges nel- 
le Fiandre 1565 in 4° piccio- 
lo, leggiadrissima, rarissima, 
ed ignota a molti biografi , 
onde non è da stupirsi , se lo 
è stata pure a’sig. Compila- 
tori Francesi , che ne hanno 
citata una del 1680 in 12 . 
La migliore poi di essi due 
poeti, quanto all’ esattezza e 
correzione , oltre la bellissima 
esecuzione tipografica , si è 
quella di Oxford 1748 in 8°, 
arricchita di note da Giovan- 
ni Hefchin . Viene anche sti- 
mata l’edizione delle Poesie 
di Mofco accompagnate con 
quelle di Teocrito y di Bione e 
di Sitilmio , data da Daniele 
Heinfto , accresciuta di note 
di diversi commentatori , e 
stampata presso Commelino , 
1604 in 4 0 . — Vi fu in tem- 
pi molto più vicini a noi , 
cioè sul principio del xvl se- 
colo , un altro poeta greco 
per nome Demetrio mosco 
figlio di Giovanni , che abitò 
lungamente in Ferrara presso 
i Rangoni , alla Mirandola 
presso i Pichi y ed in Manto- 
va 
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va ancora ed in Venezia eb- 
be non pochi discepoli ; che 
scrisse molte Poejìe cd alcune 
Orazioni , e specialmente pu- 
blicò un Poema sopra Piena 
molto commendato dal Girat- 
eli -, ma nulla di pjù ne sap- 
piamo . 

IL MOSCO ( Giovanni ) , 
pio solitario e sacerdote dei 
monistero di San-Teodofio in 
Gerusalemme, visitò i moni- 
stsri d’Oriente e di Egitto , 
e venne a Roma con So franto 
suo discepolo . Dedicò a que- 
sto virtuoso compagno de’suoi 
viaggi un’ opera celebre inti- 
tolata il Prato Spirituale . In 
essa trovansi le vite , le azio- 
ni , le sentenze ed i miraco- 
t li de’ monaci di varj paesi . 
E’ scritta in greco , in uno 
stile semplice e negletto ; ed 
è stata inserita nelle Vite de’ 
Padri di Rosweyde sólamen- 
te in latino . Il P .Fronton-du- 
Duc la diede in greco nell’ 
anno 1624, ma con varie la- 
cune, che poi sono state ri- 
empiute da Cotelier ne’ suoi 
IS/ionumenti della Chiefa Gre- 
ca tom. 1 1 .Arnoldo d'Andilly 
ne ha data una versione fran- • 
cese y ma in tale sua tradu- 
zione ha ommessi molti pas- 
si dell’ originale . Mofco mo- 
rì nel 6 ig secondo la più co- 
mune opinione : altri dicono 
nel 630 . 

MÓSCOPULO , Mofcho- 
pulus (Emmanuele) , nome di 


due scrittori Greci. Il primo 
natio di Candia nel xiv se- 
colo lasciò un libro di Qui- 
stioni Grammaticali intitolato 
De ratione esaminanda Oratio- 
nis Libeìlus , in greco , Pari- 
gi presso Roberto Stefano , 
1545 in 4 0 grande : edizione 
piuttosto rara , ma che non 
ha quasi altro merito che 
quello della bella stampa, es- 
sendo anche scorretta . Il se- 
condo , nipote del precedente, 
passò in Italia verso il 1455 
dopo la presa di Costantino- 
poli , ed è autore di un Leti- 
co Greto , ovvero Raccolta di 
parole Attiche , 1545 in 4 0 . 

* I. MOSE’ Moyfes ( cioè 
Salvato dall ’ acque ) » figliuo- 
lo di Amram e di Giocabed - 
da , nacque nell’ anno 1751 > 

av. G. Cristo . Il re d’Egit- 
to , veggendo,che gli Ebrei, 
moltiplicandosi all’ eccesso , 
divenivano un popolo formi- 
dabile , promulgò un editto , 
con cui ordinava , che venis- 
sero gittati nel Nilo tutt’ i 
loro figli maschi . Giocabedda y 
avendo a grave stento tenuto 
nascosto il pargoletto Mosi" 
per tre mesi , formò finalmen- 
te un picciol paniere o cane- 
stro di giunchi , 1’ intonaci» 
di bitume , e lo espose sul 
Nilo, lasciando la sorella ap- 
piattata sul lido , per vedere, 
cosa ne succedesse . Termuti- 
de , figliuola del re , passeg- 
giando sulla sponda del fiume, 

vide 
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vide ondeggiare la picciola 
culla , se la fece recare , e 
colpita dalla bellezza del fan- 
ciullo, riconoscendolo per li- 
no degli Ebrei , determinò di 
consertarlo . Allora presen- 
tatasi la zia del bambino le 
disse , volete eh ’ io vada a 
chiamarvi una donna ebrei , 
che prenda ad allattarle , al 
che avendo aderito la prin- 
cipessa , ella fece venire la 
stessa madre del fanciullino , 
cui Termutide raccomandollo 
premurosamente, obbligando- 
si a pagargliene la mercede.Tre 
anni dopo venne dalla madre 
consegnato alla suddetta prin- 
cipessa , che lo addotto per 
figlio , gli diede il nome di 
iWW, e lo fece istruire con 
diligenza in tutte le scienze 
degli Egizj . Ma i suoi ge- 
nitori , in mano de’ quali fu 
rimesso per un fortunato ac- 
cidente ( Vedi i. maria), si 
applicarono ancora piò ad in- 
segnargli la religione e la 
storia de’ suoi antenati . Al- 
cuni storici riferiscono molte 
panicoìarirà della gioventù 
di Mot è , le quali non tro- 
vanti punto nella Scrittura . 
Giufeppe ed Eufebio gli fanno 
fare una guerra contro gli 
Etiopi con dar ad essi una 
totale sconfitta . Aggiungono, 
che avendogli spinti sino alla 
città di Saba , la prese per 
tradimento della figlia deire, 
la quale , avendolo veduto 


dalle mura a combattere va-, 
lorosament? alla testa degli 
Egizj , divenne perdutamen- 
te innamorata di lui . Ma 
questa spedizione è più che 
incerta, onde noi ci atterre- 
mo unicamente al racconto 
deila Scrittura, la quale non 
• ripiglia a parlare di Mosi , 
che alla di lui età di 40 anpi. 
Uscì egli allora dalla corte 
di Faraone , per andar a visi- 
tare coloro della propria na- 
zione, che dai loro rispettivi 
spietati padroni venivano op- 
pressi con pessimi trattamen- 
ti . Essendosi abbattuto in un 
Egizio , che percuoteva un 
Ebreo, lo uccise , e nascose 
il cadavere sotto l’ arena. Ma 
poco dopo , avendo inteso , 
eh’ crasi scoperto un tale o- 
micidio , se ne fuggi nel pae- 
se de’ Madianiti , ove fu cor- 
tesemente ricoverato dal sa- 
cerdote Jtthro , che gli diede 
in moglie la propria figlia 
Sefora , di cui ebbe due fi- 
gliuoli , Gerfam ed Elieztro . 
Per lo spazio di 40 anni si 
occupò in questo paese a pa- 
scolar le pecore di suo suoce- 
ro . Un giorno, mentre con- 
duceva il suo gregge verso 
la montagna d’Oreb,gli ap- 
' parve Iddio in rriezzò ad un 
rovo ( specie di pruno ) che 
ardeva senza consumarsi , e 
gli ordinò di andar a spezza- 
re il giogo de’ suoi fratelli . 
Sulle prime Mosi mostrò del- 
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la ripugnanza; ma Iddio vin- 
se la di lui ostinazione , me- 
diami alcuni prodigi . Unito, 
con Aronne suo i rateilo , che 
Iddio fecegli venire inconno , 
recarono alla corte di t anio- 
ne . Disser eglino con risolu- 
ta franchezza a questo mo- 
narca , che Dio ordinavagli 
di lasciar andare gli Ebrei 
nel Deserto di Arabia per 
offerirgli sacrifizj ; ma questo 
empio principe si boriò de’di 
lui ordini , e fece duplicare i 
lavori , ae’ quali già erano 
ancor troppo gravati gl’fsrae- 
liti ; onde verificossi ciò , di 
che Dio stesso aveva assicu- 
rato Mae con quelle parole 
riportate dal sacro testo , E:;o 
io dura ho cor ejus , et no» Ji- 
tnirtet popuhtm . Essendo fi 
tornati una seconda volta i 
messi del Signore, per toc- 
car il cuore di Faraone, fecero 
un miracolo. Aronne gittò in- 
nanzi a lui la verga miraco- 
losa , che tosto fu cangiata in 
serperne ; ma , siccome i ma- 
ghi Egiziani fecero pure lo 
stesso, così sebbene i serpen- 
ti, dalle loro verghe prodotti, 
venissero divorati da quello , 
in cui crasi convertita la ver- 
ga di Aronne , il re, sempre 
maggiormente indurato , tirò 
sopra il suo regno le dieci 
piaghe, dalle quali fu succes- 
sivamente afflitto. La prima 
fu il cambiamento del Nilo 
e di tut-t’i fiumi in sangue , 


per far languire di sete gli 
Egizi . Mercè la seconda oiaga 
divenne coperta la terra di un’ 
immensa moltitudine di rane, 
le quali s’ introdussero sino 
nel palazzo di Faraone . N el- 
la terza cangi ossi la polvere in 
moscherini , che tormentarono 
cru tei mente uomini ed anima- 
li. Mediante la quarta si spar- 
se per tutto i’ Egitto una 
sterminata moltitudine di mo- 
sche perniciosissime, che in- 
festò tutto il paese.Fu la quinta 
un’improvvisa peste , che de- 
vastò rutti gli armenti dell* 
Egitto , senza offendere que’ 
degl’israeliti. La sesia produsse 
Un infinità di ulcere e di co- 
centi pustole , di cui furori 
prèda e gli uomini e le bestie. 
Fu la settima una spaventosa 
grandine mista di tuoni e di 
lampi , 'che accoppò quanti 
uomini ed animali trovaronsi 
ne’ campi, non risoarmiando 
che il solo paese di Gessen , 
ov’erano i figli d’Israello. Col- 
la ottava innumerabili locuste 

0 cavallette innondarono e 
guastarono tutte l’ erbe , tutt’ 

1 frutti e tutta la messe . 
Nella nona densissime tenebre 
coori rono tutto 1’ Egitto per 
io spa/io di tre giorni, a ri- 
serva dei quartiere abitato da- 
gl’ Israeliti . La decima ei 
ultima fu la morte de’ primo- 
geniti di Egitto, eh? in u^a 
stessa notte furono rutti col- 
piti dali’ Angelo sterminato 
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re , dal primogenito di Farao- 
ne sino al primogenito del più 
vile schiavo ed anche degli 
animali. Questa piaga terri- 
bile toccò finalmente l’ indu- 
rito cuore di Faraone. Tali 
prodigi non sono interamente 
ignoti agli autori profani , 
che hanno parlato di Mosi . 
Molti hanno dovuto suppor- 
re , che avesse fatti de’ mira- 
coli , poiché per la maggior 
parte lo hanno riguardato , 
come un famoso mago ; ed in 
effetto egli non poteva com- 
parire diversamente agli oc- 
chi di coloro , che noi rico- 
noscevano per I’ inviato di 
Dio. Diodoro ed Erede to han- 
no parlato dello stato di ro- 
vina ed umiliazione , in Cui 
fu ridotto 1 ’ Egitto dagli an- 
noverati terribili avvenimenti. 
Finahnenti Far aone la sciò par- 
tire gli Ebrei con tutto quel 
che loro apparteneva, nel 15 0 
giorno del mese di Nisan , 
che divenne il primo dell’an- 
no in memoria di questa li- 
berazione. Partirono essi da 
R amesse in numero di sei- 
cento mila uomini a piedi , 
oltre i fanciulli e le femmi- 
ne, conducendo seco non so- 
lamente un’ immensa molti- 
tudine di pecore, buoi ed al- 
tri animali d’ogni genere , 
ina ancora considerevoli ric- 
chezze in cose preziose, poi- 
ché Dio , che voleva eserci- 
tare sull’Egitto la sua giusta 


vendetta per le angarie e gli 
stenti fatti soffrire al diletto 
suo popolo , aveva espressa- 
lamente ordinato agli Ebrei , 
che non uscissero a mani vuo- 
te ; ma facendosi prestare 
quanto di meglio potessero 
avere, spogliassero delle sue 
ricchezze quel florido regno : 
Et cum egrediemini ( così lo- 
ro impone nel cap. 111 dell’ 
Esodo ) , non exibitis vacui , 
sed pojlulabit multer a vicina 
sua , & ab bospita sua vaca 
argentea & aurea , ac vestes , 
pon-tisque eas super filios & 
filias vejìras : & spoltabitis 
JEgyptum. Appena furono ar- 
rivati, alla sponda del Mar 
Rosso , che Faraone , il qua- 
le, pentitosi la mattina appres- 
so 'deila licenza ad essi data, 
crasi posto ad inseguirli, rag- 
giunseii , ed era sul procinto 
di piombar loro addosso eoa 
poderosa armata . Allora Mo- 
se , stendendo la sua verga 
sul mare , ne divise le ae- 
que, che rimanendo sospese 
da una parte e dall’altra, la- 
sciarono nel mezzo uno spa- 
zioso cammino , per cui gli 
Ebrei passarono a piede a- 
sciutto . Vollero pure gli E- 
gizj entrare nella medesima 
strada, ma avendo Iddio fat- 
to soffiare un impetuoso vento, • 
che spinse le acque al suo 
primiero luogo , Faraone co’ 
suoi cocchi e cavalli , e con 
tutto il numerosissimo suo 
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seguito vi rimase interamente 
sommerso . La Pasqua degli 
Ebrei fu inventata in memo- 
ria di questo passaggio del 
Mar Rosso, e di quello deil’ 
Angelo sterminatore, che uc- 
cise tutt’ i primogeniti degli 
Egiz j , e risparmiò tutte le case 
degl’ Israeliti , segnandole col 
sangue dell’ agnello . Ecco le 
cerimonie, che Dio prescrisse 
agli Ebrei per la celebrazio- 
ne di tale festa , e che in 
parte osservansi da essi anche 
al presente. Nel decimo gior- 
no del suddetto primo mese 
appellato Nisan , scelsero un 
agnello maschio e senza di- 
fetti , che custodirono sino al 
giorno 14° , nel quale verso 
la sera lo immolarono , e 
dopo tramontato il sole lo 
fecero arrostire per mangiarlo 
la notte con pane azimo,cioè 
senza lievito, e con lattughe 
selvagge. Si servirono del pane 
senza lievito , perchè non eb- 
bero tempo di -far fermentare 
la pasta, e soprattutto affin- 
chè questo pane insipido loro 
facesse risovvenire 1’ afflizio- 
ne, che avevano sofferta in 
Egitto , mischiandovi poi le 
lattughe amare per richiamar- 
si alfa memoria le, amarezze 
e le angosce della passata 
schiavitù . Ordinò loro Id- 
dio , che dovessero mangiare 
un agnello tutto intero per 
ogni casa o famiglia , stando 
in piedi , calzati , cp’ lombi 


cinti , e con un bastone in 
mano, vai a dire in positura 
di viaggiatori pronti a parti- 
re; ma quea’ ultima cerimo- 
nia non fu di obbligo che per 
la notte, in cui uscirono dall’ 
Egitto . Vennero macchiate 
col sangue dell’ agnello im- 
molato le sommità delie por- 
te ed i pilastri di ciascuna 
casa , affinchè 1 ’ Angelo ster- 
minatore, vedendo questo san- 
gue, passasse avanti , e ri- 
sparmiasse i figli degli Ebrei. 
Finalmente fu ad essi coman- 
. dato , che immolassero cia- 
scun anno un agnello miste- 
rioso, e ne mangiassero la 
carne, a fin di mantenere la 
memoria del benefizio di Dio 
e della salute, che riceveva- 
no mediante 1’ aspersione del 
sangue di questa vittima. Dio 
vietò ad essi di usare pane 
fermentato per tutta 1-’ ottava 
della medesima festa, e l’ob- 
bligazione di celebrarla era 
tale, che chiunque avesse tra- 
scurato di tarla, era condan- 
nato a morte . Dopo il mira- 
coloso passaggio del mare, Mo~ 
sè cantò queU’ainmirabi le can- 
tico di rendimento di grazie 
al Signore, che nella tradu- 
zione latina comincia Conte - 
mus Domino , e di cui. abbia- 
mo una bella versione italia- 
na del fu P. Quirico Rossi 
* gesuita nelle di lui Lezioni 
Sacre sull’ Esodo . Si avanzò 
indi tutta quella gran moltU 
•' tu. 
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tudine di Ebrei verso il mon- 
te Sinai , arrivò a Mara, do- 
ve non trovò che acqueamen- 
te, le quali Morè rendette po- 
tabili . A Raphidim , che fu 
il decimo accampamento , Mo- 
sè per calmare ii tumul o del 
popolo, che penuiiava di ac- 
qua , ne fece sgorgare in co- 
pia dal Sasso di Horeb, per- 
cuotendolo per ordine dei Si- 
gnore colla sua bacchetta. Ivi 
fu ove gli Amaleciti verniero 
ad attaccare il popolo d’ 
Israello. Mentre Giosuè face- 
va le parti di generale per ri-, 
spignere questi nemici , li 'osé 
«lette sempre sopra un’ emi- 
nenza , tenendo le mani al- 
zate al cielo , il che diede la 
vittoria agli Ebrei , i quali 
tagliarono a pezzi i loro ag- 
gressori . Giunsero finalmente 
gl’ Israeliti a piè del monte 
Sinai nel terzo giorno del no- 
no mese dopo la loro uscita • 
dall’ Egitto. Mos} essendo ivi 
salito piò volte, ricevette la 
legge o sia il Decalogo .calla 
mano di Dio stesso tra i tuo- 
ni ed i lampi, e conchi use la 
famosa alleanza tra il Signore 
ed i figli d’ Israele . AI suo 
ritorno trovò , che il popolo 
Ebreo era caduto nell’ idola- 
tria, formandosi un Vitello d? 
Oro ed adorandolo . Da tal 
orrore restò penetrato il sant’ 
uomo alla vista di sì rea in- 
gratitudine , che gittò a terra 
le tavole di marmo, , sulle 


quali era scritta la Legge , e 
le ridusse in pezzi . Nè di 
ciò contento , preso il vitello, 
abbruciolto , e lo stritolò sir 
no a ridurlo in minuta pol- 
vere , la quale poi spargendo 
nell’acqua, diedela a bere ai 
figli d’Israeie. Da questo fat- 
to litteralmente esposto nella 
S. Scrittura nel modo da noi 
riferito , non pochi hanno cre- 
duto poter dedurre con una 
specie di certezza , chi Mise 
sapesse molto di chimica , on- 
de fare la diffidi operazione 
di render Toro potabile, per 
la quale hanno travagliato 
tanto i chimici , specialmente 
sotto Federico iti re di Da- 
nimarca . In oltre Nlosè per 
espiare un tanto delitto , co- 
mandò a’ que’ della tribù di 
Levi , che scorrendo per gli 
aiioggiarpenti di porta in por- 
ta uccidessero ognuno il fra- 
tello proprio, l’amico , il con- 
giunto ; ed avendo ubbidito i 
Leviti ad un tal ordine ven- 
nero per tal guisa passati a 
fil di spada presso a trentatre 
mila prevaricatori . Salì po- 
scia di nuovo sulla montagna 
ad effetto di ottener grazia 
per gli altri , e riportò nuove 
tavole di* marmo, sulle quali 
era. scritta la legge. Quando 
egli scese dal monte , il suo 
volto gittava sì risplendenti 
raggi di luce, che gl’israeli- 
ti , non osando avvicinargiisi, 
furon costretti a velarsi la fac- 
cia. 
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eia. Si travagliò indi alla for- 
mazione del tabernacolo se- 
condo la pianta , di cui Dio 
stesso aveva date le tracce , 
Era questo un tempio porta- 
tile , adattato appunto alio 
stato degli Ebrei , eh’ erano 
in cammino , e che poteva 
farsi e disfarsi , e trasferirsi 
ovunque si voleva. Era com- 
posto di tavole , di pelli e di 
veli o cortine ; aveva trenta 
cubiti di lunghezza sopra die- 
ci di altezza, ed altrettanti di 
larghezza , ed era diviso in 
due parti . Quella , in cui 
entravasi prima , chiamatasi 
il Santo ; ivi erano il candel- 
iere , la tavola co’ pani di 
proposizione , e l’altare d’oro, 
su del quale faceasi bruciare 
il profumo , Questa prima 
porzione era separata me- 
diante un prezioso velo dalla 
seconda , che appehavasi il 
Santuario , ovvero il Santo de' 
Santi , in cui era l’Arca dell’ 
alleanza , la quale era una 
specie di cassa d’ un legno 
incorruttibile, destinata a rin- 
chiuder le tavole, su di cui 
erano scritte le parole dell’ 
alleanza , ovvero i dieci prin- 
cipali Comandamenti della 
Legge . Essa aveva cinque 
palmi di lunghezza , tre di 
altezza, ed altrettanti di lar- 
ghezza ( due palmi fanno 
un cubito ), ed era interamen- 
te coperta dentro e fuori di 
lamine d’oro. Aveva tutto 
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all’ intorno nella Sommità una 
specie di- corona d’ oro . Due 
Cherubini attaccati al coper- 
chio della cassa stendevano le 
lojro ali, e formavano come 
un trono per servir di sede 
alla maestà di Dio, e ciò è 
quello, che appellavasi Propi- 
ziatorio f A ciascun lato di 
uesta cassa eranvi anelli 
’ oro, cioè uno per ogni an- 
golo , ne’ quali infìlavansi due 
bastoni o stanghe pure coperte 
d’oro per portarla piò comoda- 
mente, quando il popolo era in 
marcia . I soli Leviti conse- 
crati al servigio del Signore, 
potevano pretender l’ onore 
dj approssimarvisi e di por- 
tarla. Lo spazio , eh’ era in? 
torno al tabernacolo, appella- 
vasi l'atrio , nel quale dirim- 
petto all’ ingresso del taber- 
nacolo era l ’ Altare degli Olo- 
causti , ed un gran bacino di 
bronzo pieno di acqua , ove 
lavavansi i sacerdoti prima di 
fare le funzioni del loro mi- 
nistero, Un tale spazio, che 
aveva cento cubici di lun- 
ghezza sopra cinquanta di lar- 
ghezza! , era chiuso da un ri- 
cinto dj ricchi veli o cortine 
di seta sostenuti -da colonne , 

II tabernacolo era coperto es- 
so pure di rrjolti veli prezio- 
si , sopra de’ quali erano tira- 
te varie tele di pelo di capra, 
per garantirli dalla pioggia c 
dalle ingiurie dell’aria , Que- 
sto tabernacolo venjva riguar- 
dato 
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dato come il palagio dell’Al- 
tissimo , e 1’ abitazione del 
Dio d’Israele , perchè ivi e- 
gli dava sensibili segni della 
sua presenza , e sembrava da 
questo luogo principalmente 
vegliare alla custodia e dife- 
sa del suo popolo . Per que- 
sta ragione appunto Iddio vol- 
le, che fosse collocato in mez- 
zo al campo o sia alloggia- 
mento , circondato da tutte 
le tende degl’israeliti , ch’e- 
rano disposte intorno ad esso 
giusta il rispettivo grado del- 
la loro tribù . Giuda , Zàbu- 
lon ed Issachar erano all’ O- 
riente : Efraimo , Beniamino 
cManaffe all’Occidente: Dan, 
Aaron e Neftali erano al Set- 
tentrione , Ruben , Simeone e 
Gad al Mezzodì . Il taber- 
nacolo fu eretto e consacrato 
appiè del Mente Sinai nel 
primo giorno del primo me- 
se del secondo anno dopo la 
uscita dall’Egitto. Esso ten 
ne sempre luogo di tempio 
agl’ Israeliti , sinché Salomone 
n’ebbe fabbricato uno sul mo- 
dello delincatogli dal re Da- 
vide . Avendo Morè fatta la 
dedicazione del tabernacolo , 
ponsecrò Aronne ed i di lui fi- 
gli , acciocché ne fossero i 
ministri , e destinò i Leviti 
per servigio del medesimo . 
pece altresì molte leggi o 
costituzioui riguardanti il cul- 
to del Signore ed il governo 
politico . Questo governo er» 
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la vera Teocrazia in tutta la 
forza della sua voce e del 
suo significato . Dio governa- 
va immediatamente per se 
stesso mediante Mori , che a- 
veva scelto per esser l’ inter- 
prete de’ suoi ordini appresso 
il popolo : egli facevasi pre- 
stare tutti gli onori dovuti al 
sovrano . Abitava nel suo ta- 
bernacolo situato in mezzo al 
campo , come un re abita 
nel suo palagio . Rispondeva 
a coloro , che lo consultava- 
no , ed ordinava ei medesi- 
mo le pene contro i prevari- 
catori delle sue leggi. Propria- 
mente questo può dirsi il tem- 
po della Teocrazia presa ia 
tutta la sua estensione ; per- 
chè Dio non era solamente 
la Divinità, a cui prestavasi' 
un culto religioso, ma il so- 
vrano ancora, cui tutti veni- 
vano deferiti gli onori dovu- 
ti alla suprema maestà. Con- 
tinuò ad essere , almeno ad 
un di presso , la medesima 
sotto Giofui , cjie pieno del- 
lo spirito di Mose nulla face- 
va senza consultare Iddio . 
Tutti gli andamenti del capo 
e del popolo erano regolati 
dall’ ordine del Signore } ed 
ei ricompensò la loro fedeltà 
e la loro ubbidienza mercè 
una serie di prodigj , di vit- 
torie e di prosperi successi . 
Dato eh’ ebbe Mosi regola- 
mento a tutto ciò , che ri- 
guardava 1’ amministrazione 
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civile e la marcia delle trup- 
pe , dopo avere sconfitti di- 
versi nemici , e dopo avere 
superati diversi disturbi per 
parte del suo popolo insazia- 
bile , incostante ed inclinato 
ad ammutinarsi , ed insino 
per parte di Aronne e di sua 
sorella M aria , i quali giun- 
sero a mormorare di lui , in- 
vidiando in certo modo la 
predilezione accordatagli del 
Signore , che spessissimo gli 
parlava immediatamente, con- 
dusse gl’ Israeliti sino su i 
confini della pianura di Ca- 
naan appiè del Monte-Nebo. 
Ivi fu, ove Iddio gli coman- 
dò , che salisse su questa me- 
desima montagna , ove gli fe- 
ce vedere la terra promessa ^ 
nella quale non doveva en- 
trare in pena di qualche pic- 
ciola sua mancanza , e parti- 
colarmente di una specie di 
diffidenza, che aveva nostra- 
ta presso le acque deve di 
torti addizione in Cades nel 
deserto Zin . Sul monte stes- 
so Mosi , dopo aver data un’ 
ampia benedizione al popolo 
e distintamente ad ogni Tri- 
bù, senza dolore, nè infermi- 
tà rendette 1’ anima in età di 
zzo anni, nel 1451 av.G.C. 
Incontrastabilmente Mosi de- 
ve riguardarsi come l’autore 
de’ cinque primi libri dell’ 
Antico-Testamento denomi- 
nati il Pentateuco , riconosciu- 
ti per ispirati da Dio , non 

Tom.Xmi. 


solo dagli Ebrei , mi da tut- 
te le chiese Cristiane. Essi 
libri non hanno altro titolo 
, presso gli Ebrei , che la pa- 
rola , con cui ognuno de’ me- 
desimi comincia ; ma i Gre- 
ci e i Latini hanno laro da- 
ti i nomi relativi al rispetti- 
va soggetto o argomento . II 
primo chiamasi la genesi , 
perchè comincia colla storia 
della creazione del mondo . 
Contiene oltre di ciò la ge- 
nealogia afe’ patriarchi , la nar- 
razione del diluvio , il cata- 
logo de’ discendenti da Noi 
sino ad Àbramo, la vite di 
Àbramo , di Giacobbe e di 
Gtufeppe , e 1 ’ isteria de’ di- 
scendenti di Giacobbe sino al- 
la morte di Giuseppe. In taf 
guisa questo libro abbraccia 
la storia di 2365» anni incir- 
ca, seguendo il calcolo delle- 
vite de’ patriarchi , quali tro- 
vami nel Testo ebreo . Il se- 
condo libro di Mosi appella- 
si 1’ esodo , perchè il princi- 
pale suo soggetto è 1’ uscita 
del popolo d’ Israele dall’ E- 
gitto. Vi si trovano altresì, 
ìa storia di ciò , che seguì 
nel deserto sotto la condotta 
di Mosi , dopo la morte dì 
Giufeppe sino alla costruzione 
del tabernacolo per lo spazio 
di 40 a«ni : la descrizione 
delle piaghe , da cui fu tor- 
mentato l’Egitto r ii compen- 
dio della religione e delle 
leggi degl’ Israeliti , cogli am- 
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mirabili precetti del Decalo- 
go . Il terzo libro è il.LEvt- 
TICO , così chiamato, perchè 
contiene le leggi, le cerimonie 
ed i saLrifiz; cella religione 
degli Ebrei : lo che riguar- 
dala particolarmente' i Levi- 
ti , a’ quali Dio aveva confi- 
data la cura delle cose con- 
cernenti le cerimonie esterio- 
ri delia religione . Appellasi 
il quarto de’ numeri, e co- 
mincia aaiia numerazione de’ 
figli d’ Israello usciti dall'E- 
gitto . Dopo questa sieguono 
le leggi date al popolo E- 
breo per lo spazio de ’39 an- 
ni , che tu errante nel deser- 
to . 11 DEUTERONOMIO , vai 
a dire seconda Legge , è il 
quinro^e viene cosi nomina- 
to per essere in certo modo 
una ripetizione della primie- 
ra legge . Dopo che Mo>è ha 
descritto in poche parole le 
principali azioni del popolo 
d’ Israele nel deserto , ripete 
una quantità di precetti della 
legge , che voleva .inculcare 
al suo popolo. Non si sa be- 
ne con certezza, in qualtem- 
po preciso questi libri sieno 
stati composti dal legislatore 
degii Ebrei ; ma è verisirai- 
le , che la (ìenefi fosse la pri- 
ma sua opera , ed il Deutero- 
nemio 1 ’ ultima.. Alcuni in- 
creduli , che hanno contrasta- 
to a Mosi il Pentateuco , si 
poggiano sulla ragione , che 
questo capo degrisraeiiti par- 


la sempre di se stesso inter- 
za persona . Ma una tal ma- 
niera di scrivere gli è comu- 
ne con molti storici dell’ an- 
tichità , come Senofonte , Ce - 
fare , ( ìiufeppe ec , che più 
modesti o piu giudiziosi di 
alcuni storici moderni , ne’ 
quali r tgoifmo è sì ributtan- 
te, non davano alia posterità 

10 spettacolo di un amor pro- 
prio non .meno mal inteso 
che ridicolo. DA resto è be-* 
ne avvertire , che gli autori 
profani hanno spacciate mol- 
te favole circa Morè , come 
pure circa 1’ origine e circa 
la religione degli Ebrei, ch\ 
essi non conoscevano punto. 
Racconta Plutarco nel suo li- 
bro d’ Ifide ed Oftr.de , che 
JuJa.u( e H-erofolymaf erano 
fratelli e figli di Fifone ; che 

11 primo diede il suo nome 
al paese ed alla nazione , ed 
il secondo alla citta capitale. 
Altri li fanno venire dal mon- 
te Ida nella Frigia . Stradone 
è il solo , • che ne parli un 
poco sensatamente , sebbene 
li dica discendenti dagli Egi- 
zj , e riguardi Morè loro le- 
gislatore , come un sacerdote 
di Egitto , li riconosce dei 
rimanente per un popolo a- 
mante della giustizia e vera- 
mente religioso . Di tutti gli 
altri , non ve n’ è uno , che 
abbia una giusta idea nè del- 
le loro leggi , nè del loro 
culto. Sovente li confondono 
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co’ Cristiani, come hanno fat- eh; 
to Tacito , Giovenale e Quin- 
tili ano . Si osserva , che gli 
Ebrei , erano tenuti in di- 
spregio da’Romani ; ma que- 
sti in generali non apprezza- 
vano che la propria nazione. 

Tra coloro , che si vantano 
di avere una* mente filosofica, 
e che comunemente vengono 
caratterizzati eòi nome di Spi- 
riti Forti,, soliti a porre in 
ridicolo tutto ciò , che non 
intendono o non vogliono in- 
tendere , perchè non si accor- 
da colle loro passioni , non 
è mancato chi riguardi Mosi 
unicamente come un sempli- 
ce accorto condottiero e le- 
gislatore ; non già come un 
uomo inspirato ed in ispe- 
cial maniera assistito dal Si- 
gnor Iddio . Quindi, nulla 
volendo riconoscere di prodi- 
gioso nelle azioni di Mosi , 
nè osando negare apertamen- 
te ogni credenza alla sacra 
storia adottata per genuina 
ed autentica non solo dalla 
santa Chiesa , ma dal consenr 
so poco men che universale 
per sì lungo spazio di tem- 
po, si sono studiati dispiega- 
re per mezzo di cagioni natu- 
rali gli straordinarj prodigi da 
essa riferiti . Così alcuni han- 
no preteso , che il miracolo- 
so passaggio del Mar- rosso 
fosse effetto deli’ abbassamen- 
to dell’ acque pel flusso e ri - 
flusso j t rapporto all’acqua. 
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Mosi fece- sgorgare dal 
sasso di Horeb , hanno fatta 
galloria per quel passo di. 
Tacito Htjf. Hb. v , ove par- - 
landò degli Ebrei quando erano 
nei deserto , dice : Sed • ni iti . 
xque quam inopia aqux fatica- 
bat . Jamque , haud proci. I e - 
xitìo , totis campii procubne- 
rant , cum tprex ajinorum agte- 
Jlium e pajiu in rupem nemo- 
re opaca, n conteffit , Secutus 
Moyfes con) e Aura hiròidi foli, 
laryas aquirum verias appulit * . 
Anzi un moderno recando un 
tale squarcio ar.iisce di sog-t . 
giugnere : Non comprendo , co- 
me qucjlo pezza fiaft confe ova- 
to fino a »"/ , e come i Mona- 
ci non 1 ' abbiano fatto fparire. 
ne' tempi d' ignoranza , come 
finti altri manoferitti , che 
hanno foppreffi o mutilati . Cip 
non riconosce in questi ed al- 
tri simili trarti lo sforzo del- 
la più temeraria incredulità ì 
Anche prescindendo dall’ ir- 
refragabile au'orità della Chie-* 
sa circa l’autenticità del sa- 
cro Testo , qual prova può 
fare in contrario la semplice 
asserzione di Tacito intorno- ^ 
allecircostanze di av /finimen- 
ti seguiti quasi sedici secoli 
prima del tempo , in cui e- 
gli scriveva? Fedii. Aarov, 

IL. MOSE’ , slcerdote Ro- 
mano e martire verso il 2. 5 1 
in tettino della persecuzione 
di Dado. Veggansi le Me- 
mnit di Tillemont tom. ili , e 
A a 2 le 
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le Vite de' Santi di Baili et al 
25 novembre . 

III. MOSE’ (San), solita- 
rio e superiore di un moni- 
stero di Scetea nell’ Egitto , 
morto di 75 anni verso la fi- 
ne del iv secolo, diede esem- 
pi di tutte le virtù cristiane 
e monastiche . Sulle prime 
era stato capo di ladri ; ma 
essendosi rifugiato in un mo- 
li istero , per sottrarsi alle per- 
secuzioni della giustizia , si 
convertì , fece penitenza de’ 
suoi peccati , e fu ordinata 
prete da Pietro patriarca di 
Alessandria nel 37 ^ 

IV. MOSE’^ celebre impo- 
store, ingannò gli Ebrei di 
Creta nel v secolo verso 1 ’ 
^nno 43». Pjese il nome di 
Moti per rendersi più ifpp°-, 
nqnte agli occhi di quegl’ im- 
becilli, che 'indusse a seguir- 
lo, e de’ quali fece perire li- 
na parte nel mare , mercè le 
assicurazioni , che loro aveva 
date , che si aprirebbe una 
strada nelle acque per lasciar- 
li passare. 

V. MOSE’ bàrcepha, ve- 
scovo de’Sirj nel x secolo, di 
cui abbiamo nella Biblioteca 
de’ Padri un gran Trattato 
drca il Paradifo Terreflre , tra- 
dotto dal siriaco in latino da 
Andrea M<»/rt> : opera , in cui 
veggonsi sparse molte vane 
congetture . 

MOSE’ maimonide yVe$. 

KIAIMQNJPE, 


MOSE’ DA BERGAMO,^. 

MOZZI- 

MOSE’ , Ved. moses e 

MOYSE. 

MOSELLAN M oftllanut 
( Pietro ) , eri? figlio d’ un 
vignaiuolo di Protog in vi- 
cinanza di Coblentz,e fu u- 
no de’ principali ornamenti 
dell’università di Lipsia, dó- 
ve morì li 19 aprile 152*. 
Lasciò delle Note* su diversi 
autori Latini , e vari? Opere 
di Grammatica , tra le quali; 
Pedologia , Dialogi xxxvu , 
Parigi per Roberto Stefana 
1547 in b?. — Vi fu anche 
un Giovanni moseìlano , ov- 
vero Mo[J'el Linai , che diede 
alla luce un libro medico in- 
titolato Prxfervativa cantra ve- 
nenum Cinglianorum , Tubiri- 
ga 15 in 4°. 

MOS EOSO d’ ALV^RAUO 
( Lodovico ) , uffiziale Spa- 
gnuolo, accompagnò Francefco 
Pizarro nella conquista dei 
Perù , poi * Ferdinando Suto 
nel suo viaggio alla Florida. 
Succedette a. quest’ ultima 
nel 1542 nella carica di .ge- 
nerale della Florida . M^/ea/ó, 
veggendo le truppe renitenti 
ad incontrare le fatiche ed i 
pericoli , che aveano sostenu- 
ti sotto di Saio ,.npn osò spin- 
ger più oltre le sue . conqui- 
ste . Prese il partito di ritor- 
nare a Passico , città della 
Nuova Spagna, con 311 sol- 
cati del numero de’ óoo , che 
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il suo predecessore aveva con- 
dotti di Spagna ; e passò in- 
di ai Messico, dove servì il 
viceré cò’ suoi consigli , e 
colla sua spada. 

L MOSES o mose’ men- 
delshoN , vai a dij£ Mai 
figlio di Mendel , Ebreo di 
Berlino , morto in; questa cit- 
tà nei 1785 di 57 anni, è 
stato uno de' più celebri scrit- 
tori d’Alcmagna . Cominciò 
nel 1755 a prodursi al publi- 
co mediante un libro intito- 
lato , ]e>ufal(tn , pierió di ar- 
dite e condannevoh proposi- 
zioni . Pretende , che gli E- 
brei abbiano una- legge , e 
non una religioni? ri velata ; 
che i dogmi non possano, es- 
sere rivelati ; e che la sola 
dottrina della sua' nazione sia 
la religion naturale . Si lece 
molto più onore coi suo Pht- 
don , ovvero Ragionamenti lie- 
ta la Spiritualità t /’ Immor- 
talità dell' Jìvima^ tradotti in 
francese, ed impressi nel 1773 
in , in cui questo gran- 
de principio % fondamento di 
tutta la morale , è sviluppa- 
to colla sagacità d’ un filoso- 
fo illuminato, e coll’ameni- 
tà d’ un elegante scrittore . 
Questa buon’ opera lo -fece 
appellare da’ Giornalisti il 
Scorate degli Ebrei ; ma egli 
non aveva il coraggio del fi- 
losofo greco . Timido ed an- 
che pusillanime , come tròp- 
po sovente soglioti essere gli 


speculativi , servì debolmente 
la sua nazione, di cui avreb- 
be potuto esser il benefattore 
riformandola . La docilità del 
suo carattere dolce , modesto, 
uffizioso conciliavagli ugual- 
mente il suffragio de’ super- 
stizioni e degl’ increduli . Nul- 
ladimeno non potè mai per- 
venire ad essere ammesso nell’ 
accademia di Berlino , nè ai 
letterari trattenimenti del re 
di Prussia . La sua nazione 
gli accordò dopo morte gli 
onori , co’ quali ordinariamen* 
te distingue il primario rab- ' 
hi no. Non venne portato al- 
la tomba ,' che 24 ore dopa 
essere spirato, contro l’ impru- 
dentissimo costume de’ Giu-* 
dei , eh» sotterrano i loro nel 
giorno stesso della morte pri* 
che tramonti il sole . Mendel- 
shon era ' di onesta -famiglia, 
ma povero. Da fanciullo ven- 
ne posto in un banco mer- 
cantile di sua- nazione , e vi 
si fece stimare per la sua a- 
bilità e per la sua integrità ; 
ma là filosofa e la letteratu- 
ra furono ben presto le prin- 
cipali sue occupazioni . Il fa r 
mosó Lejfmg gli diede de* 
consigli, che Io fecero cam- 
minare con passo più rapidQ 
nella carriera 'delle lettere , 
ma senza distoglierlo dalle 
occupazioni necessarie alla sua- 
sussistenza . Mendelsbon Con- 
servò sempre per lui , anche 
dopo che fu. morto , la più 
A a 1 te- 
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tenera amicizia e la più vi- 
va riconoscenza. Pochi ami 
però gli sopravvisse , malgra- 
do la rigorosa dieta da lui 
sempre osservata . Le trop- 
po continue ed eccessive sue 
meditazioni logorarono insen- 
sibilmente una macchina così 
mal formata come quella, in 
cui albergava t'anima sua . 

II. MOSES o mose’ mi- 
costi , celebre rabbino Spa- 
gnuolo del xiv secolo , è u- 
jio di quelli , che abbiano 
scritto più giudiziosamente in- 
torno i comandamenti della 
Legge giudaica . Vi è di lui 
una dotta opera , intitolata , 
Sepber Mitscvoth gadol , c‘oè 
il gran Libro dd precetti , Ve- 
nezia 174? in f. 

MOSHEIM ( Giovan-I.o- 
renzo ), celebre letterato, teo- 
logo, e predicatore Tedesco , 
dell’ antica famiglia de’ baro- 
ni di Mosheim , nacque a Lu; 
becca nel dì* 6 ottobre 1674. 
Si applicò dapprima alla poe- 
sia : indi in un’età più a- 
vanzata tralasciò di far versi, 
ma seppe abbellire co’ fiori 
dell’ amena letteratura le scien- 
ze, che coltivò - Era ugual- 
mente atto ad occupare le cat- 
tedre delle lingue greca e la- 
tina, C quelle di eloquenza , 
di filosofia e di teologia. Ri- 
cevette inviti sopra inviti da 
diverse università , ma quel- 
la d’ Helmstadt fu la prima 
a goder la sorte di averlo 


per professore di teologia . 
Occupò un pósto distinto tra 
i migliori interpreti Prote- 
stanti , ugualmente che tra 
quelli , che tanno tra’ttato il 
dogma e la morale . Morì 
nel Ì7S2 a Gottinga cancel- 
liere deli’ università . Ad un 
estremo amore per la verità, 
ad una dolcezza veràmente 
cristiana , ad un gran fondo 
di umanità e di modes ita 
Mosheim accoppiava' una feli- 
ce memoria , 'un ìesattò giu- 
dizio, una fluida dicitura , un 
ingegnò metodico Tra le 
molte sue produzioni si no- 
tano principalmente : I. Del- 
le erudita M'/e sopra Cndwort, 
e delle Ve rjìoni latine di due 
delle di lui opere. Le sue an- 
notazioni provano, che lasua 
filosofia era giudiziosa e pro- 
fonda ( Ved. cudwort). II. 
Una Storia Ecclesiastica an- 
tica e moderna , impressa in 
Helmstadt nel 1764 in 4 0 
sotto il titolo : Injlituùcnes 
Hi fieri* Ecrlifittllit/y stima- 
tissima dai Luterani , e tra- 
dotta ili Francese da M. Ma- 
ciaine , ’ Y tferdori Ì776 tom. 
6 in 8° grande. Ve n’d pu- 
re una versione italiana fatta 
dal Tiòfdli , Napoli 1769 voi. 
9 in 4° Quest’ opera , in cui 
la critica non è sempre esat- 
ta , prova nondimeno una 
gran conoscenza delle lingue 
originali, ejj una quantità di 
nozioni poco comuni in isto- 
ria 
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ria ed in politica . Di .tutti 
gli storici ecclesiastici Prote- 
stanti egli è torse il più mo- 
derato , quantunque si com- 
prenda benissimo , che incli- 
na per la sua comunione. III. 
Varie Prediche in tedesco , 
*he 1’ hanno fatto appellare 
da’ Protestanti il Bourdalcue 
eli Germania ; ma si pretende, 
che altri oratori di quella na- 
zione abbiano avuta ancor 
più eloquenza di lui , benché 
< gli abbia dato allo stile del 
pulpito una maniera originale, 
sino a’ suoi 'tempi ignota in 
Alemagna. IV. fjifloria 7 «jr- 
tarorum Ecclefiajìicajk.Cy Helm- 
stadt 1741 in 4 0 . V. Elemen- 
to Theo! agi* Dogmatici , No- 
rimberga 17(54 voi. 2 in 8°. 

VI. Di(fertaito 7 ies Sc.cn , Li- 
psia 1759 in 4 0 ,che gli han- 
no meritato un rango tra i 
buoni interpreti Protestanti . 

VII. HiHoria HI ichaelis Ser ve- 
ti , Helmstadt 1728 in 4 > 
libro curioso . Vili. .Molte 
altre Difjertazioni sì teologi- 
che , che istoriche e critiche, 
come pure varie Orazioni in 
diverse materie, ed anche al- 
cune funebri &c. 

MOSTANDGED , califfo 
della stirpe degli Abassidi , 
succedette a suo padre Mo- 
gtafi nell’anno 1160 dell’ era 
volgare . Suo fratello seppe 
guadagnare talmente le di 
lui mogli y che aveale indot- 
te alla risoluzione di pugna- 


larlo ; ma \ILof\tudged , essen- 
done stato avvertito , fece 
porre in carcere -il fratello e 
sua madre , eh' erano uniti 
nella congiura , e fece girta- 
re le proprie mogii nel Tigri. 
Severo osservante della giu- 
stizia ricusò due mila scudi 
d’oro offertigli , perche faces- 
se grazia ad un calunniatore, 
esibendone egli all’ opposto 
dieci mila a chi gli desse nel- 
le mani quest’ uomo perver- 
so. Morì nel 1176 in età di 
56 anni . 

. MOT ASSE M , fratello ,di 
Mamoun , gii succedette nel 
califfato nell’ anno 840 del- 
1 ’ era volgare . Questo prin- 
cipe venne soprannomato OT- 
tivario , perchè il numero 
Otto V incontrò in quasi tut- 
te le principali circostanze 
deila sua vita. Nacque nell’ot- 
tavo mese dell’ anno , fu 1 ’ Ot- 
tavo di sua stirpe e 1’ vili 
ca'iffo Abassido . Montò sul 
trono nell’ anno dell’ Egira 
418; andò 8 volte a coman- 
dare in persona i proprj e- 
serciti j regnò 8 anni 8 mesi 
ed 8 giorni ; e morì nell’ età 
di 48 anni ..Ebbe 8 figli ma- 
schi ed altrettante femmine. 
Lasciò finalmente nel suo te- 
soro 8 milioni in oro ed ar- 
gento . Vegga fi la Storia degli 
jdrabi di M. de M arigny . 

I. MOTH E-huhdau- 
court ( Filippo de la ) , 
duca di Cardona , cominciò 
A a 4 a 
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a militare eia giovinetto. Do- 
po essersi segnalato mercè il 
suo coraggio e la siva pruden- 
za in diversi assedj e com- 
battimenti, comandò P arma- 
ta Francese in Catalogna nei 
1641 , diede una rotta agli 
Spagnuoli cavanti aTarrago- 
na , loro tolse diverse piaz- 
ze , e riportò sopra di essi 
tre vittorie.il bastone di ma- 
resciallo di Francia, e la di- 
gnità di viceré di Catalogna 
furono la ricompensa de’ suoi 
prosperi successi . La gloria 
delle sue armi si sostenne 
nel 1642 e 1645- , ma ribas- 
sò nel 1644. Non avendo e- 
gli avuto il coraggio di pro- 
fittare dell’ occasione , che la 
sorte aveagli offerta in Ca- 
talogna , di prendere il re di 
Spagna alla caccia , e d’ in- 
viarlo prigioniere in Francia, 
defraudò la sua patria del ser- 
vigio il più segnalatogli ti- 
mor di offendere la reggente 
gli fece trascurale un sì bel 
colpo . Con più fermezza e 
giudizio , avrebbe sperimenta- 
to', che tutta la Francia gli 
avrebbe servito di scado con- 
tro il risentimento della re- 
gina madre . In oltre questa 
principessa sarebbe stara in 
necessità di nascondere la sua 
seonrentezza , per non lasciar 
sospettare , che avesse più 
tenerezza' pel proprio fratel- 
lo , che pel proprio figlio . 
Questo fallo iu seguito dalla 


perdita d’ una battaglia davan- 
ti a Lerida , e dalla levata 
dell’ assedio di Tarragona » 
Profittò l’invidia delle di luì 
disgrazie per rovinarlo appres- 
so il re • fu egli rinchiuso nel 
castello di Pierre-en-Cise , e 
mn ne uscì che nel 1648. 
Finalmente la corte gli ren- 
dette giustizia , e lo nominò 
ima seconda volta viceré di 
Catalogna nei 1651. -Si . se- 
gnalò nell’ anno appresso in 
Barcellona , ’ che difese per 
cinque mesi contro le miglio- 
ri truppe de’ nemici . La Fran- 
cia perdette questo generale 
nel dì 24^ marzo 1654 anno 
50 di sua età . — il mare-; 
„ sciailo de la M othe ( dice 
,, il cardinale d/ fiet% Dative- 
„ va molto cuore . Era, ca- 
„ pitano della seconda classe; 
„ non era uomo di buon sen- 
,, so. Aveva molta dolcezza 
,, c facilità nella vita civile. 
„ Era utilissimo in un partito, 
5, p erché vi era comodissimo. 
— Non lanciò che delie figlie 
l’ una fu la duchessa d' Au- 
mont : la seconda la duchessa 
di Ventadour , governatrice di 
Luigi xiv e de’ di .lui figli > 
morta nel 1744 di 94 anni 
la terza fu ia duchessa de la 
Fertc-Senetleru . Aveva però 
egli un fratello , che continuò 
la posterità della famiglia . 
Delle accennate tre figlie la 
duchessa di Venta Jour fu la 
più celebre pel suo talento , 

pe* 
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p?r le su* virtù , e per le 
qualità necessarie al suo po- 
sto 

I I.MOTH £-LE- V AVER 
( Francesco de la ), nato a 
Parigi nel 1 588 r si corisecrò 
alla 'oga, e per lungo tempo 
lu sostituto del procurator-ge- 
fierale del- parlamento , cari- 
co , '•he aveva ereditata- da 
suo padre, e cherinunziò po- 
$r a per non vivere 'più sé non 
co p*C;>rj libri - Allorché 
Li- :■ xiv fu- in età di avere 
un precettore , vennero posti 
§.1- o chi sopra di lui ; ma 
n.’n volendo la regina unuo--. 
mo a. ' mogi iato, egli esercitò 
tale impiego presso il duca <£ 
CjrUar.t unico fratello del re . 
L’ accademia Francese lo ag- 
gregò nei 1679, e 1° perdet- 
te nel 1672 in età di 85 àh- 
ni. Uno de’ suoi favoriti di- 
vertimenti ( dice Chevreau ). 
erano le relazioni de’ ’rimoti 
paesi. Aveva già la morte' 
sulle labbra , ed essendosi re- 
cato a visitarlo Bernier suo- 
amifco : Eh bene , gli disse , 
che nuove avete voi del G*»n- 
Mófo/? Queste furono quasi 
le sue ultime parole .• De la 
JVlothe^-le-Vayer era uomo d’ 
una condotta regolata, simi- 
le agli antichi Savj per le sue 
opinioni e pe’ suoi costumi . 
La sua fisonomta e la sua ma- 
niera di vestire lo annunzia- 
vano per un talento, che non 
pensava, aè operava come il 


volgo. Lo studio era la sola 
sua passione : piaceri , affari , 
egli rinunziava a tutto per 
abbandonarsi alle scienze. Al- 
la corte fu modesto . ~ Io 
,, rassomiglio qui- ( diceva. 
,, egli ) alla Cri/ìof oriana , 
„ che si mantiene tanto più 
„ picciola, quanto più è in 
„ luogo elevato n . Abbrac- 
ciò tutte le cognizioni uma- 
ne, l’antico , il moderno , il 
sacro , il profano ; ma quasi 
senza confusione. Aveva let- 
to molto , e molto ritenuta 
a- memoria \ ed. ha fatto uso 
di tutto ciò , che sapeva . Si 
attaccò soprattutto alla mora- 
le, ed alla cognizione del ge- 
nio , del carattere , de’ costu- 
mi e degli usi delle differen- 
ti nazioni. La contrarietà del- 
le opinioni de’ varj popoli , 
che studiò , lo gittò- ne! dub- 
bio . rs; Non posso' dissimu- 
,, lare ( dice 1’ abate d' Oli- 
, y vet ) , che la dottrina spar- 
„ sa negli scritti di quest’uo- 
„ mo dotto sembra tendere 
„ al Pirronismo ; ma altresì 
„ rendiamgli questa giustizia, 
„ eh’- egli prende ogni sorta. 
„- di precauzioni in un’ infìai- 
„ tà di luoghi , pet far bene 
„ comprendere , eh' ei noi» 
„ confonde punto , e che non. 
,, si deve guari confondere la 
,, natura delle cognizioni u- 
,, mane, delle quali nega P 
„ evidenza, colla natura del— 
„ 1« verità rivelate , delle 

«qua- 
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,, quali riconosce la certezza. 
„ Si può egli , com’essopre 
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tende , tener nel tempo 
„ stesso per dubbiosi gli og 
„ geni della ragione o de* 
„ sensi, e per certi gli og- 
getti della fede ì Se ciò non 
è una formale contraddi- 
zione, è almeno uno stra- 
„ no paradosso . Ma io non 
„ lascio di dire , che parlan- 
„ do d’ un Pirronista di que- 
’ „ sto carattere, è giusto di 
,, osservare e per suo onore 
,, e per la publica edificazio- 
„ ne, che non ha fatto o 
„ creduto di fare verun at- 
„ tentato contro la religione: 
„ giustizia specialmente do- 
„ vota a M. la Motht-le-Va- 
„ yn , i di cui gloriosi im- 
„ pieghi ci parlano in di lui 
„ favore, .e. che, come lo ha 
„ detto lo stesso Bayle , era 
,, uomo di una condotta re- 
„ golata , e simile a quella 
,, degli antichi Savj : un ve- 
„ ro filosofo ne’suoi costumi. 
„ In mezzo alla sua nuitiero- 
,, v $a biblioteca , ove poteva 
„ ben dire col buon Corisale 
„ di Mohere:, ■ •' . 

Il ragionare nella mìa ma- 

' V. j 

^ Pin>ie 

£’ V impiego d'ognuno] e fue- 
tto appunto 

E' quel , che ne bandisce la 
ragione . 

„ vedersi attorniato da libri 
,, scritti in varj secoli , in di- 
„ verse lingue , l’un de'qua- 
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„ li diceva bianco e 1-’ altra 
,, nero. Meravigliando ditro- 
„ varvi questa moltiplicità , 
„ questa contrarietà di. opi- 
nion! in tutt’ i punti , che 
Dio ha lasciati alla dispu- 
ta degli uomini, ne venne 
a conchiudere, che la Scet- 
tica fosse di tutte le filoso- 
fie la più sensata. Fortuna- 
„ ti coloro, i quali, come 
,, lui , non vacillano , se non 
„ nelle vie della stona edel- 
„ la fisica — ; poiché verisi- 
milmente ad esse appunto , 
come insinua l’abate d'Olivet t 
egli restrinse il suo Pirro- 
nismo . =: Siccome , uma- 

„ namente par’ando , dic'egli, 
„ tutto è problematico nelle 
„ scienze, e nel ! a fisica prin- 
„ cipalmente , tutto dev’ es- 
,, s'ervi esposto ai dubbi del- 
„ la filosofia' scettica , nones- 
„ sendovr che la veyi scien- 
„ za del cielo, la quale ci è 
,, venuta mediante la Divina 
„ rivelazione, che possa dare 
„ agli animi fiostri un solido 
„ contento con un’intera 3od- 
,, disfa/ione =5 . Questo pas- 
so prova , che la religione era 
a’ suoi occh- il fine de’dubbj, 
e‘Ja sorgente de’ veraci piace- 
ri dello spirito . Si sono rac- 
colte le di lui opere nel 
1ÓÓ2 voi. 2 in f. ; nel *684 
voi. 15 in n; ed a Dresda \ 
177 1 voi. 14 in 8°. Esse pro- 
vano , che 1’ autore aveva più 
dottrina che Immaginazione ,e 
* più 
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più.discernlniento che gusto. Il 
/suo Trattato della virtù de* 
Pagani è Stato confutato dal 
dottore Arnauld nella sua o- 
pcra della Necessità della Fe- 
de in Gesù Cristo . Tra le 
Opere di questo filosofo, rac- 
colte come SQpra , non tro- 
vansi nè i suoi Cinque Dia- 
loghi fatti ad imitazione degli 
Critichi , e sotto il nane di 
Orafi u si ubero impressi aFrarc- 
fort colla falsa data del 1606 
tcm. 2 , ordinariamente soli- 
ti legarsi <in un voi. in 4 0 
j ristampati a Liegi ne! 1673 
in 12, ed indi nel 1716 in 2 
voi. parimenti in 12; come 
neppure V Esamerone Rustico , 

0 sia le Sei Giornate passate 
alla Campagna tra persone stu- 
diose , Colonia 1671 in 1?. 
Queste due opere sono di lui, 
e vengono ricercate, special- 

^mente la prima , quantunque 

1 soggetti non vi sieno trat-. 
tati con molta accuratezza e 
profondità, e che il titolo, di 
alcuni sia frivolo , come quel- 
lo Delle rare ed eminenti qua- 
lità degli Asini del nojiro tem- 
po . La Traduzione di Floro , 
che si ha sotto il nome di la 
plot he- le- Foyer , è d’ un suo 
figlio a mito di Boiìeau , mor- 
to nel' 1664 di 35 anni. E’ 
stato pubiicato , 1763 in 12, 
Lo Spinto di Francesco de la 
JMotbe le, Foyer , ove si è fat- 
to èntrare tutto ciò, che que- 
sto autore ha detto di meglio 
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nelle diverse sue opere. Vi è 
pure un estratto delie di lui 
opere fatto in italiano dall’ 
abate Scipione Aleroni , e pu- 
biicato sótto il titolo di Scuo- 
la de' Princìpi e Cavalieri er., 
Bologna 1676 in 12. Qpesti 
transunti sarebbero più inte- 
ressanti , se la M «thè le-Vayer 
avesse saputo scrivere così be- 
ne come sapea pensare. Ave- 
va imitata la manieradi Piti - . > 
torco ; ma il filosofo greco a- 
veva uno stile molto'più pia- 
cevole. Fed. 11. MARETS. 
1II.MOTHE--LE-VAVER 
CE BUTtcwi ( Francesco de 
la ), della medesima fami- 
glia , maestro delle suppliche, 

’ morì intendente di Soissons 
nel 1584. Vi sono di lui': I. 

Ura Dissertazione circa l'att. 
ferità dei Re in materia di 
Regalia. Essa fu stampata nel 
1700 sotto il nome di Talon 
con questo titolo : franato 
dell' Autorità dei Re intorno l ’ 
amministrazione della Giujhz.a, 
e ristampata sotto il nome dell’ 

Untore, 1753 in ri. IL Un 
Trattato dell' autorità dei Rt 
circa 1' età necessaria alla pro- 
fessione religiosa , i66q in 12. 

FIT. La Tragedia del Gran 
Sclim in 4°. IV. fi Roman- 
zo di Tarsis e Z lia , ristam- 
pato a Parigi nel 1774 in 3 
voi. in 8° : romanzo stima- 
to. Vi si trova della morale 
senza pedantismo, e quella 
soave filosofia., che istruisce 
: di- 
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divertendo . Variati vi sono 
i caratteri, e non inferiore al 
sentimento vi è 1’ interesse . 
Gii amori ci Tarsis e Zeli a 
non sono , per così dire , che 
il quadro 'della pittura delie 
diverse passioni . 
MOTHE-GUYON , Ved. 

1 I. GUYÓN . ' 

MOTHE, Ved. croste- 

STE • 

MOTIN ( Pietro ) , poe- 
ta Francese, era di Bourges . 
Ha lasciate alcune Compoji- 
zicnt poetiche , le quali tror 
vansi nelle raccolte del, suo 
tempo, che non hanno fat- 
ta fortuna . Questo freddo , 
anzi ghiacciato poeta mòri 
verso il 1615 i e non nel' 
1 640 , come ha notato il con- 
tinuatore del Ladvecar . 

MOTTE (La), Ved. hou- 

DARD e FENELON. 

MOTTE D’ ORLEANS ,Ved. 
ORI-EAVS de la Mone. 

MOTTE -MESSEME , 

Ved. POULCHRE . 

MOTTEVILLE ( Fran- 
cesca Bertaud dama di ) , fi- 
glia d’un gentiluomo ordina- 
rio della camera del re di 
Francia, e rezza del celebre 
JSertaud vescovo di Seòs , nac- 
que in Normandia verso il 
1615. Le sue amabili manie- 
re ed il suo spirito piacquero 
to ad Anna «’ Aujlrìa , che 
la custodì presso di se . Es- 
sendo caduta di grazia per 
«pera del cardinale di Riche- 


i:eu , che sempre riguardava 
con gelosia le favoriteci que- 
sta principessa, ritirossi insie- 
me con sua madre in Nor- 
mandià , ove sposò Nicol* 
Langlois signore di M ottevil- 
le primo presidente della ca- 
mera de’ conti di Rouen . 
Questi era un 'magistrato di- 
stinto , ma molto vecchio , 
onde la di lui consorte fn già 
vedova in capo a due anni . 
Dopo la morte del card, di 
Richelieu , essendo stata di- 
chiarata reggente ana d'Au- 
Jlria , richiamò fa vedova Mot- 
teville alla corte * Allora fu , 
che questa , ispirata dallai ri- 
conoscenza , formò il disegno 
di scrivere le Memorie delia, 
regina sua benefattrice. Furon 
esse publieate sotto il titolo 
di Memorie per servire alla 
Storia di Amia d' Aujìria , 
172? in 5 voi. in 12,0175» 
in 6 voi. in 12. Quest’ opera' 
curiosa manifesta una gran 
cognizione dell’ interno della 
corte , e della minorità di Lui- 
gi xiv. Per la maggior parte 
essa è di Mad .di Mettevi II e] 
ma prerendesi , che un’ altra 
mano abbia ritoccato lo stile, 
il quale nulladimeno non è 
riuscito troppo buono . L’ 
editore , a cui si attribuisce 
tale cambiamento, ha sover- 
chiamente caricata quest’ope- 
ra di pezzi di storia genera- 
le , che trovansi da per tutto. 
Vi sono in queste memorie 

non 
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non poche minuzie ; ma, ven- 
gono compensare dai, curiosi 
aneddoti . Si trovano altresì 
moite Lettere di questa spiri- 
tosa dama nella raccolta di 
madamig. clf Mmtpensier . 
Cessò di vìvere de Mot- 
ttxtHe in Parigi, ii *y dicem- 
bre 1689 di 74 anni. Le gra- 
zie del suo talento e del suo 
carattere avevanie conciliata 
l’ amicizia e la stima della 
.regina d’ Inghittena vedova 
di Carlo 1 , che aveva in lei 
la più imi ma confidenza'. 

MOUCHAN(il contede), 

Ved. CASTILLON. 

MOUCHY ovvero mo st- 
aio ( Antonio de ), dottore 
della casa e società delia Sor- 
bona , più noto sotrq- il no- 
me di Demochares , si distinse 
pel suo zelo contro i Calvi- 
nisti . Nominato inquisitore 
delia Fede in Francia , fece 
rigorose ricerche degli eretici 
con una vivacità, che parte- 
cipava un poco di odio e di 
passione . Appunto dai dt iui 
notne vennero appellati Mon- 
che* 0 l 'Aiiu hares coloro,- eh’ 
egì’ impiegava per iscopi ire i 
settari j e questo nome è ri- 
masto alle spie della polizia 
q*si a gòverno civico. 11 suo 
zelo, o piuttosto il suo traspor- 
to , non produsse che un pic- 
ciolissimo numero di conver- 
sioni . M ouchy avrebbe dovu- 
to ’sapere, che 1’ indulgente 
carità e la doUezw copipas- 


sionevole sono più conformi 
al Vangelo, e commovono 
più, che le violenze ed i ri r 
gori . Questo dottore divenne 
penitenziere di Noyon , fq 
uno de’giudici delia sventu- 
rata Anna du tJourg , e com- 
parve con lustro al collo- 
( quio di Poissy , al concilio 
di T renio ed a quello di 
Rei ras nel 1564 . Morì a 
Pa.igi , decano della Sor- 
bona,* nel dì 8 maggio 1574 
di 80 anni . . Di lui si hanno: 
I. L’ Orazione , che pronunziò 
ai concilio di Trento . II. 
Un Trattato De Sacrificio 
Mifiit, in 8°, pieno d’inutili 
digressioni, ed in cui non si 
trova aleuta critica nè nelle 
citazioni di autori , nè nella 
scelta de’ passi , cha allega . 
111 . Un gran -numero da al- 
tre -opere , piene della bile e 
del trasporto , che formavano 
il suo carattere . 

MOUFET Mo«/ef«r(Tom- 
maso ) , celebre, medico ]n- 
giesei esercitò la sua profes- 
sione con successo . Si ritirò 
alla campagna sulla fine de’ 
suoi giorni , e morì verso di 
1 óoo. Questo medico è cono- 
sciuto per un’ opera ricercata, 
eh’ era stata cominciata da 
Odoatdo IVotton , fu terminata 
da esso Moufet , e venne stani-, 
paia in Londra nel 1634 iu 
f. sotto il titolo , Infetìorum , 
Jive NLinirftorum AnimaUum 
J/ieatrumi Se ne diede una 

Tra- 
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Traduzione inglese , Londra 
1^58 in f. M artino L'tjler non 
ha giudicato troppo favore- 
volmente di questo libro. 

• ,, Poiché Moùjtt (egli dice) 

„ si è servito di Motto» , di 
„ Gemerò &c. poteva asaet r 
1 „ tarsi da Idi -un’ opera ec-. 
„ celiente . Nulla.iimeno il 
,, suo Teatro è -pieno di conr 
,, fusione ? ed. egli ha - fatto 
„ un pessimo uso de’ materia- 
„ li , che gli, autori gir han- 
„ no forniti . Egl’ ignora il 
„ soggetto , intorno a cui 
,, travaglia , e si esprime in 
„ una maniera barbara . In 
„ oltre è un orgoglioso , per 
„ nulla dire di peggio ; quan- 
,, tunque abbia copiatb Al- 
,, drogando in una infinità di 
„ di luoghi , non lo nomina 
,, mai — , Ma Ray. crede , 
che Lifiero non abbia renduta 
giustizia a Mou/et, esprimen- 
dosi in tal guisa, e pretende, 
che quest’ ultimo autore , mer- 
cè la sua opera- , abbia pre- 
stato un gran servigio aila 
republica letteraria . 

MOCJHY (Cario de Fieux 
cavaliere de), dell’ accademia 
di Dijon , nato a Metz nel 
i~oi , morto a Parigi nel 
,1 785 di 83 anni , passò da 
giovine alla suddetta capitale. 
Avendo il gusto di spendere, 
senz’ averne sempre i mezzi , 
si maneggiò , e scrisse tutto 
il tempo di sua vita . Il ge- 
nere romanzesco fu quello , 


eh’ esercitò la di lui penna \ 
ma il suo, stile basso , diffu- 
so , scorretto non promettea- 
gli grandi successi ; perloché 
egli cercò di eccitare la cu- 
riosità del publico , median- 
ti i titoli de* suoi libri , che 
modellava ordinariamente su 
quelli di qualche altra opera 
celebre. Q_u indi si videro com- 
parire la sua Contadina inji- 
gnorita , 1735 voi. 4 in 12 , 
quando Marìvaux ebbe dato 

11 Contadino injìqntrno — ; 
1 ? sue Memorie d' una Donzel- 
la di qualità, 1747 voi. 4 in 

12 , dopo le Memorie di un. 
Uomo di qualità dell’ abate 
Trevo ! . — I suoi Mille ed un » 
Fax ore, 1748 voi. 8 in 12', 
che si avrebbero potuto inti- 
tolare hlille ed una Sciocchez- 
za , richiamarono le Mille ed 
una Notte , — La sua Ma- 
schera di Ferro , 1747 parti 
6 in la, fu composta allor- 
ché le avventure del prigio- 
niero della Bastiglia , non 
altrimenti notò che sotto que- 
sto nome, facevano piti stre- 
pito . Mercé queste picciole 
astuzie i Romanzi dei cava- 
lier de NLouhy circolarono 
nelle case,o almeno nelle an- 
ticamere della capitale . L|* 
persone di gustò attaccate al- 
la verisimiglianza , che ama- 
no le finzioni nuove , un in- 
treccio ben condotto , un fe- 
lice sviluppo , li lessero asSai * 
poco , e si contentarono di 

< am- 
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ammirare l’inesausta fecondi- Io studio, che partecipava di 


tà dell’ autore , poiché noi non 
abbiamo annoverata neppure 
la quarta parte delle sue pro- 
duzioni romanzesche . Sicco- 
me in esse gli accidenti so- 
no .moltiplici e varj, alcune- 
sono state tradotte in inglese. 
Il cavaliere de M ouhy aveva 
molta cognizione del teatro . 
Abbiamo di lui un’ opera in- 
timi a' a , Indice Drammatico , 
che contiene un Dizionario de' 
Drammi , ed il Compendio del- 
la Storia degli s Interi e degli 
Attori, 1752 in iT. Eranvi 
molte ommissioni ed errori 
di titoli e di date in questo 
libro, che dall’ aurore .venne 
riprodotto qualche tempo pri- 
ma di sua morte. 

I. MOULI* (Carlo du), 
nacque a Parigi nel 1500 d’ 
una nobile ed antica famiglia. 
Essa era originaria di Brie , 
e , secondo Papirio Mafl'on , 
aveva I’ onore di appartenere 
ad Elisabetta regina d’Inghil- 
terra dal lato di Tonnnafo di 
Boulen visconte di Rochefort 
avolo materno di questa prin- 
cipessa / Lo confessò la me- 
desima Eli/abetta un giorno 
al signore di Montmorenci , in 
occasione di un viaggio , che 
fece a Londra nel 1572. II 
giovane du Moulin fece com- 
parire sin dalla sua infanzia 
straordinarie disposizioni per 
le belle-lettere e perle scien- 
ze , ed una inclinazione per 


passione . Ricevuto avvocato 
al parlamento di Parigi nel 
1521, aringh per aicuni anni 
sì in esso parlamento che nel 
Castelletto . Ma a motivo del- 
la difficoltà di lingua , che 
pativa , essendosi • disgustato 
del foro , si applicò alla com- 
posizione di opere , che lo 
hanno renduto celebre . Pu- 
blicò nel 15,9 il suo Com+ 
mentario fulle Materie Fenda • 
li del gius municipale di Pa- 
rigi, e nel 1551 le sue Offer - 
vazioni sull’ Editto del re En- 
rico 1 1 contro le picciol e Da- 
te . Tal editto conteneva di- 
versi regolamenti concernenti 
la condotta de’ noiaj, d.-’ban- 
cbieri e de’ giudici in materia 
benefiziale. Tendeva a vepri- 
mere gli abusi commes.i in 
quésto genere : abusi , che pro- 
venivano piuttosto dall avidi- 
tà degli aspiranti a’ benefici , 
che dalla connivenza degli uf- 
fìziali della corte di Roma . 
Nulladimeno du Moulin seia 
prese unicamente contro i pa- 
pi ed i loro aderenti e mini- 
stri. Fu proibito dal parla- 
mento Io spaccio del di luì 
libro, che dalla Sorbona ven- 
ne censurato . Non perciò riu- 
scì meno gradito alla corre 
di Francia , che vide in du 
Moul}n il difensore delle liber- 
tà Gallicane ; ma dispiacque 
molto a quella di Roma, che 
d’ allora cominciò ad avere 
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più riguardo a’ Francesi . La 
di lui opera fu presentata ai 
re da Anna de Montmcrency t 
allora maresciallo , coi conte- 
stabile di Fi ancia. Sire, gli 
diss’egli , ci'o , che V. Matjiì 
non ha potuto far e/equire con 
trenta mila uomini , di ccjìrin - 
gire , cioè il papa a chieder la 
pace , rjuefìo picciol uomo lo ha 
ridotto a compimento per mezzo 
d'un Ìibri:ciuolo.C\b non ostan- 
te , i Cattolici miravano con 
dispiacere la protezione , che 
trovava alla corte un uomo 
sospetto di esser favorevole a* 
novelli errori. Gli si diede- 
ro manifeste prove deil’ odio, 
ch’egli aveva ispirato; e nel 
1552 il popolo diede il sac- 
co alla di lui casa . Du Mov- 
{ in , veggendosi maltrattato, 
si ritirò a Basilea, si fermò 
gualche tempo a Tubinga, 
indi passò a Strasburgo , a 
Dole , a Besanzone , trava- 
gliando sempre intorno alle 
•sue opere , ed insegnando il 
•dritto con istraordinaria ripu- 
tazione , dovunque faceva qual- 
che soggiorno . Giorgio conte 
di McntbeiJard nel 1556 lo 
ritenne prigioniere , perché non 
avea voluto incaricarsi d’una 
cattiva causa . Ma Lovifa di 
Beldon venne in di Lui ajuto, 
e ne ottenne la liberazione , 
mercè il coraggio e la fer- 
mezza - , eh’ ella mostrò. Di 
ritorno a Parigi nel 1557 du 
p/Lou/in ns osci di jiuoyp &ej 


15ÓZ » contingenza delle 

guerre della religione . Si ri- 
tirò per allora ad Orleans , e 
si restituì a Parigi nel 1564. 
Tre sue Confultazionì , l’.uì ci- 
ti ma delle quali riguardava 
il Concilio di Trento , gli 
suscitarono nuove brighe. Fu 
posto in prigione alla Castel- 
laneria, ma ne uscì poco tem- 
po dopo a sollicitazione di 
Giovanna d'A'.bret . Niente- 
meno la corte gli fece divie- 
to di scrivere in avvenire cir- 
ca l,e Materie , che appartene- 
vano allo Stato , o che dipen- 
devano dalla Teologia . Nel 
1556 du Moulin aveva per- 
duta -la propria moglie , e 
questa a’ di lui occhi non fu 
la minore delle sue disgrazie; 
la pianse tant%più vivamen- 
te , poiché 1’ assidua compa- 
gnia , eh’ ella tenevagli , e 1’ 
amenità della di lei conver- 
sazione , servivano ,ad allevia- 
re il continuo di lui trava- 
glio . Ciò non os ante si, ri- 
maritò con una seconda, no- 
mata Giovanna du- Vhnpr . Il 
parlamento , mosso dal di lui 
merito gli esibì un $osto di 
consigliere, ch’ei non volle ac- 
cettare. Il motivo di tale rifiu- 
to era , perchè non poteva 
nel tempo stesso occupare que- 
sta carica , e comporre libri . 
Era sì avaro de’ suoi momen- 
ti, che, sebbene fosse allora 
in uso il portar la barba , se 
U foe tagliare per non per- 
dere 
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dere il tempo a pettinarla . 
Veniva riguardato come il 
luminare della giureprudenza, 
e come 1’ oracolo de’ France- 
si . Citavasi il suo nome in- 
sieme con que’ de’ Papiniani , 
degli Ulpiani e degli altri 
grandi giureconsulti di Roma, 
Da tutte le provincie de! re- 
gno concorrevasi 3 ' consultar- 
lo, e rade volte scartavansi 
le di lui risposte sì ne’ tribu- 
nali civili che negli ecclesia- 
stici . Sulla fine di sua vita 
abbandonò interamente la dot- 
trina ce’ Protestanti , e morì 
a Parigi con grandi sentimen- 
ti di sommissione alla Chie- 
sa cattolica nel 15 66 di 66 
anni . Certamente Carlo du 
JMoulin era un uomo d’ un 
granassimo merito/ ma era 
troppo pieno di se stesso , e 
non faceva bastante conto de- 
gli alm.ru: Le sue decisioni 
„ (dice Teffier) avevano piò 
„ autorità nel palazzo , che 
,, i decreti del parlamento zz. 
Verisimilmenre da ciò aveva 
preso motivo d’ insuperbirsi ; 
irta quest’orgoglio , quantun- 
que giusto per certi riguardi, era 
troppo poco ciscospetto . Che 
può pensarsi di un uomo, il 
quale da se stesso chiamavasi 
il Dottore di. Il a Francia e del- 
la Germania ? e che met- 
teva alla testa delle sue Con- 
sultazioni : Io , che non cedo 
ad alcuno , e cui ninno pub in- 
fernale? Portò 1 q spirito di 
Tm.XFIIL 


presunzione anche nell’ esame 
delie materie di religione: pro- 
nunziò intorno a’ dogmi colla 
stessa libertà e franchezza , 
che circa le leggi . In grazia 
delia sua professione essendo- 
si avvezzo a trattar tutto in 
una maniera problematica , la 
sua fede contrasse un caratte- 
re d’ incostanza , di cui diede 
delle prove in tutto il corsa 
di sua vita . L* sue opere 
furono raccolte nel 16S1 in 
5 voi. ia f. Verrebbero ri- 
guardate con ragione , come 
la miglior collezione , che sia- 
si proJotta dalla Francia in 
materia di giureprudenza, se 
l’autore sopra punti impor- 
tanti non avesse avanzate o- 
pinioni poco conformi alla sa- 
na teologia. La sua Cmf liba- 
zione circa il Coucilio di Tren- 
to ordinariamente va unita al- 
la Rifpojìa , che vi fece Pie- 
tro G ringoi re , la quale rispo- 
sta è molto ricercata ( Ved. 

1 ’ articolo di disto ) . Lasciò 
egli due figli della sua prima 
moglie : Carlo du moulin , 
che morì a Parigi d’idropisia 
nel 1570: ed Anna du mou- 
LIN moglie di Simone Robe . 
La funesta disgrazia accaduta 
a questa dama merita di essere 
riferita. La notte de’ 19 febbra- ( 
jo 1572 alcuni ladri introdot- 
tisi nella di lei casa , in as- 
senza del marito ,accopparon- 
la ( trova vasi ella incinta), 
uccisero due teneri di lei fi- 
fi b glij 
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gli, la natrice del piti piccio- 
lo e la serva . Presero inHi la 
fuga , condotti fuori della cit- 
ta dal cocch ero di un consi' 
gliere, che poi pugna areno , 
per timore di essere da lui 
scoperti . In effetto si nasco- 
sero sì bene , che non si pò- 
terono mai scoprire gli auto- 
ri di questi barbari omicidi 
( Vef?gajì la Relazione, che 
pe diede suo genero , premes- 
sa al Trattato De U/uris da 
lui pubìicato). Ferriere ha fat- 
to il paralello di du Moulin 
e di Cujacio nella sua Storia 
dei la Rsmana Giureprudenza , 
p: du moulin (dic’egU)» è 
,, più inventivo , ed ha l’in- 
„ gegno più profondo e più 
„ trascendente ; cujacio è 
„ più chiaro , più eguale e 
,, più petfetto , Du Moulin 
f , tratta le cose con piùviva- 
„ cita e più estensione ; Cu - 
„ jacio le tratta con più or- 
„ diue , più giustezza di spi- 
„ rito, in una maniera più 
„ elegante, si fa capire mol- 
„ to più agevolmente , e non 
„ travia mai , I più grandi 
„ ammiratori di du Moulin 
,, accordano tutti , che gli 
„ mancano Io stile ed il me- 
„ todo,e che sarebbe stato da 
„ desiderare , ch’egli avesse 
„ scritto eolia pulitezza , net- 
,, tezza , ordine e precisione 
,, di Cujacio . Quest’ ultimo 
„ si è applicato principalmen- 
,, te allo studio del dritto 


„ Romano , e ne ha acqui- 
„ stata una cognizione sì per- 
„ fetta, che ha sorpassati tut- 
„ ti coloro, che aveanlo pre- 
„ ceduto , e deve servir di 
„ norma e di modello a tutti 
,, coloro , che dopo di lui ab- 
„ biano da applicarsi allo stu- 
„ dio delle leggi Romane per 
,, insegnarle agii altri . Du 
„ Moulin , che non ha fatto 
,, del dritto Remano il urin- 
,, cipale oggetto di suaappli- 
„ cazione, è eccellente nella 
„ scienza del dritto canonico 
,, e municipale , ma in una 
„ maniera sì sublime , che niu- 
„ no potrà giammai avere un 
„ merito , che approssimi al 
,, suo , Diciamo adunque , 

,, che , se du Moulin è sen- 
„ za contraddizione il prin- 
„ cipe de’ giureconsulti Fran- 
„ cesi , Cujacio è senza con- 
„ traversia il principe degl’ 

„ interpreti del dritto Roma- 
„ no =3 . Ved. la Vita di D* 
moulin scritta da Rlondeau. 

•ir.MOULIN (Pietro du), 
teologo della religione Prote- 
stante-Riformata , nacque nell’ 
anno 1-568 nel castello di 
Buhny nel Vexin • Abbiamo 
asserito nelle precedenti edi- 
zioni sulla testimonianza dell’ 
autore del Rabelais riformato , 
ch’egli, era nato da un Cele- 
stino d’Amiens apostata 5 ma 
meglio informati diciamo, eh’ 
ebbe per genitore Gioacchino 
du Moulin signore di Lorme- 

grc- 
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grenier, che traeva origine da 
un antico e nobile ceppo , il 
quale nel 1179 aveva dato un 
gran-maestro alP ordine di S. 
Giovanni di Gerusalemme nel- 
la persona di Ruggiero du 
M oulin. Dopo aver insegna- 
ta la filosofia in Leyden, Pie- 
tro fu ministro a Charenton. 
In tale qualità entrò al ser- 
vigio di Caterina di Borbone 
principessa di Navarra sorella 
del re Enrico iv , maritata 
nel 1559 con Enrico di Lore- 
na duca di Bar . Passò nell’ 
anno 161^ in Inghilterra, ri- 
chiesto dal re della Gran- 
Bretagna,ed ivi stese un Pia- 
no di riunione delle chiese 
Protestanti . L’ università di 
Leyden gli esibì nel 1619 li- 
na cattedra di teologia ; ma 
egli la ricusò. A motivo del 
suo spirito torbido e sedizio- 
so , essendo con ragione en- 
trato in timore , che il re lo 
facesse arrestare y si ritirò a 
Sedan , ove il duca di Bouil- 
lon lo fece professore di teo- 
logia e ministro ordinario , e 
1’ impiegò negli affari i piò 
importanti del suo partito . I- 
vi ci morì nel 1658, quasi 
di novant’ anni , in concetto 
d' un cattivo burliero , d’ un 
sat/rico senza gusto , e di un 
teologo pieno’di trasoorto.il 
suo carattere si fa sentire nel- 
le sue opere , che da niuno 
sono più lette . Le principali 
sono : I. L'Anatomia dell'Ara 


mini ani fato , in latino , Leyden 
IO ty m f. II. Trattato della 
Penitenza e dille Chiavi della 
Chiefa . HI. Il Cappuccino , 
ovvero la Storia di quejh Mo- 
naci , Sedan 1641 in 12: li- 
bro poco comune . I V. Della 
novità del Papifmo oppofìa all ’ 
antichità del vero Crijliane fi- 
mo , contro il libro del cardi- 
nale du P erron &c. , Sedan 
1627 in f. ; ma è migliore P 
edizione di Ginevra 1 Ojj in 
4® g 1 aride . Quest'opera é pie- 
na d’ indecenti irrisioni e di 
declamazioni eccessive e sati- 
riche . V. Il Combattimento 
CrifUano , in 8 ’. VI. De Mo- 
narchia Pontifici s Romani, Lon- 
dra 1 6 1 4 in 8 ’. VII. Lo Scu- 
do della Fede , ovvero Difefa 
delle Chiefe Riformate , in 8° 
contro il P. Arnoux gesuita , 
ed un altro libro contro il me- 
desimo religioso , intitolato : 
Fughe ed Evafioni del sig ■ 4 r- 
noux .Vili. Del Giudizio del- 
le C*ntrovi r lie e delle Tradi- 
zioni , in 8 J . IX. 4 iat*mia 
della Me (fa , Sedan 163 3 in 
12. Vi è una seconla parte 
impressa in Ginevra nel 1640. 
Questa Notomia è meno ra- 
ra , che un 1 altra Anatemi a 
della Me (fa , il di cui origi- 
nale italiano ha la data del 
1552 in 12 . Fu tradotta in 
francese, ed impressa con u- 
na Epistola dedicatoria al mar- 
chese del Vico , e colla J;ita 
di Ginevra 1555. Nella pTe- 
B b 2 U- 
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fazione del traduttore 1 ’ auto- lutato da’ Cattolici . 


re, vero o supposto Italiano, 
viene appellato A titanio d' A- 
dam : nella versione latina 
1*61 di pag. 172 in 8° e 19 
p-gine di Errata e d’indice, 
l’autore viene chiamato An- 
tontus cb Aedam . Secondo 
Gefnero, questi è un Ago fimo 
XAainardo ; ma Giovanili le t e- 
rre de M ottlins , dottore di 
teologia in Parigi, che ne pu- 
biicò una confutazione nel 
15ÓJ, l’attribuisce a Teodoro 
di Beza . I,’ edizione francese 
fu ristampata nel 156? in 16 
da Giovanni Martin senza da- 
ta di luogo. Per altro nè 1 ’ 
opera di du M nulin, nè quel- 
la dell’apostata Italiano me- 
ritavano guari il dettaglio, in 
cui siamo entrati ; ma biso- 
gna contentar anche coloro , 
che rammassano i cenci della* 
letteratura . X. apologia per 
la Santa Cena del Signore Cuntro 
la Frefenza Carnale e la Tran- 
fi, /{iniziazione , alla Rocella 
1607 in 8’ , Xl.Accrefcimentp 
delle Acque di Siine per ejlh}- 
gucrt il fuoco del Purgatorio , 
fd annegare le Soddisfazioni ti- 
mone t le Indulgenze Papati , 
Ginevra 1631 in 8°, Da’ ti- 
toli delle accennate opere è 
facile comprendere, che l’au- 
tore deve aver fatto molto 
strepito tra’ suoi contro veni- 
sti ^ tanto più che scriveva con 
molta animosità e furberia ; 
»;a è stato solidamente cqri- 


IH.MOULINC Pietro du), 
figlio primogenito del prece- 
dente, ereditò jrarte de’talenci 
c dell’impetuosità d’ingegno 
di suo padre . Fu cappellano 
di Carlo li re d’Inghilterra, 
e canonico di Cantor'oery , o- 
ve morì nel 1Ó84 di 84 an- 
ni . Di lui vi sono : I. Un 
libro intitolato , La Pace dell ’ 
Annua , eh’ è molto stimato da’ 
Protestanti, e la di cui miglior 
edizione è quella di Ginevra, 
1729 in 12.II. Clamor Regii 
/angui ni s , che M ilton attri- 
buiva mal a proposito ad A- 
lejfandro M oro .ili. Una Di- 
fesa della Religione Prote/lan- 
te, in inglese, — Lodovico e 
Ciro du moulin, fratelli di 
quest’ultimo (il primo medi- 
co, e l’altro ministro de’Cal- 
vinisti), sono altresì autori 
di varie opere, le quali non 
respirano , che entusiasmo e 
fanatismo . Lodovico fu uno 
de’ più violenti nemici del go- 
verno ecclesiastico Anglicano, 
che attaccò ed oltraggiò nel- 
la sua Parxnefts ad xdificato- 
res Jm perii , in 4°, dedicata ad 
Oliviero Crr.nrwdlo nel suo Pa- 
pa Uìtraiecìnu'.s . , e nel suo 
libro imbolato Fatronus bonx 
Fi dei. Morì nel ió8o di 77 
anni , Pietro .1 du mouliN' 
aveva avuti questi tre figli da. 
Maria Ccligr.on , che avev a 
sposata li 5 giugno 1599. Si 
maritò jn seconde nozze con 
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Sara de Gettai , di cui ebbe fu impressa a Parigi presso 


Giovanni, Enrico e Daniele 
)’ ultimo passò a stabilirsi in 
Bretagna dopo la morte di 
Pietro du Me ulin suo padre . 
La sua famiglia sussiste anco- 
ra oggidì . 

IV: MOULIN ( Gabriele 
du ) , curato di Manevai nel- 
la diocesi di Lisieux , si fece 
distinguere nel xvii secolo : 
I. Per una Storia generate di 
Normandia fotta i Dticbi,Ro\i- 
en 1631 in f. rara e ricerca- 
ta . II. Per la Storia delle Con- 
quide de 1 Normanni ne' Regni 
di Napoli e di Sicilia , in f. 
rtieno stimata che la prece- 
dente. 

MOULIN ET, Ved. tuil- 

1ERIES e CLOPINEL . 

j I. MOULINÉ ( Gujardo 
des), prete e canonico d’Ai- 
re nell’ Artesia , divenne de- 
cano del suo capitolo nel 1297. 
E’ molto conosciuto per la 
sua Traduzione del Compendio 
della Bibbia di Pietro Come- 
fiore sotto il titolo di Bibbia 
Jfioriata . La cominciò egli 
nel 1191 in età di 40 anni , 
ed a capo di 4 l’ebbe termi- 
nata . Vi ha inseriti i libri 
morali e profetici ; ma non 
vi si trovano 1 ’ Epistole ca- 
noniche, nè l’A pccalissi.Que- 
sta versione conservasi mano- 
scritta nella biblioteca della 
Sorboua.Vi sono in essa del- 
le cose singolari , come può 
vedersi nell’ ediziose , che ne 


Veraci nel 1490 in 2 voi. in 
f. , e che una volta era mol- 
to ricercata . 

IL MOULINS ( Lorenzo 
des ) , prete e poeta francese 
della diocesi di Chartres, fio- 
riva sul principio del xvi se- 
colo . E’ conosciuto per un 
poema morale intitolato , il 
Catbolicon (cioè Rimedio) de- 
gl' incauti , altrimenti appel- 
lato il Cimitero degl ’ infelici , 
Parigi 151? in S 3 e Lione 
1554 nella stessa forma. Que- 
sta è una finzione tetra e ma- 
linconica , ove trovansi delle 
immagini forti . Ved. dale- 

CH A M PS , MATTIOLI e II. 
MOULIN ver/o la fine. 

MOURAT , Genovese , 
che succedette a Juftuf re di 
Tunisi , aveva rinegata la 
Fede Gristi'ana sin dalla sua 
infanzia , ed era nel tempo 
della sua elezione Generale 
deile galere di Tunisi . Pas- 
sava pel piò ardito corsaro 
dei suo tempo . Era uomo 
d’integrità e clemente quan- 
to mai può esserlo un corsa- 
ro ; ed era stato Caid cioè 
Ricevitore nella montagna di 
Chizera , eh’ è vicina a Tu- 
nisi . Dopo ch’ebbe esercitata 
questa carica per tre anni , 
Solimano suo signore lo ri- 
chiamò , e lo fece suo luogo- 
tenente. Divenn’egli amante 
di Turquta figlia del predetto 
sultano, che , avendolo sor- 
E b 3 pre- 


Digitized by 


MOU 


preso, mentre stava baciando 
la mano della principessa , li 
fece entrar ambidue nella sua 
camera, ove voleva sacrificar- 
li al prcjprio furore . Ma la 
sua tenerezza pel suo sch’avo 
gli ritenne la scimitarra , che 
aveva già alzata per troncar- 
gli la testa , onde, calmatosi 
a poco a poco , gli permise 
di giustificarsi . Crebbe anzi 
talmente il suo affetto verso 
di lui, che in progresso gli 
diede la stessa propria figlia 
in isposa , gli partecipò la 
metà della carica , di cui era 
in possesso , e gli la-ciò tut- 
t’ i proprj beni dopo la sua 
morte . . Mcurat divenuto re 
domò tutt’ i ribelli , che osa- 
rono ricusare il suo giogo . 
Dopo aver perduta la sua di- 
letta sposa Turquia , cadde 
in una fiera malinconia , che 
gli accelerò la morte , cui 
dovette soccombere nel 16^6 
in età di soli 40 anni . 

MOURET ( Giovanni- 
Giuseppe ) , musico france- 
se , nato in Avignone nel 
1682, morto a Cbarenton pres- 
so Parigi nel 1738 di 56 an- 
ni , erasi dato a conoscere sin 
dall’ età di 30 anni mercè 
varj eccellenti pezzi di mu- 
sica. 11 suo talento , le sue 
facezie , il suo gusto per la 
musica lo fecero ricercare dai 
grandi . La duchessa del Mai- 
re l’ incaricò di comporre la 
musica per quelle feste sì no- 


torie sotto il nome di notti 
di se a ux . Refenda , ovvero 
la Serata di Villa , le di cui 
rappresentazioni hanno recato 
tanto piacere nel teatro de’ 
drammi per musica , è uno 
de’ suoi intermezzi . M ouret 
piacque soprattutto per 1’ ar- 
monia della sua musica, e per 
la giovialità delle sue arie t 
Questo celebre musico ebbe 
a soffrire sulla fine di sua vi- 
ta diverse traversie , che gli 
sconcertarono la mente , ed 
affrettarono il termine de’ suoi 
giorni . Perdette in meno d’ 
un anno circa cinque mila li- 
re di pensione , che gli ren- 
devano la direzione del con- 
certo spirituale , T intendenza 
della musica della duchessa 
del Maine , ed il posto di 
compositore della musica del- 
la commedia italiana . Lasciò 
un gran numero di opere : I. 
Le Fejle di Talia . II. Gli 
dimori degli Dò . III. 11 
Trionfo de’ /enfi. IV, Le Gra- 
ve, dramma-giocoso . V. A- 
riana , Plritoo , Tragedie. VI» 
Tre libri di Arie , parte se- 
rie c parte da cantare be- 
vendo . VII. Varj Diverti- 
menti o sieno Intermezzi pe’ 
teatri , francese ed italiano. 
Vlir. Diverse Suonate a due 
flauti o violini . IX. Un li- 
bro di concerti di strumenti 
militari o sieno Mane . X. 
Cantate e Canzoncine francesi. 
XI. Varj piccioli 
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e Ditertimenti dati a Seaux . 

L MOURGUES ( M.ir- 
teo di ), signore di san ger- 
mano, es-gesuita, nativo di 
Velay , divenne predicatore 
ordinario di Luigi xnt , e 
limosiniere di M aria de' Me- 
dici . Il cardinale di Richelieu 
si servì dapprima della di lui 
penna per atterrare i propri 
nemici e quelli della regina; 
ma essendosi poi disgustato 
con questa principessa , privò 
San-Gtrmano , che le era ri- 
masto fedele , del vescovato 
di Tolette , e l’obbligò ai 
andar a raggi ugnere la regi- 
na-madre a Brusselies. Dopo 
Ja morte di questo implaca- 
bile ministro , M ourgues ri- 
tornò a Parigi , e finì i suoi 
giorni nella casa degli incu- 
rabili nel 1670 di 88 anni < 
Di lui vi sono : I. La Dife- 
sa della Regina-Madre , in 
2 voi. in f. : opera scritta con 
eccessivo trasporto, ma curio- 
sa e necessaria per la storia 
del sucf tempo. II. Varj Scrit- 
ti di controversia , i quali 
non respirano che passione , 
quantunque 1’ autore voglia 
fare da uomo disappassiona- 
tissimo r tali sono Bruni S pun- 
gi a contro Antonio le Bruti / 
gli ./Avvenimenti d' un Teologo 
fe'iza pa/fione , \ 6 i 6 in 8 J . 
III. Varie Prediche , scritte 
non meno male degli altri 
suoi libri . 

II. MOURGUES ( Mi- 


chele ), gesuita d’ Alvemia, 
insegnò con distinzione .a ret- 
torica e le matematiche nel 
suo Ordine ,e morì nel 171} 
in età di 70 anni . Accoppia- 
va ad un’ amabile pulitezza 
un profondo sapere; e fu ge- 
neralmente stimato per la sua 
rettitudine , la sua probità e 
le sue opere . Le principa- 
li sono : I. Piano Teologico 
di Pittagorifmoy in 2 voL In 
8°, pieno di erudizione. II. 
Par a lei lo della Morale Crijlia- 
na con quella degli /Antichi 
Filofofi , Bouillon nel 1769 
in i2: opera pregevole . Ivi 
l’autore fa vedere la superio- 
rità delle lezioni della sapien- 
za Evangelica sopra quelle 
della sapienza Pagana . Alia 
fine di quest’ opera si vede 
una Piu atra fi Crijìiana del 
'Manuale di Epitteto . Que- 
sta Parafrasi è .antichissima; 
essa fu -composta da un soli- 
tario dell’ Oriente in lin- 
gua greca: era rimasta igno- 
ta sino al principio del xviit 
secolo , quando per acci len- 
te essendo caduta nelle ma- 
ni del P. M ourges , egli 
deteritlinossi a tradurla . III. 
Un Trattato delia Poej'ta Fran- 
cete , il piò compiuto, che 
vi fosse stato sin allora , ma 
eh’ è stato poi eccìissato da 
quello dell’ abate Joann-.t. IV. 
Nuovi Elementi di Geometria 
mediani i alcuni Metodi parti- 
colari in meno di 50 Prop/Jt- 
B b 4 zio- 
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zioni , in 12. V. Traduzione 
della Terapeutica di Teodoreto. 
VI. Una Raccolta di arguti 
Petti in versi francesi, fatta 
con molta scelta . 

MOURRIER ( N. . Da ), 

Ve d. II. FORTI C T J tilt R A . 

MOURRON (Pietro de), 

Ved. CELESTINO V. 

MOUSSARI) (Giacomo), 
architetto del re di trancia , 
nacque a Bayeux con grandi 
disposizioni per le arti . I 
suoi progressi nella pittura , 
nel a geometria , nelle mate- 
matiche e nell’ architettura , 
furono meno il frutto del suo 
travaglio , che delle sue ri- 
creazioni . Sul disegno da lui 
dato fu rifabbricata nel 1714 
la Torre dell’ orologio di Ba- 
yeux . Questo pezzo di un’ 
ardita esecuzione fu applau- 
dito dal nipote del celebre 
maresciallo di Vauban. Mol- 
ti altri edifizj, che fece ese- 
guire nella ptedetta città e 
ne’ suoi contorni , gli acqui- 
starono una gran riputazione. 
Lasciò altresì alcuni Quadri , 
che sono stimati dagl’ inten- 
denti . Morì nel 1750 in e- 
tà di 80 anni . Guglielmo suo 
fratello minore , canonico e 
vicario generale di Bayeux , 
non era sfornito nè di talento, 
nè di erudizione . Opera sua 
fu la Relazione , che compar- 
ve sufi a morte di Francefco 
di Nr/mond vescovo di Bayeux 
nel 1715. Il predetto GugHel- 
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reto morì nel 175 6. 

MOUSSET ( Giovanni ), 
autor francese del xvi secolo, 
poco noto. E’ il primo, se- 
condo d ' Aubig' té , che abbia 
fatti versi , francesi misurati 
alia maniera de’ Greci e de’ 
Latini . Tradusse circa il 1550 
l'Iliade e f Odtfjea di Ornerà 
in versi di questa specie, de’qua- 
li non dispiacerà forse veder- 
ne qui una mostra: 

C afare venta— ro — Phofpcre..* 
redde eli ... erri . 

Ci far . . va revenir; Aube , 
r a... mene le.. pur . 

„ Verso Pentametro , r 
Senza fondamento adunque se 
ne' sarebbe attribuita l’ inven- 
zione a ledei le ed a Baif. 

MOUVANS ( Paolo R r* 
CHiEun, detto il Bravo ) , af- 
fiziale Protestante, nato a Ca- 
stellane in Provenza d’ una 
nobile famiglia , si segnalò 
nelle guerre civili del xvr 
secolo . Suo fratello , Prote- 
stante egli pure , era stato 
ucciso a Draguiguan dal po- 
polazzo in una sollevazione 
suscitata dai preti . Egli pre- 
se le armi per vendicarne la 
morte , e con due mila uomini, 
che radunò, fece molto guasto in 
Provenza . Inseguito dal con- 
te di Tenda alla testa di sei , 
mila uomini , veggendosi trop- 
po debole per tenergli fronte 
in aperta campagna, si pose 
in un convento forte per la 
sua situazione, risoluto d’ivi 
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stremi . Allora il cerne di 
Tenda proposegli una confe- 
renza per terminar una tale 
guerra all’ amichevole . Mou- 
vans vi acconsentì , sotto con- 
dizione , che sarebbe vendi- 
cata la morte di suo fratello, 
e che non si recherebbe no- 
cumento alcuno a coloro , 
che avevano prese le armi in- 
aiente con Ini . Stipulate que- 
ste convenzioni , licenziò i 
suoi soldati , e si riservò so- 
lamente una guardia di 50 
Uomini de’ più scelti, per si- 
curezza della propria persona: 
precauzione , che non gli fu 
inutile, poiché il parlamento d’ 
Aix aveva ricevuto ordine dal- 
la corte di condannarlo all’ulti- 
mo supplizio, come colui, ch’era 
entrato a parte della Congiura 
d' Amboise . Il barone de la 
Carde tentò di pigliarlo; ma 
vi riuscì molto male , essen- 
do stato rispinto con perdita. 
Mcuvans prese finalmente il 
partito di ritirarsi a Ginevra, 
per mettere in sicurezza la 
propria vita, e visse ivi tran- 
quillo per qualche tempo , 
senza voler mai accettare le 
luminose offerte, che gli ven- 
nero fatte dal duca dì Guisa, 
per tirarlo nel partito catto- 
lico. Le nuove turbolenze, che 
ricominciarono all’ occasione 
della Strage di Vessy nel 
1 562 , lo ricor.dussaro in Fran- 
cia , dove continuò a distia- 
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guersi nelle truppe Protestan- 
ti.. Non si ptj.b fareja meno 
di ammirare \ soprattutto la 
condotta , che Vnne a Siste- 
ron , ove comandava in com- 
pagnia del capitano Senas , 
allorché questa città fu asse- 
diata dal conte di Sommarina. 
Dopo aver sostenuto un as- 
salto di sette ore , in cui i 
Cattolici furono rispinti con 
perdita , M ouvans , ricono- 
scendosi troppo debole per 
attenderne un secondo , prese 
la risoluzione di abbandonare 
la città , e per un passo , che 
i nemici avean trascurato di 
custodire , ne uscì la notte colle 
sue truppe , e con coloro de- 
gli abitanti , che vollero se- 
guirlo. Questi abitanti erano 
in numero di quattro mila di 
ogni sesso e di ogni età, uo- 
mini , femmine , donzelle , 
fanciulli , madri , che recava- 
no r loro bambini attaccati 
alia mammella . Una tal mol- 
titudine , tra la quale non 
eranvi mille uomini in istato 
di portar Tarmi, s'incammi- 
nò verso Grenoble . Furono 
collocati i fucilieri parte alla 
testa, parte alla coda, e tut- 
to ciò, ch’era inerme ed im- 
belle, occupava il centro. Tan- 
to più penosa fu la marcia , 
poiché sovente erano costretti 
a declinare dal diritto cam- 
mino , ed attraversare aspre e 
difficili montagne , o<r ischi- 
vare le imboscate, cne i ne- 
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mici loro fendevano sulla stra 
da . Si rinfrescarono alcuni 
giorni nelle valli di Angrona 
e di Pragelas , ove i Valde- 
si gli accolsero da am'ci , e 
loro somministrarono de’vive- 
ri. Solamente dopo una marcia 
di 21 in 22 giorni questi 
sventurati fuggiaschi , non me- 
no affamati , che stanchi , 
giunsero a Grenoble . Da 
questa città il barone DesAd- 
rets li mandò con una scorta 
a Lione , ove rimasero sino 
al trattato di paci: cazione . 
Mcarjw perdette la vita nel 
1568 in upa battaglia, nella 
quale fu sconfitto a Mesignac 
nel Perigord . Comandava in 
tal occasione unitamente a 
Pietro Gourde la vanguardia 
dell’ esercito Protestante*. Pre- 
tendesi, che per disperazione 
si fracassasse la testa contro 
lin albero ( Articolo stmmini- 
Jìrato allo Stampatore France- 
se ). Veri. CH AR*Y . 

MOY A ( Matteo de ) , 
famoso gesuita S agnuolo , 
confessore della regina M aria 
Anna d' Aujtria vedova di 
Spagna, pubiicò nel 1664, sot- 
to il nome di Amari tus Gtti- 
meniufy un Opuscolo di mora- 
le , che fu censurato nell’an- 
no appresso dalla Sorbona . 
In tale censura non si fece , 
che riportare le prime parole 
della maggior parte dei le pro- 
posizioni riprovate . La facol- 
tà usò un tale ripiego per 


non porre in aperta luce gl* 
impuri misteri della notte . 
Avendo il papa Alessandro 
vii annullato, mediante una 
bolla, l’accennato decreto del- 
la Sorbona, il paramento di 
Parigi ne appellò come d’ a- 
buso, mantenne la facoltà teo- 
logica nel diritto di censurare 
i liori , e ch.amò i Gesuiti , 
a’ quali fece divieto di lasciar 
insegnare alcun* delle propo- 
sizioni censurate. Allora, in- 
formato Alessandro vii di una 
tale fermezza, eang ò condot- 
ta, e condannò molti tra gli 
errori anatematizzati dalla fa- 
coltà. Il P. de Maya si scu- 
sò, dicendo, che non avea vo- 
luto sostenere le proposizioni 
censurate , ma provare sola- 
mente, ch’esse erano anterio- 
ri ai Gesuiti. In tanto egli 
scrisse ad Innocenzo x 1 una 
Lettera , in cui aop'audiva 
alla censura del proprio v li- 
bro . 

MOYSE , Ved. mose’ e 

MOSES. 

I. MOYSE ovvero MUSA , 
sopran nomato Chelebi , figlio 
di Bajazstte -I , si fece ri- 
conoscere sultano dall’ armata 
d’ Europa , mentre quella di 
Asia deferiva il medesimo 0- 
nore a Maometto 1 suo fra- 
tello . Riportò nel 1412 una 
sì compiuta vittoria contro 1* 
imperatore Sigismondo , che 
appena ne potè fuggire qual- 
cuno per recare la notizia di 

un 
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un tale disastro; ma nell’ an- «amo sua patria . Benché il 

no appresso , tradito da’ suoi, M ozzi venga da varj scritto- 

fu vinto da Maome tto suo coiti* ri decantato , come uomo a»- 

petiiore , e posto a morte per sai dotto , il suo Poema nien- 
di lui ordme dopo un regno temeno è molto barbaro e 

di tre anni e mezzo . rozzo, e ciò che lo rende in- 

II.MOYSE (Gualtiero), sieme singolare e noioso, si 
scrittore Inglese, d’ima nobile è l’essere i suoi versi rimati 
ed antica famiglia di Corno- a due a due all uso de rran- 
vaglia,ove nacque nel 1Ò72, cesi Ma ciò, che piu contri- 
si. rendette abile nelle sc;en- buisce alla singolarità di es- 
ze, ed in ciò, che concerne so Poema % si è principalmen- 
il governo d’ Inghilterra , e mente la _ differenza delle o- 
fu per qualche tempo meni- pinioni circa 1 epoca del me- 

bro del parlamento . Publicò desimo * Nella prima et, incu- 
nei 1697 uno Scritto , che ir- ne, che ne fece Mano Mozzi 

ritò contro di lui la corte di Bergamo nel 1596 , vi si 
ivi egli provava, =: che un’ vede premessa una lettera di 
„ atrra'a , la quale sussista dedica all imperatore GitiJ.i- 

,, in Ini'hiireira , è incortina- titano n ; onde e dal tenore 

„ tibiie colla libertà del co- di essa dedica e dall epoca 

„ verno, e distrugge intera- 4' tale re g n0 , sembrerebbe 

„ mente la costituì ione del- provato, che il poeta fosse 

„ la monarchia inglese ’zs . vissuto sui principio dell vtir 
Vcggcndo attraversata la sua secolo. Tale di fatti e stata 
fortuna da un ostacolo insor- per lungo tempo la comune 

montabile , si ritirò nelle prò- opinione * Ma in questo se- 

prie terre , ove si consolò fi- colo *1 celebre M aratori , m 
loie fica mente co’ suoi libi i . darne una piu corretta edizio- 
Morl a Bake sua patria li ne nel suo voi. v. Rer. Itane. 

9 giugno 1721 in età di 49 Script, con saldi argomenti , 

anni. Le sue Opere , impres- che possono _ vedersi epiloga- 
le a Londra nel 1726 in 2 ti dal eh. Tirabofcit, ha aimo- 
vol. in U°,sono ancora ricer- strato quasi ad evidenza, lo- 
cate da coloro , che amano versi riferire 1 epoca 1 1 un 

mormorare del governo. tale scritto al principio ' t 

"MOZZI ( Mosè ) , detto secolo xii, circa i tempi deli 
anche uose’ tu Bergamo , imperator Lottano 11 .riete.i- 
perchè era natio di cm-sta de poi, che il medesimo p-c- 
città , fu autore d’ un Poe- ta non fosse de.la chiarissima 
metto latino delle lodi di Ber- famiglia Mozzi, che tuttavia 

' v fio- 
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fiorisce in Bergamo ; ma nell’ 
addur prove su tale proposi- 
to non è ugualmente felice , 
come circa l’articolo dell’e- 
poca suddetta . 

* MOZZOLINO ( Silve- 
stro), Domenicano, più no- 
to sotto il nome di Silvejìro 
da Prierio, perchè natio d’un 
luogo di questo nome nel ter- 
ritorio di Genova presso Sa- 
vona, fu uno de’ primi, che 
scrivessero con qualche esten- 
sione Contro l’eresiarca Lute- 
ro . La sua opera in tale pro- 
posito in forma di dialogo, 
dedicata a Leone x , benché 
se ne citi per prima edizione 
quella di Roma del 1510 , 
dovette nuiladimeno uscir al- 
la luce qualche anno prima . 
Di fatti trovasi inserita tra i 
primi scritti composti contro 
Lutero sin dal 15 17 nella pri- 
ma raccolta , che di essi si 
pubiicì in Vittemberga nei 
1520. „\uest’ opera per altro, 
non fu guari pregiata ; anzi, 
come riflette il Cardinal Fal- 
lavicini, essendo molto debo- 
le per convincere Lutero, non 
fece che irritarlo , ed impe- 
gnarlo ad impugnare l’auto- 
rità de’ papi, sulla quale tut- 
ta fondavasi , Ciò non ostan- 
te bisogna dire , che abbia 
esagerato Era/mo , ove rife- 
risce , esser sì poco piaciuto 
al pontefice il discorso publi- 
cato da Mazzolino , che gl’ 
impose silenzio, giacché re- 


desi , che in seguito egli pu- 
bi icò qualche altro scritto . 
Oltre il suddetto libro , an- 
noverami tra le di lui produ- 
duzioni : 1 . De JìrigiisWlago- 
rum , Dxmonumque prxftigùs, 
Roma 1 522 in 4 0 . II. La som- 
ma de’ casi di coscienza ap- 
pellata Stimma Sylveilrina, in 
f. III. La Rofa d'Oro , ovve- 
ro esposizione de’ Vangeli di 
tutto l’ anno , Haguenau 1 50S 
in 4 0 . L’accennato suo Scrit- 
to contro Lutero trovasi an- 
che nella Biblioteca Rocaber- 
ti . Questo dotto religioso e- 
ra nato circa il 1640: le sue 
virtù Io distinsero altrettanto 
che le sue opere , e cessò di 
vivere in Roma Rei 1523 . 
Dopo aver occupate con gri- 
do varie cattedre ed i più 
luminosi impieghi della sua 
religione , il suo merito lo 
avea portato ad esser genera- 
le della medesima e maestro 
. del sacro palazzo . 

"MUAVIA, uno de’ più 
celebri antichi generali , che 
abbiano avuro i Saraceni , e- 
ra nel 645 governatore della 
Soria per Ofmano principe di 
essi Saraceni , e faceva in 
quelle parti la guerra con 
molto vigore contro il Ro- 
mano impero. Tre anni do- 
po destinato al comando di 
una fiotta di 1700 legni tra 
grossi e piccioli, fece uno sbar- 
co nell’isola di Cipri, la sot- 
tomise e devastò , onde ri- 

ma- 
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mase per qualche tempo in 
potere de’ Saraceni . Lo stes- 
so fece nel 654 dell’ isola di 
KoJij ed alami hanno asseri- 
to con Tbt'ph.i » Crona§r. y chs 
in tal contingenza fosse inte- 
ramente abbattuto e venduto 
ad un Giudeo di Edessa, che 
ne caricò 000 camelli , il fa- 
moso colosso, eh' era già sta- 
to eretto tanti secoli prima , 
e poi rovinato da un terre- 
moto . Morto nel 656 il ca- 
liffo Ofmana , tanto seppe a- 
dopcrarsi Muavia e col suo 
valore e colia sua astuzia , che, 
superato finalmente il partito 
di A lì e di Afeno di lui figlio, 
privato di vita il primo, e 
costretto i! secondo a rinun- 
ziare , nel C60 si trovò egli 
interamente signore della va- 
sta monarchia de’ Saraceni . 
L’ intrapresa da esso poscia 
tentata contro Costantinopoli 
non ebbe il felice successo , 
che il barbaro prometteasi . 
Uopo sette anni di ostinata 
guerra , diversi sinistri incon- 
tri, che lo stesso ebbe per ma- 
re e per terta , e la solleva- 
zione de’Maroniti Cristiani , 
l’ obbligarono a fare nel 678 
una vergognosa pace coll’im- 
peratore Cojlantino Fogonato , 
con assoggettarsi ad un annuo 
tributo di tre mila libbre d’ 
oro, di 50 schiavi ed altrettan- 
ti generosi cavalli. Si vuole, 
che in occasione appunto di 
questa guerra cominciasse ad 
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usarsi da’ Cristiani il Fuoco 
Greco , che gittavasi ne’ legni 
nemici , e non poteva estin- 
guersi coll’ acqua ( Ved. cal- 
Ltytco). Probabilmente poco 
tempo dopo tal epoca sopra- 
visse il califfo men- 

tre non veggfamo più men- 
tovata alcuna di lui azione . 

MUCIO, Ved.yiuzio . 

MlJDEO (Gabriele), ce- 
lebre giureconsulto nel xvi se- 
colo, natio di Brecht villag- 
gio situato in vicinanza di 
Anversa , morì a Lovanionel 
1560. Vi sono di lui molte 
opere, che non si consultano 
più, onde sarebbe superfluo 
citarle . 

MUET ( Pietro le ) , ar- 
chitetto.nato a Dijon nel 1591, 
morto a Parigi il 28 settem- 
bre 1 669 di 78 anni , era ver- 
satissimo in tutte le parti 
della matematica . Il cardi- 
nale di R'tchelieu 1’ impiegò 
specialmente a costruire del- 
le fortificazioni in più città 
della Picardia . La regina ma- 
dre Anna d' A ufiria lo elesse 
in seguito per terminare la 
chiesa di Vai-di Grazia in 
Parigi. Egli fu, che diede 
i disegni del gran palagio di 
Luynes , e de’ palagi à<t\V Ai- 
gle e di Beauvilliers . Lo stes- 
so M.uet ha composte alcune 
opere circa l’ architettura : I. 

I cinque Órdini di Architettu- 
ra , di cui Ji fono ferviti gli 
Antichi , 1771 ijj 8°, II. Le 
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Regole de' v Ordini di Archi- 
tettura del Vignala , 1700 in 
8 '. III. La Manera di ben 
fabbricare, 1681 in f. Le per- 
sone dell’arte fanno conto di 
queste opere . 

MUGELLO ( Dino da) , 
Ved. I. Divo . 

MUGNOS ( Egidio ) , ce- 
lebre dottore nel dritto eccle- 
siastico e canonico di Barcel- 
lona , succedette all’ antipapa 
Benedetto xitl nel 1424^ si 
fece nominare Clemente vili; 
ma si sottomise volontaria- 
mente nel 1429 al papa Mrr- 
tino v. Fece un’espressa ri- 
nunzia nelle mani del predet- 
to pontefice, il quale in com- 
penso gli conferì il vescovato 
di Majorica . Questa rinun- 
zia di M ugnar pose termine 
al grande scisma di Occiden- 
te, il quale dopo l’elezione 
di Clemente vii, seguita in 
Fondi nel 1378 , aveva sì 
crudelmente lacerata la Chie- 
sa per lo spazio di 41 anno. 
— Vi è stato nell’ ultimo 
scorso secolo un Filadelfo M«- 
gnos , autore di un Teatro (ìe- 
ne.ilcgico delle Famiglie Nobi- 
li di Sicilia . Quest’ opera 
scritta in italiano comparse 
in Palermo, 1647 , if ’55 
1670 voi. 2 in f. con figure. 
Vi sono di lui altre produ- 
zioni , meno conosciute di 
quella , che ahbiam citata. 

MLJ 1 S (Simeone du ) , di 
Orleans , professore di lingua 
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ebraica nel collegio-reale di 
Parigi, conosceva a perfezio- 
ne le. lingue orientali . Morì 
nel 1644. di 57 anni, cano- 
nico ed arcidiacono di Sois- 
sons , in riputazione di uno 
de’ più celebri interpreti del- 
la Scrittura. Vi sono di lui 
de’ Camuti su i Salmi in la- 
tino , Parigi 1Ó50 in f. , Lo- 
vanio 1770 voi. 2 in^.Qie- 
sti annoveratisi tra i miglio- 
ri Commentar) , che abbiansi 
in francese sai predetto libro 
della Bibbia. In questo me- 
desimo volume si trovano i 
suoi Varia Sacra : ivi l’auto- 
re spiega i passi i più ditfi- 
cili deU’ Antico-Testamento 
dalla Genesi sino al libro de’ 
Giudici. Non poti! continua- 
re questo utile iav oro su tutt’ 
i libri della sacra Scrittura , 
essendone stato interrotto dal- 
la grave disputa , ch’ebbe col 
P.ikTsm* dell’ Oratorio , con- 
tro li quale stabilì l’autenti- 
cità del Testo-Ebraico . Il 
suo stile è puro, netto e fa- 
cile . , A ve va un giudizio so- 
lido, ed una gran cognizione 
di tutto ciò , che riguarda la 
religione e la sacra storia. 

I.MULLER (Giovanni), 
ovvero »i Montreal , gene- 
ralmente più conosciuto sotto 
il nome di regio monta no, 
celebre matematico nato a 
Koningshoven nella Franco- 
nia nel 1436 , insegnò in 
Vienna con molta riputazio- 
ne 
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ne. Condotto in Italia dal 
Cardinal Beffinone nell’ an 
no 1^63 , per opera del me- 
desimo fu nominato in Pa- 
dova professore di astrono- 
mia ed ivi recitò un’ Or. 1- 
zione , poscia stampata , in 
cui promise di fabbricar certi 
specchi a simiglianza di que’ 
di Archimede . Dopo un an- 
no , lasciata Padova , passò 
a Venezia , indi a Roma , 
anche per ansietà d’ istruirsi 
nella lingua greca, ed ivi si 
fece molti ammiratori ed al- 
cuni nemici . Fatto r torno 
in Germania, venne innalza- 
to all’arcivescovato di Ratis- 
bona da Sijio iv , che poco 
dopo lo chiamò a Roma, per 
impiegarlo alla riforma del 
Calendario . Vi si recò egli 
in fatti nel 1475 ; ma sorpre- 
so nell’ anno appresso dalla 
morte nella florida età di 41 
anno, non potè dar esecuzio- 
ne a tale idea , che però ri- 
mase indi per più anni senza 
effetto. Nluller aveva rilevati 
molti errori nelle traduzioni 
latine di Giorgio di Trabifon • 
da j e però da alcuni si è 
detto , eh-’ in occasione dell’ 
accennato secondo suo viag. 
gio i figli del predetto tradut- 
tore lo assassinassero per ven- 
dicar l’ onore del loro padre. 
A : tri però assicurano , e più 
ragionevolmente , ch’ei mo- 
risse di peste . Comunque 
sia , il Reftormntan» si fece 


un gran nome publicando il 
Compendio dell’ sllmaqejia di 
Tolomeo , eh’ era già stato co- 
minciato da Furbach suo mae- 
stro in astronomia. Egli non 
è punto V autore della Chiro- 
manzia e Fif onorala publicata 
in latino sotto il di lui nome, 
e tradotta in francese, Lione 
1549 in 8 '. Ma vi sono di 
lui varie altre Opere , Vene- 
zia 1498 in 8" 1 , delle quali fa- 
ceva molto conto il G a (fendi t 
. che ha scritta lungamente la 
Vita dell’ autore M uller è 

uno de’ primi , che osservas- 
sero le comete in una manie- 
ra astronomica . Fece nel suo 
tempo delle Efemeridi , ed 
anche delle Predizioni . Si pre- 
tese nel 1588, anno funesto 
alla Francia per le intestine 
divisioni del regno , e per la 
fatale giornata delle Barrica- 
te , eh’ egli avesse predetta 
quest’ infausta annata , dicen- 
do : 

C nuda tamen furfanti yolven- 
tur , & alta .1 deorfum 
Imperia , atque inqens un- 
dnjue la il ut erit . 

„ Si vedrà un disordine ge- 
„ nerale, gli alti Imperi rove- 
„ sciati ;e sarà dovunque un 
„ gran lutto. ~ Certo è pe- 
rò, che questi versi possono 
applicarsi a molti altri anni, 
ed anche all’ odierna fatale ca- 
tastrofe . 

il. MULLER ( Giovan- 
ni cd Ermanno ) , eccellen- 
ti 
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ti incisori Olandesi . Il loro 
bulino è di una nettezza e di 
una fermezza ammirabile. Fi o- 
rivano sul principio delxvn 
secolo . 

* III. MULLER ( Giaco- 
mo ), medico , nato nel 1594 
a Torgacv nella M sni a, mor- 
to nel 1637 di 43 anni : era 
acche molto abile nelle ma- 
tematiche , delle quali fu pu- 
blico professore prima in Ges- 
sen , poi a Marpurgo . Allor- 
ché fu rapito da immatura 
morte , era passato presso il 
Langravio Giovanni di Has- 
sia in qualità di primario me- 
dico della corte e dell’ arma- 
ta comandata da esso princi- 
pe. Lasciò varj Scritti con- 
cernenti la sua professione , 
tra i quali due singolari Dis- 
sertazioni , una De coalitu par- 
tium genitaitum , U altra De 
Natura Motus animali s & vo- 
l un: arii, impresse colle oporg 
di Horstio. 

IV. MULLER ( Giovan- 

ni ), pastore di Amburgo t 
e dottore di teologia , morto 
nel autoiC di varie ope- 

te di letteratura, e di teologia. 

V. MULLER ( Enrico ), 
dotto professore di teologia 
jn Amburgo , poi sopranten- 
dente della chiesa di Lubec- 
ca-sua patria , fu degno di 
tali posti e deila riputazio- 
ne, che tuttavia conserva. E’ 
autore di varie opere stimate; 
tra io altre una Stona di JBe;er*~ 


gario in latino Mori nel 1675. 

VI. MULLER ( Andrea), 
di Greiffenhage nella Pome- 
rania , divenne abilissimo nel- 
le lingue orientali , e' nella 
letteratura Cinese. Milton lo 
chiamò in Inghilterra per tra- 
vagliare alla sua Poliglotta. 
Mailer aveva promessa una 
Chiave della lingua Cinese , 
mercè la quale una femmina 
sarebbe in istato di leggerla 
in termine di un anno ,• ma 
in un accesso di follia bruciò 
l'opera, in cui .dava questo 
chimerico segreto. Era si in- 
tensa la sua applicazione al- 
lo studio, 0 il suo disprezzo 
per ciò che chiamasi umana 
grandezza , che , passando sot- 
to le di lui finestre 1’ accom- 
pagnamento del pubiico in- 
gresso dei re Carlo il , non 
si degnò neppure di alzarsi 
per rimirare la magnificenza 
di quella marcia . Cessò egli 
ili vivere nel di 2 6 ottobre 
1Ò94 , dopo aver publicate 
molte opere eruditissime . 

VII. MULLER (Giovan- 
ni-Sebastiano ), segretario del 
daca di Sassonia Weimar , ha 
scritti gli Annali della Casa 
di Sassonia dal 1300 sino al 
1700, Weimar 1700 in f. in 
tedesco. Quest’opera contiene 
molte cose singolari tratte da- 
gli archivj de’ duchi di Wei- 
mar. L’autore terminò i suoi 
giorni nel 1708. 

i, MULMANN C Gio- 

▼an- 
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vanni ) , nato a Pelati nella costretti a nuovamente rifarle 


Mi?oia , morto nel tóij di 
4,0 anni , fu puòlico professo- 
re di teologia nell’università 
di Lipsia • Si hanno di lui in 
latino: I. Un Trattato dell' 
Eucariflia . II. Un altro Osi- 
la Divinità di gesu-cristo 
contro gli Siriani. Iti. Di spu- 
tati/, net de Verbo Dei / cripto . 

IV. Flagellarti Melane boi icum. 

V. Un Commentario sopra Gio- 
suè : opere tutte interamente 
«bbliate o poco meno . 

IL MULMANN ( Gio- 
vanni ) , gesuita Tedesco, mor- 
to nel 1051 , è autore di al- 
cuni Libri Polemici. Suo fra- 
tello , Girolamo . mulmann , 
publicò egli pure varie opere 
nei medesimo genere. Quest’ 
ultimo morì nel 1 666. 

* MUMMIO Mummius , 
( Lucio ), console Romano, 
soggiogò tutta 1’ Acaja , prese, 
e bruciò la' città di Corinto 
nell’anno 146 av. G. Cristo, 
ed ottenne coll’ onore del 
trionfo il soprannome di A- 
caico . Narra a questo propo- 
sito Velie fa Patendo, che do- 
po 1 ’ espugnazione di Corin- 
to , avendo Nlummio raccolte 
!e statue e le pitture tutte di 
grandissimo pregio, che ivi 
aveva trovate, esortò seria- 
mente coloro, che incaricati 
erano di trasportarle a Roma, 
che avvertissero bene 3 non 
guastarne o smarrirne alcuna; 
perchè altrimenti li avrebbe 
Tom, XVIII, 


a loro proprie spese . Questo 
fatto profa bensì, che Lucio 
inten levasi piò di guerra, che 
di bella arti , ma non già j 
che Torsero così rozzi tutti l 
Romani , come hanno preteso 
inferirne taluni . I prosperi suc- 
cessi di Idummìo non impe- 
dirono , che incorresse la dis- 
grazia de’ proprj concittadini. 
ÌVIorì relegato a Deio, come 
tanti altri grand’ uomini , vit- 
tima dell’invidia. 

MUMMOLO ( Ennio ), 
figliuolo di Peonia conte di 
Auxerre, ottenne nell’, anno 
361 da Gontrana re d’Orleans 
e di Borgogna 1 ’ uffìzio di 
questa contea in luqgo di suo 
padre . Mercè la superiorità 
de’ suoi talenti meritò di es- 
sere creato patrizio nella Bor- 
gogna , vai a dire generalis- 
simo delle truppe di quel re- 
gno . Fece vedere , ch’era de- 
gno di un posto sì eminente, 
mediante la sconfìtta , che die- 
de ai Longobardi ed ai Sas- 
soni , i quali scacciò dalla 
Borgogna, dopo averli battuti 
piò volte. Ricuperò la Tu- 
rena ed il Poitou contro Chil- 
perico re di Soissons , che a- 
veva tolte nel 570 queste pro- 
vince a Sigeberto 1 1 di tal 
nome . Questi due principi 
erano fratelli di Gì, ritratto . 
Ma in seguito Mammolo mac- 
chiò la memoria de’ suoi ser- 
vigi colla più nera ingratitu- 

C? di- 
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dine . Nell’ anno 5S5 Intra- 
prese di porre sui trono , in 
vece del suo benefattore, un 
avventuriere nomato Gombal- 
d-j , che mihantavasi d'es-'.ere 
fratello di Gontrano , e lo fe- 
ce riconoscere sovrano in Bri- 
ves nel Limosino. Irrirato il 
re di Borgogna contro quest.’ 
ingrato , radunò prontamente 
un armata, e recossi ad as- 
sediarlo in Comìnges , ov’ 
erasi rinchiuso. Si difese Mam- 
molo con molto coraggio per 
lo spazio di 15 giorni ; ma 
veggendosi alia vigilia d’ es- 
sere preso , diede Gonbaldo in 
potere degli assediarti, e nel 
giorno appresso si fece ucci- 
dere cotte armi alla mano , 
per timor di cader in potere 
del proprio monarca , temen- 
do più i di lui sanguinosi 
rimproveri, che il supplizio 
dovuto alla sua perfidia. 

MUNCER ( Tommaso), 
uno de’ più famosi discepoli 
ci Lutero , era di Zwickau 
nella M saia . Dopo avere 
sparsi nella Sassonia gli erro- 
ri del suo maestro , si fece 
capo degli Anabattisti e de- 
gli Entusiasti. Unito con un 
certo • Stordì , cerse di chiesa 
in chiesa , abbattè le imma- 
gini, e distrusse tutti gli a- 
vanzi di culto cattolico, che 
Lutero aveva lasciati sussiste- 
re. Univa 1 ’ artifizio alla vio- 
lenza : quando entrava in una 
città o in un borgo , prende- 


va l’aria di un profeta, fin- 
geva visioni , e raccontava 
con entusiasmo i segreti , che 
lo Spirito-Sarto aveagli rive- 
lati . Predicava ugualmente 
contro il papa e contro Lute- 
ro suo primo maestro . Secon- 
do lui , questi aveva introdot- 
to un rilassamento contrario 
al Vangelo: l’altro aveva op- 
presse le coscienze sotto una 
folla di pratiche per lo me- 
no inutili. Se a lui si fosie 
prestata credenza , Dio avealo 
inviato , per aborre la reli- 
gione troppo severa dei pon- 
tefice Romano, e la licenzio- 
sa società del patriarca de’ 
Luterani. Mtorrer trovò una 
moltitudine di spiriti deboli, 
e di vivaci fantasie , che ab- 
bracciarono avidamente i di 
lui principi; r.tirossi a Mu- 
lhausen , dove fece creare un 
nuovo senato, ed abolire 1’ 
antico , perchè soilevavasi con- 
tro i delirj della di lui niente. 
Non pensò -più ad opporre a 
Luttjo una setta di concrover- 
sisti , ed aspirò a fondare nel 
seno delia Germania una nuo- 
va monarchia. ~ Noi siamo 
„ tutti fratelli ( diceva egli 
„ parlando al popolazzo ra- 
,, dunato ) , e. non abbiamo 
,, che un padre comune in 
„ Adamo . Donde proviene 
„ dunque quella differenza di 
„ gradi e di ricchezze che 
„ la tirannia ha introdotta 
„ tjta noi ed i grandi del 
„ mon- 
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,, mondo? Perchè gemeremo 
„ noi nelia povertà , mentre 
„ essi nuotano nelle .delizie ? 

, Non abbiam noi diritto all’ 
» uguaglianza de’ beni , che 
„ di lor natura sono (atti per 
,, esser divisi senza distinzione 
„ tra tutti gli uomini? Ren- 
}) deteci , ricchi del secolo , 
,, avari usurpatori , rendeteci 
„ i beni , che ' voi ritenete 
„ con ingiustizia; poiché non 
,, solamente come uomini ab- 
„ biam dritto ad un’ egual di- 
„ stribuzione de’vantaggi deiU 
„ fortuna , ma ancora come 
„ Cristiani. Nel nascer del- 
„ la religione non si son ve- 
„ duti gli Apostoli avere u- 
„ nicamente riguardo ai biso- 
,, gni di ciascun Fedele nelia 
„ ripartizione del denaro , che 
,, veniva recato ai loro piedi? 
,, E non vedremo noi mai 
„ rinascere que’ felici tempi? 
„ E tu, sventurato gregge di 
„ Gcsù-Crijio, gemerai tusem- 
„ pre nella oppressione sotto 
„ le podestà ecclesiastiche ? 
„ L’Onnipotente attende da 
„ tutt’i Popoli, .eh’ essi di- 
„ struggano la tirannia de’ 
„ magistrati, che rtdomandi- 
„ no la loro libertà colle ar- 
„ mi alia mano, che ricusino 
„ di pagare 1 tributi , e che 
„ pongano in comune le lo- 
„ ro sostanze. A’ miei pie- 
,, di deggion queste portarsi, 
,. come ammassavansi una 
j, volta a’ piedi degli Apo- 


„ stoli . Sì, miei fratelli , non 
M aver nulla in proprietà , 
„ questo è lo spirito del Cri- 
„ stianesimo nella sua origi- 
„ ne; e ricusar di pagare ai 
„ principi le imposizioni, di 
„ cui ci caricano , questo è 
„ un cavarsi fuori dalla ser- 
„ vitti , da cui Gesù-C ri sto ci 
„ ha liberati =J ( catrou 
Storia degli Anabattisti plu- 
quet Dizionario deli' Efesie ), 
Scrisse alle ?ittà ed ai sovra- 
ni , eh’ era giunta la fine del- 
la oppressione de’ popoli e 
delia tirannia de’ forti ; che 
Dio aveagli ordinato di sterr 
minare' tutti i tiranni , ,e di 
stabilire persone dabbene so- 
pra i popoli. Mercè le sue let- 
tere ed i suoi apostoli , videsi 
ben presto alla testa di 40 mi- 
la uomini. Le crudeltà , eser- 
citate in Francia ed in In- 
ghilterra da’ Comuni ,rinnova- 
ronsi in Alemagna, e furono 
ancor pili violente a motivo 
dello spirito di fanatismo , 
Queste orde di bestie feroci , 
predicando l’uguaglianza eia 
riforma, devastavano tutto ciò, 
che loro presencavasi sul cam- 
mino . Il langravio dfHassia 
e molti signori fecero leva di 
truppe , ed attaccarono Muti - 
cer . Aringò questo imposto- 
re a’ suoi entusiasti , e loro 
promise un’intera vittoria =3 
„ Tutto deve cedere , diss'e- 
„ gli , al comando deli’Eter- 
jj pò, che mi ha messo alla 
C c z ,, te- 
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„ testa di voi . In vano 1 ’ 

,, artiglieria dell’inimico tuo- 
„ nerà contro di noi , io ri- 
„ ceverò tutte le palle nella 
ì, manica della mia veste , e 
,, questa sola sarà un baloar- 
„ do impenetrabile dall’ ini- 
„ mico = . Malgrado tali pro- 
messe, il suo esercito rimase 
sconfitto , più di settemila A- 
pabattisti perirono in questa 
rotta , e Munger fu costretto 
a prendere la fuga. Si ritirò 
a Franchusen, dove , essendo 
capitata nelle mani di un ser- 
vo d’ un uffiziale la di lui 
borsa , questi vi ' trovò una 
lettera , per cui venne in co- • 
gnizione del luogo, ove tro- 
ravasi i’ impostore . Venqe- 
qumdi presq e tradotto a 
Mulhausen , dove perì sul 
palco, vittima del suo fanatis- 
mo pel 1525. Non bastò la 
morte di questo miserabile ad 
annichilare l’Anabattismo fu 
Alemagpa . Vi si mantenne, 
ed anzi vi si accrebbe - y ma 
© non formava più un partito 
formidabile. Gli Anabattisti 
erano egualmente odiosi a’ 
Cattolici ed a’ Protestanti ; e 
tosto ohe prendevasene qual- 
jeuno , veniva punito , come 
un assassino da strada. Ma, 
per quantj supplizi s’ inven- 
tassero per ispirar terrore a- 
gli animi , andava sempre 
crescendo il numero de’ fana- 
tici . Di tempo in tempo in- 
sorgeva tra gli Anabattisti 


qualche capo, che loto pro- 
metteva più felici tempi : tali 
furono Ho/man , Tripnaker ec. 
Dopo di questi comparve Ma- 
tti fon , ovvero Giovati- Matteo 
fornaio di Harlem , che in vii> 
dieci apostoli nella Frisia , a 
Munster ec. Erasi stabilita ip 
Munster la religione Rifor- 
mata , e gli Anabattisti ave- 
ahvi farti de’ proseliti , che 
fecero buona accoglienza a’ 
nuovi apostoli . i>i radunò 
nella notte tutto il corpo de- 
gli Anabattisti , e ricevette 
dall’inviato di Mathifan Ió 
spirito apostolico, di cui era 
in aspettazione. Gli Anabat- 
tisti si tennero nascosti, sin- 
ché il loro numero fo;se no- 
tabilmente accresciuto ; allora 
si posero a scorrere i paesi , 
gridando: Pentitevi , fate pe- 
nitenza , e fatevi battezzare , 
affinchè non caglia fu di voi 
f ira di Dio . Segretamente 
inviarono eglino delle lettere 
a’ loro aderenti . Portavano 
tali lettere, =: ch’era giunto 
„ a Munster un profeta in- 
„ vi^to da Dio, il quale pre- 
, ? dicava de’ meravigliosi av- 
„ venimenti , e che istruiv^ 
„ gli uomini circa i mezzi 
„ di ottener la salute Con- 
corse a IVJunster un prodigio- 
so numero di Anabattisti ; al- 
lora gli Anabattisti di questa 
città si misero a correre per 
le strade, gridando : Riti- 

,, ricevi scellerati , se volete 
„ scan- 
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j, scansare un’ intera distru- 
„ zioney perchè si fracasse- 
,, rà la testa a tutti coloro ,• 
,, che ricuseranno di farsi ri- 
„ battezzare — .Allora il cle- 
ro ed i cittadini abbandona- 
rono la città; gli Anabattisti 
saccheggiarono le chiese e le 
case lasciate in abbandono , e 
bruciarono tutt’ i libri , ec- 
cettuata la Bibbia. Poco tem- 
po dopo la città fu assediata 
dal vescovo di Munster , e 
Mathifon rimase ucciso in li- 
na sortita. Vegga ft il restan- 
te nell’articolo di Giovanni 
di Leyden . 

MUNCK.ER (Tommaso),' 
dotto letterato Tedesco dell’ 
ultimo scorso secolo , occupò 
divèrse cattedre , e diede va- 
rie opere di belie- lettere . La 
principale e piò stimata è la 
sua edizione de’ Mytbographi 
Latini con buoni Commenta- 
ri, Amsterdam r 68 1 voi. i 
jn 8°, ristampata a Leyden 
nel 1742 tom. z in 4 0 . Le 
sue Note sopra Hygino cum 
Notii Var'torttm , Amburgo 
1674 in 8 J , sono piene di e- 
rudizione , 

MUNDINO, Ved.MQXDt- 

NO . 

MUNICH ovvero muN- 
nich (Cristoforo conte di ) , 
nato li 9 maggio 1679 nel 
castello di Neu-Huntortf nel- 
la contea di Oldemburgo da 
Antonio di Munich tenente- 
generale al servigio della Da- 
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nimarca, fu mandato in età 
di 16 anni in Francia, per i- 
vi perfezionarsi nell’architet- 
tura militare , per la quale 
aveva mo to genio «felicissi- 
me disposizioni . Fece sì ra- 
pidi progressi , che in capo 
ad un anno fu impiegato nell’ 
armata , che il Vtlleroi anda- 
va a comandare in Alema- 
gna ; ma poi , avendo egli ri- 
pugnanza a militare contro 
la propria patria , passò nelle 
truppe di Darmstadt, ch’era- 
no al servigio deli’ impero t 
Nel 1705 il langravio di Af- 
fia-CaJfel diedegli 1 ’ impiego 
di maggiore delle guardie d’ 
infanteria, ed in tale qualità 
servì sotto il principe Euge- 
nio e Marlborough . Si distia- 
* se assaissimo alla battaglia dì 
Malplaquet , ed a quella di 
Denaim , benché in quest» 
Testasse pericolosamente feri- 
to e prigioniere de’ Francesi. 
Essendo stato cambiato , e 
fatto colonnello di un reggi- 
mento , passò nel 1716 in 
Polonia , dove incontrò la 
maggior confidenza del re Au- 
guro ti , che gli diede il co- 
mando di tre battaglioni del- 
le guardie, e lo fece i pettor- 
generale delle sue truppe. li 
favore , di cui godeva , ecci- 
tò talmente la gelosa invidia 
del primo ministro conte di 
Flemming , che Munich , per 
non esserne vittima , com’era 
accaduto » diversi altri , si 
Cc 3 tras- 


/ 


Digitized by 


4 c6 

trasferì al servigio di 
xn .Emendo stato ucciso que- 
sto monarca nel 1718, accet- 
tò egli le offerte grandiose di 
Pi uro il Grande ; e sebbene 
questi si credesse dispensato 
«sopprima dal mantenere tut- 
te le promesse fattegli , per 
non disgustare gli ufficiali piti 
antimi, nientemeno il co. di 
Manie h perseverò costante nel 
di lui servigio . In effetto il 
czar gli diede i maggiori con- 
trassegni del suo favore* lo 
impiegò in importantissimi af- 
fari , gl: affidò la direzione 
delie fortificazioni e della ma- 
rina, e ne' 1721 lo promos 
se al grato di tenente-gene- 
rale . botto il breve regno di 
Caterina iodi Pietro 1 1 fu 
decorato dell’ordine di sant’ 
Ah (fandro , ed innalzato alla 
dignità di generale, in caoite. 
Gelosi di un tanto favore il 
conte di Gjlermann , il Birm 
ed altri potenti signori tra- 
marono la di lui rovina; ma 
gl’ importanti servigi da esso 
prestati all’ imperatrice Ama, 
lo rendettero superiore alle 
cabale di sì pericolosi nemi- 
ci . Si distinse nella sua spe- 
dizione in Polonia , prese Dan- 
zici, e riportò grandi van- 
taggi contro i Tartari della 
Crimea. Battè i Turchi nell’ 
anno 1739 presso Cochzim , 
prese questa città , e quella 
della Mol- 
indi primo 


di Jassi capitale 
davia. Divenne 
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Carlo ministro dello czar Giovami 
vi ; ma poco dopo fu accu- 
sato zìi aver abusato della sua 
carica per appagare la suaam- 
bizione ed i suoi risenti mea-* 
ti .Chiese per tanto nei 1741 
di ritirarsi, e contro ia sua 
aspettazione 1 ’ ottenne . Era 
sul punto - di abbandonare la 
Russia, allorcliè ia famosa ri- 
voluzione, onde fu posta sul 
trono la principesca Eli f ghetta f 
aprì il teatro delle di lui sven- 
ture . Nel Manifesto medesi- 
mo', che sul principio del suo 
regno publicò ia novella im- 
peratrice, accusato Miotici) di 
aver fa to passare lo scettro in 
inani estranee, cisprezzando il - 
testamento di Caterina , e di 
aver traditi, durante il suo 
•ministero, gl r interessi dell’ 
impero, venne condannato a 
morte. Su quel palco mede- 
simo della ferale esecuzione , 
sul "quale era sa'ito con quell’ 
imperturbabile coraggio , che 
mostrò sempre non meno ne’ 
pericoli della guerra , die nel- 
le avversità , gli venne an- 
nunziato, che il suo castigo 
era stato permutato in un esilio 
nella Siberia , ove prima ave- 
va mandate in esilio egli stes- 
so molte vittime del suo po- 
tere . In qtteiie inospiti soli- 
tudini , ov 1 ebbe fidi compa- 
gni la sua consorte ed il suo 
elemosmiere, per lo spazio di 
venti anni che durò il suo 
esilio j vivea egli da filosofo, 

quan- 
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quando nel 17 6t Pietro ni pilazione . III. D* regnato. 

lo richiamò alia corte , e lo mica, Utrecht 1697 in 

ristabilì in grazia cd in tutte Questo è un estratto diquan- 
le sue dignità , alle quali ag- ro sin allora crasi pablicato 
giunse la carica di feit mare- di meglio sull’ anatomia, td 
sciallo con tutte lepre-rogati- è scritto bene. Il medesimo 
ve annesse all’ anzianità de’ autore travagliò alla quarta 
suoi servigi. Dopp il breve e quinta parte dell’ H rtut 
.regno del suddetto monarca , Mai ab arte ut, i< 58 } e 1685 in f. 
Caterina 11 nominò ?vluniih I. MUNSTÉR ( Scba- 
direttor-generale de’ porti del stiano ) , nato ai Inyelhain» 

Mar Baltico, ed egli mosrros- nel 1489, si fece Francesca- 

si riconoscente a tanti bene- no ; ma , essendosi lasciato 

fìzj con un zelo ed un’atuvi- strascinar egli pure negli er- 
ta superiori alla decrepita suai- roii di Lutero, lasciò l’abito 

età. Finalmente nel 17Ó7 , religioso per pr.nder moglie, 
sentendo, che le forze total- Si ritirò ad tideibevga , indi 
mente. Io abbacinavano ,chie- a Basilea , dove insegnò con 
se di ritirarsi, e sopravvisse riputazione; Divenne sì abi- 
solamente alcuni mesi. Ter- le nella geografia , nelle «la- 
minò egli il corso di snavi- tematiche e nella lingua ebrea, 
ta nel dì 8 ottobre dei'ostes- che fu soprannomato V Esdra 
se anno, ch’era 1 ’ 84 di sua e lo Strabane della Germania, 
età . Il candore del suo carattere , 

MUNNICKS (Giovanni), la purezza de’ suoi coturni , 
nato in Utrecht li 16 ottobre la sua probità ed il suo di- 
fu nominato pmfes ore sinteresse contribuirono, non 
di notomia , di medicina e meno della sua erudizione , 
di botanica nel xó8o n.-lla a conciliargli stima . Morì 
sua patria: impiego, che oc- di peste in Basilea li 23 m*g- 
cupò con distinzione . Morì gio 1552 di 63 anni , è la- 
ne! 10 giugno' 17 11 , dopo sciò: I. Varie Traduzioni ! ri- 
aver pub icate varie opere : tine de’libri della Bibbia, sti- 

I. Dissertano de Urini s , e a- mate. II. Un Dizionario, ed 
r tir» demone in fusili un e , Utrecht una Grammatica della lingua 
1674. II. Chirurgia ad p a- ebraica, in 8 . III. Una Co- 
xtm hochemam adornata, Gi- fmo*rafìa , in f. e varie altre 
nevra 1715 ir. 4 0 : opera , op re . 

eh è stata tradotta in fiam- II. M U NSTER , Veri.- 
mingo ed in tedesco , quan- xv n. N'Ct olò di M unjìer . 
tunque non sia che una cono- MUNTI NG Munthi^ius 
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( Abramo ) , dotto botanico 
nato a Groninga nel 1626 , 
e morto nel 1683 di 57 an- 
ni , è conosciuto per diverse 
opere . La più ricercata por- 
ta il titolo di Fythograp‘ùa cu~ 
rio/a y Amsterdam 17:3 con 
figure , e 1727 in f. Com- 
parve dapprima in fiammin- 
go , Leyden 1696, ristampa- 
ta ivi nel 1762 in latino in 
f. La traduzione latina della 
medesima venne fatta da Ra- 
ym Questo libro contiene la 
descrizione di 245 Tavole 
esattamente incise in rame , 
rappresentanti alberi , frutti ; 
erbe , fiori &c- Vi sono anco- 
ra di lui : I. De vera Herba 
Britannica , Amsterdam 1681 
in 4 0 . II. Aloidarium , seu 
Alces Hijloria &c. , 1680 in 
4 0 . I predetti due opuscoli 
furono ristampati unitamente, 
Amsterdam 1698 in 4 0 . 

MUNUZA , valente 
capitaro Moro e governatore 
della Cerdagna pe’ Saraceni , 
i quali avevano conquistata 
la Spagna sul principio dell’ 
ottavo secolo , fece una se- 
greta alleanza con Odone duca 
di Aquitania in pregiudizio 
de’ predetti .conquistatori. Do- 
levasi , che trattassero molto 
male tutt’ i Mori ; ma oltre 
questa ragione , la quale tor- 
se non era che un pretesto , 
onde ficilmcnte coprire il tra- 
dimento da lui meditato, ne 
aveva un’altra. Amava egli 


con estrema passione la; prin- 
cipessa d’ Aquitania figlia del 
medesimo Odone , ed era cer- 
to di non poter ottenerla, se 
non facendola sovrana e pro- 
mettendo di far la guerra ai 
Saraceni , affinchè non potes- 
sero frastornare il predetto duca 
daii’ attaccare nel tempo stes- 
so Carlo Martello . Adunque 
l’amore fu il principale mo- 
tivo della ribellione di Mn- 
nuza , il quale era 1’ uomo il 
più brutto che potesse darsi , 
mentre all’incontro la figliuo- 
la di Odone era di una rara 
bellezza : in oltre questa era 
molto zelante pel Cristiane- 
simo , ed il suo amante pro- 
fessava la legge Maomettana. 
Tutto ciò non valse ad im- 
pedire, che gli fosse accorda- 
ta in isposa , poiché la som- 
ma l’ambizione del padre pas- 
sò per di sopra alla ripugnan- 
za de^la figlia : in effetto M«- 
nuza mantenne la parola , e 
prese le armi tosto che fu con- 
chiuso il matrimonio; ma la 
sua impresa ebbe un esito in- 
felice . Abderamo governatore 
di Spagna lo rispinse così vi- 
va mente, che lo costrinse a 
rinchiudersi in Pu'icerda , ove 
concepì qualche speranza di 
lungamente difendersi : e di 
stancare gli assediami ovvero 
ottenere qualche soccorso . 
Ma, siccome in brieve venne 
a mancargli 1’ acqua , ed in 
oltre vedevasi odiato dagli a- 

bi- 
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bi tanti, così abbandoni questo 
posto, e si pose in cammino 
per alcune vie , che credeva 
ignote , onde potere ritirarsi 
colla sua consorte presso il 
duca di Aquitania . Venne 
inseguito, nè potè vedersi in 
uno stato così tristo senza dar- 
si al'a disperazione, di modo 
che , per non cader vivo in ma- 
ro de’ nemici, si precipitò dall’ 
alto delle montagne. Fu quin- 
di ritrovato già morto , e la 
sua testa fu portata ad Abdtra- 
mo, al quale altresì venne con- 
dotta l’ infelice principessa di 
lui moglie . Siccome jibde*a- 
mo la vide molto beila , così 
la spedì al califfo, amando 
meglio di favorire la propria 
ambizione, facendo al suo so- 
vrano un tale dono , che di 
ritenerla pe’ suoi particolari 
piaceri. Non è da dubitarsi, 
eh’ ei non iscoprisse la lega f 
eh’ era seguita tra Munuza ed 
Odine , e che quindi non si 
proponesse di spingere il ca- 
stigo anche centrò il suoceri,- 
giacché aveva ottenuta tutta 
la bramata vendetta centro il 
genero. Quindi non vi fu al- 
cuno, che piò di Odine si 
mettesse in timore per la spe- 
dizione di dbdtramo , e che 
in effetto la provasse poscia 
piò fatale ; lo che serve a 
confutare coloro , che l’hanno 
accusato di aver tirati i Sa- 
raceni nella Scagna. 

MUR ALT ( N... de ) , 


nato negli Svizzeri , percorse 
una parte dell’ Europa , e la 
percorse da filosofo . Vi è di 
Jui una Raccolta di Lettere 
circa i Francefi e circa gl’ In- 
gltft , 1726 voi. 2 in 12. Eb- 
bero queste molta riuscita ", 
benché sieno vaghe , e non 
poco superfìziali . Vi sono an-^ 
cora di lui varie altre opere 
meno che mediocri . L’ auto- 
re morì verso i’ anno 1750. 

MURAT ( La contessa 

di ) , Ved. CASTELN AU num. 
ni. 

* MURATORI ( Lodo- 
vico Antonio ), celebre eru- 
dito italiano di questo secolo,- 
noto per tutta 1 ’ Europa a 
chiunque abbia la menoma 
cognizione in genere di lette- 
ratura , nacque di onesta fa- 
miglia li 21 ottobre 1672 
in Vignola , considerevole 
terra , feudo della casa Brm- 
compagnt nel distretto di Mo- 
dena in distanza di ramigli» 
dalla capitale . La natura a- 
veaio dotato delle piò felici 
disposizioni, e l’ educazione 
le sviluppò in lui anche pri- 
ma del tempo: egli fu forma- 
to non meno alia pietà che 
alle scienze da abili maestri* 
I suoi genitori , malgrado le- 
loro domestiche ristrettezze , 
dopo averlo fatto istruire nel- 
la patria in tutto ciò, che i- 
vi poteva apprendere , fecero 
tutti gli sforzi , e lo manda- 
rono agli studj in Modena 

nel 


Digitized by Google 


4io 


MUR 


nel 1685. Ivi i suoi progres- 
si nelle lettere itali ane , gre- 
che e latine , nella filosofia , 
nella giurcprudenza , neila teo- 
logia e nella erudizione sacra 
e profana furono così rapidi , 
che non scio si meritò la sti- 
ma singolare degli uomini 
ins.gni , che allora fiorivano 
in copia in quella città ; ma 
altresì la fama del vasto suo 
sapere divulgossi per tutta 1’ 
Italia, onde nei 1684 venne 
invitato ad essere uno de’ cu- 
stodi della famosa biblioteca 
Ambrosiana di Milano . Non 
poteva farsi più grato invito 
ad un giovinolo di 22 anni 
avidissimo di cognizioni e di 
libri , qual era lì Muratori , 
il quale, però promosso solle- 
citamente al diaconato, e pre- 
sa la iaurea in ambe le leg- 
gi, nel febbraio 1685 passò 
a Milano. L’ entrare prefetto 
in quella biblioteca, e l’ im- 
mergersi tutto nella disamina 
specialmente degli antichi co- 
dici, de’ quali è copiosamen- 
te ricca , iu per lui una stes- 
sa cosa . Nello spazio di 1 5 
anni , che vi si trattenne, non 
vi fu , per così aire , un vo- 
lume di tutta quell’ immensa 
collezione, che sfuggisse alle 
di lui ricerche, o almeno che 
gli rimanesse ignoto ; e c ò 
non ostante trovava anche 
de’ ritagli di tempo per colti- 
vare l’amena letteratura, e 
per farsi distinguere con qual- 


che componimento nel'e adu- 
nanze accademiche . La sua 
dottrina, il suo buon costu- 
me, le dolci sue maniere Io 
rendevano degno della stona 
ed amiciza delie persone più 
colte, ed egli amavasomma- 
me."te il soggiorno di Mila-’ 
no, non meno che l'occupa- 
zione di bibliotecario tutt’ a- 
dattata al suo genio j ma nel 
17*0 gli fu d’uopo restituir- 
si a Modena . Il duca Rinal- 
do 1 lo richiamò ne’ suoi sia- 
ti, rivendicandolo come suo 
suddito, per dargli la carica 
di custode de’suoi archivi in- 
sieme col titolo di bibliote- 
cario , esibendogli i medesimi., 
emolumenti , che godeva in. 
Milano,- ed egli- 1 credette di 
non potere -senza taccia persi- 
stere renitente alle premure 
del suo natio sovrano, avvalo- 
rate anche dall’ amore della 
patria e di’ congiunti ( suo 
padre era morto un anno pri- 
ma , ed erangli rimaste tre 
sorelle ) . Appena ritornato 
a Modena il Muratori si ap- 
plicò colla maggior attività a 
porre in ordine i copiosissimi - 
documenti e manoscritti di 
quel ducale archivio ; ma si 
credette sul procinto di perde- 
re il frutto delle sue> cure , 
allorché nel 1702 le truppe 
Francesi, per ìa notissima 
guerra delia successione di 
Spagna, avendo invasa buona 
parte deli’ Italia , entrarono 
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ostilmente inModer.3, ii di cui 
sovrano riguardavano come .in- 
teramente attaccato al" partito- 
austriaco . Ma contro ot’ni a- 
spet tardone, il Muratori , del 
di cui distinto merito erasi 
estesa la, fama anche al di là 
da’ monti, non solamente fu 
confermato da’ Francesi nella 
sua carica col suo solito sti- 
pendio , ma anche trattato mol- 
to onorevolmente e qualifica- 
to come Regio Bibliotecario : 
titolo per altro , di cui non 
volle mai far uso , per non 
sembrare in certa maniera 
che volesse far torto al pro- 
prio principe. Negli anni 1714, 
1715 e 16 fece un luogo gi-' 
ro per l’ Italia, visitando dili- 
gentemente i più cospicui ar- 
chiviai principale oggetto di 
rintracciare documenti e me- 
morie conducenti a meglio 
stabilire la genealogia , il 
decoro ed i dritti dell’ anti- 
chissima casa d'EJÌe. A tal'uo- 
po era egli munirò di amplissi- 
me commendatizie non solo 
dal duca Rinaldo , ma anche 
dal re Giorgio d’ Inghilterra , 
siccome discendente da un ra- 
mo della stessa illustre fami- 
glia ; nè trascurò il Muratori 
di profittare d’ una tal occa- 
sione , anche per raccogliere 
quanto poteva contribuire ad 
illustrar la storia generale . 
Poco dopo il ritorno da’- suoi 
viaggi gli vennero conferiti 
due benefizi semplici in Fer- 


rara , ed una chiesa parroc- 
chiale io Modena sotto il ti- 
tolo di propositura di santa 
Maria della Pomposa , e le 
mediocri rendite di questi be- 
nefici, i soli premi ecclesiasti- 
ci , che ricevesse in tutta la 
sua vita , non servirono che di 
maggiore stimolo ad esercita- 
re la sua carità verso il pros- 
simo, ed a far vieppiù risalta- 
re il liberalissimo suo disin- 
teresse. A conti fatti si è ri- 
levato, che mettendo insieme 
le spese, del M aratori fatte 
nel risarcire la sua chiesa e 
nel provvederla di vasi edar^ 
redi sacri , nel dotare un' u- 
tilissima compagnia della ca- 
rità ivi da lui eretta, nell’ 
arricchire il monte di pietà » 
e senza contare le copiose li- 
mosine da lui fatte in segre- 
to , di gran- lunga assai più 
spese in opere pie di quello 
che ritraesse di proventi ec- 
clesiastici . Non inferiore al- 
la carità fu lo zelo eh’ egli 
ebbe p-r la gloria di Dio. u- 
guai mente che per la salute 
delle anime; e quindi eserci- 
tò sempre con somma cura 
ed attività i doveri di buon 
parroco , anche a costo di af- 
fievolire la sua salute , e di 
esporre la sna vita alle' mi- 
nacce ed insidie de’ facinorosi. 
Quando poi per 1 ’ avanzata 
età credette di non poter "più 
conciliar insieme le sue oc- 
cupazioni letterarie coll’ adem- 
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pimento de’ doveri di buon 
pastore , piuttosto che desi- 
stere dalle prime, rinunziò la 
chiesa parrocchiale , lo che 
seguì nel 1 733. Quanto libe- 
rale e disinteressato , altret- 
tanto il Muratori fu alieno 
dall’ ambire grandezze ed o- 
nori. Oltre gli Estensi suoi 
sovrani , il pontefice Benedet- 
to xtv, l’imperatcr Carlo vi, 
Giorgio re d’ Inghilterra , il 
re di Sardegna , 1 ’ elettor di 
Sassonia e varj altri cospicui 
principi , gli diederQ elicaci 
prove della loro stima e par- 
zialità ; ma egli non cercò 
mai di mettere a suo profit- 
to la protezione de’ grandi . 
Quando nel 1734 per parte 
del Veneto Senato gii venne- 
ro offerte le più onorevoli e 
vantaggiose condizioni , ac- 
ciocché passasse ad. occupare 
neil’ università di Padova ia 
cattedra vacata per la morte 
del Lazzarini ; come pure al- 
lorché nel 1742 venne pres- 
santemente chiamato a Tori- 
no con offerta di luminosa ca- 
rica, di amplissimo stipendio, ' 
e di tutt’i comodi per vive- 
re nobilmente in città ed in 
campagna , costantemente ri- 
spose d’esspre contento della 
sua mediocrità nel patrio ni- 
do , e di voler ivi morire < 
Mercè il suo merito erasi 
fatti molti distinti amici sin 
da quando era in Milano : 
questi gli si andarono sempre 


moltiplicando , dopo che fu 
ritornato a Modena. Il cele- 
bre cardinale Noris , i Ciam- 
pini , i Ma gli abecchi , i PP. 
Mabtllon e Montfaucon bene- 
dettini , il gesuita Pcpebrochioy 
il marchese Maffei , il Cardi- 
nal Querini , Leibnizio, e quan- 
ti vi erano specialmente in 
Italia ed in Francia più illu- 
stri e più eruditi soggetti, fe- 
cero a gara a consultarlo ed 
a ricercare la sua corrispon- 
denza . Molte delle più rino- 
mate accademie si disputaro- 
no l’onore di ascriverlo : fu 
ammesso quasi al tempo stes- 
so in quelle degli àrcadi di 
Roma della Crufca , degli 
Etrufci di Cortona , ed in 
varie altre d’ Italia , nell’ ac- 
cademia imperia e diOlmutz, 
nella società reaie di Londra. 
11 piacere, che gli cagiona- 
rono queste ed altre lettera- 
rie distinzioni , alle quali spe- 
ciahumte in gioventù era sen- 
sibile , benché senza eccesso 
ed affettazione , fu sovente 
amareggiato dalla persecuzio- 
e dalla calunnia. Non poche 
tra le sue opere y come accen- 
neremo ncll’annoverarle, furo- 
no attaccate dai critici e dai 
malevoli , talvolta colla più 
ingiuriosa acrimonia, e quasi 
sempre a torto . Persone , che 
noti credevano in Dio , eb- 
bero il coraggio di accusare 
il Muratori di eresia e di a- 
teismo . Divulgarono , che il 
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pontefice Benedetto xiv ritro- ,j 

vava nc' di lui scr tti diversi ,, 

luoghi , che potevano essere. „ 
censurati , e che^ di tal ma- ,, 

,niera appunto spìegavasi in „ 

un Breve diretto ali’ Inquisì- „ 

tcre di Spagna. L’ abate M«- „ 

rettori , non meno buon cri- „ 

stiano che profondo erudito , „ 

non ebbe cosa di maggior are- „ 

mura , Guanto di aprirsi su ,, 

di ciò col papa stesso : gli e- „ 

spose candidamente i suoi sen- „ 

iimenti di rispetto e di som- „ 

missione, e lo supplicò a far- „ 

gli indicare le cose degne dj. „ 

censura, acciocché potesse ri- ,, 

trattarle . Questo gran ponte- „ 

6ce , 1’ amico delia pace e „ 

della ragione ed il più ar- „ 

dente, nimico del fanatismo, ,, 

si compiacque di proni amen- „ 

te tranquillizzarlo con una let- ,, 

tera in data 25 settembre 1748, „ 

che onorerà sempre la me- „ 

moria dell’ uno e dell’ altro , „ 

e che però merita di essere ,, 

qui riportata . = Ber far com- „ 

„ prendere all’ Inquisitor ge- „ 
„ cerale di Spagna ( scrive „ 
„ il saggio pontefice ) , che ,, 
„ le opere degli uomini gran- „ 
„ di non si proibivano, com’ „ 
,, egli aveva fatto di quelle „ 
„ del fu cardinale Noris , an- „ 
„ corchè in esse si ritrovino „ 
„ alcune cose , che dispiac- „ 
„ ciano, e che meriterebbe- „ 
,, ro proibizione , se fossero ,, 
„ state scritte da altri , por- „ 
„ «ramo l’ esempio delle 0- ,, 


pere de’ Bollandoti , di Til- 
letnont , di .tojjuet e delie 
sue. Fu questa nostra Let- 
tera confidentemente data 
in copia ai Procurator-ge- 
r.erale degli Agostiniani , 
accio vedesse , che assiste- 
vamo la Religione ; ed es- 
sendoci detto , che la Let- 
tera meritava d’ essere stam- 
pata in frónte alle opere 
del cardinale , rispondem- 
mo , che non doveva stam- 
parsi nè pubiicarsi , e che, 
quando ciò si avesse dovu- 
to fare , era preciso , che 
levassimo la particola ap- 
partenente al)’ ab. Murato- 
ri , che non era stata posta 
da noi per altro fine, che 
per comprovare il nostro 
assunto di non correre a 
proibire le opere degli uo- 
mini grandi per qualche 
cosa spiacevole , che in es- 
se si ritrovi . Approvò il 
Procurator-generale il siste- 
ma i ma non passarono due 
giorni , che , nobis infeiir , 
diede fuori la copia della 
Lettera tale quale ; ed a- 
vendolo noi saputo , lo fem- 
mo chiamare , gli dicemmo 
l’animo nostro con molta 
chiarezza , e gli proibim- 
( rao l’accostarsi a Palazzo, 
sinché noi vivevamo . Un 
esemplare di questa lettera 
arrivò alle mani dei card- 
Ottenni, il quale ci scrisse, 
che, se anche 1’ avesse a- 
«vur 
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„ vuto prima della stampa 
„ de’ suoi scritti sopra le Fe- 
„ ste , non se ne sarebbe ser- 
j, Vito ; e noi gli rispondem- 
„ ino, che aveva latto mol- 
to bene , e che nemmeno 
„ se ne prevalesse in avve- 
„ n:re , perchè stianto si era 
f> detto nella nostra Lettera 
s, jn ordine alle di lei opere 
„ non aveva ebe fare colla 
„ materia delle feste, nè con 
ver un dogma o disciplina. 
„ Il contenuto nelle sue o- 
» pere , che qui non è pia- 
,, auto , nè eh’ ella pote- 
„ va mai lusingarsi, che los- 
» ^ per piacere , risguarda 
„ la giurisdizione temporale 
»» del Romano Pontefice ne’ 
„ suoi stati ; camminandosi 
con diversi pnncipj, e non 
„ dandosi per veri alcuni sup- 
»> posti ed altresì alcuni fatti. 
»> Ed ella resti pure sicura , 
tt che se dette cose fossero 
,, siate inserite da qualchedun 
,, altro nelle sue opere , non 
„ si sarebbe lasciato da cue- 
,, ste Congregazioni di proi- 
n b> rie : il che non si è fat- 
», to, essendo publico P. flet- 
„ to che portiamo a lei , ed 
„ essendo notoria la stima , 
,, che unitamente col rirna- 
„ nente del Mondo facciamo 
,, del di lei- valore , ed aven- 
3, do mai sempre creduto , 
3, che non complica disgu- 
„ starla per discrepanza di 
»> sentimenti in materie non 


„ dogmatiche nè di discipli- 
„ na , ancorché ogni governo 
,, sia in possesso di proibire 
„ le Opere , in cui si corr- 
„ tengono cose , che gli di- 
,, spiacciono, e che non sono 
„ conformi a’ i suoi sentimen- 
„ ti. Ecco la pura, candida 
„ e vera storia , senza rifles- 
„ sioni e conseguenze , eh’ 
„ ella potrà lare e dedurre 
„ col suo sodo giudizio , ed 
„ insieme osservare , se abbia- 
„ mo ia dovuta considerazio- 
„ ne non meno di lei che 
,, deile sue opere =; . Una 
tale risposta, non meno lusin- 
ghiera che filosofica , rendette 
la serenità al proposto Muta- 
tcri , che in effetto tbbe il 
contento di vedere , che tra 
tante e sì diverse sue opere , 
malgrado i clamori e gl’impe- 
gni de’ fanatici e degl’ invidio- 
si , niuna mai fu posta all’ 
indice de’ libri proibiti . Mi 
intanto la sua salute già lo- 
gora per 1’ età e per le assi- 
due applicazioni , in mezzo 
alle quali , benché fosse di 
complessione piuttosto gracile, 
erasi lungamente sostenuto , 
mercè una vita costantemente 
Sobria e ben regolata , andava 
ogni giorno più debilitandosi. 
Aveva già cominciato sin dal 
marzo 1749 ad essere tormen- 
tilo da gravi dolori alle giun- 
ture delle braccia e delle gi- 
nocchia , onde per Lavanti fu 
quasi sempre obbligato a gia- 
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cersi- in Ietto. Verso la fine 
dello stesso anno perdette in- 
teifmente la vista , di cui sin 
allora aveva goduto così be- 
ne , che neppure aveva mai, 
avuto bisogno di occhiali'. Si 
andarono successivamente mol- 
tiplicando i suoi incomodi, in 
maniera che -li 21 gennajo 
1770 in età di 78 anni e 3 
mesi , dopo esercitati con e- 
semplare pietà tutt’ i doveri 
da buon cristiano, soggiacque 
al comune destino . Questo 
gran letterato, che sotto una 
statura mediocre , un decente 
portamento, un grato aspetto, 
aveva sempic mantenuta una 
regolatezza di costumi , una 
giovialità di carattere, che ine- 
ritavangli al tempo stesso la 
stima e l’ amicizia d’ ogni 
persona di buon cuore, crasi 
poi anche distinto par ia sua 
modestia , per la sua modera- 
zione ancora nelle stesse più 
accanmte contese suscitategli 
contro, per la sua ferma alie- 
nazione dall’odio, dall’ invi- 
dia , dal disprezzo altrui , con- 
giunta con una costante bra- 
ma di contribuire al bene del 
prossimo; di modo che può 
dirsi , aver egli avute tutte le 
rare virtù de’ letterati , senz’ 
averne i troppo frequenti di- 
fetti . Le sue cognizioni era- 
no immense; giureprudenza , 
teologia , filosofia /medicina , 
poesia, ricerche dell’antichità, 
storia moderna , geografi» , 


4*5 

lingue &c. , tutto aveva ab- 
bracciato y e con riuscita , mer- 
cè l’ ajuto d’un acuto ingegno e 
di una felicissima memoria : 
4 6 voi. in f: 34 in 4 0 : 13 in 
b°: molti in 1 2, sc*no il risul- 
tato del conto delle sue ope- 
re, tra le quali le più osser- 
vabili sono: I. Anecdota lati- 
na , qua ex ^dmbrofianx Bi- 
bita: heex codicibui nunc primum 
eruit , natii y & disqui fitioni- 
bui auget Ludovtrus Antonius 
Muratorini , 4 voi. in 4 0 ; il 
primo nel 1697; il secondo 
nel 169S in Milano , .gli al- 
tri due, cioè il terzo ed il 
quarto in Padova nel 1713: 
opera stimata, e che non si 
trova così facilmente: lì.Anec-r 
dota Grxcay qua ex manus crip- 
ta cedici bus nunc imam eruity 
Latio donar , nota , & disqui- 
Jìttcnibus auget Lud. Ant. Mu- 
rata': ut y Padova 1709 un voi. 
in 4 0 . IH, Bella perfetta Boe- 
Jia Italiana , toni 2 in 4 0 
Modena 1706 , ristampati in 
Venezia nel 1723 colle note 
critiche di Anton- Mai a S al- 
vini : edizione ripetuta purè 
in Venezia nel 1748. IV. 1 
primi difegni della Republica 
letteraria d' Italia , rubati al se- 
greto e donati alla curiofità de- 
gli altri eruditi da Lamindo 
B titanio , Napoli ( Venezia) 
1703 in b p . IL Muratori , in 
alcune sue opere si è nasco- 
sto sotto i nomi di Lamindo 
Fritanio , 0 di Antonio Lam- 
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pridio, non perchè questo fes- 
se il suo nome pastorale in 
.Arcadia , come alcuni hanno 
creduto, ma per semplice ca- 
priccio , osservandosi solo , 
che nell’uno e nell’altro la 
sillaba lam contiene le tre 
lettere iniziali di Lodovico 
Antonio Muratori . Questa Re- 
publica letteraria non fu pro- 
priamente che un progetto 
ideale, non molto diverso dal- 
la Republica di Piatene , e 
che non ebbe alcun effetto . 
V. Riflessioni sopra il buon 
Cnjìo intorno le scienze e le 
arti , Venezia 1708, ristam- 
pate ivi altre sei volte sino 
al 1755 in 2 tomi in 12 , e 
ristampate pure a Napoli 
colla data di Colonia 17 15 in 
4°. VI. Diverse Opere circa 
il dominio temporale della 
Santa Sede sopra Comacchio 
e circa i dritti Imperiali ed 
Estensi sopra la medesima cit- 
tà e suo tej-ritorio , Modena 
1708, 1710 e 1712 tom. 3 
in f. ristampate indiinFranc- 
fort nel 1713, ed anche tra- 
ttone in francese , Utrecht nel 
1713 in 4 0 . V II. Governo del- 
la Pefle politico , medico ed ec- 
cìefiajlico , Modena 1714 in 
8°, ristampato ivi insieme col- 
la Relazione della peste di 
Marsiglia nel 1721 , e di cui 
poscia si sono fatte molte al- 
tre edizioni, ed anche una 
versione inglese. Vili. De 
ingeniorum moderatifine in Re- 


ligioni s ntgotio: ubi qux )ura, 
qua frana sint homini Chri- 
JUano in inquirenda & traden- 
do ventate , ostenditur , & S. 
Augustinus vindicatur a mul- 
ti pi tei censura Joannis P bere- 
peni ( cioè del famoso Gio- 
vanni le Clerc ). Quest’ope- 
ra, una di quelle, chepubli- 
cò sotto il nome di Lamindo 
Pritanio , fu stampata la pritTja 
volta in Parigi nel 1714 in 
4 0 , poi a Francfort nel 1716 
in 8° , itjdi ristampata pili 
volte in Verona ed in Venezia, 
contandosi per ultima edizione 
quell? del 1752. IX. Antichità 
Estensi , ovvero Genealogia 
illorica della cafa regnante di 
Modena, ivi tom. 2 in f. il 
primo nel J717, il secondo 
nel 1740: opera stimata. X. 
Della carità cri/liana , in quan- 
to essa è amore del Prossimo , 
Modena 1723 in qf , ristam- 
pato più volte irt Venezia , 
•F ultima delle quali nel 175 1, 
ed anche tradotto in francese, 
Parigi 1745 tom. 2 in 12. L’ 
autore lo dedicò all’imperator 
Carlo vi, e n’ebbe in dono 
una ricca collana d’oro. XI- 
Rerum Italicarum Scriptores ab 
anno SErx Cbrifliana 500 ad 
1500 in 27 voi, inf. impres- 
si in Milano dal 1723 al 
1738 , a 1 quali poi fu aggiun- 
to nel 1751 un tomo di sup- 
plemento , che compie il 28 
voi. La magnifica edizione di 
quest’ opera immensa , iti cui 
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il Muratori ha publicate e cor- 
redare di erudite illustrazioni, 
note e dissertazioni . • tante 
opere inedite attinenti per la 
massime parte alla storia d' 
Italia, venne eseguita per cu- 
ra ed a spese della Società 
Palatina composta di molti 
signori Milanesi , sedici de’ 
quali contribuirono a tal uo- 
po quattro thila scudi per cia- 
scuno: l’imperatore Carlo vi 
contribuì co’ privilegi e colla 
protezione al buon esito dell’ 
intrapresa. XII. Jlntiquitates 
Italica me dii avi , si ve Dis- 
sertationes de moribus Italici 
populi ab inclinatione Romani 
Imperli ufque ad annttm 1500, 
Milano voi. 6 in f.-, che com- 
parvero dal 1758 sino al 174?. 
Gli eruditi hanno trovati mol- 
ti errori e molte sviste in questa 
raccolta, e non pochi ne vennero 
rilevati da’ Giornali l(fee.arj; 
ma ciò non ostante bisogna 
confessare , che vi si scorge 
una vastissima e profonda e- 
rudizione , e che vi s’ incon- 
tra una quantità di cose utili 
ed istruttive . XIII. Novus 
Tkefaurus Veterum Inscript la- 
vimi , in precipui? earumdem 
colle ili onib tt s battenus prater- 
mijjarum , Milano dal 1759 
al 174J voi. 4 in f. L’autore 
da varj critici , a’ quali non 
rispose, venne redarguito di 
aver ripetute in questa raccol- 
ta molte Iscrizioni , eli? re- 
almente non erano ommesse, 
Tom, XVILI. 


ed anche di avervene inseri- 
te non poche apocrife o sba- 
gliate; ma cò doveva neces- 
sariamente accadere in una 
così vasta farraggine , ed a 
chi in molte cose dovette ri- 
posare sulle altrui relazioni, 
non potendo vedere e con- 
frontar tutto cogli occhi pro- 
pri . XIV. Liturgia Romana 
Vetus , Venezia 1748 voi. 2 
in f. XV. De' Diletti della 
Giureprudenza , Venezia 1742 
in f. , ristampato indi in N a- 
poli , in Trento , in Vene- 
zia , m 4 0 , in 8° ed anche 
in 12. XVI. De Paradifo, re- 
gmque cxlejlis gloria , non ex - 
pettata cvrporum ref umiliane 
JuJìis a Dea celiata , Verona 
1758 in 4 0 e Venezia 1755 
in 8°; .unitamente al Tratta- 
to di S. Cipriano , intitolato 
De Mortalitate . Questo libro 
del Muratori è una confuta- 
zione dell’opera di Tommafo 
Burnet , che ha - per titolo : 
De Jlatu Mortuorum . XVII. 
La Fihfofia Morale , Verona 
1755 ’ n 4° » ristampata po- 
scia, in Napoli, in Milano, 
e per ultimo in Venezia 1754 
in 8°. XVIII. Annali d’Ita- 
lia dal principio dell'Era vol- 
gare sino all’anno 1749 tom. 
12 in" 4 0 , impressi prima in 
Venezia, benché colla data 
di Milano dal 1744 al 1749; 
poi in Soma in 14 tomi in 
8°, colle prefazioni critiche 
del P.Giu/eppe Catalani , in- 
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di ristampati in Venezia, ed 
anche tradotti in tedesco e 
stampati a Lipsia • Una bel 
la edizione dell’ originale ita- 
liane} se n’ è fatta ultimamen- 
te in Napoli 1775 al r 77 ^ 
voi. 15 in 4 0 grande , . essen- 
dovi aggiunti, per cura del 
proposto G’an Francefco Soli 
nipote del Mura'or], un tomq 
d’ In rice per no ni e materie, 
uno di Supplemento , ed un 
altro , che contiene la Vita 
■ dell’ autore con varj^ correla- 
tivi documenti . XIX. Della 
publica Felicità , oggetto de ’ 
buoni Principi , Lucca , ma 
coila data di Venezia, 1749 
in 8°: tra lotto in francese , 
Parigi 1772 voi. 2 in 12, 
XX. Il Crijliane fimo felice nel- 
le Missioni del Parafai , Ve- 
nezia 1745 e 1749 torri, 2 in 
4°, ristampato indi in 8° , 
ed anche tradotto in francese, 
Parigi 1754 in 12: esso è un 
quadro non meno interessan- 
te che edificante delle Missio- 
ni del Paragoni . XXL Della 
regolat? Divozione de' Crijha- 
ni , Venezia 1747 in 8% ri- 
stampato più volte in diver- 
si lunghi , ed ancora tradotto 
in francese ed in tedesco . 
XXII. Della forza della F an- 
ta fu , Venezia 1745 in 8’, 
XXIII. Delle forze dell' In- 
tendimento umano o sia il Pir- 
ronismo confutato j Venezia 
1745 ' n ristampato varie 
altre volte-, e segnatamente 


nel 175Ó. XXIV. Infittii* 
Ecclefia ReUgio in adm miflr in- 
do Panie enfi e Sacramento , Mo- 
dena 17 ,7 in XXV. De 
N-evis in Religionem incanen- 
ti <s , Lucca 174? j» 8°. 
XXVI. De Super Jìiùone vi- 
tanda , adversus voum sangui - 
narium prò immiculata Dei- 
para Concepì ione , Venezia , 
ma colla data di M' Lmo, 1742 
in 4 '. In quest’opera, che pu- 
bi icù sotto nome di Antonia 
Lampridio , combatte vivamen- 
te il voto di difendere- sino 
.alla morte l’ immacolata Con- 
cezione della Vergine Santissi-- 
ma:voto,che riguarda come bia- 
simevole , perchè mette del 
pari una pia opinione ai dog- 
mi della fede. XXVII. Epi - 
Jlol.c sub nomine Ferdinand! 
Va' desii , Jivt Appendile ad 
hbrum Antonii Lampridii De 
Superjìtfwne vitanda , Vene- 
zia , còlla data di Milano , 
1742 in 4 0 : opera , che serve 
di schiarimento ei apologo 
alla precedente . Tra le ope- 
re di questo scrittore le im- 
pugnate con più accanito im- 
pegno -furono quelle Della re- 
golata Divozione , * — Di In- 
geniorum moderatione , e que- 
sta principalmente del foto 
Sanguinario . Contro di esse 
si sbagliarono in gran numero 
i Gesuiti , 1 Francescani , ed 
una quantità di altri pretesi 
divoti : non solo ne’ libri ,ma 
dai confessionali, e dai pulpi- 
ti 
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ti si declamò altamente con- 
tro il Muratori ; si caratteriz- 
zò qual Giansenista ed ereti- 
co ; si giunse per sino in Sa- 
lisburgo a farlo autore della 
setta de’ liberi Muratori , pren- 
dendone scioccamente argo- 
mento dal di lui cognome . 
Le persone illuminate però 
non si lasciarono sedurre da 
tanti schiamazzijnè fu mai pos- 
sibile ottenere la condanna di 
alcuno de’suoi ljbri.XXVIIL 
Le Vite del Maggi , del Pe- 
trarca , del Si gonio , del Torti t 
del Segneri , del T assoni , ed 
altre diverse , alcune delle qua- 
li publicate insieme colle ope- 
re de’ 'rispettivi soggetti . 
XXIX. Una quantità di Dis- 
sertazioni , Lettere , Note , Poe- 
fte ed altri Opuscoli in varie 
materie scientifiche ed erudi- 
te . XXX. Le Rime del Pe- 
trarca , Modena 1711 in 4 0 
corredate di varie sue osser- 
vazioni giudiziosissime , ed 
invano attaccate dai zelanti 
partigiani del Petrarca.XXXl. 
Finalmente buon numero di 
Opere inedite di argomenti 
diversi eruditi, fisici, mate- 
matici, morali &c. , tra le 
quali un Panegirico latino di 
Luigi xiv, una Dissertazione 
De Grece lingua usu & pre- 
stanti a -, un’ altra De novo Le- 
gum Codice injlituendo & c. — . 
Parimenti tra le sue opere po- 
stume si ritrovarono molte 
Dissertazioni J opra le Antichi- 


tà Italiane , che poi furono 
date in luce per opera dell’ 
accennato proposto Soli , Ve- 
nezia colla data di Milano 
1751 voi. 3 in 4 0 . Non po- 
che tra le accennate opere di 
questo erudito scrittore sono 
state ultimamente raccolte , 
ed impresse unitamente sotto 
il titolo di Opera Minora , 
Napoli 1758 voi. 2j,edAr- 
rezzo 1767 vol.tp in4°.ll Mu- 
ratori ( secondo il troppo par- 
ziale giudizio de’ Francesi , 
che quando non possono ave- 
re la superiorità, vogliono al- 
meno non accordare agli al- 
tri che 1’ eguaglianza ) fu in ’ 
Italia ciò , che Mmtfaucon iti 
Francia : entrambi infaticabi- 
li compilatori, entrambi do- 
tati d’ una vastissima erudi- 
zione c d’ una prodigiosa me- 
moria , ma che precipitavano 
troppo i loro travagli , cer- 
cando piuttosto di produrre 
molti e grossi libri, che ope- 
re fatte con buona scelta e 
colto stile . Bene spesso il 
Muratori non si curò di rispon- , 
derre alle critiche, colle qua- 
li fu attaccato ; ma non gli 
mancarono per lo più dotti 
apologisti e difensori , tra’ 
quali il celebre P. Concina . 
Oltre la citata Vita comoila- 
ta dal proposto Soli , e che'fu 
anche stampata separatamente, 
Venezia 1756 in 4 0 , diverse 
altre ne furono date in com- 
pendio da Giovanni Fabrizio 
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di H.lmstad , dal dottor La- 


mi , da Jeccpo Bruckrro , dall 1 
abate d' Artigny , dal eh. mons. 
Li.br mi &c. 

*MURCIA,Dea deila pi- 
grizia o s a dell’ozio, pres- 
so i Pagani . Le sue statue 
erano sempre coperte di pol- 
vere e di musco , per espri- 
mere la sua pigrizia e ne- 
gligenza. il di lei nome è de- 
rivato dalla parola Murcus ov- 
vero HI uriid us , eh’ era un no- 
me , con cui gli amichi Ro- 
mani chiamavano eli uomini 
stupidi , sciocchi , vili ed in- 
fingardi . Aveva un tempio 
in Roma a piedi del monte 
A vernino , che anticamente 
era chiamato Murcus . Molti 
autori pretendono , che que- 
sta- Dea fosse la stessa che 
Venere; e dicono, che per a- 
buso venisse nominata Mur- 
cia in vece di Mutua , che 
era stato il suo vero nome 
venendo da Marta , che in 
vecchio latino significa mir- 
to, pianta dedicata .alla stes- 
sa ler.eu. .Altri dicono , eh’ 
ella era chiamata Murcia per 
esprimere l’effetto pernicioso 
della mollezza , a cui Ventre 
insensibilmente conduce colo- 
ro , che ad essa si abbando- 
nano, rendendo l'uomo vile, 
ed incapace di nulla far di 
nobiie e generoso. 

MURE ( Giovanni-Maria 
de la ) , dottore di teologi?, 
c canonico di Montbrison , 


publicò nel 1671 la Storia 
Eccìejiafiica di Lierte in 4 0 , e 
quella di Farez , altresì in 4 0 . 
Queste due opere piene di 
erudite ricerche sono stimate. 

L’ autore morì sulla fine del 
xvi i secolo . 

’MURENA ( Lucio Lici- 
nio ), era figlio di quel Mu- 
rena , che da Siila venne la- 
sciato in Asia col titolo di 
pretore , tu egli stesso luogo- 
tenente-generale di Lucullo in 
queste provincie circa l’anno 
70 avanti l’era volgare , e si 
distinse in alcune spedizioni. 
Egli fu, die manomise il ce- 
lebre grammatico Tirannioue, 
eh’ eragli stato dato per i- 
schiavo da Lucullo. In segui- 
to divenne console di Roma 
insieme con Giunto Silano , e 
si rendette celebre non meno 
pel suo valore , che per 1* 
Orazione,la quale Marco Tullio 
pronunziò in di lui difesa . 
Segnaiò ancora il suo corag- 
gio contro Mitridate nell’an- 
no 62 av. G. Cristo . 

MURET, Ved- Stefano 
de muret num. xi. 

I.MUR ET 0 MURETo(Mar- 
co- Antonio ), nacque nel bor- 
bo di tal nome presso a Li- 
moges li 12 aprile 152 6 . Sin 
dalla sua più renerà giovinez- 
za acquistò delle cognizioni , 
le quali in altri non sono che 
frutto dell’età e d’ una lun- 
ga applicazione. Apprese da 
se medesimo il greco ed il 
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latino, ed in età di 18 anni 
fu incaricaro di far deile le- 
zioni sopta C 'tentine, e sopra 
T eremi o nel collegio di A peli. 
Dalla provincia passò alla ca- 
pitale , e non vi fu meno ap- 
plaudito. Insegnò nel colle- 
gio di Santa Barbara con sì 
grande successo, che il re e 
la regina gii lecero 1’ onore 
di andarlo ad udire. Quando 
i suoi scolari disturbavano le 
sue lezioni co’ loro discorsi 
o con qualche buffoneria , im- 
poneva loro silenzio imme- 
diatamente con qualche paro- 
la o tratto piccante. Un gior- 
no aveva uno tra di essi re- 
cato seco un campanello, che 
fece suonare in tempo de la 
spiegazione . Veramente , 
3 , disse il professare , b sogna - 
,, va bene, che fra tante be-' 
„ stie si trovasse un becco , 
„ il quale avesse il suo’cam- 
„ panello per guidare il gtc-g- 
,, ge cn . La vivacità del suo 
carattere gli fece de' nemici . 
( Vedx l ambino ). A moti- 
vo dell’accusa, che gli ven- 
ne data , di un abominevole 
vizio , fu costretto ad abban- 
donar Parigi. Si ritirò a To- 
losa , ed ivi soggiacque alle 
medesime imputazioni . Irri- 
tato Giuseppe Scaligero , per- 
chè aveagli fatto crederebbe 
un epigramma , composto da 
lui medesimo, fosse lavoro d’ 
un poeta dell’ antichità , se ne 
vendicò rinfacciandogli il pe- 


ricolo , che aveva corso m 
Tolosa , d’ essere bruciato . 

Qui rigida flimmas evasa- 
rat ante Foiosa , 
JjAuretus- , fumos vendi di $ 
die miti . 

Questo epigramma è un mo- 
numento de’ vergognosi so- 
spetti, onde f’J denigrai la 
condotta di Murerò : sospetti 
riferiti pure da altri autori, 
forse gelosi del di lui meri- 
to. Si vide finalmente costret- 
to questo letterato ad uscire 
dalla Francia ; c.i avendo pre- 
sa la via dell’ Italia , cadde 
infermo nel viaggio. Siccome 
il suo vestiario e la sua figu- 
re non annunziavano guari 
quello, ch’eg'i era, i medici 
chiamati nell’,. osteria a visi- 
tarlo, proposero, ragionando 
tra loro in latino , di fare so- 
pra questo corpo vile il sag- 
gio d’ un rimedio , che non 
avevano per anche sperimen- 
tato. Faciamus «xperimenturn 
in corpore vili •. Spaventato , il 
Murerò da una tal proposizio- 
ne, si trovò guarito nel gior- 
no appresso , mercè il solo ti- 
more del medicamento . Sog- 
giornò per qualche tempo in 
Venezia , dove ( per quanto 
d’eesi ) fu accusato delle me- 
desime abominazioni , che a- 
veanlo obbligato a cercare un 
ricovero in Italia. Ma , se 
queste accuse avessero avuto 
qualche fondamento , come 
sarebb’egli stato accolto coti 
D d 3 tan- 
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tanta distinzione e benevolen- 
za in Roma, ove si ritirò ? 
Come sarebb’ egli stato acca- 
rezzato dai cardinali e da’ 
pontefici ? Certo si è , che in 
quella capitale del mondo Cri- 
stiano ricevette gli Ordini sa- 
cri , fu provveduto di ricchi 
benefizj, ivi menò una rego- 
lila condotta , e vi professò 
con singolare applauso la fi- 
losofia e la teologia. Stefano 
re di Polonia, bramando di ave- 
re nel suo regno un uomo sì 
famoso , invitollo nel 1578 
calla generosa proferta di 1 500 
scudi d’oro, e di un benefi- 
zio , che ne renderebbe altri 
500. Ma Gregorio xm, se- 
condando anche lé preghiere 
de’ Conservatori del popolo 
Romano , lo ritenne, accre- 
scendogli notabilmente gli e- 
molumenti ed i favori. La 
republica delle lettere perdet- 
te quest’uomo dotto a’ 4 giu- 
gno del 1585 in età di 59 
anni. Guglielmo le Blanc d ’ 
Ally fecegli il seguente epi- 
tafiò : 

Gallia me genu.it , genitura 
me Roma recepì t: 

Ilio sinu ju venera fovit , 
irta senem . 

Illa dedit vitam , vitata mi- 
hi sustulit ifia : 
llla dedit cunas } i/la dedit 
tumu'um . 

Utraque me genitura gaudet , 
colit utraque vivum ; 
Utraque defunttum fìens- 


que, gemenrque dal et . 
Mureto aveva un nipote, che 
si rendette degno del di lui 
nome, ma che morì giovine. 
Dicesi di lui in un epitafio, 
paragonandolo a suo zio : JE- 
tate quidem , & nowinis cele - 
britaie minor , fpe autem , & 
expettjtione prope par . Quan- 
tunque eccellente letterato , 
Marco-Antonio Mureto era po- 
co filosofo , e F elogio eh’ ei 
fa della strage della notte di 
San Bartolomeo nel suo Pa- 
negirico di Carlo ix , reche- 
rà sempre qualche pregiudizio 
alla di lui fama presso la po- 
sterità. Le sue opere furono 
raccolte in parte e stampate 
a Verona in 5 voi. in 8° , il 
primo de’ quali nel 1727 , e 
l’ultimo nel 1730. Questa e- 
dizione , ch’è in cattivo ca- 
rattere ed in carta ordinariis- 
sima,ne fa desiderar una mi- 
gliore . Vi ha supplito in par- 
te il celebre Cornino , estraen- 
done Opera se letta ad usura 
fcholarum , e dandone un’ e-' 
dizione , Padova 1740 e 1741 
voi. 3 in 8° grande , bella e 
stimata, come' sono general- 
mente tutte quelle del predet- 
to egregio stampatore . Le 
principali tra le opere del 
Mureto sono : I. Varie eccel- 
lenti Note sopra Terenzio , 
Orazio , Catullo , Tacito , Ci- 
cerone , Sallujììo , Ariftotile , 
Senofontè &c. II. Orationes . 
HI. P ornata. IV. Hyrnrà fa- 

er iy . 
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cri , 1621 in 4 0 . Delle sud- 
dette Orazioni , Poemi , ed 
Inni sacri, ve n’è una bella 
edizione, Venezia per Jlldo 
15 76 in 8 , poco comune . 
Sono poi state con nioita di- 
ligenza raccolte Orationes , E- 
piJìoU , & Prxfationes , ed 
impresse a Roveredo , 1737 
tom. 2 in 6°. V, Injìitutio 
Puerili s &c. colie note di An- 
tonio Cojiautini Padova pel 
Cornino 1740 in S* 3 grande , 
edizione parimenti pregevole. 
VI. Variarurn LeCÌionum Libri 
3cv , Anversa pel Piantino 
1580 in 8°. VII. Ode . Vili* 
Difputaiiones in Lib, 1. P an- 
diti a rum ; de Origine Juris : 
de Legibus & Senstusc rifui to', 
de Conjlitutionibur Principimi) 
(5“ de Ojfìao et us , Cui- man- 
data ejl jurifdiPlio . IX. J uve- 
nilta , Parigi 155? , e Bardi 
■in Pomeranià i5yo: ambe! 
leggiadre edizioni in 8 6 e po- 
co comuni : ve n’ è pure u- 
isa ristampa, Ley sieri 1757 in 
12 unitamente a Beza * Tut- 
te queste - op.re hanno dol- 
cezza ed eleganza , uno stile 
puro, una frase facile, e re- 
Spirano gusto ed erudizione < 
•Le sue poesie sono più sti- 
mabili per la sceita delle e- 
spressioni , che per quella de’ 
■pensieri , mentre non vi si 
trovano quasi , che sole pa- 
ttile. Le sue Ode non hanno! 
guari d’ingegno ed’entusias- 
tuo j o pure , se ve n’è di 


luogo in luogo qualche scin- 
tilla , si vede ) che non gli 
è naturale. Le sue Satire e i 
suoi Epigrammi mancano di 
sale e di finezza ; le sue E- 
legie sono insipide . La sua 
Tragedia del Giulio (e fare 
non è , che una declamazio- 
ne scritta in uno stile langui- 
do e prosaico. In generale si 
pub dire , che vi si sente da 
per tu;to 1’ Umanista • ma in 
niuna parte il gran poeta- . 
Dicesi , eh’ ei non rileggeva 
mai ciò , che aveva posto u- 
na volta in carta , e che tut- 
to ad un tratto perveniva a 
quella eleganza , che lo di- 
stingue . 

*’ IL MURETO ( 1 C..), 
nacque a Cannes borgo della 
diocesi di Grasse in Proven- 
za , entrò giovine nella Con- 
gregazione drll’ Oratorio e vi 
dimorò a’cuni anni. Iti segui- 
to, essendosi dato a conosce- 
re in Parigi colle s ie predi- 
che , ebbe il primario impie- 
go nell’ ambasciata di Spa- 
gna sotto M. de la Feuillade 
arcivescovo d’ Ambrun. Pre- 
dicava la quaresima nella cat- 
tedrale di Marsiglia nel 1687, 
e fu molto applaudito il Pa-> 
negt rico di Luigi xiv , che i- 
vi pronunziò nello stesso an- 
no in occasione dèlia festa , 
che celebravasi per lo rista- 
bilimento in salute dello stes- 
so monarca . E’ verisimile , 
che non tardasse molto a mo- 
D d 4 ti* 


Digitized by Google 


MUR 


rire , poiché di lui non tro- 
vasi più menzione . Tra le 
sue produzioni si distinguono: 
I. L’ Orazion funebre del ma- 
resciallo de Vivonnt , di cui 
etjt stato limosiniere . II. Un 
Trattato delle Cerimonie fune- 
tri dì tutte le Nazioni , Pari- 
gi in. .12, molto com- 

mendato ne’ G'ornali lettera- 
ri di quel tempo . III. Un 
Trattato de' Banchetti , Parigi 
1682 in 1 2. IV. Spiegazione 
morale del P Epijlola di San 
Baolo ai Romani , ivi 1677 
in 8®. 

* MURILLO ( Bartolo- 
meo Stefano ) , celebre pit- 
tore Spa-.nuolo , nato nel 1 013 
nella città di Pilas distante 
cinque leghe da Siviglia , di 
buona famiglia, avendo gran- 
de inclinazione alla pittura , 
. dopo essersi in essa istruito 
cd esercitato con credito in 
Siviglia sotto un suo zio , si 
trasferì a Madrid . Ivi Velas- 
qucz, suo compatriota e pri- 
mario pittore del re, ammi- 
rando il di lui talento , ac- 
«ordogli la sua intima amici- 
zia , e lo diresse co’suoi con- 
sigli . Tra gli altri aiuti 
che gli diede , non fu lieve 
quello di fargli aver libero 1’ 
accesso a tutte le reali galle- 
rie, con permissione di copia- 
re ciò che voleva . Ivi fu , 
ove lo studio assiduo sulle 
opere di Tiziano , di Rubens, 

\ di IVandyck , unito a quello 


della natura , fece acquistare 
a Murillo quel bello colorito, 
che spicca nelle sue produzio- 
ni . Alcuni autori , come San- 
drat , Orlandi , &c. hanno 
scritto , che giovinetto venis- 
se condotto alle Indie Orien- 
tali ; che ivi si fosse eserci- 
tato a dipingere da se stesso 
quanto vedeva , e che al suo 
ritorno facesse un giro in I- 
talia . Ma tutto questo man- 
ca di fondamento , essendo 
troppo accertate le notizie , 
eh’ ei non uscisse mai dal suo 
paese, se non per fare 1’ ac- 
cennato viaggio di Madrid . 
Dopo essersi ivi trattenuto 
qualche tempo , onde perfe- 
zionarsi, ritornossene a Sivi- 
glia, dove i suoi primi lavo- 
ri esposti al publico furono 
capi-d’-opera. Tale fu , tra le 
altre produzioni , il famoso 
Chiojlro di S. Francesco pres- 
so la porta , ove dipinse un- 
dici grandi quadri sul muro 
a fresco, rappresentanti la sto- 
ria e i principali miracoli di 
S. Francesco, di Santa Chia- 
ra e di Sant 'Egidio, e tali 
furono pure i sedici quadri , 
che fece ai Cappuccini , e fra 
di essi il famoso di S. Tom- 
maso di Villanovj , ch’ei chia- 
mava il suo quadro favorito. 
Le città di Cadice, di Gra- 
nata , di Cordova , di Ma- 
drid, ed altre fecero a gara 
a chiedere delle sue produ- 
zioni, giacché riusciva molto 

he- 
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bene anche ne’ quadri di ca- Si eserciti) pure nella pittura 


valletto, ne ritratti e ne pae- 
si . Il re Carlo n , ammi- 
rando i di lui lavori ed il di 
lui merito , cercò di tirarlo 
aila corte; ma egli se ne scu- 
sò, allegando 1’ avanzata sua 
età, che non gli permetteva 
di mutar qria . Murillo era 
umile e modesto, come pure 
disinteressato in tale maniera, 
che spendeva molto in libe- 
ralità e limosine,: ed alla sua 
morte accaduta nel 1685 in 
età di 81 anni, lasciò pochis- 
simo contante. I disegni di 
questo valente artefice sono 
sommamente rari . Molte del- 
le sue pitture si accostano non 
poco al gustò degii accennati 
tre maestri, e talvolta assais- 
simo alla maniera del Verone 
se . Un colorito untuoso, un* 
pennello fluido ed ameno, car- 
nagioni di una meravigliosa 
freschezza, una grande inrcl- 
ligenza del chiaroscuro , una 
maniera verace e che colpi- 
sce, fanno ammirare in luii 
talenti e l’ abilità d’ un gran 
maestro , e ricercare le sue 
òpere. Vi si desiderebbe so- 
lamente più correzione nel di- 
segno , più scelta e nobiltà 
nelle figure — ( VeJ. c.a- 
stulo ). Era in tale credi- 
to questo pittore appellato da 
alcuni il tVavdyck delia Spa- 
gna , che Don Giuseppe de 
Vettia, ministro degli affari e- 
steri, sposò una di lui sorella. 


con distinzione Giuseppe MU- 
RALO di lui figlio; ma fu ra- 
pito dalla morte in fresca età 
lisi!' Indie Orientali , ov’ e- 
rasi recato; e probabilmente 
da questo di lui viaggio n'.è 
derivato l’equivoco di attri- 
buirlo al paure. 

♦MURMELLIO Murmtl- 
l’tus ( Giovanni ), di Rure- 
monda fiorì sulla fine del xv 
e sul principio del xvi seco- 
lo . Era stato condiscepolo di 
Erafmo , fu professore ui elo- 
quenza in Deventer ed in 
Alcmaer, e si distinse perla 
cura' eh’ ebbe di far rinascere 
le belle-lettere in un secolo 
d’ignoranza e di barbarie. Di- 
venne indi rettore del colle- 
gio di Munster , ed ivi mo*. 
ri li 2 ottobre 1517 , e non 
già del 1514 , come alcuni 
limino asserito , mantre è cer- 
to , che fece V Elogio di R ru- 
di» nel 151Ó. Lasciò : E, 
Varie Opere grammaticali , 
II. Isagtge in decer» Arijiote- 
lis prjtdicamenta y Lione 1548 
in 8 a . III. Diverse Note su 
gli antichi autori. IV. Ep/o- 
gx , Munster 1 504. V. Eie- 
gì aro. m Moralium Litri c/uin- 
que . VI. De Hymnis Èccle- 
jìajlicis . VII. Carmina , qui- 
bus titulus Charoleia , Lova- 
nio 151; in 4 0 . 

MuRRAI (Giacomo con- 
te di ), figlio naturale di Gia- 
como v re di Scozia, prese le 
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armi nel 1568 conrro 71 "aria 
Stuarda , regina di Scozia prò* 


ria sorella, allorché ella eb- 
e sposato in terze nozze Gia- 
como He>brun conre di Boli 7- 
wel . Dopo aver fatto scaccia- 
te dalla Scozia il predetto 
conte , fece arrestare la regi- 
na , e spogliarla del governo 
del regno. Venne indi inco- 
ronato Giacomo vi figlio di 
Enrico Stuardo e della riferi- 
ta principessa , il quale norl 
aveva più di 13 mesi. Il con- 
te di M urrai fu eletto reg- 
gente del regno durante la 
minorità di suo nipote. Al- 
lora , avendo egli in mano 
tutta l’autorità , fece peiire 
coll’ultimo supplizio alcuni 
complici della morte di En- 
rico Stuardo secondo marito 
della regina . Accusò questa 
principessa di avervi avuta 
parte , la confinò nel castello 
di Lochlevin , e trattolla mol- 
to crudelmente. Tentò anche 
d’ irritare contro di lei Eli- 
sabetta regina d’Inghilterra , 
che allora ricusò di prestarsi 
alle di lui mire . M urrai era 
un uomo rigido e perverso , 
eh’ erasi fatti mo ti nemici . 
Un giorno mentre passeg- 
giava a cavallo per le vie di 
Linlithgow nell’ anno 1570 , 
fu ucciso con un colpo di pi- 
stola da Giacomo Hamiltm , 
di cui aveva ingiustamente 
confiscati i beni . Es<o fu , 
che bandì la religione Catto- 


lica da'la Scozia. 

MLTK.Ì ( Giovanni de ) * 
dottore di Parigi e musico , 
viveva ancora nell’ anno 1330. 
Compose un libro della Teo- 
ria della M mica , ove noti 
tratta se non delle proporzio- 
ni, che deggiono avere gl’inter- 
valli del canto, le misure del 
Suono e le diverse note che 
ne indicanola differenza ed 
il valore.. Quest’ opera divisa 
in tre parti non è stata im- 
pressa , e se ne trovano an- 
che poche copie manoscritte . 
Alcuni moderni scrittori fran- 
cesi si sono ideati, ma erronea- 
mente , di attribuire a questo 
autore l’invenzione della fi- 
gura e del valori delle note, 
perchè ne parla esattissima- 
mente nella terza parte del suo 
libro , eh’ è la principale , e 
là p ii considerevole. Ved. 1. 
aretiKo . 

MURTOLA ( Gasparo), 
poeta itali ano, Patio di Geno- 
va , si ritirò a Roma, edivi 
morì nel 1624. Era stato per 
alcuni anni segretario del du- 
ca Carlo Emmanuele di Savo- 
ia , ed allora fu appunto , che 
dimorando in Torino , ed a- 
Vendo publicato in 12 un poe- 
ma col titolo, Della Creazione 
del M ondo , ebbe la famosa 
Contesa col cavalier Marini , 
che aspramente lg criticòfT'W. 
li marini ). Oltre la Mar- 
fo/r/V/e e la M arineide , ambi 
in 1 2 , questi due poeti si 
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scrisseso contro varj altri com- 
ponimenti, mordendosi vicen- 
devolmente colle più san- 
guinose satire, nelle quali ob- 
bl. arcuo tutti i riguardi . Fi- 
nalmente , mercè l’ interposi- 
zione di persone autorevoli , 
cessarono sì fatte contese } ma 
non cessò nel M urtcla il se- 
greto odio e livore contro il 
suo emulo e , siccome ve- 
devasi di lui più debole, cer- 
cò di vendicarsi con altri stru- 
menti che colla penna . Un 
giorno , postosi ad aspettarlo 
sopra una publica strada in 
Tot ino, gli scaricò, contro un 
colpo di pistola j ma il colpo 
gli andò in fallo ne’ ferì il 
Marini ( come equivoca il 
testo Francese ), ma bensì un 
favorito dei duca, che sfava- 
gli a fianco . Un tal affare 
avrebbe avuto conseguenze 
molto funeste , se il Marini 
stesso non avesse travagliato 
a tutto potere ad ottener la 
grazia per chi avevaio voluto 
proditoriamente uccidere. Per 
quanto nobile fosse certamen- 
te una tal maniera di proce- 
dere del suo nemico, il M«r- 
tola conservò sempre nel suo 
cuore un vivo risentimento 
contro l’autore della. Murto- 
leide . Parlandogli un giorno 
di tal affare il papa Paulo v, 
E’ vero, gli diss’egli, ho fai- 
Irto , mostrando in tal guisa, 
che si pentiva-meno di aver 
«entato il colpo , che di aver- 


lo sbagliato. Oltre il suo poe- 
ma della Creazione del Mon- 
do , aveva composto il M«r- 
tola altri versi italiani , stam- 
pati pure in 1 2, ed un poe- 
metto latino, che ha per ti- 
tolo: Nutricarum , five N te- 
ntar um libri tres. 

MUS (Decio), fW. r. de- 
Cio . 

*MUSA (Antonio), cele- 
bre medico in Roma, era na- 
tio della Grecia , e. fratello di 
Euforbia medico di Giuba re 
di Mauritania . Per testimo- 
nianza di Dinne era già stato 
schiavo, e poscia, probabil- 
mente pel suo sapere in me- 
dicina , posto in libertà . Ve- 
nuto a Roma, ivi stabilì e- 
gli pure ad imitazione di 7 V- 
mifone , altro professore gre- 
co , una nuova setta di medi- 
ci « Giunse a tv le credito, 
che divenne medico di Augn- 
ile , e si segnalò salvandogli 
la vita in occasioni- di una 
pericolosissima malattia . In 
due occasioni parla Plinio di 
una tal famosa guarigione , 
forse perchè accadde due vol- 
te e con diversi rimedj . Di- 
ce in un luogo, ch'ei fu sa- 
nato coll’uso delle lattughe, 
mentre un altro medico giu- 
ravi , che sarebbe morto . 
Narra poi altrove, eh’ essen- 
do Auguflo ridotto a tal se- 
gno, che ornai se ne dispera- 
va interamente , punto non 
giovando i bagni ed ifomen- 
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ti caldi sin allora usati, Mu- 
ftì vi sostituì i freddi , c lo 
sanò. Di tali guarigioni fa 
pure menzione Svetonio , ed 
aggmgne, tal essere* stato il 
trasporto di gioja de’Romani, 
che a publiche spese fecero 
innalzare a Musa una statua 
di btonzo , e la collocarono a 
fianco di quella di Efculapio. 
Anche Dione ne parla , sen- 
za però far motto della sta- 
tua , ma solamente di una 
g'vtn quantità di denaro data- 
gli dal settato , dell’anello d’ 
oro, che gli fu permesso di 
usare, dell’esenzione conces- 
sagli dalle imposizioni , e del 
favore in grazia di lui accor- 
dato generalmente agli altri 
medici . Il vescovo di Roche- 
ster Francejco A t ter tur y in un 
suo libro stampato in Lon- 
dra ne) 174 - pretende ,che di 
Mufa parim/ntt abbia inteso 
parlare Virgilio , descrivendo- 
lo sotto il nome di Japi me- 
dico di Enea ; ma le prove 
da lui addotte sono sembrata 
assai poco concludenti anche 
agli autori della Biblioteca 
Britannica ( tom. xv pag.377). 
Bensì ne parla espressamente 
Orazio , e rammenta , che vie- 
< lavagli i caldi bagni di Baja, 
e costrienevalo ad usare de’ 
freddi anche nel maggior ri- 
gore dell’ inverno. I sig. Fran- 
cesi aggiungono , che un ta- 
le rimedio , da cui era stato 
salvato Augujlo , cadde total- 


mente di credito', con pregiu- 
dizio pure della faina di Mu- 
fa , poiché fece perire il gio- 
vane Marcello nipote di esso 
imperatore. Anche il sig ab. 
Tirabofchi era caduto in siirtil 
errore; ma coiia solita sua 
modestia ed ingenuità Io ha 
espressamente ritrattato nella 
sua Appendice. Il ch.sigcon- 
sigliere Bianconi nelle belle 
ed erudite sue Lettere sopra 
Cimelio Cefo ha chiaramen- 
te dimostrato , che M uccello [ 

morì ai bagni cauli di Baja . 

Cnarnus , nxyl.co di Marsi- 
glia, rinnovò sotto Vespasia- 
no l’ uso de’ bagni freddi , ed 
allora viJersi ne’ laghi, e ne’ 
fiumi anche i tremanti vecchi 
in mezzo a’ ghiacci . Siccome 
tutto è moda , anche nell? 
medicina , questa passò ben 
presto 1 e non è stata risusci- 
tata se non a’ nostri giorni . 

Si attribuiscono ad Antonio 
Mufa due piccioli Trattati 
De Herba Botanica e De tu- 
end a Valetudine , publicati ne’ 

Medici antiqui^ Venezia 154? 

in f. 

MUSA, Veti BRASA VOLA. 

MUSA , Ved. 1. moyse. 

MUSCHENBROECK. , 

Ved. MUSSO HENBROEK 

* 1 . IVI use U LO M ufcukit 
( Wolfango ), nacque a Dieuse 
nella Lorena nelianno 1407. 

Suo padre, che, sebbene bot- 
ta jo, aveva dell’ inclinazione 
allo studio , destinò questo fi- 
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glio alle lettere; ma fu d’uo- 
po che lo scolaro provvedess’ 
egli stesso alla propria sussi- 
stenza , mendicando cioè il 
pane coll’ andar cantando di 
porta in porta . Un giorno , 
mentr’era in età di 15 anni, 
cantò così bene a’ vèspri in un 
monistero di Benedettini nel 
Palatinaro, che gli venne of- 
ferto gratis l’ abito dell’Ordi- 
ne , ch’egli accettò. Si ap- 
plicò molto allo studio , e 
divenne un ottimo predicato- 
re ; ma si lasciò strascinare 
dai sentimenti di Luterà , che. 
approvò, e li sostenne in ogn’ 
incontro ; io che fece molta 
impresone a varj suoi con- 
fratelli , che deposero il cap- 
puccio, gli su citò non pochi 
nemici , e lo espose a non lie- 
vi pericoli. Finalmente egli 
si levò d’ imbarazzo , profes- 
sando apertamente il Lutera- 
nismo , e verso Infine del 1527 
se ne fuggì a Strasburgo, do- 
ve li - 27 dicembre dello stes- 
so anno sposò Margherita 
Barth , cui aveva già data 
parola prima di uscire dal 
monistero. Non avendo come 
sussistere , pose sua moglie 
per serva in casa di • un mi- 
nistro; ed egli passò per gar- 
zone di bottega in casa d’un 
tessitore, che lo scacciò due 
mesi dopo , onde si vide co- 
stretto a cercar di travagliare 
come manovale nelle fortiiì- 
oezioni di Strasbutto . Ma 

u 


nella vigilia del giorno , in 
cui doveva cominciare questo 
penoso lavoro, fu avvertito , 
che 1 magistrati lo destinava- 
no a predicare tutte le do- 
meniche nel villaggio di Dor- 
lisheim: impiego, che adem- 
piè esattamente, e che gli riuscì 
molto gradito , poiché nonob- 
bligavalo ad alcuna residenza, 
onde partiva da Strasburgo 
nel sabato, e vi ritornava nel lu- •- 
nedì. Bucer , informato del di 
lui sapere, gii diede un riti- 
ro in propria casa e 1’ im- 
piego di catechista . Un gior- 
no predicando un certo mo- 
naco contro i novelli errori, 
Mufculo lo scacciò dai di lui 
pulpito, vi salì in sua vece, 
e fece una fortissima apologia 
delle innovazioni introdotte 
da Lutero. Questo trasporto 
di follia o di zelo gli meritò 
il posto di ministro di Stras- 
burgo , da dove in capo a 
due anni venne chiamato nel 
1551 colla stessa qualità ad 
Augusta, ivi ebbe a combat- 
tere vivamente, non solo con- 
tro i Cattolici, ma anche con-, 
tro gli Anabattisti : ciò non 
ostante continuò a rimanere 
al servigio di questa città si- 
no al 154IÌ , nel quale 
venne ivi ricevuto 1 ’ Interim. 
Allora colla moglie ed otto 
figli, che ne aveva avuti, si 
ritirò negli Svizzeri , si fer- 
mo qualche tempo a Zurigo, 
per oereart i’ occasione di 
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qualche impiego, e nell’ an- 
no susseguente fu chiamato 
ad una cattedra di teologia 
in Berna , ove morì li 29 
agosto 156$ di 66 anni , 
dopo aver publicati de’ Com- 
mentar/ spila sacra Scrittura 
in f. , una compilazione in- 
titolata , Lori communes , pu. 
re in f. , e varie Traduzioni 
di alcuni Trattati di sant’ A- 
tanajio , di san Baftlio ec. E- 
ra uomo assai laborioso e dot- 
to, e fu anche impiegato in 
varie importanti deputazioni 
ecclesiastiche de’ Luterani. 

IL MUSCULO (Andrea), 
di Scheneberg nella Misnia , 
professore di teologia a Franc- 
fort sull’Oder, morì nel 15S0. 
Vi è di lui un gran numero 
di opere. Era uno de’più 'ze- 
lanti difensori della Ubiquità, 
e cadeva in deliri , che di- 
minuirebbero molto il pregio 
de’ suoi libri , se questi ne a- 
vessero qualcuno . Pretende- 
va , che Gesù’ cristo non 
>. solamente fosse stato media- 
tore , come uomo ; ma anco- 
• ra che la natura divina fosse 
morta, non altrimenti che 1’ 
umana . Insegnava , che il 
Salvatore non era effettiva- 
mente salito jn cieiojmache 
aveva lasciato il suo corpo 
nella nuvola, che lo circon- 
dava . Non si trova , eh’ egli 
avesse formata veruna setta , 
Aveva Meati ’varj errori per 
Combattere Staultro , il quale 


pretendeva, che gesu’ cristo 
non fosse stato mediatore, se 
non in qualità di uomo, e 
non già in qualità d’ Uomo- 
Dio. Mu/culo , per contraddir- 
gli, sostenne , cjie la divini- 
tà aveva patito, e che la me- 
desima era morta. 

MUSE, Dee 'delle Scienze 
e delle Arti , figlie di Giove 
e di Mnemoftne . Esse erano 
nove : Clio , Melpomene , T ba- 
lia , Euterpe , Terjicore , Erato , 
Calliope , Urania e P olimaia , 
Ciascuna di esse presedeva a 
qualche arte particolare. Clio 
alla storia , Melpomene alla 
tragedia , Tatia alla comme- 
dia , Euterpe al flauto ed agli 
altri strumenti da fiato; Ter- 
jicore aveva inventata l’arpa, 
Erato la lira, Calliope i ver- 
si erpici, Polimnia la.retto- 
rica , ed Urania l’astronomia. 
Eranvi de’ popoli, i quali non 
ammettevano che tre Muse , 
M eietea , Mnemea , Aedea . 
Altri ne contavano sette , al- 
tri solamente due . Checché 
re sia del numero, le mede- 
sime avevano A polline per lo- 
ro capo . Ad esse erano con- 
sacrati 1’ alloro , la palma e 
diversi fonti , come Vlppocre- 
ne , il Cajìalio , ed il fiume 
Permeffo . Abitavano i mon- 
ti Parnasso , Elicona , Pierio 
ed il Pindo.il cavallo Pega- 
so passava ordinariamente su 
queste montagne e nelle vi- 
cinanze. Rappresenta vansi le 
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iW«/è giovani , belle , caste , 
amanti del ritiro , aventi in 
mano o intorno ad esse gli 
attributi convenienti a ciascu- 
na. Talvolta dipingevansi in 
atto di formar danze in coro 
per accennare la prossima o 
ri mota unione e -coerenza , 
che vi è tra tutte le scienze 
ed arti . Ved. aone . 

I. MUSEO M ufaus , cele- 
berrimo poeta greco , che ere- 
desi vivesse in tempo di Or- 
feo , e prima di Omero , circa 
l’anno 1180 av. G. C. Vi è 
stato un altro poeta greco 
dello stesso nome nel iv se- 
colo, autore del poema inti- 
tolato, De Herone & Leandro , 
Venne publicato la prima vol- 
ta da Aldo il vecchio in Ve- 
nezia Senza data , ma erede- 
si nel 1494* Sono stimate 1 
edizioni greco-latine , in JEdi- 
bus Aldi & Andrea Soceri , 
1517, e Firenze pel Giunti 
1519 ambe in 8° , di Parigi 
j.678 in 4 0 pie. , e di Leyden 
1747 in 8 J i U migliore di 
tutte . In Ginevra ne venne 
fatta una in greco e latino 
separatamente, e si trova an- 
che nel Corpus Foetarv.mGrec- 
conm , Ginevra iócd e 1614 
voi. 2 in f. Fu tradotto in 
francese e stampato in Parigi 
1774 in 8' (PW.ONOMACRI- 
to ) . Nell’ edizione poscia 
greco- latina , Firenze 1765 in 
8° per cura , e coll’ erudite 
potè, correzioni e .prefazione 


del canonico Bandini , vi è 
pure unita la versione in ver- 
si italiani , che ne ha fatta 
Anton-Maria Salvini . 

**II, MUSEO. (Giovanni) , 
nacque nel 1615 a Langewie- 
sen nella signoria di Schwartz- 
bourg , ove apprese i primi 
rudimenti da suo padre, che 
ivi era ministro; indi passò 
a studiare e si fece distingue- 
re in varie università della 
Germania. Professò con mol- 
to grido la filosofia nell’uni- 
versità di Jena , indi la sto- 
ria e la poesia e finalmente 
la teologia in quella di Wit- 
temberga, ove cessò di vive- 
re nel 1681. Era uomo di un 
carattere ardente, e fu infre- 
quenti contese non solo co’ 
teologi Cattolici , ma altresì 
co’ Protestanti . Publicò una 
quantità di opere di contro- 
versia, sparse di erudizione , 
ma che molto sentono della 
causticità dell’ autore . Il 
Moreri ne fa una distinta enu- 
merazione, senza però accen- 
narne l’ edizioni , nè oggidì 
converrebbe farne ricerca , poi- 
ché non interessano piò , es- 
sendo oramai passato il tem- 
po. delle scolastiche contro- 
versie, Ciò non ostante si ri- 
guardano con qualche distin- 
zione le sue Quxfliones thto - 
logica de Sincretismo et Scrip- 
tura Sacra , ed i suoi piccioli 
trattati, De jtire puniendi Me- 
los propter peccata parentum ; 
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— De lìbertate philosophandi , 
■ — De patlis C/ jccderibus Dei 
cum hetninibus & c. 

* ¥ III. NUSEO (Pietro), 
fratello del precedente, nato 
nel 1Ó20, fece i suoi studj 
principali nell’ università di 
jena, nella quale indi fu pro- 
fessoie con molto grido. Pas- 
•sò poscia a quella di Rime- 
leu , in seguito ad Heimstadt, 
e finalmente fu chiamato pri- 
mario professore di teologia 
a quella di Kiel , dove in 
progresso divenne vice-can- 
celliere dell’università . Ivi 
morì nel 1675. Siccome era- 
si fatti molti nemici per aver 
contribuito all’accomodamen- 
to co’ Riformati nel colloquio 
di Cassel nel 1661, ed ave- 
va avute accerrime contese 
co’ teologi di Wirtemberga, co- 
sì a!duni hanno asserito, che 
facesse una tragica morte. Tra 
le molte sue opere di con- 
troversia applaudite in que’ 
tempi, ed annoverate dal Mo- 
reri -, appena oggidì se ne di- 
stinguono alcune , come la 
Dissertazione De Ext, Teismo , 
il Trattato de Jure in genere, 
t3" m specie de jure Natura 
&c. 

MUSITANO (Carlo ) , 
medico di Castrovillari pic- 
ciola città di Calabria , mor- 
to a Napoli nel 1714 di 80 
anni , è autore di molte ope- 
re medico-chirurgiche ec. , in 
latino , impresse a Ginevra 


nel 1716, e ristampate a Ve- 
nezia nel 1738 voi. 2 in f. 
Mufitano aveva esercitata la 
medicina con successo , ed i 
suoi scritti sono una prova , 
checonoscevane profondamen- 
te la teoria . Era sacerdote e 
buon sacerdote : curava nel 
tempo stesso 1’ anima ed il 
corpo . Il suo disinteresse fa- 
ceagli ricusare ogni sorta di 
mercede , e mandar indietro 
i regali. I suoi nemici volle- 
ro impedirgli l’esercizio della 
medicina / ma Clemente ix , 
che aveva cognizione del di 
lui sapere e delle di lui vir- 
tù, gliene diede libera per- 
missione . Si segnalò soprat- 
tutto contro la lue venerea , 
intorno la quale scrisse un 
Trattato, tradotto da Devaux 
in francese, 1711 voi. 2 in 12. 

MUSIO ovvero MUYs(Cor- 
nelio ) , rato a Delst nel 
1503 , si distinse nello studio 
delle belle-lettere e delle lin- 
gue in Lovanio , e le inse- 
gnò egli stesso m GanJ. Ac- 
compagnò indi alcuni giova- 
ni signori a Parigi ed a Poi- 
tiers . Ritornato alia sua pa- 
tria fu direttore delle religio- 
se di Sant’ Agata, impiego, 
eh’ esercirò con molto zelo 
per lo spazio di 36 anni. Ne’ 
suoi momenti di ozio coltivò le 
Muse , e si fece stimare per 
la sua dottrina, per la sua 
probità e carità, e pel suo 
attaccamento alla Fede de’ 
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suoi maggiori . Ebbe la sor- 
te di ricevere per essa, ia co- 
rona del martino nei dì io 
dicembre 1572. I Calvinisti, 
irritati per ie crudeltà dell’ 
Inquisizione, che voleva sta- 
bilirsi in que’ paesi , si ven- 
dicarono sopra questo pio 
sacerdote . Il fanatico Gu- 
glielmo Lume i lo lece arre- 
stare in Leyden , e fece uso 
su questo rispettabile vec- 
chio di tutto ciò, che la rab- 
bia può inventare di p.ù a- 
troce . Gli fece troncar le o- 
recchie, il naso, le dita del- 
le mani e de’ piedi , e ciò 
che il pudore vieta di noi#i- 
nare,e terminò con farlo at- 
taccare alla forca . Guglielmo 
Ejlio nella sua Stori a de’ Mar- 
tiri di Gorcom , gli autori 
degli Acìa Sancìorum ai io 
luglio , e Pietro Opmeer nella 
sua Storia de’ Martiri di O- 
landa , si sono ostesi circa la 
vira e la morte di quest’uo- 
mo rispettabile . Vi sono di 
lui diversi Poemi : I. Injìitu- 
tio Faentina Cbriji/ana , cava- 
to dall’ ultimo capitolo de’ 
Proverò ) . II. Orli , ed alcuni 
Salmi in versi , Poitiers 1530 
in 4°. III. De tenaporum fu- 
gacitate , d;que factotum Poe- 
matum immortalitate , ivi 
in 4 0 , ove ha dato un com- 
pendio della sua vita . IV. 
Imago pattenùct . V. Libellus 
Tumulornm De fiderii Eia fini , 
Lovanio 1536 in 4 0 . VI. £»- 
Tom.jtyill. 


convurn Solitudini e , Anversa 
156Ó in 4°. VII. Varj Inni. 
Vili. Un libro di Preci pu- 
blicato da Luca Opmeer , Ley- 
den 1582. in 16. 1 suoi versi 
sono in uno stile puro e chia- 
ro - Si vede nel Theaìrum 
crudel itatis hxreticorum ia rap- 
presentazione del suo crudele 
martino colla seguente bella 
iscrizione in forma di Epitafio: 
Nec tua te pietas , ntc A- 
pollinis injula texit , y 
Mufarujn , NI ufi , dzeus , 
ingen'nque per nmnsm 
Immortali s honos , qui te il- 
' lujìraverat , orb m 
Nunc major latti erta tibi , 
manet altera Cacio 
Laurea , quam ftritas , Ba- 
tavaqne in j uria genti s , 

Et multo pcperit fu da tura 
vulnere le t bum . 
MUSLADIN OyVecL s a di . 
* M USO N IO- H U FO(Ca- 
jo ), filosofo Stoico del primo 
secolo ( che per un errore di 
stampa , benché ripetuto in 
più edizioni , si dice dal Te- 
sto francese , del xi t ) , 
fu inviato in esilio néll’ 
isola di Gyare sotto il re- 
gno di Nerone , perché cri- 
ticava i costumi del Mostro 
a fi cura umana ad a Te fin 
coronata. Fu richiamato dall’ 
imperaior Pefpafiavo , che a- 
veva meno a temere i cen- 
sori. Anzi bisogna dite, che 
questo imperatore lo avesse 
in molta stima , mentre, co- 
E e me 
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me narra Dione t allorché per 
di 'ui ordine tutt’ i filosofi 
tacciati furono d’ Ita ; ia, al 
solo Musonio fu permesso di 
rimanersi in Roma . Per al- 
tro Tacita piacevolmente deri- 
de l’ importino e pedantesco 
di lui filosofare tra’ soldati , 
i quah non poterono farlo ta- 
cere, se non cogli urti e co’ 
calci . — Non bisogna, con- 
fonderlo con un altro muso- 
>iio , filosofo Cinico di pro- 
fessione , che visse circa il 
medesimo tempo , fu amico 
di Apollcn o Tianeo , e di cui 
-parla diffusamente il Bruckcro , 
mostrando , eh’ era diverso 
da' primo. Abbiamo diverse 
lettere di questi due filosofi , 
circa i quali possono vedersi 
le Memorie dell' Accademia 
delle Jfcrizioni , in 4 , tom. 
xxx\ *pag. 131, ove M. Bt*- 
rigvy ha raccolte le più esatte 
novizie attinenti ai medesimi. 

♦ MUSSATO ( Alberti- 
no ) , ttorpo degno di ringo- 
iai menzione e pel credito, 
in cui fu come storico , ora- 
tore e poeta , e per l’ inge- 
renza eh’ ebbe ne’ publici af- 
fari , e per le vicende della 
sua vira , nacque in Padova 
nel 1261. Era egli di sì por 
vera famiglia , come racco- 
gìiesi da’ suoi medesimi, scrit- 
ti , che in fresca età rimasto 
privo del padre , nè sapendo 
come altrimenti mantenersi 
insieme co’ suoi fratelli e so- 


relle , de’ quali tutti era il 
maggiore , dovette per alcu- 
ni anni esercitarsi nel laborio- 
so ed infelice mestiere di co- 
pista . II suo talento e 1 ’ ef- 
ficace ansietà , con cui appii- 
cossi allo studio , lo cavaro- 
no ben presto dalle miserie : 
cominciò a trattar cause nel 
foro con tale riuscita e cre- 
dito, che in breve si trovò 
in uno stato assai comodo e 
dovizioso . Nè ciò giovogii 
solamente ad acquistare ric- 
chezze , ma anche a salire in 
tanta fama , che in età di 35 
anni fii creato cavaliere ed 
dimesso nel publico Consi- 
glio della città di Padova , 
che allora repgévaù in forma 
di repubiica . Quindi , abban- 
donato il foro , videsi tutto 
immerso ne’ publici affari , e 
specialmente impiegato nelle 
piò importanti ambasciate , 
attesa la sua abilità ed elo- 
quenza . In tale qualità fu 
spedito più volte ali’ impera- 
tore Arrigo vii , dal quale 
fu distinto con onorevole ac- 
coglienza , e con magnifici do- 
ni *, ma per quanto egli sj a- 
doperasse colle sue persuasio- 
ni pacifiche , e co’ suoi miti 
consigli, non potè finalmente 
impedire, che tra l’ambizioso 
imperatore ed i Padovatii in- 
tolleranti di qualunque sog- 
ezione non insorgesse una 
era ed ostinata guerra. Quan- 
do la necessità lo volle , non 
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ricusò Albertino di cestire la 
corazza , e nel tempo stesso 
che segnalò la sua politica , 
scoprendo e sventando una 
ribellione , che tramava» da 
IJicc lò da Lucio , segnalò pu- 
re il suo valore in campo spe- 
cialmente nell’ espugnazione 
del forte castello di Pojana , 
da lui eseguita nel 1512, La 
morte di Arrigo non bastò 
a ridonar la pace ai Padova- 
ni. Can Grande della Scala , 
che sin’ allora aveva operato 
in qu.ijità di vicario impe- 
riale, proseguì ancor piò fie- 
ramente la guerra in proprio 
nome . Alla guerra esterna si 
aggiunsero le intestine discor- 
die, nelle quali segnatamen- 
te il Mufjato fu preso eli mi- 
ra . Sotto pretesto di una tas- 
sa , eh’ egli aveva persuaso di 
porre sopra tutt’ i contratti , 
levatasi a rumore la plebe fu 
per ardere ed atterrare la di 
lui casa . Aveva egli preve- 
nuto il pericolo, essendo fug- 
gito segretamente ; ma ben 
presto , calmatasi la solleva- 
zione , fu richiamato per pu- 
blico decreto , con cui si or- 
dinò , che in soddisfazione 
dell’ingiuria venisse decorato 
con diversi onori . Tra di 
quesri deve annoverarsi la 
laurea poetica solennemente 
conferitagli nel principio del 
1314 ì nia 1 ’ alloro poetico 
non fu per iui bastante scudo 
coctro i colpi dell’ avversa 


fortuna . In una fiera rotta , 
che nel dì 16 settembre del- 
lo stesso anno ebbero i Pa- 
dovani, mentre valorosamen- 
te combatteva , cadutogli lot- 
to il cavallo , attorniato da’ 
nemici , e trafitto da undici 
ferite , rimase prigioniero . 
Stabilitasi finalmente la pace 
con Can Grande , ritornò Al- 
bertino in libertà , e per lo 
spazio di tre anni attese a 
ristorarsi da’ sofferti disagi , 
ed a scriver le cose avvenute 
dopo la morte di Arrigo . 
Riaccesasi nel 1317 di nuovo 
la guerra , di varie ambascia- 
te fu egli incaricato , ed ia 
diversi tempi spedito ai Bo- 
lognesi , ai Sanesi , ai Fioren- 
tini , a Federico' duca d’ Au- 
stria , al Duca di Carintia , 
e ad altri principi per implo- 
rare ora mediazione , or aju- 
to. Più volte in occasione e 
negl’ intervalli di tali amba- 
sciate fu oggetto il Muffato 
ora delle acclamazioni , ora 
dell’ odio e delle persecuzio- 
ni dell’ inquieto ed incostan- 
te popolo. Alla fine nel 1325 
in contingenza d’ un tumulto 
suscitatosi contro i Carraresi, 
Albertino , benché allora si 
trovasse assente , venne invol- 
to nella disgrazia , e fu rele- 
gato a Chio/za , dove settua- 
genario terminò i suoi gior- 
ni npl 1330. Una cosa singo- 
lare notasi àzì-Tirabifchi in- 
torno il Muffato , sul fonda- 
ti e 2 men- 
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mento di alcune notizie da 
lui additate, cioè, che aven- 
do egli ne’ suoi principi eser- 
citata la professione di nota- 
io , sottosc'rivevasi Albminus 
Mufcus o de M t'Xo no'arius , 
TU, us JAannis Cavai leni pre- 
coni s ; e che , secondo una 
certa storia manoscritta , il 
Cavallerio aveva un giorno 
furtivamente udita la propria 
moglie, la quale confessando- 
si asseiiva al sacerdote , che 
libertino, creduto figlio di suo 
marito , era veramente figlio di 
Viviano da Muffo . Le Opere 
che di lui abbiamo sono : f. 
Hiftoria Augufìa , feu de Ge- 
Jìis Idear tei vi i Imperatore , 
in prosa in 1 6 libri . il. De 
gejlis Italorurn pojl Htnruum, 
jn 8 libri , pure in prosa , 1’ 
ultimo de’ quali non compiu- 
to. III. La Storia in tre li- 
bri in versi eroici latini dell’ 

' atsedio di Padova fatto da Con 
Grande , c degli effetti , che 
re seguirono , unitovi un li- 
bro in prosa , in cui narra 
le turbolenze domestiche di 
essa città . IV. La Vita di 
Lodovii o il Bavaro da esso in 
parte descritta, non avendola 
potuta compiere, mentre pre- 
morì al predetto imperatore. 
Queste opere storiche , che 
il Muratori ha publicate nel 
Tom. x. Rer. Italie. , ben- 
ché non esenti da difetti , sem- 
brano meritare il primato su 
tutte le altre prima di lui 


scritte dopo la decadenza del- 
le lettere . Lo stile si risente 
non poco della rozzezza di 
que’ tempi ; ma nondimeno 
vi si scorge molta forza ed 
eloquenza. V. Diverse Poefie 
larine, cioè elegie, egloghe, 
inni ed epistole, nelle quali 
vedes, una grande facilità ; 
ma uguale alla facilità non 
è l’eleganza , nè lo stile * il 
quale ha non poco del duro 
ed incolto . VI. Due Trage- 
die intitolate, l’ una Eccerinis 
da Ezzelino , che n’ è l’ argo- 
mento , 1 ’ alrra Athilleis da 
Achille. Esse non hanno al- 
cuno di que’ pregi , che ad un 
tal genere di componimenti 
richieggónsi , ed hanno quasi 
tutt’i difetti, che in essi so- 
gliono riprendersi . Le Opere 
del Muffato furono raccolte 
a Venezia nel 1636 in f. ed 
hanno meritato d’ esser co- 
mentate dal Pienotto , da Fe- 
lice ÓJio e dal Villani , le 
note de’ quali veggonsi inseri- 
te nella predetta raccolta . 

MUSSCHENtìROECK 
(Pietro di), nato a Leydeti 
nel 1 691 , morro in questa 
città nel 1761 di 69 anni , 
fu ricevuto dottore di medi- 
cina nel 1715; ma le scienze 
esatte l’occuparono principal- 
mente. Dopo aver fatto un 
viaggio a Londra , dove vide 
Newton , ed ove consultò De - 
faguliers , ritornò in Olanda, 
ed ivi ottenne ben tosto de- 
gl’ 
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gl’ impieghi. L’ università di' 
Utrecht era già da gran tem- 
po celebre per Io studio del 
dritto , Mujjcbtniroeck , essen- 
do stato in essa nominalo pro- 
fessore di tìsica e di matema- 
tica j la rendette famosa an- 
che per queste scienze , che 
ivi insegnò con gran riputa- 
zione . Ben pnr.ro lo richia- 
mò Leyden, per ivi professa- 
re le medesime scienze , ed 
egli raddoppiò le cure , per 
compiere degnamente al suo 
impegno . Essendosi sparso il 
suo nome tra i dotti, molte 
accademie , e specialmente 
quelle di Londra e di Parigi 
lo ascrissero loro socio. Tut- 
ta la sua vita iu impiegata 
nella coltura delle lettere, ne* 
calcoli e nelle fisiche speran- 
ze . La republica letteraria 
gli è debitrice di molte ope- 
re. Negli sperimenti, che ri- 
ferisce, scorgesi una sagacità 
poco comune e molta esattez- 
za ne’suoi calcoli.! suoi Sag- 
gi di Fi fica, tradotti in fran- 
cese da M .Sigaud de la Foid, 
ed impressi nel 1769 in 4 0 
voi. 3 , sono stimati. Nò me- 
no pregevole si rendette l’au- 
tore pei suo candore , pel suo 
disinteresse e per le qualità , 
che formano il vero filosofo. 
Semplici e puri erano i suoi 
costumi , e gioviale la sua con- 
versazione . Indarno molti so- 
vrani, i re d’ Inghilterra, di 
Prussia , di Danimarca tenta- 


rono di tirarlo nel, loro stati? 
egli non voile lasciare la patria 
nè sacrificare la propria libertà. 
Si hanno pure di !ui:I. Fe/mrni- 
na experìmrntorum^ Leyden 1731 
in 4". II. [rjiitutiones Pby/icx, 
Leyden 174$ in 4 '.III. Com- 
pen.lium Pdyjicx exptrimenta- 
Hs , 1762 in* 8°. 

*ML#kSO (Cornelio) , nato 
di nobili genitori in Piacen- 
za nel isti , entrò nell’ or- 
dine de’ minori Conventuali 
in età di soli 9 anni , e fece 
tali progressi , specialmente 
nelle belle-lettere, che inVe- 
nezia nell’età di soli 19 an- 
ni fu udito predicare in dì so- 
lenne nell’ insigne patriarcale 
di S. Mirco con universale 
ammirazione ed applauso de” 
più distinti personaggi accorsi 
in grandissimo numero ad a- 
scoitario . Inviato indi a Pa- 
dova , onde perfezionare la 
coltura del felice suo ingegno, 
ivi si applicò con meraviglio- 
so profitto allo studio delle 
lingue greca e latina , poscia 
dell’ebraica e della caldaica, 
coltivando al tempo stesso gli 
studj della filosofia e della teo- 
logia , nè mai tralasciando 
quello deile belle-lettere . In 
a poresso, senza mai desistere 
da T esercitarsi ^sovente nella 
predicazione con massimo con- 
corso ed applauso nelle pri- 
marie città d’Italia , occupò 
le cattedre ora di metafisica , 
ora di teologia nelle univer- 
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sita di Pavia e di 3 o!ogna . 
Panaro a Roma nel 1540 fu 
carissimo al pontefice Paolo 
in, ed a* più dotti cardina- 
li, di cui allora era si gran 
numero in essa metropoli . 
Nell’ anno appresso fu pre- 
miato il di lui merito col ve- 
scovato di Bertmoro , dal qua- 
le tre anni dopo venne tras- 
ferito a quello di Bi tonto . 
Intervenne al concilio di Tren* 
to, ove si mostrò al tempo 
stesso e profonda teologo ed 
eloquente oratore % Pio iv , 
dopo averlo spedito ali’imp. 
Ferdinando nel 1 sóo per ria- 
prire esso concilio , lo volle 
poscia presso di se , per va- 
lersene nello scioglimento de’ 
dnbbj, che dal concilio me- 
desimo venivano proposti. Ter- 
minato questo , il Muffo si 
recò alla sua chiesa di Burni- 
to, e per dieci anni la resse 
da vero padre e pastore , edi- 
ficando il suo gregge colle sue 
istruzioni e colle luminose 
sue virtù. Chiamato a Roma 
da Gregorio xiu sulla fine 
del 1573, ivi quasi subito s’ 
infermò, e terminò il corso 
di sna vita colla morre de’ 
giusti nel dì 9 gennaio 1574 
in età di 63 anni . Le sue 
Prediche furono impresse in 
Venezia dal Giolito r 5 54 » 
1562 e 1563 voi. 3 in 4 0 , e 
dal Giunti 15*52 e 1590 voi. 
4 in 4°: edizioni ambe sti- 
mate e poco comuni , spe- 


cialmente la prima . Queste 
Predichi , le quali furono an- 
che tradotte nelle lingue fran- 
cese e spagnuola , eobero al 
loro tempo uno straor Jinari» 
applauso.il Cafa , i cardina- 
li Cantorini e Bembo , testi- 
moni certamente di non lie- 
ve peso, udendo il Muffo, so- 
levano dire , zz' eh’ ei non pa- 
,, reva loro nè filosofo , nè 
„ oratore , ma angelo ,.che 
,, persuadesse il mondo Se- 
condo 1’ espressione de’ sig. 
Francesi , — i discorsi del 
„ M ujfo non sono guari al 
„ di sopra di que’ di Mtf/ 7 - 
„ lord e di Menot . La favo- 
„ la , la storia , Ornerò e Pir - 
»> gtfi° , v * sono citati a vi- 
,, cenla colla Scrittura e co’ 
„ Padri zz , Ma con più ra- 
gione e con più fondamen- 
to ne giudica il eh. Tir ab:- 
/ chi nella seguente maniera « 
zz Veramente se si confronti 
„ il Muffo cogli autori , che 
„ aveanlo preceduto , egli è 
„ risaetto ad e si, come l'oro 
„ al fango. Sbandite le sco- 
„ lattiche speculazioni , la 
„ declamazioni ridicole e ple- 
„ bee , e , se non ommesse 
, y del tutto , usate almeno 
„ più parcamente le citazioni 
„ degli autori profani , ei 
,, non fa uso per lo più che 
r , della sacra Scrittura , par- 
„ la comunemente con quel- 
„ la gravita , che a sacro o- 
,, ratox si eoa viene , e non 


,, gli manca quel genere di 
„ eloquenza, che consiste nel- 
„ la vivacità delle immagini, 
,, e nella facondia enellafor- 
,, za dell’ espressioni =3 . E 
dopo aver detto , che non è 
però modello da imitare , e 
che manca bene spesso di strin- 
gente discorso , di arte per 
eccitare gli affetti e di meto- 
do , soggiugne : =3 Lo stile 
„ pure non è molto elegan- 
„ te* ed è ancora diffuso e 
,, verboso oltremodo , e spes- 
,, so vi si veggion tai senri- 
„ menti , che sembran quasi 
„ preliminari di r quello stile 
,, ampolloso , che tanto poi 
,, dominò nel secolo susse- 
,, guente — . Questo è uno 
di que’ distinti prelati e uo- 
mini di lettere , de’ quali Bay- 
le ha parlato diffusamente con 
molto rispetto, ed encomian- 
done in singoiar maniera le 
virtù non meno, che la dottrina* 
I.MLJSTAFA 1 i , impera- 
tore de’ Turchi , succedette a 
suo fratello Achmtt nel 16 x 7 » 
ma fu scacciato quattro mesi 
dopo , e posto prigione da’ 
Giannizzeri t che collocarono 
sul trono Ofmano i di lui ni- 
pote . =: Mu/lafà dal fondo 
v del suo carcere aveva tat- 
„ tavia un partito. La di lui 
„ fazione persuase a’ Giasmiz- 
j, zeri , che il giovane Ofma- 
,, no aveva disegno di dimi- 
,, nuire il loro numero pef 
„ indebolire il loro potere „ 
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Sotto un tale pretesto ven- 
ne deposro Ofmano , e rin- 
chiuso nelleSette-torri,ediI 
„ gran-visir Daout si recò egli 
„ stesso a scannare il proprio 
„ imperatore.. M n/iaja venne 
,, tratto fupri de: la sua pri- 
„ gione per la seconda volta, 
„ riconosciuto sultano , ed in 
„ capo ad un anno deposro an* 
,, cora dagli stessi Giannizze- 
„ ri, che avevartlo eletto due 
„ volte. Giammai vi fu prin- 
,, cipe dopo Vitcllio , che fosse 
j, trattato con più ignominia. 
„ Egli venne condotto per le 
„ strade di Costantinopoli 
„ montato sopra un asino , 
„ esposto, agl 1 insulti del po- 
poiaccio, poi condotto alle 
,, Sette-torri , e strozzato iti 
„ prigione 33 ( IJloria gen. di 
Voltane tom. iv ) . Questa 
crudele avventura seguì nel 
iózj. Si rileva quindi , che 
il governo Turco non è quel- 
la monarchia assoluta , che da- 
gli storici viene rappresenta- 
ta , come un esempio del di- 
spotismo . Sembra, che un tal 
potere sia tra le mani der 
sultano, a guisa d 1 una spada 
a due tagli , che ferisce il 
suo padrone , quando è ma- 
neggiata da una mano debo- 
le. Queir impero è sovente, 
come dice il conte MarsigH,una. 
democrazia militare , ancor 
peggiore del potere arbitrario. 

IL MUSTAFA 1 i/ , im- 
peratore de’ Turchi , figlio di 
E e 4 Ma*~ 
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Maometto tv, Succedette ad 
Acmtt il suo zio nel 1695. 
Felici furono i principi del 
suo regio.. Sconfisse gl’ Im- 
periali davanti a Temiswar 
nel 1695 ; fece la guerra con 
buon esito contro i Venezia- 
ni, i Polacchi, i Moscoviti; 
ma in seguito , essendo stati 
battuti i suoi eserciti ; fuco- 
stretto a far la pace con que- 
ste diverse potenze, e si ri- 
tirò ad Andrinopoli , ove si 
abbandonò totalmente alla vo- 
luttà ed ai piaceri. Una tale 
condotta eccitò una delle più 
grandi rivoluzioni , che sieno 
scoppiate dopo la fondazione 
dell’impero Ottomano. Cen- 
to cinquanta mila ribelli for- 
zarono il serraglio , e marcia- 
rono verso Andrinopoli per 
detronizzar l’ imperatore. Que- 
sto principe loro promise tut- 
te le soddisfazioni , che sa- 
pessero mai dimandare ; ma 
niente potè ammansarli . li 
gran visir volle loro opporre 
ventimila uomini; ma questi 
unironsi agli altri . I ribelli 
scrissero immediatamente ad 
yjcmct fratello di M ujìofà , 
per pregarlo ad accettare Io 
scettro . V imperatore inter- 
cettò la lettera, e veggendo 
già risoluta la sua perdita , 
ìfu costretto a cedere il trono 
a suo fratello nel 1603. Ri- 
dotto ad una condizione pri- 
vata, morì di malinconia sei 
mesi dopo la sua deposizio- 


ne . Il troppo gran credito 
della sultana Validi e del 
Muftì , che tenevano il sul- 
tano fuori della sua capitale 
per meglio regolarlo a loro 
arbitrio, fu il motivo di una 
tal rivoluzione . [1 Muftì e 
suo figlio perirono coli’ ulti- 
mo supplizio, dopo avere sof- 
ferta una crude e tortura, lo- 
ro data per indurli a dichiara- 
re , ove fossero i loro tesori . 

III. MUSTAFA’m figlio 
di fernet , nato nel 1716 , 
pervenne al trono li 29 no- 
vembre 1757. Trovavasi rin- 
serrato sin dalla deposizione 
di suo padre seguita nel 17^0. 
Dato in preda alla mollezza ed 
ai piaceri del suo serraglio , 
inabile a tener le redini del 
suo impero , le affidò a mi- 
nistri , che commisero de’ 
falli, ovvero delle ingiustizie 
sotto il di lui nome. Tutta 
la sua occupazione si limitò 
ad ammassar gran quantità 
di piastre , dtlle quili ne 
lasciò 60 milioni nel suo te- 
soro. Morì nel 1774, prima 
di aver veduto il termine del- 
la funesta guerra , che insorse 
sotto il di lui regno tra la Rus- 
sia e la Porta relativamente 
alle turbolenze della Polo- 
nia , che servirono di pre- 
testo al primo smembramen- 
to di quell’ infelice regno . 
Suo fratello , Abiul-Alìmtà , 
che gli succedette li 14 lu- 
glio 1774 in età di 58 anni, 
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diede la pace af suo regno . 
Egli pure era stato ritenuto 
in carcere come -uo fratello 
sin da! 1750, ed indi vi fe- 
ce parimenti rinchiudere suo 
nipote ri .elio di M u/lafà in. 

IV. MUS TAF A’ , figlio 
primogenito di Solimano i.x , 
imperatore de’ Turchi , fu go- 
vernatore delle provincie di 
Magnesia, di Amaseaed’una 
parte della Mesopotamia ,ove 
si fece amare e rispettare da’ 
popoli. Rosselane però, una 
delle mogli dell’ imperatore , 
temendo, che il predetto prin- 
cipe salisse sul trono in pre- 
giudizio de’ di lei figli, che vo- 
leva' far regnare, accusollo, che 
tramasse una ribellione contro 
il medesimo imperatore . So- 
limano lo fece venire davanti 
a se, e, senza neppur ascol- 
tarlo, lo fece inumanamente 
strangolare ne! 1459. Lg sua 
figura , la sua bravura , l^sua 
sagacità fecero compiangere la 
sua perdita. 

MUST AFA’-zelebis,^. 
dusmes ( Musiafà ) . 

MUSTAFA’ ( Kara ) , 

Veci. KARft MUSTAFA 5 . 

MUSTAFA’, famoso ge- 
nerale Musulmano, Ved.BKA- 

G A DIVO . 

’MUSURO M«c«m(Mar- 
‘co ), nato nell’isola di Can- 
gia , si distinse pel suo bell 5 
ingegno . Dal 1 505 sino al 
1509 fu professore di lingua 
greca nell’ università di Pado- 


va. Erafmo, che allora trova- 
vasi in onesta città, dice, eh’ e. a 
Latina lingua ujque ai mira- 
c u hi in doSlus , quod nix ulti 
Graro conti pie , che attendeva 
anche assaissimo allo studio 
delia filosofia , e che appena 
quattro giorni iasctava passa- 
re in tutto il corso di un an- 
no senza tenere scuola . Al- 
lorché le guerre costrinsero 
quella università a disciorsi , 
il M ufuro recossi a Venezia, 
ove tenne per più anni pu- 
bliche lezioni di lingua gie- 
ca con istraordinario concor- 
so , facendo soprattutto spic- 
care la sua mirabile erudizio- 
ne nel confrontai tra loro 
gii autori greci e latini ; onde 
dalla di lui scuola uscirono 
molti dottissimi uomini. Nei 
tempo stesso fu di grande a- 
juio ad Aldo Nlanuzio nelle 
sue belle edizioni greche , 
molte delle quali corresse , eJ 
a molte aggiunse o prelazio- 
ni o epigrammi . Circa il 
1517 Leone x per opera di 
Alberto Pio principe di Carpi 
suo gran protettore, e di La- 
fcari , eh’ era stato suo mae- 
stro, chiamollo a Roma, e 
gli conferì l’arcivescovato di 
Malvasia nella Morea . Ma 
poto egli godette della nuova 
dignità, mentre in autunno 
dello stesso anno nell’imma- 
tura età di soli 3 6 anni mo- 
rì d’idropisia. Il Valeriana ed 
il Giovio , troppo facili nell’ 
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adottare i rumori popolari , 
affermano , che il rammarico 
di non vedersi onorato della, 
porpora , a cui aspirava, lo 
condusse al sepolcro . Ma 
il Giratili assicura , essere sta- 
ta questa una voce sparsa da- 
gli emuli ed invidiosi del 
J\lufuro y i quali , nulla tro- 
vando in lui da riprendere , 
vollero oscurarne la gloria col' 
dipingerlo stranamente ambi- 
zioso. Di fatti P aie del tutto 
inverisimile , che un uomo, 
come il Mtifuroy appena giun- 
to a Roma ed incamminato 
nella carriera deile dignità ec- 
clesiastiche, avesse potuto pre- 
tendere d’esser fatto cardinale, 
e non contento d’ essere stato 
fatto arcivescovo di primo 
sbalzo , si fosse rammaricato 
tanto da morirne , -per non 
aver avuta la sacra porpora, 
tanto piu eh’ era nella fresca 
età di qó anni, onde potea ra- 
gionevolmente sperare di meri- 
tarsela e conseguirla in pro- 
gresso . Scrisse molti Epigram- 
mi , ed altri piccioli compo- 
nimenti in greco, alcuni de’ 
quali' furono publicati . Egli 
fu il primo a dare l’ edizioni 
di Arijìojane e di Ateneo , e 
queste edizioni gli acquistare 
no gran nome, il suo Ery- 
mologicon mttgrmm G racorum , 
Venezia 1409 in f. , è raris- 
simo e ricercato al maggior 
segno , non ostante la ristam- 
pa , che se ne fece in Eidel- 


herga 155)4 P ure > n t* > la 
qual edizione è meno stimata. 
Di quest’uomo illustre ha par- 
lato diffusamente il Boemtro. 

*MUTA ovvero tacita , 
Dea del silenzio, e figlia del 
fiume A/mone . Venne anche 
appellata in latino Lalaria dal- 
la radice greca , che significa 
ciarliera , poiché non aveva 
saputo tacere a tempo. Quin- 
di avvenne* che Giove le fece 
troncar la lingua , e la con- 
dannò ad essere condotta all* 
inferno , perchè aveva appa- 
lesato a Giunone il di lui com- 
mercio còlla ninfa Juturna . 
Commosso Mercurio dalla di 
lei bellezza, la sposò, e n’eb- 
be due' figli appellati Lari , 
a’ qual) sagri ficavasl , come 2 
Genj famigliar! ( Vedi avgi- 
ztA in fine ). I Romani sa- 
crificavano a questa divinità, 
perchè li difendesse dai mal- 
dicenti, ed univano la di lei 
festa a quella de' morti , per- 
chè, non avendo più lingua , 
era costretta ad imitare il 
loro silenzio . 

MUTINO ovvero muTU- 
no , infame divinità de’ Ro- 
mani , molto simile al Pria- 
po de’ Gì reci. I novelli mari- 
tati reG2vansi ad orare innan- 
zi alla sua statua , e vi cele- 
bravano certe cerimonie scan- 
dalose, che i SS. Padri rim- 
proverano sovente ai Pagani. 

MUY ( Luigi Niccolò Vit- 
tore di Felice, conte de ) , 
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sulle prime cavaliere ai Mal- 
ta delia lingua di Provenza , 
era nato in Marsiglia nel 
17 n. Servì con distinzione 
nelle Fiandre durante la guer- 
ra del 1741 ; si trovò alla 
battaglia di Fontenoi nel 1745, 
ed ottenne nel medesimo an- 
no un posto di gentiluomo 
del Delfino. Questo principe 
lo amò , come un amico te- 
nero e virtuoso, ed ebbe per 
lui tutta la confidenza , che 
ispirar sogliono una soda sa- 
gacità , una consumata pru- 
denza ed una probità soste- 
nuta dalla religione . Nomi- 
nato tenente-generale degli 
eserciti del re nel 1748 , si 
segnalò , in contingenza della 
guerra del 1757 , alla batta- 
glia, d’ Hastembeck , seguita 
in questo medesimo anno , a 
quella di Crewelt nel 1758^ 
e di Miaden nel 175^. Fu 
impiegato nel 1760 nell’ ar- 
mata del maresciallo di Con- 
tades , e comandò durante tut- 
ta la campagna un considere- 
vole corpo di truppe. Attac- 
cato li 31 luglio presso di 
Warbourg da un corpo di 40 
mila uomini, ch’era coman- 
dato dal principe ereditario , 
e sostenuto dall’ armata del 
principe Ferdinando , combat- 
tè per quattr’ ore continue col 
maggior valore , e non co- 
mandò la ritirata , che fece 
in buon ordine, se non quan- 
do fu costretto a cedete alla 


grande superiorità di numero. 
I suoi servigi militari gli me- 
ritarono il ministero della 
guerra ne! J774 ed il ba- 
stone di maresciallo di Fran- 
cia . Non godette lungamen- 
te di tali onori , essendo mor- 
to di mal di pietra alcuni 
mesi dopo , cioè li io otto- 
bre 1775. Chiese di essere 
sotterrato a Sens presso il 
delfino . M. de Sacy lo ha 
dipinto al naturale, in que’ 
versi , co’ quali dice : 

Sincero in Corte , e rigido 
ne' Campi , 

Stoico senza umore e genero fio , 

Scevro ds debolezza : il foto 
merto 

Fu agli orchi fuoi la vera 
nobiliare . 

Sotto il dovere ai fè piegare 
i Grandi 

Ed affrontando tutto il di 
lar credito, 

M a pagando però le lor ferite j 

Tutta la jliinj degli / lejfi 
ottenne , 

Senza affatto curarne le do- 
glianze . 

Pojìo preffo un gran re , che 
ancor fi piange 
. Ne fu confort e amico ; e 
adulatori 

Non ebbe mai , nè voli e ef- 
serlo ei fieffo . 

Avendo voluto il re Luige 
xv farlo entrare nel ministe- 
ro , ricusò , perchè sarebbe 
stato d’uopo, che si prestas- 
se alle mire di certi perso- 
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raggi, de’ quali n®n voleva 
aver da seguire, le idee ed i 
disegni per compiacenza : = 
„ sire ( scriss’ egli a questo 
M principe ), io non hogiam- 
„ mai avuto l’onore di vive- 
,, re nella particolare società 
,, di V. Maestà; per conse- 
„ guenza non sono mai stato 
,, in caso di adattarmi a mol- 
,, ti usi , che io riguardo co- 
,, me doveri per coloro , che 
,, la compongono. Nell’età,. 
,, in cui sono, non cambiasi 
„ più maniera di vivere, il 
,, mio carattere inflessibile 
„ trasformerebbe ben tosto in 
,, biasimo ed in odio quella 
,, favorevole voce del publi- 
„ co y di cui la Maestà V. 
,, ha la bontà di accorgersi . 
,, Mi si farebbe perdere la 
,, di lei grazia, ed io. ne sa- 
„ rei inconsolabile. I.a sup- 
„ plico a scegliere un sog- 
„ getto più abile di me = . 
Qjì està Lettera , che non ha 
niente,- che sappia di corti- 
giano, lungi dal dispiacere al 
monarca, gl’ ispirò anzi mag- 
giore stima per colui , che 
l’aveva scritta. In mezzò ai 
pericoli della corte ed alla li- 
cenza delle armi, il conre du 
Muy. mantenne sempre la pie- 
tà , da cui eranq.animate'tut- 
te le azioni del] a Sua vita, 
e ne diede luminose prove.L’ 
etichetta voleva, che i gentiluo- 
mini accompagnassero il del- 
fino agli spettacoli : il conte 


du Muy\ il quale non cre- 
deva, che gii fosse lecito 1* 
intervenirvi , dimandò d’es- 
sere dispensato da uuà tal ob- 
bligazione, ed ottenne l’in- 
tento: di tal natura erano le 
grazie,- per ie quali ei faceva 
premura . La sua scrupolosa 
esattezza non si smentì giam- 
mai. Obbligato in qualità di 
comandante de.la Fiandra , a 
condurre da per tutto il re di 
Danimarca, e giunto con que- 
sto principe ai la porta deila 
saia degli spettacoli , gli fece 
presemi i doveri , che crede- 
va a se imposti dalia religio- 
ne per ritirarsi . Fu veduto 
regolar sempre la propria men- 
sa a norma dell’ ecclesiastico 
precetto deli’ astinenza , an- 
che allor quando ebbe l’ono- 
re di far sedere alla medesi- 
ma il duca di Glocejler fratel- 
lo del re d’ Inghilterra , cui 
una diversa credenza sembra- 
va dispensare da questa ob- 
bligazione. — In casa mia 
„ (. gli diss* egli ) osservasi 
„ esattamente la legge , in 
,, cui vivo. Se avessi la di- 
,, sgrazia di mancarvi qualche 
„ volta, l’osserverei in una 
„ maniera più speziale oggi*. 
„ dì , che ho 1’ onore di a- 
„ ver un illustre principe per 
,, testimonio e per censore 
„ della mia condotta . Gl’In- 
„ glesi seguono fedelmente la 
„ loro legge ; per rispetto a 
„ voi medesimo io non da- 
ll rei 
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„ rei lo scandalo d’ un catti- 
,, vo Cattolico , che osi vio- 
„ lare la sua sino in vostra 
„ presenza — . Quando era 
alla testa delle sue truppe, fa 
sempre veduto vegliare con 
singoiar attenzione all’osser- 
vanza della disciplina : cia- 
scun gioTtlo faceva una seve- 
ra ispezione degli spedali, ed 
esaminava il pane destinato 
al soldato. Dopo aver adem- 
piuti i doveri del proprio sta- 
to , i suoi piaceri erano di 
sollevare la miseria, di pro- 
teggere l’innocenza, di so- 
stenere la vinh. Senza esser 
opulento , comparve sempre 
prodigo verso 1’ indigente ; 
questo era il suo lusso, frut- 
to dell’economia. Ha lascia- 
te delle Memorie , piene di eccel- 
lenti viste intorno i diversi 
oggetti dell’ amministrazione. 

MUYS ( Guglielmo ), me- 
dico naro a Sieenwik nell’ 
Over-Yssel, divenne succes- 
sivamente professore di me- 
dicina, di chimica, e final- 
mente di botanica in Frane- 
ker, dove morì li ip api ile 
1744. Di lui vi sono: * 1 . E- 
lementi di Fìsica, Amsterdam 
1711 in 4 0 . II. Varie Orazio- 
ni , impresse separatamente . 
III. Opuscoli Pojìumi , 1749 
in 4 0 . Vi si vede una Disser- 
tazione intitolata : De virtute 
seminali , qua pianta , & ani- 
mali a generi suo propagando 
suffici u nt . IV. lnvejligaùo fa- 


ùrica , qua in partibus muscu- 
los compomntibus extat , Ley- 
den 1741 in 4"* : 'opera pro- 
fonda ed elegante preceduta 
da una lunga prefazione , di 
cui si è data glifi) versione 
francese intitolata: Disserta- 

zione intorno la perfezione del 
Mondo corporale ed ìnt tilt gen- 
te , Leyden 1750 in 12. In 
essa dimostra il meraviglioso 
meccanismo , cui mediante 
Dio ha voluto, che si perpe- 
tuassero le spezie degli ani- 
mali e de le piante. Égli vi 
ricerca i fini , che Dio ha 
avuti nel creare il mondo . 
Mteys cade in alcune singola- 
rità : pretende ritrovar nel 
mondo un male, il qual è 
contrario alla sua perfezione, 
e che non è propriamente nè 
fisico , nè morale . 

MUZÀ, viceré di Maroc- 
co, è noto nella storia dell’ 
vni seco’o per un singolare 
stratagemma, che impiegò , 
per quanto d cesi , verso l’an- 
no 763 per impadronirsi del- 
la città di Merida in Ispa- 
gna . Esso generale , avendo 
osservata la predetta città ad 
una certa disianza , concepì 
un’appassionata brama di sog- 
giogarla , e ne formò l’ asse- 
dio . Siccome era in età mol- 
to avanzata , gli abitanti si 
difesero colla maggior ostina- 
zione , contando, ch’ei non 
vivrebbe lungamente, e che 
in conseguenza verrebbe leva- 
to 
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to l’assedio. Muza, informa- 
to delie loro speranze , tinse 
in nero i suoi capelli bianchi. 
Indi fece dire ai principali 
tra gli assediati, che brama- 
va. trattar essi, e porre là. 
re all’assedio. Ma quale fu 
Ja sorpsesa de’ deputati , quan- 
do introdotti cotto la tenda di 
Muza, in vece duna testa -canu- 
ta e tremolante , rimirarono un 
volto ingiovenito, ed una testa 
ferma , ombreggiata da una 
folta e nera capigliatura ! At- 
territi a questa inaspettata vi- 
^ sta , ritornarono immediata- 
mente ai loro compatrioti ,e 
dopo un racconto certamente 
esagerato di quanto avevano 
veduto, li consigliarono a non 
esporsi agli sdegni d’ un vin- 
citore irritato , e ad arrender- 
. si senza dilazione . Per altro 
Abulcacim Tarif-Abentarique , 
contemporaneo di Muza, nel- 
la sua Storia del re Rodalo 
tradotta dall’ arabo in lingua 
spagnuola da Michele de La- 
va, nulla dice di questo stra- 
tagemma ( celebrato dal P. 
Mariana ) , sebbene lo stori- 
co Arabo faccia una menzio- 
ne speciale di tal assedio , e 
ne descriva molte particolarità. 

* MUZIA , Mutia , terza 
moglie di Pompeo, era figlia di 
Qj/into Muzio Savoia , e so- 
rella di Quinto M e tei lo Cele- 
re . Mentre Pompeo era assen- 
te in occasione delia guerra 
contro Mitridate , e stava co- 
gliendo gloriosi allori , Muzia 


s’ immerse nella dissolutezza 
e nell’adulterio per modo , 
che ne pervennero replicati 
«apporti sino all’ orecchie del 
marito.. Questo non ne fece 
gran conto , sinché fu lonta- 
no e distratto dai pensieri 
della guerra ; ma quando nel 
suo ritorno cominciò ad acco- 
starsi all’ Italia , pensandovi 
a sangue freddo , concepì 1 ’ 
importanza di un tal disono- 
re, e ne fu talmente com- 
mosso , che spedì lettera di 
divorzio alla moglie , quan- 
tunque ne avesse già avuti 
tre figli . In tale proposito 
osserva Platano, che la Prov- 
videnza suol sempre frammi- 
schiare l’ amaro al dolce de’ 
caduchi beni di questo mon- 
do, e che però volle per tal 
guisa mettere un contrappe- 
so alla gloria , ch’erasi ac- 
quistata l’eroe Romano, ed al 
piacere,che proverebbe tra le fe- 
ste e le acclamazioni del trion- 
fo. Pompeo lagnavasi soprattutto 
rii Giulio Cesare, il corruttore di 
Muzia ,^00 altrimenti che di 
molte altre mogli , Appella- 
valo il suo Egijlo , per allu- 
sione all'amante di Clitemne - 
Jlra moglie di Agamemu.ne . 
Non per questo però asten- 
nt-si dal far lega qualche tem- 
po dopo col medesimo : la sua 
ambizione fece tacere il suo 
risentimento . Muzia trovò ben 
tosto un altro sposo : ella ri- 
maritossi con Marco Scauro , 
e gli partorì de’ figli , Pompeo 
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vide di mal occhio questo 
nuovo marito , riflettendo con 
rammarico, che si fosse fat- 
to sì poco conto del suo giu- 
d ; zio . Augujlo dopo la bat- 
taglia d’Azio ebbe per Muzia 
molti riguardi . Erasi ser- 
vito del potere , eh’ ella 
aveva sull’ animo di Sejìo Pom- 
peo di lei figlio , per impedi- 
re , eh’ ei non si unisce con 
Nate' sintonìa , e quindi fece 
grazia della vita al di lei fi- 
glio Marco Scaltro juniore . 
Osserva un critico mordace , 
che in ogni tempo i grandi 
signori per la maggior parte 
„.so"no stati soliti riguardare il 
disonore de le fusa turi e , co- 
me un pregiudizio volgare e 
del basso popolo ; onde le 
matrone di alto rango , le 
quali non abbiano perduto 
che il buon nome in questo 
genere, nulla hanno deterio- 
rato relativamente alla fortu- 
na ed al credito. 

MUZIANO ( Girolamo), 
pittore nato nel territorio di 
Brescia sullo stato Veneto 
nel 1528 , apprese i primi 
principi della sua arte nella 
predetta città di Brescia 
sotto Girolamo Romanini . Es- 
sendosi poi recato a Venezia, 
sentì farsi la più vira impres- 
sione dalla vista de’ capi d’o- 
pjre , onde i grandi maestri 
hanho decorata quella città , 
e di quelli specialmente di 
Tiziano . Si formò egli quin- 
di un’ eccellente ipanicra di 


dipingere. T suoi quadri era- 
no ricercatissimi : molto fu 
impiegato da’ cardinali d'EJle 
e Farnese . II pa.*) G re°orio> 
xiii lo incaricò di fare i car- 
toni o sieno i disegni per le 
pitture della sua cappella , e 
gli ordinò molti quadri . Que- 
sto illustre artista , volendo 
segnalare il suo zelo per la 
pittura , mediante qua. che 
considerevole stabilimento, si 
servì de! credito , che il suo 
merito ave agli fatto presso 
S. Santità , per fondare in 
Roma 1 ’ Accademia di San 
Luca , di cui tu il capo , e 
che Sijlo v confermò con un 
Breve. 11 Multano era molto 
abile nella storia ; ma si ap- 
plicò in p articolar maniera 
ai paesi eJ ai ritratti . Que- 
sto pittore aveva un gran gu- 
sto di disegno ; dava una bel- 
la espressione alle sue teste , 
e finiva molto le sue opere ; 
al suo colorito si riconoscalo 
studio , che aveva fatto su le 
opere del Tiziano . Non di- 
pinse mai di pratica • tocca- 
va i paesi nella maniera della 
scuola Fiamminga superiore 
in questo genere agl 1 Italiani. 
Osservasi , che questo pittore 
sceglieva preferibilmente ad 
ogni altro albero i castagni , 
perchè , secondo lui , i suoi 
rami hanno qualche cosa di 
pittoresco . I suoi disegni cop.- 
tornati con inchiostro della 
China si fanno ammirare per 
la correzione , eoa cui sono 
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tirate le linee, per 1’ espres- 
sione delle figure , e per la 
meravigliosa maniera di far 
• la frasca a’ suoi albeii . 

I. MUZIO Air ri us , ov- 
vero Mttrius ( Ca-o ) > so- 
prannoiiunato Cordo , ed indi 
Se eroi a , s' immortalò n^ìla 
guerra di Porsenna re di To- 
scana contro i Romani . Que- 
sto principe , avendo assunta 
la difesa di Tarquinia il Su- 
' perbo scacciato da Roma ^ven- 
ne ad assediare questa città 
nell’ anno 507 avanti G. Cri- 
sto , per far* i rientrare il ti- 
ranno . Sembrò a Muzio , che 
la vita di Porfenna fosse in- 
compatibile colla salute delia 
Republica . Si determinò quin- 
di di togliergliela , e trave- 
stitosi da Toscano oassò nel 
campo nemico • Facile era 
da conoscersi il padiglione 
del re ; Muzio vi entrò , lo 
trovò solo con un segretario, 
che prese pel principe stesso, 
e che uccise in di lui vece . 
Le guardie accorsero al ru- 
more’, cd arrestarono Muzio. 
Venne interrogato , a fin di 
sapere di dov’ei fosse , se a- 
vesse compiici , ed il motivo 
d’ una sì temeraria azione . 
Ma, ricusando egli di rispon- 
dete a queste interrogazioni , 
non faceva che dire , io fon 
Ramano ; e come se avesse 
voluto punire la sua mano 
per averlo servito male , ia 
pose su d’ un braciere arden- 


te , e lasciolla bruciare , te- 
nendo fiìSO con fierezza lo 
sguardo sopra Porfenna . Pie- 
no di stupore il re ammirò 
il coraggio di Muzio , e gli 
rendette la sua spada , la qua- 
le non potè ricevere, se non 
colia mano sinistra, come io 
deputa il soprannome di Sa- 
voia , che portò in seguito . 
Una sì coraggiosa azione o- 
norava Muzio senza render 
salva Roma . Il bravo Ro- 
mano , tìngenJo' allora d’ es- 
sere penetrato di riconoscen- 
za per la generosità di Porfen- 
na , che avevagii salvata la 
vita , gli parlò nella seguen- 
te maniera : = Signóre , la * 
„ vostra generosità mi costrin- 
„ ge a manifestarvi un se- 
„ greto , che tute’ i tormenti 
„ non avrebbero giammai po- 
„ turo strapparmi dalla boc- 
„ ca . Sappiate dunque , che 
„ noi siamo trecento , i qua- 
„ li abbiam risoluto di ucci- 
,, dervi nel vostro campo . 
,, La sorte ha voluto, eh’ io 
,, fossi il primo ad attaccar- 
,, vi ; e quanto ho bramato 
„ d' esser 1’ autore della vo- 
5, stra morte , altrettanto te- 
„ mo , che 091 divenga un 
„ altro , specialmente oggi , 
„ che vi conosco più degno 
,, dell’amicizia de’ Romani , 
„ che del loro odio =. Il re 
Toscano, più commosso dal 
coraggio de’ suoi nemici, che 
dal timore di coloro , che in- 

si- 
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sidiavangli la vita , fece la 
pace con èssi , e questa pace 
fu il frutto dell* intrepida bra- 
vura d’ un sol’ uomo . L’azio- 
ne di Srevola servì di argo- 
mento al miglior epigramma 
di Marziale : 

Cum pneret Regem decepta 
Satellite dextra , 

Jnjecit sacri s se peritura 
focis . 

Sed tam sava pius miracula 
non tultt hàjtis , 

Et raptuht flammis jujfit 
abirc virum • 

Urere quam potuìt , contem- 
plo Mutius igne, 

Hanc /gettare manum Por- 
sena non potuti . 

Major decepu fama ejl glo- 
ria dextra ; 

Si non erra sset , fecerat 
illa minus 

Per altro Dionigi di Alirar- 
nasso non dice una parola del- 
la mano abbruciata', lo che 
sembra rendere qyesto fatto 
un poco dubbio . 

II. MUZIO SCEVOI.A 
(Quinto) , sopra nnomato V Au- 
gure , innalzato al consolato 
nell’anno 1 17 av.G.C. , trioni 
fò de’ Dalmati insieme con 
Cecilio Metello suo collega . 
Prestò grandi servigi alla re- 
publica nella guerra contro i 
Marsi. Non era meno buon 
giureconsulto, che uomo gran- 
de in guerra . Cicerone , che 
aveva appresa da lui la giure- 
prudenza, ne parla con elogio. 
Tm.XVIU. 


* III. MUZIO scevola 
(Q uinto), deila stessa( fami- 
glia che i precedenti , succe- 
dette a Publio suo padre nel 
pontificato , e pervenne al con- 
solato nell’anno tj 5 av. G.C. 
Essendo pretore in Asia, go- 
vernò questa provincia con 
tanta prudenza ed equità, che 
veniva proposto per esempla- 
re a! governatori , i quali man- 
davansi nelle provincie . An- 
zi , secondo AfcOnio Fediamo , 
fu sì caro a’ suoi provinciali, 
che in di lui onore istituiro- 
no una festa , cui diedero la 
denominazione di Muti a- Era 
egli pure un eccellente giu- 
reconsulto ^Non voleva tene- 
re scuola nè publica ,' nè pri- 
vata di giureprudenza ; ma 
molti , ciò non ostante , ac- 
correvano ad udire le savie 
risposte, eh’ ei dava a colo-, 
ro , i quali recavansi a con- 
sultarlo , e questo, stesso era 
un utilissimo magistero , di 
cui Cicerone confessa d’ essersi 
giovato assai'. Ad un profon- 
do saper dei le leggi congiun- _ s 
geva egli una robusta eloquen- 
za , in modo tale che Cice- 
rone , , il quale in piò luoghi «'* 
lo commenda assaissimo , di- 
ce , eh’ era l' Oratore il più 
eloquente tra tutt'i Giureconful- 
ti , ed il piò abile Giurecon- 
fulto tra tutti gli Oratori . In 
piò incontri diede luminose 
prove di somma rettitudine 
e d’una insigne probità . Vo- 
F f len- 
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lendo far acquisto di un carm frances 
po , e recato,! a vederlo do- 
pò ch’erane seguita la stima, 
diss’egii stesso spontaneamen- 
te, che il prezzo della stima 
pon era giusto , e volle pa- 
garlo assai di più . Per qù 


), ma nel 149 6 in 

Padova li 12 marzo. Il suo' 
era Nuzio 


vero nome 


ma 


Sta sua integrità fu in odio a 
coloro , a cui essa era uno 
spiacevole rimprovero ed un 
rigido freno . Forse fu questa 
la cagione dell’ infelice sua 
morte, perciocché nel tempio 
di Vejla , mentre ivi ceiebra- 
vansi i funerali di Cajo Ma- 
rio , sotto precesto che fosse 
del partito di Siila, fu per 
mano di uno scellerato bar- 
baramente ucciso , ed il suo 
cadavere gittato nel fiume nell’ 
anno 82 av, G C. Fu cena- 
mente uno de’più illustri giu- 
reconsulti , che fiorissero in 
Roma, e secondo il parere 
del T errajjon e di molti altri, 
fu il primo , phe riducesse a 
qualche ordine e divisione il 
dritto civile , intorno a cui 
scrisse t'd libri, i quali degli 
antichi giureconsulti sono-spes- 
so allegati. 

*IV.MUZlO (Girolamo), 
cortigiano insieme , letterato 
p teologo o controversista i- 
taliano , fu uno de’ più labo- 
riosi uomini , che fiorissero 
pel secolo xvi ; ma poco fe- 
lice nel ritrarre da’ suoi studj 
quel frutto , che parea loro 
doversi . Nacque ( non nel 
come porta il Testq 


per vezzp di antichità , va- 
riando la prima lettera , Io 
muti) in quel di . Muzio . A 
questo nome aggiuns’ egli il 
soprannome di Giuflinopolita- 
no , cioè di Capo d’Istria ; non 
perchè fosse nato in questa 
città, come alcuni erronea- 
mente hanno creduto , ma 
perchè eravisi stabilita la sua 
famiglia. In età di 18 anni, 
mancatogli il padre, si trovi) 
assai povero e con numerosa 
famiglia , sicché dovette per 
mantenerla andar vagando per 
più paesi , e d’una in altra 
corte . Si duole egli - stesso , 
cheuu siagli sempre *on venu- 
to guadagnare il pane ser- 
„ vendo or negli armati eser- 
citi , ed alle corti da’ papi, 
or d’ imperatori , di re e 
d’altri principi, or dall’u- 
no , ed ora dall’ altro capo 
d’ Italia , ora in Francia , 
ora nell’Alemagna alta, ed 
or nella bassa =; . Visse 
sulle prime in córre dell’im- 
peratore MaffioaiUano 1 ; fu 
onorato da Leone x del titolo 
di cavaliere ; fece un viaggio 
in Francia nel 1524,6 vi ri- 
tornò nel 1555. Fu qualche 
tempo al servigio del duca di 
Ferrara , ove divenne uno de’ 

. più fervidi amatori della ce- 
lebre T ullia d' Aragona , che 
cantò nelle sue rime ; in pro- 
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posito però del qual amore 
scriv’egli stesso, indirizzando 
a lei le sue parole: Virtù ad 
amarvi tri' indujfe j virtù mi 
tenne lungamente nella dolcijjì - 
ma vofli d converf azione , et vir- 
tù me ne fece ritrarre , che co- 
sì conveniva al vojìro et al mio 
onore. In seguito fu per più 
anni in corte del marchese 
Del Vallo , dol quale viagg i» 
im Piemonte ed in Germania. 
Morto il marchese , passò nel 
1546 a quella di D. Ferrante 
( jonzaga , da cui venne prin- 
cipalmente adoperato in mol- 
te ambasciate, in Toscana, a 
Genova, a Venezia , a Brus- 
selles , a Milano &c. Prima 
della mcr:e di D. Ferrante , 
passò circa il 1554 alla er- 
te del duca di Urbino, dove 
fu dato per ajo al principino, 
poi duca Francesco U . Dàlia 
predetta corte si trasferì po- 
se 'a a Roma verso il 15 <57 , 
ov’era già srato altre volte , 
anche con incombenze non 
indifferenti ,ed ove questa vol- 
ta venne espressamente chia- 
mato per riformare gli stabi- 
bilimenti della Religione de’ 
Cavalieri di S. Lazzaro. Fu poi 
gratificato da fio v con una 
pensione ; ma questa rimale 
soppressa per la morte di es- 
so pontefice Seguita nel 1572; 
e qyndi ritornò jl Mitzìo al- 
la primiera sua povertà, dal- 
la quale mai aveva potuto ef- 
ficacemente sottrarsi. =5 Gran 


| 


„ disgrazia è Stata là mia 
„ (scriveva egli poco dopo 
„ ad Emmanuel Filiberto du- 
,, ca di Savoja), in $4 anni 
,, di servitù non aver potuto 
„ acquistare 54 quattrini di 
„ entrata ferma! ~ Pare, che 
fosse anche al servigio del 
cardinale Ippolito de’ Medici , 
ma che vi rimanesse non mol- 
to tempo. Finì di vivere nel 
i.s 7<5 in età di 81 anno alla 
Panereta, vil’a tra Firenze e 
Siena. Circa il 1550 aveva 
sposata una damigella della 
duchessa di Urbino, ma da 
essa non ebbe prole « Bensì 
ebi'e due figli naturali , pro- 
babilmente ignorati dai Pro- 
testatiti, le di cui opere il 
Mrtsj/’o ha impugnate, poiché al- 
trimenti lasciato non avrebbe- 
ro di menarne rumore. Que- 
sta è 1’ unica grave macchia, 
che trovisi nella sua vita, ri- 
feribile al bollore della scon- 
s'gliata giovinezza , iti Cui , 
come avverte il Zeno sosten- 
ne alcune opinioni non sane, 
e publicò alcuni componimen- 
ti non molto degni 'di lode * 
Ma egli riparò poscia degna- 
mente questi difetti con tanti 
libri da lui pubi icati in dife- 
sa della cattolica religione , 
onde fu detto a rag'Otle il 
Martello degli Eretici de’ suoi 
tempi , e con grave abbaglio 
i compilatori del Catalogo 
della Biblioteca del re di Fran- 
cia lo hanno annoverato tra 
F f 2 gli 
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gli Scrittori eterodossi .^Vera- 
mente il Mazzo ne’ suoi scrit- 
ti , come avverte il Tirabo - 
schi , non è uh profondo teo- 
logo \ ma nuliadimeno può 
dirsi un robusto ei accorto 
guerriero , il quale sa usar 
saggiamente di quelle armi , 
che. la buona causa gli som- 
ministra , scuopre le impostu- 
re de’ suoi avversar; , gl’ in- 
calza con forza, ed avvalora 
le ragioni e gli argomenti coll’ 
arte e coll’eloquenza . Le prin- 
cipali opere 'da esso lasciate 
sono : I. Le Ve^geriane , Ve- 
nezia per Gabriel Giolito 1551 
in 8°, in risposta a P. Paolo 
.Vergerlo , che aveva abbando- 
nato il vescovato di Capo d’ 
Istria' per abbracciare la dot- 
trina di Lutero. Alle Verge- 
rione trovami aggiunti nella 
predetta edizione un • Difcorfo, 
se si convenga ragunar Conci- 
lio , ed un T rateato della Co- 
munione de' Laici- e delle Mo- 
gli de' Oberici . II. Operette 
Morali, Venezia pel Giolito 
1555 in 5 ° . Le preaccennate 
due edizioni sono stimate e 
poco comuni, corre tali sono 
per lo piò tutte le opere del 
Muzio. II L Lettere Cattoliche 
Libri ìv, le quali sono in 
certo modo una continuazione 
delie Vergerla ne , Venezia pel 
Giolito 1551 in 8°, ristampare 
in Firenze nel 151,0'’ in 4°. 
IV. Difesa dilla Messa , de' 
Santi e del Papato , P.esaro 


1568 in 3 . V. Le Mentite 
Oehiniant , Venèzia is5t in 
8° contro il cappuccino Oc hi no 
apostata. VI. Il Duello colle 
Risposte cavalleresche , e la 
Fan (lina : due trattari contro 
il duello impressi pel Giolito, 
il primo nel 1^58, il z' J nel 
1560 in 8°, assai rari ; anzi 
quest’ultimo rarissimo al mag- 
gior segno . V 1 1 . Il Gentiluo- 
mo , cioè un Trattato della 
nobiltà , Venezia 1561 , e 
ristampato nei 1575 in 4 0 . 
Vili. Le Battaglie per dife- 
sa dell' Italica lingua , ct.n al- 
cune Lettere , la Varchino , ei 
annotazioni Jlpra il Petrarca , 
Veneza 1582 in 8’. XI. J- 
fiori à de' jatti di Federigo di 
Monte-Feltro duca di' Urbino , 
Venezia 1605 in 4 0 . X. Il 
Choro Pontificale , nel qual fi 
leggono le vite del Beatissimo 
Papa Gregorio, & di dodici al- 
tri Santi Vescovi &c . , Vene- 
zia 1570 in 4 0 . XI. Un’Ope- 
retta rarissima , col titolo , 
Rispcjìa a! Sig. Ferrando vi- 
verci do il Figlio C Ve. , Pesaro 
1564 di poche pagrne in 8 rj . 
XIL Due libri della Storia 
Ecclefiafiica , impressi nel 1570 
in 8°, in opposizione alle due 
prime Centurie Maddeburgen - 
si . Benché questi due libri 
del Muzio abbiano varie cose 
degne di lode, nondimeno so- 
no molto lungi da quella cri- 
tica e da quella erudizione , 
che ad opera di tale argomen- 
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to si conveniva / e forse , av- 
vedendosene egli stesso , per- 
ciò non andò piu oltre- nel 
suo lavoro . XIII. Una Poe- 
tica scritta in versi sciolti , 
ed impressa ift Venezia con 
alcune altre sue-R/wenel 1551 
in 8°. XIV. Varie altre Let- 
tere , Poesie diverse &c. in- 
serte nell’ edizione di questo 
poeta data dai 'Muratori . 

V. MUZIO ( Ulderico ), 
publico professore in Basilea 
nel xvi secolo , negl’ inter- 
valli delle sue occupazioni 
scolastiche maneggiò il buli- 
no diC/rcr, cioè esercitossi nel- 
lo scrivere circa materie sto- 
riche . La sua opera principa- 
le è una Storia cC Aiemagna, 
Basilea 1559 in f. 

** MUZZARELLI (Gio- 
vanni ), passato a Roma sul 
principio del xvi secolo , se- 
condo il costume di quegli- 
accademici, volle latinizzare 
il proprio nome , e chiamos- 
si J Cannes Muti ut Avelltus . 
Ancor giovane di freschissima 
età dava di se lietissime spe- 
ranze , secondo l’autoievole 
testimonianza specialmente del 
Bembo , il quale commenda 
assaissimo la di lui morige- 
ratezza ed il di lui animo a- 
dorno d’ ogni virtù , non me- 
ro che il raro di lui talento 
per'la poesia , per la quale 
pareva nato espressamente . 
leone x, premiator generoso 
de’ colti ingégni , gli diede 


il governo della Rocca di 
Mondaino; ma questo impie- 
go, non troppo confacente al- 
le fervide idee d’ un giovane 
poeta , fu in brieve funestis- 
simo al Muzzarelli. Nel marzo 
1516 questi si perdette in 
modo, che per quante ricer- 
che si facessero , non fu pos- 
sibile per più settimane ri- 
trovar tracce, nè notizie della 
di lui persona . Il Bembo , 
scrivendone nel dì 3 aprile 
congettura , che dagli uomini 
di quella rocca fosse stato na- 
scostamente ucciso ; e la stes- 
sa congettura conferma il ^la- 
leriano , il quale soggiugne , 
che dopo qualche tempo fu 
trovato morto insieme colla 
sua mula in un profondissi- 
mo pozzo. Molte Poejie la- 
tine, ed alcune italiane sene 
hanno in diverse Raccolte ; 
e nelle prime singolarmente 
egli è scrittore assai colto e 
felice . Trovasi nell’insigne 
biblioteca Estense una di lui 
opera inedita in italiano scrit- 
ta a foggia dell’ Arcadia del 
Sannazzaro y parte in prosa e 
parte in versi in lode : 3 ^ 11 a 
sua donna , eh’ ei ^ prQiesftt 
di non voler nominare .'-Di- 
ce di averla scritta ne’ più. 
giovanili suoi anni , mentr* 
era al servigio di \.odcv%» 
Gonzaga vescovo di Mantova 
morto nel 15 n. 

4 MYAGRO , iv(yode 0 
MYAC-OKA, Dio deile mosche. 

Ve- 
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V T eniva invocato, e gli si fa 
cevano sacrifiz;, per ottener la 
liberazione dai molesti inset- 
ti alati . Eravì in Roma nei 
mercato de’ buoi , ora Campo 
Vacano , una cappella ovvero 
un luogo sacro , dove , per 
quanto dicesi , una possanza 
divina impediva ai cani ed 
alle mosche 1’ entrarvi . I 
Romani credevano , che ciò 
avvenisse , perchè ne’ tempi 
antichi in quel medesimo luo- 
go Ercole avesse implorato il 
soccorso del Dio Myagro con- 
tro .le mosche , onde questo 
Nume continuasse poi a fare 
lo stesso miracolo.In Africa a- 
doravasi questa Divinità pa- 
gana sotto il nome di Achor. 
Essa è la medesima , che Bel- 
zebù presso gli Accaroniti # 
come si rileva da San Gre- 
gorio Nazianzcno nel suo pri- 
mo D scorso contro Giuli ano i 
ove accenna alcune particola- 
rità circa un tal nume . Pro- 
babilmente là tormentosissima 
importunità delle mosche , spe- 
cialmente ne’ paesi caldi , ha 
fattq^credere ài popoli , che 
non'<t volesse meno d’ una 
Divinità {W discacciarle- 
MYDORGE ( Claudio ), 
dotto matematico , nato a 
Parigi nel 1585 da Giovanni 
^Afdorge, consigliere nel par- 
lamento, e da M adda' erta de 
Lamoignon . Vi sono di lui 
i v libri di Sezioni Con' che , 
ed altre opere , le quali per 


altro l’hanno renduto mene» 
celebre, di quello che abbia 
fatto il suo zelo per la gloria 
di Defcartes suo amico . Lo 
difes’ egli contro Eermat , e 
contro i Gesuitiche voleva- 
no far condannare gli scritti 
di questo fi.osofo . M ydorge 
era , per quanto dicesi, d’u- 
tia virtù sì eguale , che non 
si poteva facimente discerne- 
re, ove lo facessero propen- 
dere più volentieri le sue in- 
clinazioni : la sola passione , 
eh’ ei conoscesse , era il suo 
amore per le scienze sublimi. 
Cessò di vivere nel 1647 di 
62 anni in concetto d’ uomó, 
che accoppiava ad una mente 
illuminata un cuore sensibile 
e generoso . Spese presso a 
cento mila scudi in fabbricar 
lenti e specchi ustorj , nelìe 
sperienze fisiche, ed in diver- 
se materie di meccanica . 

MYER. ( Paolo ), scritto- 
re dell’ ultimo scorso seco'o, 
di cui abbiamo delle M»mo- 
rie curiose e rare intorno lo 
flabilimento di' una Wli/Jione 
Crillìana nel terzo M ondo ap- 
pellato Terra Aitjlrale , Parigi 
i66j in 8°. Si sa oggidì, che 
il continente australe , che 
Una- voita si teneva per si- 
cure? , non esiste punto , e 
che le terre australi si limi- 
tano ad alcune isole , nelle 
quali sarebbe desiderabile , 
che si procurasse qualche mez- 
zo d’ istruzione. 

MYN- 
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MYNSICHT (Adriano), circa l’anno 448 av. G. C. » 


piedico dei duca di Meckel 
burgo , e di yar; altri princi- 
pi di Alemagiia , si distin- 
se per le sue cognizioni chi- 
miche sul principio del xvu 
secolo. V' è di lui Armenia- 
rium Med ico-Chym icu m , stam- 
pato più vo'te. Non bisogna 
sempre fidarsi di tuctp ciò , 
eh’ ei dice circa la virtù de’ 
«medicamenti , di cui dà la 
descrizione. A lui siamo de- 
iitóF ""del sale De duobus , ov- 
vero T Arcanum , usitato an- 
che oggidì. 

MYREPSO ( Niccolò ), 
medico di Alessandria .'*Dob- 
biam sapergli buon grado del- 
le fatiche da lui fatte per rac- 
cogliere tutt’ i medicamenti 
composti, dispersi negli scritti 
de’ Greci e degli Arabi , e 
fermarne una specie di Far- 
macopea • La compilò egli 
prima del secolo xtv , e quan- 
tunque scritta in greco con 
uno stile barbaro , è stata 
* lungo tenqP 0 in Europa la 
regola delle spezierie . Leo - 
t’.ìr io Fusch 1 ’ ha tradotta in 
latino sotto il seguente tito- 
lo : Opus Medkanwitorum in 
scéltone* quadraginta otto d<ge- 
Jfutn. Se n’è fatta una quan- 
tità di edizioni : la migliore 
tra di esse è quella di Hart- 
rnanno Bevero , Norimberga 
1658 in 8°. 

* M.VRON 0 mtrone , 
scuitqre Greco , che fioriva nacque 


si rendette sommamente sti- 
mabile, mercè un’esatta imi- 
tazione della natura : la ma- • 
teria sembrava animarsi sotto 
il diluì scalpello. Molti Epi- 
grammi dell’ Antbologia fan- 
no menzione di varie di lui pro- 
duzioni eccellenti e molto sti- 
mate', rappresentanti sì uo- 
mini che bestie, e tra le aj- 
tre una laccai ormata in bron- 
zo con tal arre, che seduce- 
va gli stessi animali . Erano 
celebri i quattro Buoi di sua 
mino, che Augnilo fece collo- 
care nei tempio di ^polline sul 
monte Palatino , ed una sua 
statua di Apollo in Agrigento, 
in una di cui coscia lo stesso 
scultore aveva incastrato in let- 
tere di argento il proprio no- 
me. Fra coloro, che io ce- 
lebrarono co’ loro versi, si di- 
stinsero particolarmente Aia- 
creonte e la famosa Erinna 
di Lesbo. 

MVRRHA 0 mirra fi- 
gliuola Cynira re di Cipro , 
ebbe incestuoso com nercio col 
proprio genitore , per opera 
della detestabile dì lei nutri- 
ce , che la sostituì in vece 
delia madre a lato di Cynira. 
Questo sventurato padre , es- 
sendosi avveduto del suo fgì- 
lo, tentò di uccidere Myrl A»; 
nja essa fu trasformata in un 
arboscello , da cui scorre la 
mirra . Dal predetto incesto 
Adone , 

MYR- 
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MYRSILO, antico storico 
greco , che ere-desi contempo- 
• ranco di Solone . Non ci re- 
stano di lui che alcuni fram- 
menti raccolti con quelli di 
Jieroso e di Manforte . Il li- 
bro di Myrulo circa l' Ori gir- 
ne dell' Unita, publicato da An- 
nio da Viterbo, è una di quel- 
le produzioni , che deggiono 
porsi nel ruolo delle furberie 
di questo editore . • 

MYRTILO ,■ cocchiere di 
Enomao , era figlio del Dio 
Mercurio e di Myrtb famosa 
Amazzone. Pelope lo guada- 
gnò , prima di entrare in liz- 
za alla corsa delle carrette 
con Enomao padre d’ Ippoda- 
mia , per la quale faxa me- 
stièri combattere, quando chie- 
devasi in matrimonio . M pr- 
illo levò via la chiavetta, che 
serviva a ritenere la ruota , 
ed essendosi rovesciato il car- 
ro, Enomao si fracassò la te-- 
st£ . Pelope vittorioso , ma 
sdegnato contro il vile mini- 
stro dei suo trionfo , gittò 
Myrtilo nel mare , perchè a- 
veva vigliaccamente tradito il 
proprio padrone . 

MYRTIS, femmina gre- 
ca, si distinse verso 1’ anno 
500 av. G. Cristo pel suo 
talento poetico. Essa fu, che 
insegnò le regole della versi- 
ficazione alla celebre Corinna 
rivale di Pindaro , il quale 

Fine del tomo 
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dicesi , prendess’ egli pure le- 
zione da questa medesima 
Musa. Trovansi de’ Fram- 
menti delle sue Poesie con 
quelli di anyta ( £ ed. que- 
sta parola ). 

MYSCILO , abitante di 
Argo , non potè diciferare un 
oracolo, il quale aveagli det- 
to , che fabbricasse una Città 
nel luogo , dove si trovasse sor- 
preso dalla pioggia in un tem- 
po fereno e sentoa nubi .^Ven- 
ne in Italia, dove incontrò 
una cortigiana , che piange- 
va In quest’ avventura egli 
trovò il senso dell’ oracolo , 
e fabbricò poi la città di Cro- 
tona .* 

MYTHECO , sofista di 
Siracusa , non cercò guari di 
farsi credito co’ prestigi dell’ 
eloquenza , nè colle sottigliez- 
ze del raziocinio. Si attaccò 
unicamente ali’ arte di appre- 
star le vivande ; e siccome 
sin allora non eranvi stati 
nella città di Sparta , che cat- 
tivi cuochi, colà recossi ad 
esercitare i suoi talenti . Mol- 
ti partigiani erasi già fatti 
mercè i suoi intingoli , so- 
prattutto tra la gioventù , 
quando i magistrasi Lacede- 
moni lo scacciarono dalla lo- 
ro republica , non volendo al- 
tri condimenti delle vivande» 
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